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Tre anni, otto mesi, e cinque giorni son trascorsi oramai 
dal memorabile 18 Maggio 1895. (*) Se i vostri nervi, benevole 
ascoltatrici, non sono ancora rientrati in calma, vuol dire che 
la colpa non è del terremoto, e- non-si guadagnerebbe nulla 
anche aspettando dell’ altro. 

Ne parlerò dunque senza timore; e domattina, spero, non 
mi ritoccherà la visita di qualche delegato della Polizia Muni- 
cipale, o di qualche deputato dell'on. Camera di Commercio, 
che vengano a dirmi (garbatamente, s’ intende) di non più dis- 
turbare con: falsi allarmi la pubblica quiete, e di non. più 
compromettere i legittimi interessi de’.nostri negozianti, Questo 
accadde già una: volta, a me ed a’ miei colleghi studiosi di 
sismologia in Firenze, e fu convenuto di-non parlar più di 
terremoti, nè di scriverne più, nemmeno la verità. Perciò, d’al-. 
lora in poi, agli amici che mi fermavano in istrada per do- 
mandarmi notizie del -terremoto, rispondevo con gran serietà, 
specialmente se c’ eran le. guardie vicine: « ma non sapete 
» chei terremoti sono stati proibiti per motivi d’ ordine, 
>» pubblico ?-». . | | | 

Con queste radicali misure si sperava.che non germoglie- 
rebbero più e non si moltiplicherebbero fra noi i bacilli della 
paura. Ma sì! Germogliavano meglio di prima, come in una 
cultura di gelatina o di brodo fatta apposta per loro. E il me- 
rito era appunto di quelle radicali misure. . 

Siccome a quando a. quando venivano delle buone scosse. 
da tutti avvertite; e, nonostante, îl Bollettino che 1’ Osserva- 
torio Ximeniano trasmette ogni giorno all’ ottico Paggi usciva 


(') Lettura fatta al Circolo Filologico di Firenze, la sera del 28 Gennaio 1899. 
(*) Data dell'ultimo grande terremoto fiorentino. 
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sempre, sééondo i patti, roseo e sorridente ; i paurosi dicevano: 


2% %;..5 ©hìi 84 dante ne vengono tutti i giorni, ma non vogliono 


>» che si sappia! » E così, oltre le. scosse vere, ne sentivano . 
delle immaginarie, a «dozzine ; e i bacilli ridevano sotto i baffi. 
Altre volte veniva & noi dai giornali di fuori la peregrina no- 
tizia che a Firenze il tal giorno 8’ era sentito un altro terre- 
moto; ed era vero. Ma la notizia era talora, e non sempre in 
buona fede, gonfiata ; e siccome i giornali nostri, fedeli an- 
ch’ essi alla consegna, stavano zitti, così ' correvano libera- 
mente per l’Italia le novelle de’ gonfiatori, dallo ‘stesso nostro 
impaurito silenzio fatte parer più credibili. Vofrei concluder 
da ciò, che il modo più semplice di sventar l’ errore è dire la 
verità, e che la linea retta sarà sempre il PIù corto cammino 
anche pei non geometri. 

Voi però, signori ed amici, co’ quali il ritrovarmi è sem- 
pre una festa, se il soggetto della presente lettura v° avesse 
fatto ubbia, non sareste con sì cortese premura qui convenuti. 
Perciò, e non essendo ormai ' pervenuto a questa Presidenza 
nessun monito dai benemeriti che vegliano alla comune sal- 
vezza, credo che potremo stasera parlare, indisturbati, del 
terremoto. 

Ma ci sarà da discorrere per quasi un'ora d’ un avveni- 
mento che durò forse cinque secondi ? — Tanto ci sarà, che se 
non starò bene in guardia, e voi, occorrendo, non mi farete 
dare una tiratina d’ orecchi, v’ è il rischio ch’ io vi trattenga 
anche più del dovere. Onde, a meglio cansar questo rischio, 
troncherò i convenevoli, e affronterò senz’ altro il tremendo 


argomento. 
* 
* >» 

Il 16 Maggio 1895, compariva sulla Rassegha Nazionale 
una breve Lettura, da me tenuta alla nostra Società Colomba- 
ria, sulla storia de’ terremòti toscani. Vi passavo in rapida 
rivista i più importantif(un clinico direbbe i più belli) di que- 
sti avvenimenti fra noi; le memorande catastrofi di Borgo 
S. Sepolcro, di Scarperia, dei colli pisani, del pontremolese ; 
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le non fatali ma frequentissime e non dispregevoli scosse se- 
nesi ; e poi dimandavo: « E la nostra città? » Udite che idil- 
lio di risposta: « Rallegriamoci con lei, che, oltre essere la 
» regina de’ fiori e l’ Atene d’Italia, è anche uno de’ luoghi 
» più immuni, e più rispettati da’ terremoti. Credo anzi che 
». possa dirsi addirittura il luogo più tranquillo della Toscana, 
» come del resto tutto il Valdarno, superiore e inferiore ». 
Così stampavo il 16 Maggio! Quarantott’ ore dopo, all’ idillio 
succedeva la tragedia, e Firenze, scossa dalle fondamenta, 
parve per un istante dover subissare. 

Eppure anche ora, dopo i paurosi eventi di quella sera, 
mantengo le confortanti parole ; e ripeto che, sia per numero 
sia per intensità, i terremoti fiorentini sono molto al disotto di 
quelli della rimanente Toscana. Se proprio a noi, fortunati 
viventi in questa fine di secolo, è toccato in sorte d’ assistere 
al più grande, o certo a uno de’ più grandi, de’ nostri terre- 
moti, ciò non prova niente contro la nostra città. Di luoghi 
immuni affatto da qualunque terremoto, non ve n’è punti 
nel mondo; e, per dire solo d'’ Italia, se la Sardegna è la 
terra a questo riguardo più privilegiata, ciò non significa che 
di terremoti in Sardegna non vi sia mai memoria. 

In più anni da che m’ occupo, a tempo avanzato, di rac- 
cogliere documenti di storia sismica toscana, ho già messo in- 
sieme da 700, dico 700, terremoti toscani. Ebbene, di questi, 
solo una ventina son fiorentini, e i più senza importanza. Di 
gravi, forse cinque o sei. Di molto gravi, appena quattro, 
contando il nostro ; e pei curiosi di storia patria, ne dirò qual- 


che cosa. 
Il primo, in ordine di tempo, risale al 1414. In quell’ an- 


no, Bartolomeo Del Corazza, buon vinattiere della nostra città, 
solito a registrare in un di que’ diarii che ora sono per noi 
inestimabili documenti, i fatti più notevoli della sua vita, scri- 
veva così: « Memoria che addì 7 d’ agosto, e inanzi, venneno 
» terremoti in Firenze; fra’ quali ne venne il detto dì 7, fra 
» la nona e ’l vespro, due sì grandi che tutto il populo di 
» Firenze impaurì : il detto dì e’ caddono in Firenze più di 
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»> dugento camini, o tutti o parte, e alcuno muro e tetti, per 
modo feciono assai danno..I Signori deliberarono di fare 
una ricca e solenne processione tre .di ; e cominciò a’ di 10 
» d’agosto. » (') E sotto quella medesima data un buon do- 
menicano di S. Caterina a Pisa scriveva sul suo diario que- 
st’ altro tratto di latino ciceroniano, che vi riporterò tal quale, 
non volendolo sciupare con ‘una traduzione : « In civitate Pi- 
» sana et Lucana et Florentie et in eorum Comitatibus, et 
» multis alijs locis Tuscie fuit factus Terremotus maximus, et 
» homines et persone stupefatti fugiebant de extra domos et 
» de apotecis earum,et nesciebant quo ire credendo quod om- 
» nia edificia et domos deberent cadere et ruinare. » (*) Non 
fu dunque piccola cosa. | 

‘Ma la dose rincarò nel 1453, e fu forse quello il vero più 
gran terremoto della nostra storia. Tra le undici e la mezza- 
notte del 28-29 Settembre, una prima scossa, che un cronista 
del tempo -chiama « grandissima e sterminata », e poi due 
altre a breve intervallo, portarono la desolazione fra noi. I 
danni maggiori, con vittime umane, furono nel suburbio di 
S. Gallo ; ma anche in città caddero più di 1000 camini, e 
rovinò, tra. le altre fabbriche, la biblioteca di S. Marco, che 
Cosimo de’ Medici aveva fatta costruire allora. La popolazione 
faggita dalle case all’ aperto dormì per più notti sotto tende 
e trabacche, dandone l’ esempio gli stessi Signori di Palazzo 
Pubblico, che insino a mezz’ ottobre non s’ azzardarono a ri- 
mettervi piede. E sì che allora non si pubblicava il Bollettino 
dall’ ottico Paggi! Chi avrà avuto la colpa? . 

Ed ora, un bel salto fino all’ anno 1729, ad ascoltare il 
racconto d’ un altro diarista contemporaneo, il Settimanni. 
< Giovedì, vigilia di Sangiovanni Battista sul far del giorno 
» si fece sentire un grandissimo Terremoto, il quale durò per 
» lo spazio di circa dieci minuti (speriamo saranno stati se- 
« condi !) e poscia dopo mezz’ ora replicando diede altra scossa 
» che fu però assai più leggieri della prima ; lo spavento di 


(') G. O. CorRazzini. Diario fiorentino di B. D. C. Archivio Stor. Ital. 1804. 
(*) BONAINI. Arch. Stor. Ital. t. VI. 
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» tutti che lo sentirono, fu grandissimo : perchè in un subito 
» si empirono le strade e le piazze di gente, che temevano 
>» le imminenti, universali rovine, le quali per la Dio gra- 
» zia non seguirono in alcun luogo della città, benchè le torri 
> più alte, più stabili e più forti fossero osservate da alcuni 
» abitatori delle colline tremare a guisa di leggieri canne agi- 
» tate dal vento. » Continua quindi il diarista descrivendo 
le fatte preghiere, la generale ridestata pietà, le « conversioni 
non ordinarie di peccatori » e impertinentemente aggiunge : 
< il Granduca. medesimo (Gio. Gastone de’ Medici). il quale 
» erano molti anni che non era stato veduto confessarsi, dis- 
» sesi che affacciatosi alla finestra terrena dov'è la fonte, 
» facesse chiamare un prete che a caso passava, e allora si 
» confessasse > (‘). Propositi da marinaro! 

Dal 1729 al nostro 1895, 166 anni di riposo o quasi. Mi 
pare ci si possa chiamar contenti; e se il futuro gran terremoto 
non sarà che fra altrettanto, cioè nel 2061, potranno chiamarsi 
contenti anche i nostri nipoti. 


* 
* >* 


Del quale 1895 venendo ora propriamente a parlare, è 
superfluo premettere che non è mia intenzione ripetervi la 
cronaca cittadina di que’ giorni, che ognuno di voi porta tut- 
tora ben impressa in memoria. Tenterò piuttosto, conversando 
familiarmente con voi, d’ iniziarvi un poco ai procedimenti 
scientifici dello studio de’ terremoti, per darvi un’ idea dello 
stato attuale delle nostre cognizioni in proposito. Quelli tra 
voi che potrebbero farmi da maestri, o almeno da condisce- 
poli, intenderanno bene ch’ io non parlo per loro. 


s* 
* * 


Quando qualche rispettabile scossa 8’ è fatta sentire in un 
luogo, riesce poi facile, a chi lavora di fantasia, il ritrovare 
che questo o quel segno n’ aveva dato un indizio. Nel caso 
nostro, tanto ogni indizio mancò, che a nessuno dopo il fatto 


(') SETTIMANNI. Diario ms. nel R. Archivio di Stato di Firenze. 
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venne in mente di citarne pur uno. La grande scossa delle 
20% 55" venne del tutto improvvisa, e non preceduta da altre 
minori, com’ è, del resto, il caso più comune nei grandi ter- 
remoti. Ma noi fummo ancora assai ben trattati, perchè è per 
lo più di regola che ad una prima fortissima scossa ne succe- 
dano a breve intervallo delle altre poco men forti. 

Due giorni prima era avvenuto un grande abbassamento 
del barometro, e un rapido incrudimento della temperatura 
discesa di parecchi gradi. Ma quanto al freddo, non è il caso 
di nemmeno parlarne ; a pochi metri di profondità nel terreno 
si trova una temperatura tutto l’ anno uniforme, interamente 
al coperto dalle variazioni esteriori. Quanto alla pressione del- 
l’ aria, accusata dal barometro, essa può interessare veramente 
alcuni fenomeni interni, ma non proprio quelli a cui riser- 
biamo il nome di terremoti. È certo ad es. che alla pressione 
atmosferica si collega il maggiore o minore sviluppo dei gas 
mefitici e infiammabili (grisou) nelle miniere ; tant’ è vero che 
nei distretti minerarii carboniferi si sorvegliano continuamente 
con apparati registratori le oscillazioni barometriche. E a que- 
ste si collegano ancora quelle piccole insensibili convulsioni 
del suolo, che il bravo e buon P. Bertelli ha scoperte, e ch’ egli 
osserva col suo tromometro. Ma pei veri e grandi movimenti 
tellurici, non è il caso di parlare d’ influenze atmosferiche. 
Pensiamo che la sede delle forze sismiche è a diverse migliaia 
di metri sotterra, sovrastandovi enormi pressioni, di milioni 
e milioni di chilogrammi ; pensiamo che quelle forze, erom- 
pendo, son capaci di vincere quelle pressioni ed altre resi- 
stenze ancora, spaccando rocce, squarciando solidissime fab- 
briche, sollevando in onde altissime il mare. Difronte a una 
riserva d’ energia così formidabile, che volete voi faccia una 
differenza di pressione barometrica, anche di 10 o 20 milli- 
metri come fu allora? 

Ma se i muti elementi nou dettero segno alcuno precur- 
sore, ne dettero almeno gli animali e gli uomini, per un certo 
qual senso fisiologico di cui è parso altre volte aver prova ? 
Rivoltomi a quest’ effetto per informazioni, pochi giorni dopo 
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il fatto, ad un medico del Manicomio di S. Salvi, e ad uno 
di S. Maria Nuova, n’ ebbi assicurazione che nè là quel po- 
vero popolo d’ alienati, nè quà le ammalate nervose ed iste- 
riche (che avrebbero dovuto essere i soggetti più sensibili) 
nulla avean presentato di strano o d’ insolito in tutto quel 
giorno, sinchè non venne proprio la scossa a metter sottosopra 
loro egualmente che noi. Nè dettero maggiori segni gli ani- 
mali. Molte persone, ehe erano allora in omnibus o in tram, 
nulla avvertirono per sè, e di nulla furon messe in sospetto dai 
cavalli che non parvero di nulla commuoversi. C’è vera- 
mente qualche rara affermazione in contrario; ma in questo 
caso hanno più valore le osservazioni negative, inoppugnabili; 
mentre le positive posson essere illusione, o effetto di coinci- 
denze fortuite. 

Come va dunque che è voce comune che gli animali pre- 
sentono il terremoto, e se ne citano tanti esempi sui quali 
sembra non possa cader dubbio ? La cosa è verissima ; ma già 
il Dr. Cancani dell’ Osservatorio di Rocca di Papa ha fatto 
osservare (‘) che questo presentimento si verifica solo ad una 
certa distanza dal luogo d’ origine delle scosse, e non nella 
zona centrale. È come se da questa irradiasse un qualche ge- 
nere di vibrazioni a noi sconosciute, che propagandosi a di- 
stanza con velocità maggiore di quella dei tremiti della terra, 
giungessero prima di questi ai sensibili nervi degli animali ; 
laonde, quanto è maggiore la distanza dalla comune origine 
delle due ondulazioni al luogo d’ arrivo, tanto più una guada- 
gna di tempo sull’ altra. Qualcosa di simile avviene col ful- 
mine; quanto più ci allontaniamo dal luogo della sua caduta, 
tanto più cresce l’ intervallo tra il lampo ed il tuono. 

Alcuni casi, bene accertati, di un presentimento, vi fu- 
rono per l’ uomo ; ma è un presentimento che merita ben poco 
questo nome, precedendo esso appena di qualche istante lo 
scerosciare della tempesta ; così che, anche verificandosi in mol- 
ti ad un tempo, non servirebbe a nessuno per mettersi in 

® 


(') Bollettino della Societa Sismologica Italiana, anno 1856, pag. 66. 
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salvo. I casi a me noti, tendenti a dimostrare che si propa- 
ga a distanza un qualche flusso capace d’agire sui nervi uma- 
ni, sono .i seguenti. A . i 

Un mio conoscente, .parroco nei pressi di Montelupo, gio- 
vane di 32 anni e ben sano, cadde a un tratto svenuto per un 
attacco di convulsioni nervose, un momento prima che il ter- 
remoto incominciasse. Non fu dunque la paura a farlo svenire, 
perchè egli di nulla s’ accorse, e seppe solo più tardi che il 
terremoto era battuto. — Nel nostro Collegio d’ Empoli, un 
giovinetto convittore era pericolosamente ammalato, essendo- 
glisi sviluppato il tetano ; il caso era grave, forse già dispe- 
rato, ma la catastrofe certo ancora lontana. Il padre e la ma- 
dre gli erano allato, ed egli trovavasi relativamente in calma. 
A un tratto, si ripiega su sè stesso, e spira. Gridano i poveri 
genitori : ed ecco ‘alle loro grida rispondere quelle di tutto il 
Collegio, spaventato all’ istante medesimo dal terremoto — A 
Certaldo, un bimbetto di poco più di due anni, figlio di quel- 
l’ Ingegnere Comunale, è a mensa tranquillamente co’. suoi. 
Che volete egli sappia di terremoti, e di relative paure? A un 
tratto, si butta atterrito fra le braccia della madre gridando : 
« mamma, mamma, ecco il dobd/ » E il bobò venne, e coi 
fiocchi! . | 

Tutti e tre questi casi però, non vi .sarà sfuggito che av- 
vennero fuori della zona d’ origine del movimento. Talchè 
sembra che, almeno rispetto a’ terremoti, l’ uomo si comporti 
nè più nè meno degli animali, seppure non è un animale 
egli stesso. 


na 
Ma gl’ istrumenti e ì. sismografi non fecero il loro dovere? 
Non dettero nessun avviso? — Per tutta risposta, vi raccon- 
terò una storiella del 1887. Il 14 Nuvembre di quell’ anno, 
una scossa piuttosto vispa di terremoto, proveniente anche al- 
lora di fuor di Porta Romana, fece a tutti i buoni fiorentini 
. una discreta impressione. Per tutto quel giorno, all’ Osserva- 
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torio. di S. Giovannino .fu .un viavai di gente che voleva no- 
tizie e profezie. Venne fra gli altri anche il mio falegname, 
e, descrittami con molta vivacità la paura. sofferta, terminò 
dicendomi: x n 

« — Lei, naturalmente, non avrà avuto paura, perchè sa- 
peva di già che oggi sarebbe venuto il terremoto, e non avrebbe 
fatto male a nessuno. 

— Io lo sapevo? E chi me l’aveva a dire? 

— Oh bella, tutti questi strumenti. 

+ —— Ma questi non ci predicono mica niente. Io ne sapevo 
precisamente quanto voi, tant’ è vero che ho avuto anch’ io 
lì per lì la mia dose di paura. 

— Oa che servono allora questi strumenti? 

— Servono a sapere a che ora, in che direzione, per quanto 
tempo e in qual maniera s'è. mossa la terra. Ma ce lo dicono 
dopo, quando la scossa è bell’e venuta. 

Il buon falegname, per riverenza, non aggiunse parola ; 
ma mi guardò con un'aria eloquentissima, che tradotta in lin- 
gua italiana voleva dire: « bella scoperta, dirci che è venuto 
un terremoto quando siamo già tutti scappati!» Alla sua 
testina, non dico di legno ma di legnaiuolo, sarebbe parso 
una gran bella cosa esser avvertito mezz’ ora prima dell’ in- 
cendio, come {i pompieri della Statua di . Paolo Incioda. Ma 
sarebbe davvero un benefizio, o non piuttosto un modo di 
spaventare inutilmente un'intera popolazione ?_ 

Tornando dunque alla vostra domanda, è egli. possibile 
che non sappiate ancora come non v’è istrumento al mondo 
capace di dirci, nemmeno cinque secondi prima, l'avvicinarsi 
d’un terremoto ? Non v’è per ora, non vi sarà per un pezzo, 
e probabilmente non vi sarà mai. I sismografi sono semplici 
apparati di studio, per conoscere e valutar meglio quelle cir- 
costanze di fatto che sfuggirebbero facilmente alla rapida os- 
servazione del momento coi soli nostri sensi. — Eppure, vi ri- 
cordate quando la gente diceva che il P. Bertelli s’° era preso 
l’incarico d’avvisar tutti con una cannonata, al momento del 
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pericolo ? Una sera, in non so qual giardino, si facevan dei 
fuochi d’artifizio ; e la popolazione de’ dintorni, al primo mor- 
taletto, cominciò a scappare gridando : « è la cannonata del 
P. Bertelli! » — Di me, come satellite, dissero naturalmente 
cose più modeste che del pianeta principale. Io avrei sonato 
una tromba dall’alto della terrazza di S. Giovannino. 


n'a 

Due fenomeni vi sono, i quali, più che precursori, posson 
chiamarsi concomitanti del terremoto, del quale rappresentano 
la primissima fase. 

Uno è la romba, sulla cui origine non abbiamo che con- 
getture, e che è un indefinibile rumore che sembra propagar- 
si per l’ aria e non per la terra. Ognuno di voi. ha tuttora 
negli orecchi quella del 18 Maggio, che mi parve la parte 
più spaventosa di tutto il fenomeno, e non v’ insisto di più, 
acciò non l’ abbiate a risognare stanotte. 

| L'altro, ancor più misterioso, è quell’ impressione di ra- 
pido e fuggevol bagliore, che ad ogni terremoto un po’ for- 
te, come anche nell’ ultimo di Rieti dello scorso 28 Giugno, 
mille e mille testimoni atfermano concordemente d’ aver pro- 
vato. Che essi raccontino la verità, non può mettersi in dub- 
bio. Ma resta a sapere se alla loro sensazione risponde realmente 
un fatto esteriore : o se‘una qualche commozione meccanica 
o fisiologica del nervo ottico produsse in loro quella interna 
soggettiva impressione. Io veramente propendo per una realità 
oggettiva del fenomeno, la quale rimarrebbe fuor di dubbio 
se fosse bene accertato che delle persone situate all’ oscuro 
videro non solo un bagliore, ma ebbero da quello illuminati 
e resi visibili gli oggetti circostanti. 

| 4a 

Questi gli accordi preliminari della gran sonata. Quello 
che poi fu la sonata, non occorre descriverlo. Il suo motivo 
dominante fu uno : la paura. E chi vi dicesse di non averne 
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avuta, non gli crediate, o ditegli che n’ebbe tanta da perdere 
insin la memoria. 

Quanto durò la danza infernale? A noi parve eterna. 
Realmente, fu poco più poco meno di 5 secondi. Non era du- 
rata più, l’1 Novembre 1755, a Lisbona; ma in quei cinque 
secondi 40000 persone v"avevan trovato la morte! 

La direzione? Gli apparati del: nostro Osservatorio di S. 
Giovannino furono dalla violenza dell’ urto guastati e messi 
fuor di servizio ; onde non poterono darcela. Che del resto, 
anche se in ottimo stato, collocati come sono per necessità del 
locale a un piano molte elevato della fabbrica, non avrebbe- 
ro dato con sicurezza quest’ elemento, mescolandosi al moto 
vero e originario del suolo quello successivo delle varie parti 
del fabbricato. 

Nè indicazioni più sicure ci posson venire dalla caduta o 
dallo spostamento de’ varii oggetti. Anche qui è facilissimo 
venir tratti in errore. Perchè un oggetto che non sia assolu- 
tamente stabile e immobile, se è urtato con forza per un po’ 
di tempo in una direzione qualunque, finisce sempre col tro- 
vare un piano o un asse di minima resistenza, intorno al quale 
spostarsi e cadere. E così nella medesima stanza, sul medesimo 
tavolino, al medesimo muro, sembrano risultare movimenti 
diversi ed opposti. Una persona ad es. che nell’ atto d’ una 
‘ scossa si trovi a letto, giudicherà quasi sempre che l’ondula- 
zione sia stata perpendicolare alla lunghezza del letto stesso; 
e ciò perchè in quel senso è stato Sia facile al mobile di 
oscillare. 

Quella sera però, dopo il primo grand’urto che fu sussul- 
torio insieme e ondulatorio, prossimamente per NW-SE (la 
direzione del grand’asse appennino), vi furono poi realmente 
moti secondarii con bruschi e rapidi cambiamenti di direzione, 
che resero più rovinosi gli effetti. A Urbino invece, nel 1873, 
scrive il P. Serpieri, (‘) dopo uno spaventoso ondulare di 40 


(') P. A. SERPIBRI. Scritti di Sismologia, vol. 1, pag. 83. 
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secondi, risultarono i danni incomparabilmente più lievi, per- 
chè ivi furono regolari e uniformi le ondulazioni: - i 

Troppo noti vi sono i drammi di quella sera a Lappeggi 
e a S. ‘Martino. Quattro vittime vi perirono, e fu certo irre- 
parabile sciagura. Ma a chi vide co’ propri occhi lo sfacelo 
di Percussina, il: così : detto Villino Fenzi :subissato da cima. 
a fondo, ridotto come un pozzo coi soli muri maestri in piedi, 
rimanendo tuttavia salvi quei pigionali, parve a buon dritto 
che la sciagura riuscisse minima a petto di ciò che poteva 
essere. 

+ 


° ee rà E 


A render più o meno disastrosi gli effetti dello scotimento, 
due cause concorrono. 

Prima, la natura del sottostante terreno. H suo modo di 
agire risultò evidente a me ed ai compagni che a me s’uni-. 
rono nella visita a’ luoghi del disastro. (') A poche diecine di 
metri di distanza, ci occorse più volte di ritrovare,: quà una- 
casa o un gruppo di case quasi. sfasciate, ‘là un altro appena 
percosso. Dove affiora la pietra forte, come a Montebuoni,.e 
più a S. Felice a Ema ove essa fa addirittura da fondamento 
alle fabbriche e da lastrico alle cantine, ivi nessuna rovina e 
quasi nessun danno. Dove, come a Percussina e alla Croce di 
Vagliano, il sottosuolo è sconnesso ed a.ciottoli, 0, come dice 
il popolo, a pillole, antichi detriti lacustri o marini, ivi le ro- 
vine s'accumulano spaventose. Ma capisco che non è sempre. 
in nostro potere lo scegliere a modo nostro la natura del 
sottosuolo. E 

L'altra causa però determinante lo-sfacelo degli edifizi, sta 
proprio a noi il diminuirla, non sclo, ma addirittura l’ elimi- 
narla. È dessa l’ incuria o l’ingordigia degl’ intraprenditori 
e costruttori di fabbriche. Chi vide ad es. il modo ond’ era. 
costruito fuor di Porta Romana il nuovo convento di S. Leone, 


(1) G. GIOVANNOZZI, P, VINASSA, @ V. PIMPINELLI, nei Processi verbali della 
Societa Toscana di Scienze Naturali di Pisa, adunanza del 7 Luglio 1895. 
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non si meravigliò già di quello che cadde a pezzi, ma di 
quello che rimase, pur malamente, in piedi. Impariamone al- 
meno, per un’altra volta, a curar meglio la scelta del mate- 
riale adatto e bene squadrato, la. retta composizione dei ce- 
menti, la concatenazione delle varie parti. Proscriviamo affatto 
le volte, e più ancora le volterrane, e sostituiamovi palchi con 
travi e longarine ben palettate. O l’edifizio cascherà tutto d’un 
pezzo, cosa più unica che rara, o gl’ inquilini verranno resi 
umanamente sicuri. (‘) | 
a 

Alla nostra angosciosa chiamata, risposero quella sera i 
sismografi della maggior parte d’ Italia. Il nostro terremoto, 
avvertito dalle persone in quasi tutta la Toscana, fu segnalato 
dagli apparecchi sino a Roma e ad Ischia, ai sud. Verso nord 
giunse, sensibile sempre ai soli apparecchi, sino a Grenoble in 
Francia, percorrendo in 4 minuti precisi il tragitto di ‘460 chi- 
lometri. Ciò vi fa meraviglia ? Ma noi sismologi siamo avvezzi 
a ben altro. SI sa ; 0 | 

Il 12 Giugno 1897, alle 12.7 de’ nostri orologi, una formi- 
dabilissima scossa battè le province dell'Assam e Bengal nell’In- 
dia, e poco mancò rovinasse Calcutta, sebbere ancora distante 
da quelle quasi 400 chilometri. Alle 12.18 giunse il movimento 
ai nostri sismografi di S. Giovannino, e a quelli di quasi tutta 
Italia, i quali rimasero per parecchio tempo agitati. Fu un 
viaggio d’oltre 7300 chilometri in 11 minuti, cioè colla bella 
velocità di dieci chilometri e mezzo al secondo. E simili segna- 
lazioni sono flrequenti nei nostri Osservatorii. Iermattina per 
la più corta (non vi spaventate), iermattina verso le 9 !/, 
senza che le persone nulla avvertissero, gli apparati di qui e 
di molte altre stazioni sismiche d’Italia dettero delle registra- 
zioni con tutti i caratteri dei moti di provenienza lontana ; 


(') Per l'edilizia in rapporto colla sismologia, vedi la Memoria sopra citata, 
e le Norme edilizie pubblicate nel 1887 dalla Società Meteorologica Italiana. 
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non sappiamo ancora di dove venissero, ma lo sapremo. (‘) A 
volte però restiamo colla voglia di saperlo, perchè nessuna 
notizia ci giunge in proposito. Vuol dire che il fenomeno 
proviene chi sa di dove, da luoghi inabitati, di mezzo al mare, 
o da regioni che non conoscono ancora la nostra affaticata e 
affaticante civiltà. 


* 
* 


Quanto al moto del 18 Maggio, e’ non provenne certo 
di fuori; fu prettamente nostrano, nato e cresciuto nel fio- 
rentino. Ma di qual punto precisamente del nostro territorio? 

Se, per nostra sventura, esso fosse stato paragonabile a 
quello indiano del 1897, che poco fa v’ho citato, ed avesse esteso 
le sue rovine a migliaia di chilometri quadrati di superficie, 
potremmo esser paghi d’ assegnargli un’origine approssimata, 
con qualche diecina di chilometri lineari d’ incertezza, e sa- 
rebbe sempre una buona approssimazione. Ma questa volta, 
essendo fortunatamente assai limitata la zona dei danni, cin- 
que o sei chilometri d’incertezza rappresentano una quantità 
rilevante. Eppure bisognerà contentarsene. 

Se il nostro globo fosse formato d’ una sola sostanza, o 
omogeneo, gli scotimenti che avessero origine in un certo punto 
interno di esso, si propagherebbero tutto all’intorno con leggi 
molto facilia determinare. Noi chiamiamo ipocentro il luogo 
sotterraneo e profondo ove scoppia l’ energia poderosa gene- 
ratrice del terremoto. Da questo punto irraggiando lo scotiì- 
mento in tutte le possibili direzioni, lungo tante linee rette, 
come giungerebbe alla superficie della terra? È facile preve- 
derlo. Al punto verticalmente e direttamente sovrastante al- 
l’ipocentro, e che noi chiamiamo epicentro, arriverebbe in for- 
ma d’ urto puramente sussultorio, e nel più breve tempo, e 
colla massima intensità. A tutti gli altri punti arriverebbe 
tanto più tardi quanto più fossero lontani dall’ epicentro j vi 


(1) I giornali infatti recarono poi la notizia che una fortissima scossa era 
avvenuta appunto la mattina del 22 Gennaio nel Peloponneso. 
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arriverebbe con intensità a mano a mano più piccola, e con 
direzione via via più inclinata, la quale darebbe al terremoto 
ivi sentito il doppio carattere di sussultorio c ondulatorio in- 
sieme ; la componente sussultoria andrebbe sempre più dimi- 
nuendo colla distanza dall’ epicentro ; 1’ ondulatoria avrebbe 
in tutti i luoghi direzioni che prolungate andrebbero appunto 
a convergere all’ epicentro. (‘) Avendo adunque molti Osser- 
vatorii, con buoni orologi, con buoni strumenti registratori 
dell’ ora, dell’ intensità e della direzione, sarebbe facile stu- 
diare i terremoti, scoprirne l’epicentro prima, e poi l’ipocentro. 

Ma sono poesie! La terra non è nemmeno per sogno omo- 
genea, nè per composizione nè per struttura; onde la propa- 
gazione dei moti vibratorii v’ è singolarmente complicata. Dove 
sono poi, a ogni due o tre chilometri, gli Osservatorii e gli 
osservatori ? 

Bisogna dunque procedere per vie indirette, con molte ri- 
serve, e dando le conclusioni come sono, cioè solamente pro- 
babili. A me è parso, dallo studio e dall’ osservazione fatta 
sui luoghi, che il nostro epicentro fosse nelle vicinanze di Per- 
cussina, tra la Villa e il Villino già Fenzi. Ivi le maggiori 
rovine, i maggiori effettivi movimenti del suolo, i moti ver- 
ticali più violenti ; ivi oggetti a fior di terra rovesciati e sbal- 
zati, muricciuoli bassissimi disfatti e saltati in aria; ivi, per 
quasi diciotto mesi, frequenti le piccole repliche, non avverti- 
bili altrove, di carattere prettamente sussultorio. Ma se a me c 
ad altri queste conclusioni sono sembrate scaturire naturalmen- 
te dai fatti, non tacerò che ad altri osservatori coscenziosi e 
valenti è sembrato che i fatti conducessero a conclusioni molto 
diverse (*). 


(') A questo poi va aggiunto che l' epicentro, percosso con urto verticale 
dall'ipocentro, diviene a sua volta l'origine d'un altro sistema di moti vibra- 
torii che si propagano alla superficie terrestre, come quelli provocati alla 
superficie dell'acqua dall’urto verticale d'un sasso cadente. 

(3) L' Ing. Bassani nel Bollettino Mensuale dell’ Osservatorio di Moncalieri 
va pubblicando una serie d'articoli tendenti a dimostrare che la posizione del- 
l‘ ep centro fosse presso Castello, a NW di Firenze. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CVI 2 


18 18 MAGGIO 1895 


Posta pertanto quest’ incertezza nella posizione dell’ epi- 
centro, molta più ne rimarrà sulla collocazione o profondità 
dell’ ipocentro, giacchè questo, per essere ben determinato, 
avrebbe bisogno d’ una prima e buona determinazione di quello. 
Volendo tuttavia dirvi anche su questo punto le idee dei Si- 
smologi, vi dirò che, quanto al terremoto fiorentino ultimo, 
tutti concordemente ritengono che la profondità sotterranea 
della fucina ove fu fabbricato fosse assai piccola, purchè per 
assai piccola, in questo caso, s’intenda una prufondità di forse 
mezza dozzina di chilometri. 


* 
* >* 


Ed ora mi domanderete: chi sono gli operai che lavorano 
in quella malaugurata fucina, e con quali arnesi vi congiurano 
a nostro danno ? In altre parole, quali sono le cause che pro- 
ducono i terremoti ? Per rispondere ci vorrebbe un libro, <e 
» unlibro che sarei il più ameno ciarlatano del mondo, se vi di- 
» cessi d’essere in caso di farlo (') ». O vi contentereste di se, 
di ma, di forse, di potrebb' essere ? Quante cose ci restano ancora 
a sapere ! Vedete, un terremoto può dipendere da un sotterraneo 
scoscendimento, da una corrosione di strati per azioni chimiche 
o caloritiche, da una subita produzione di vapori, dall’ esplosio- 
ne d’una mescolanza gassora detonante, e, secondo qualche soli- 
tario geologo, anche da scariche elettriche sotterranee. A quale 
ci attaccheremo, di queste cause, per spiegare l’ avvenimento 
del quale ormai discorriamo da tanto tempo ? 

In via di semplice ipotesi, io propendo ad ammettere per 
quella sera un’ esplosione di miscele gassose, simili a quelle 
che nelle miniere costano talora la vita a tanti poveri ope- 
rai. Non è difficile, stante la natura geologica delle regioni 
più percosse, renderci conto della produzione di quei gas. 
Un indizio se ne potrebbe avere anche da questo fatto : iu 
quella memoranda sera, alcuni uomini :che lavoravano in 
certe bassure vicine all’ Osmannoro, mentre non avvertirono 


ne] 


(') MANZONI, Diulugo dell' Invenziune. 
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affatto la scossa, nè ebbero quindi alcuna paura, furono in- 
vece sorpresi e spaventati da un insopportabile odore di zolfo 
che toglieva loro il respiro, e gli fece fuggire; solo quando 
giunsero alle prime case sovrastanti, ebbero da quella gente 
la notizia del terremoto. 

Non crediate però che, anche accettando quest’ ipotesi, 
il fenomeno sia bell’e spiegato. Perchè in certe epoche quella 
produzione gassosa, le cui cause sono continue, va ad un tratto 
così esaltandosi? Che cosa determina laggiù l’ accensione di 
quelle miscele ? Anche qui, tante incognite. Compatiteci, si- 
gnori ; i medici asseriscono di non poter vedere ancora, nem- 
meno coi raggi Réntgen, ciò che avviene dentro di noi, a 
pochi centimetri sotto la pelle. Compatiteci dunque se noi as- 
seriamo di non poter vedere quel che succede dentro la terra, 
a-non pochi chilometri sotto la buccia. 


* 
V * 


‘Ho risposto finquì, o ho tentato rispondere, alle vostre 
domande. Ma un’ ultima e più affannosa sento venirmene ora, 
che muove dal vostro buon cuore, o signore; dallo spirito 
vostro irrequieto ed ardente, o signori, o giovani, che non 
potete fermarvi alle sole ragioni fisiche dei fenomeni. E mi 
domandate : « ma perchè il terremoto ? perchè le rovine? per- 
» chè la morte degl’ innocenti ? » Vi vengono alla memoria 
i desolati versi della Ginestra, dove il genere umano è para- 
gonato a una colonia di formiche, e siete tentati a concludere 
col grande e sventurato poeta: 


non ha natura al seme 
dell’ uom più stima o cura 
ch’ alla formica ('). 


Ma io, che vi dirò? Sono stato sincero ; e più volte nel 
corso di questa Lettura ho confessato di non sapere, anche in 
cose che pur non uscivano dal consueto giro de’ miei studi. 


(') LEOPARDI, La Ginestra, vv. 231-233. 
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Quanto più, dunque, confesserò di non sapere, difronte a que- 
st’ altro tremendo problema, che da secoli affatica il pensiero 
umano! La filosofia e la scienza si sono ormai più volte di- 
chiarate' impotenti a risolverlo. Guardiamo tuttavia intorno a 
noi, se da qualche parte un qualche barlume si faccia, che ci 
metta almen sulla via. 

E che vediamo, signori miei, guardandoci bene attorno ? 
Se, a momenti, ci sembra quasi che un qualche genio male- 
fico premediti i nostri mali, non vediamo subito che una be- 
nefica e maravigliosa Potenza sa trarre da quei mali un 
bene maggiore ? Ad ogni sciagura che tenta conquiderci, non 
risponde un risveglio delle nostre più nobili energie? Ad ogni 
colpo che percuote i lontani, non ci sentiamo subito a loro 
‘fatti vicini? Spariscono i dissensi, tacciono gli odii, torniamo 
fratelli ! O salme lacerate sotto le macerie di Casamicciola ; o vit- 
time oscure del morbo micidiale a Napoli ; o nobili petti tra- 
forati dalle palle nemiche a Dogali, ad Amba Alagi, ad Abba 
Garima ; siate benedetti! Senza la vostra immolazione, non ci 
saremmo trovati a piangere e pregare insieme, pretie soldati, 
ministri e vescovi, adoratori del passato e sognatori dell’ av- 
venire ! | 
Quando, nel carcere dello Spielberg, Antonio Oroboni 
moriva piangendo al pensiero del padre ottuagenario che non 
lo vedrebbe mai più ('); quando sui campi di Curtatone in- 
vano cadeva insanguinato il fiore della gioventù toscana ; quan- 
do dai lividi spalti di Mantova pendevano i corpi del buon prete 
Tazzoli e de’ suoi compagni; un uomo di poca fede avrebbe 
conchiuso che il cielo era vuoto, o v’abitava solo un Dio au- 
striaco che prestava man forte agli oppressori. Ma senza il 
sacrifizio di que’ valorosi, noi italiani ancora invano chiederem- 
mo una patria! — Perchè ogni nostra grande conquista quag- 
giù debba costare lacrime di sangue, è certo un mistero di 
profondità; ma non è certo un mistero di malignità, poichè 


(1) PELLICO, Le mie Prigioni, c. 76. 
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tanto preziosi effetti se ne derivano. Non per nulla il Giusti 
chiamava il dolore 


il consigliere antico 
d’ ogni umana grandezza. (') 


Epperò, quando sapemmo che all’ alba del 19 Maggio un 
Principe, speranza’ d’ Italia, nella sua balda gioventù, aveva 
percorso a piedi per erte ripidissime i luoghi più battuti dalla 
sventura, come gli percorse, con lena proporzionata alla grave 
età, 1’ onorando Pastore della chiesa fiorentina ; quando ve- 
demmo l’ universale gara di carità a portare ovunque conso- 
lazioni e soccorsi; noi, certo, non trovammo intera la spie- 
gazione dell’ enimma del male, ma questo ci comparve assai 
meno impenetrabile e oscuro che non a prima vista. 

Sotto le rovine della casa colonica Forni, a Lappeggi, una 
creatura di pochi mesi, mentre stava suggendo il latte ma- 
terno, trovò ad un tratto, insiem colla madre, forse prima 
sepoltura che morte. Innanzi a simili fatti, gl’ increduli fre- 
mono e imprecano ; i pusilli, stringendosi nelle spalle, chi- 
nano il capo in atto di passiva rassegnazione. Noi, fidenti, 
attraverso alla residua penombra del pauroso problema, in- 
travediamo la luce finale ; onde, volti a quell’ inconsapevole 
vittima, le diciamo: « o piccolo martire, anche tu hai ben 
» meritato della causa comune, e vivi ora immortale : sten- 
» dici la tua manina, già così debole, fatta ora sì forte, e 
» tiraci a riva! >» 


P. Giov. GIOVANNOZZI. 


(') Giusti, L'etere solforico. . 
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Corruzione. parlamentare 0 


A tre diversi studi, da parte di un insigne magistrato, 
di un deputato, che fu più volte ministro e tornerà ad esserlo, 
e di un professore noto e stimato, dettero testè luogo il siste- 
ma ei costumi parlamentari in Italia. In varia guisa ciascuno 
dei tre ha esaminato il problema, complesso e arduo, che da 
più tempo ci affanna, e sembra divenire tanto più involuto e 
insolubile, con quanto maggiore studio se ne ricerca l' ori- 
gine e la natura. La realtà quotidiana scopre la fallacia 
delle soluzioni empiriche, e il sentimento pubblico è più di- 
sposto a consentire in un pessimismo, che toglie energia di 
volere e di fare, che nel solito ottimismo inconcludente, il 
quale addormenta ogni vigore. Anche l’ ottimismo ha i suoi 
seguaci, perchè ogni reggimento, per il solo fatto di essere 
costituito, crea una rete d’interessi, che hanno naturalmente 
forza di conservazione e di resistenza, la quale, insieme. al- 
l’ equilibrio statico dei sistemi in vigore, si oppone non solo 
ad ogni novità radicale, ma anche a modificazioni particolari. 
Non tutti gli ottimisti sono in mala fede però, e fra quelli di 
buona fede occupa uno dei primi posti il prof. Ferraris, il 
quale, nel suo discorso, si compiace di rilevare piuttosto i van- 
taggi che i mali del parlamentarismo, per concludere con 
una serie di riforme, destinate a rigenerare la vita pubblica. 


(') Discorso pronunziato dal Senatore EMILIO PASCALE, Procuratore Gene- 
rale presso la Corte di Cassazione di Roma nella Assemblea generale del 3 
gennaio 1899 — Roma, Tip. Forzani, 1899 — LUIGI LUZZATTI - Decadenzae ri- 
sorgimento dei reggimenti parlamentari (nella Nuova Antologia del 16 gen- 
naio 1899) — Carro F. FERRARIS, Ordinamenti politici ed educazione politica 
— Padova, Drucker, 1890, 
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Egli vede le magagne di questa solo nel problema parlamen- 
tare, e le fa dipendere tutte dal cattivo uso delle libertà, con- 
tro il quale invoca freni e guarentigie. Ma non ispinge le 
sue ricerche più oltre. Non indaga, se le corruzioni della vita 
politica corrispondano e siano causa o conseguenza di una vita 
sociale corrotta, a risanare la quale non bastano leggi, che 
disciplinino l’ uso delle libertà. Egli non esamina, se l’abuso 
di queste abbia luogo per debolezza. per inesperienza, per 
leggerezza, o non piuttosto per il determinato proposito di 
conseguire scopi illeciti, nel qual caso i provvedimenti do- 
vrebbero essere ben più complessi ed efficaci. Egli non ricer- 
ca, se il regime parlamentare in Italia sia divenuto monopolio 
di corrotti e di corruttori ; mezzo per crearsi posizioni sociali, 
alle quali la politica serve di scala e di giustificazione; campo 
chiuso, dove i campioni più scadenti fingano di combattere 
ad armi cortesi, allontanando i migliori, e dividendosi, senza . 
leggi nè riguardi, le spoglie del paese. Se queste indagini il 
prof. Ferraris avesse fatte, il discorso suo, così elevato e dotto, 
e sopratutto sincero, avrebbe posto il problema nei termini 
precisi, propugnando tutte le riforme che ha detto, ma forse 
aggiungendovene anche altre; e certamente ammonendo, che 
provvedimenti e leggi non bastano da sole a compiere il mira- 
colo della resurrezione. 

Quanto egli così egregiamente dice sull'azione della Co- 
rona, della gerarchia civile e del Senato, è giusto ; e del pari 
circa le amministrazioni locali e il suffragio. Solo non consento 
con lui sull’efficacia di una legge, la quale stabilisca obbligato- 
rio il voto, poichè non vedo il mezzo infallibile di rendere sin- 
cere, oneste le votazioni, e in tal caso il numero dei votanti 
non influisce nel risultato della votazione. Io ho combattuta 
questa proposta di legge fin dal 1892, nella Ztassegna Nazio- 
nale, quando l’ onorevole mio amico, prof. Alfredo Codacci- 
Pisanelli ne discusse egregiamente, accogliendola, nel terzo 
congresso giuridico nazionale, tenutosi a Firenze ; nè il pre- 
gevole lavoro dell’avv. Leopoldo Ferrarini sullo stesso argo- 
mento valse a farmi mutare avviso. E dopo sette anni rimango 
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nella stessa opinione, nonostante i discreti successi, che il 
voto obbligatorio, sancito il 1894, ha avuto nel Belgio. Ma da 
noi le «cose sono diverse, e il peso, che l’insigne prof. Ferraris 
dà a questa riforma, rivela l’ indole del suo lavoro, che si 
ferma all’ abuso delle libertà e alle cause prossime di esso ; 
«ma dimentica le cause remote. Rimedio più efficace credo una 
riforma, la quale, diminuendo il numero dei deputati, stabi- 
lisca norme e condizioni per l’ eligibilità e le rielezioni. Non 
è raro l’ esempio di associazioni, dove, ad impedire gli abusi 
del potere e il monopolio delle cariche, sia stabilita la non 
rieligibilità ‘alle cariche sociali. Perchè non si potrebbe ten- 
tare altrettanto nelle assemblee politiche ? Sarebbe anche un 
mezzo — e forse il più efficace — per dare al Senato, come 
giustamente vuole il Ferraris, la giusta preponderanza negli 
ordini costituzionali, poichè in tal caso esso rimarrebbe la sola 
Camera, di diritto e di fatto, vitalizia. Ma son tutte proposte, 
che dovrebbe approvare il Parlamento; e qual Camera le 
consentirebbe ? 


* 
v * 


Alla serie degli ottimisti appartiene anche l’on. Luzzatti; 
anzi egli torna all’ ottimismo empirico di cinquant’ anni fa, 
dimenticando tutta l’ elaborazione scientifica, che da un de- 
cennio si viene compiendo nel diritto pubblico. Le magagne 
della vita parlamentare non gli sono ignote, e le narra col 
suo consueto stile sfolgorante ; ma la narrazione sua sorprende, 
poichè dei mercati giornalistici e parlamentari, che egli oggi 
deplora, non oggi soltanto egli deve aver avuto notizia, dal 
momento che rimaneva al potere, quando essi hanno raggiunto 
sì alta misura. 

Di quelle « scandalose coalizioni dei parlamentari per la 
conquista del potere », forse lui non avrà mai fatto parte ; 
ima ha visto sorgere « la giornata opaca dei politicanti e tra- 
montare l’età aurea degli uomini di Stato »; e una volta che 
egli lo deplora, si ha il diritto di chiedergli che cosa ha fatto, 
da deputato e da ministro, per impedire che quell’alba triste - 
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sorgesse e per allontanare quel doloroso tramonto. La storia, pur . 
troppo, non lo dice; e la risposta bisogna andarla a cercare 
nei corridoi di Montecitorio. 

Ma, non importa l’opera ; vediamone le parole. Ora, il mo- 
dlo, come egli pone il problema parlamentare, è del tutto ine- 
satto. Bisogna — dice — conoscere le istituzioni parlamentari 
nel loro ambiente migliore per poter giudicare dei loro frutti. 
Principio inaccettabile, teoricamente e in pratica, perchè la- 
scia perdurare l’equivoco, se i buoni frutti si debbano all’am- 
biente o alle istituzioni, ed essendo queste una forma senza 
contenuto, il principio stesso diventa inutile, dipendendo tutto 
dall'ambiente, che non si può trasportare per forza meccani- 
ca. È in tal guisa svisato il problema, il quale non consiste 
nel giudicare astrattamente la bontà di una forma di gover- 
no, ma nell’ esaminarne l’ attuazione nei diversi luoghi, e non 
solo dove ha dato i migliori frutti. Già Gneist aveva detto : 
« Il tentativo di formare dai frammenti della costituzione in- 
glese del secolo XVIII l'ideale universale di un ordinamento 
costituzionale, senza le basi, sulle quali riposava il Parlamento 
inglese, non poteva condurre se non all'imitazione degli usi este- 
riori-e degli abusi di quel Parlamento, ed agli equivoci gravidi 
di funeste comseguenze, de’ quali soffrono a’ dì nostri î popoli 
d'Europa » (!). 

E a quest’ errore di principio e di metodo si deve la con- 
clusione, cui perviene l’ on. Luzzatti: che, cioè, ai nostri 
mali parlamentari si debba trovare infallibile rimedio in In- 
ghilterra. L'on. Luzzatti cammina a ritroso nel diritto costi- 
tuzionale, e nella terapeutica parlamentare riproduce gli stessi 
errori, che Gneist giustamente aveva rilevato nella formazio- 
ne dei moderni regimi, e che la mente altissima di Antonio 
Rosmini già nel 1848 aveva deplorato, divinandone le conse- 
guenze dannose. Oggi questo periodo di felici illusioni, al 


(') RODOLFO GNRIST, ZI parlamento inglese nelle sue mutazioni durante il 
millennio, dal 1X alla fine del XIX secolo — Prima versione ital. con pref, 
e app. di GiusEPPE COLUCCI + Livorno, 1802, 
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quale il Luzzatti si riconnette, è quasi da per tutto tramon- 
tato, per lasciare il posto a un’ elaborazione scientifica, che ha 
piuttosto carattere nazionale, in quanto, pur non disdeguando 
il sussidio della legislazione comparata, vuole adattare a cia- 
scun popolo la sua camicia costituzionale, che abbia minori 
difetti. Tal scienza, informata al metodo positivo, piglia le 
mosse dalle condizioni reali del paese, e, pur mantenendo la 
unità sua universale, nei principii fondamentali, si raffina e si 
svolge nell’ ambito di ciascuno Stato, secondo le condizioni e i 
bisogni della nazione, in quello organizzata. Andar cercando 
rimedii in Inghilterra per una situazione, che non ha riscontro 
coll’ inglese, è il massimo dell’ empirismo. Da nol cinquant’ an- 
ni appena di vita parlamentare; in Inghilterra, più di sei 
secoli, poichè, senza risalire alle assemblee regionali anglo- 
sassoni, alle corti dei Re anglo-normanni e alle assemblee dei 
notabili, certo è, che in Inghilterra i primi tentativi di go- 
verno parlamentare si hanno alla metà del 200, dopo che nel 
1215 Giovanni Senza Terra accettò la Magna Charta. Ma, 
come bene osserva Gneist, la forza dell’ ordinamento politico 
inglese non ha mai dipeso dalle forme parlamentari o dai 
diritti del Parlamento, sibbene dal fatto, che negli attriti de- 
gl’ interessi sociali 1’ educazione del popolo ebbe per meta lo 
Stato ; che tale educazione risvegliò nel paese il sentimento 
della vita pubblica; riunì in questo sentimento tutte le classi 
sociali, e conferì alle classi dirigenti quell’ ambizione e quella 
energia civile, che cercano e ripongono ogni loro pregio e 
valore in ciò, che l’ uomo è nello Stato. Fu l’attività perso- 
nale nel lavoro quotidiano dello Stato, che fondò la grandezza 
dell’ Inghilterra, come una volta la grandezza di Roma. 

È la migliore e più autorevole confutazione del discorso 
di Luigi Luzzatti. 


* 
v * 


Il solo dei tre, che abbia posto il problema nei suoi veri 
termini, è il senatore Emilio Pascale, Procuratore Generale 
alla Cassazione di Roma. Egli non ha parlato: del problema 
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parlamentare in genere, ma con precisione vi ha accennato, 
trattando, in modo competente e autorevole, dell’ indipendenza 
della magistratura: uno dei lati della complessa questione. 
Quando egli ha detto, che « non vivono organismi perfetta- 
mente sani e vigorosi fra i miasmi delle paludi » ; e che, dal 
momento che « fra noi non c’è persona nè cosa che sia ri- 
spettata : non dignità che non sia vilipesa : non istituto pub- 
blico e privato che non sia fatto segno di gravi accuse, e di 
peggiori sospetti, e che una stampa, che spruzza fango su 
tutto, non risparmia la stessa stampa; » e quando ha sog- 
giunto, che « l’ ordine giudiziario innanzi alla democrazia più 
turbolenta si trova come un tempo a fronte dei governi di- 
spotici, poichè le esigenze sono le stesse e solo i mezzi di pres- 
sione sono diversi : allora si destituiva, oggi si diffama; » l’in- 
signe uomo ha posto con severità giuridica e con alto intuito 
politico la questione parlamentare, che ci opprime. E tanto 
più è notevole il discorso suo, perchè pronunciato da un ma- 
gistrato altissimo, nella solennità inaugurale dell’anno giuri- 
dico presso la prima Cassazione del Regno, e quindi all’ auto- 
rità della persona si aggiunge 1’ eminente dignità dell’ ufficio, 
per dare alle coraggiose parole di lui maggior peso ed efficacia. 

| Egli ha visto, dunque, la vera natura del problema parla- 
inentare, accennandovi come a questione, non d’ ordine sol- 
tanto politico, ma morale e sociale. In Italia abbiamo avuto 
questo fenomeno strano, che le forme politiche hanno contri- 
buito alla degenerazione morale, e questa, a sua volta, rag- 
giunto un certo grado, ha perturbato maggiormente le fun- 
zioni politiche. Il voto non ha nessuna garanzia di serietà e di 
onestà, e nessuna’ garanzia dà l’ eletto, per cui in questa nuo- 
vissima democrazia si può, anche di abbiezione in abbiezione, 
salire al sommo del potere. La costituzione della Chiesa cat- 
tolica è pure democratica, c il figlio di un porcaro può divenire 
Papa ; ma dalle sue umili origini fino al posto sublime, cui 
perviene, quando già schiude la mente ai casti pensieri della 
tomba, egli ha percorso tutta una carriera, un tirocinio, che 
è scuola per lui e garanzia per gli altri. E nel nostro regime 


en 
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parlamentare non v’ ha tirocinio. Ora, un sistema, che non 
consente agli uomini migliori di occupare i posti, cui avreb- 
bero diritto ; che non migliora quei tristi, che favorisce, anzi 
li perverte e li conferma nella loro malizia ; un sistema, che 
trae la sua origine dal numero, nelle elezioni, e a base di nu- 
meri si svolge nel Parlamento, e al numero assoggetta leggi 
e provvedimenti, e al numero sacrifica legalità e giustizia, 
poichè tutto i ministri commettono pur di non perdere un 
voto ; un sistema, che non ha controlli nè freni in nessun po- 
tere, ed è pure privo di un complesso razionale di legisla- 
zione, ha bisogno di ben altro che di leggi meccaniche e di 
riforme parziali. È l’uomo in questione ; l’ uomo, che non 
ha idealità, nè la forza di adattarsi a un laborioso tirocinio 
per farsi largo nel mondo; l’ uomo che nè scuola, nè esempi 
hanno educato, e che un sistema politico pone nell’ invidiata 
posizione di poter sacriticare l’ interesse pubblico al proprio. (‘) 
E le impunità dei più tristi servono di ammaestramento agli 
altri; quanto v’ ha di buono nel paese via via si disinteressa 
della cosa pubblica, e le audacie degli uni e le paure degli 
altri compiono il resto. 

Il problema parlamentare è, quindi, innanzi tutto, pro- 
blema morale e sociale. Io altra volta ne ho parlato nella 
Rassegna, e a quello studio mio, d’ indole critica, mi è sem- 
pre mancata la lena di far seguire l’ altra parte, che accen- 
nasse ai rimedi. Non è che non vi abbia pensato, ma l’ inu- 
tilità di una predica, da un lato, e dall’ altro, l’ inefficacia dei 
rimedii, che si possono escogitare, sopratutto per la natura 
morale della questione, mi hanno trattenuto dal farlo, E nep- 
pure oggi avrei ripreso tale argomento, se l’ averne parlato in 
diverso modo le tre persone che ho detto, non mi avesse fer- 
mato l’ attenzione per la singolarità del caso. 


(‘) Anche Alfred Freiherr von Offermann, nel suo pregevole e recente la- 
voro: Parlamentarismus contra Staat in unserer Zeit (Vienna, Braumuller 
1898), conclude : « Es ist noch nicht genug ‘eine Sache zu beweisen ; man 
musz die Menschen auch zu ihr verfuhren, oder zu ihr erheben », 


' 
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Emilio Pascale esamina uno dei lati più importanti del pro- 
blema parlamentare : 1’ indipendenza della magistratura. Egli 
ha udite le accuse e le diffamazioni contro il potere giudizia- 
rio, uscite principalmente dalle fucine, dove si compiono le 
corruzioni maggiori ; lo ha veduto colpire, con farisaica in- 
dignazione, come se fosse il solo dei pubblici poteri che meno 
adempia il dover suo, e rappresenti la nota stonata nell’ armo- 
nico accordo degli altri poteri. Ed insorge con autorevole voce, 
smascherando i nuovi farisei, e maravigliandosi che in mezzo 
all’ universale corruzione si voglia trovare un’ intera classe in- 
corrotta. « Noi — dice il Pascale — le imperfezioni dei nostri 
istituti, la depravazione dei nostri costumi, tutto dimentichia- 
mo, per imputare i disordini della giustizia a coloro che 1’ am- 
ministrano. E questo mi sembra il vero torto di critici inco- 
scienti o di malafede ; i quali fanno una separazione idbale ed 
impossibile, fra l’amministrazione della giustizia e le con- 
dizioni generali del paese. » | 

Anzi la magistratura è quella che meno risente della cor- 
ruzione, sebbene un’ onda d’ irriverenza e di vilipendio mi- 
nacci travolgerla. « D' ingiustizia la magistratura è tacciata 
— egli dice — se adempie scrupolosamente il proprio dovere, 
anzi appunto perchè lo adempie, applicando leggi impopolari 
e odiose; perchè della vera o supposta ingiustizia delle leggi 
risponde il giudice che ne impone l’ osservanza. I suoi pronun- 
ziati riflettono la durezza delle leggi fiscali. Egli scaccia la 
vedova e gli orfani dal misero abituro e priva del campicello 
il villano debitore di poche lire d’imposta. Egli ferisce pro- 
fondamente la coscienza dei cattolici, se obbedisce alle leggi 
sugli enti ecclesiastici. Egli offende la libertà della stampa, se 
ordina il sequestro di un giornale, e in questi come in tanti altri 
casi, la stampa, vendicativa ed ingiusta, dimenticando la legge, 
denunzia i tribunali alla pubblica opinione, come obbedienti 
ai cenni del Governo! Ma veramente una pubblica opinione 
formata con questi elementi — complesso informe di nozioni 
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inesatte, di giudizi passionati, di errori volgari e di calunnie 
— non è la migliore testimonianza che si possa invocare del- 
l’ asserita decadenza della magistratura. Le iraconde querele 
di chi è condannato a pagare un debito verso lo Stato, o tenta 
invano di sfuggire agl’ ingranaggi del sistema tributario, o 
lamenta le sorprese dei privilegi fiscali, non sono buone ragioni 
per dubitare dell’ imparzialità dei tribunali, e negar fede alla 
statistica ; la quale dimostra come le cause dello Stato e di tutte 
le pubbliche amministrazioni, subiscono l’ ordinaria vicenda 
dei giudizi — vicenda di trionfi e di sconfitte — non altri- 
menti che le cause dei privati. Il governo in Italia è forse il 
solo litigante, il quale non pretende d’ imporsi alla coscienza 
dei giudici, non chiede ad essi conto del loro voto, e ne ac- 
cetta con riverenza i decreti. Gl' interessi privati, invece, si 
ribellano abitualmente alla severa disciplina dei giudizi, in- 
vocano potenti ausilî ed autorevoli inframmettenze, investono 
il giudice con ogni maniera di pressioni e di insidie, spargendo 
dovunque malefico seme di diffidenza e di sospetto. Ma la cor- 
ruzione, che batte continuamente alla porta dei tribunali, non 
ha trovata la via di penetrarvi, e l’ umile magistratura ita- 
liana sopporta con rara abnegazione l’ onesta povertà del suo 
stato, passando incontaminata fra le cupidigie, le dissipazioni 
e le orgie della vita odierna. Questo dissi altra volta ed oggi 
ripeto, perchè le mie parole, non tradite da un’ eco infedele, 
giungano ai più lontani nostri colleghi, e l’ omaggio, che io 
rendo ai buoni, faccia arrossire chi non lo merita. » 

A queste difficoltà, che inceppano la giustizia civile, al- 
tre se ne aggiungono per la giustizia ponale. « Odo spessu 
ripetere — esclama il senatore Pascale — che il paese ha sete 
di giustizia ; ed io lo credo, perchè questa è il fondamento 
dell’ umano consorzio e, se manca, il danno è di tutti: Zu- 
stitia regnorum fundamentum. Ma che si fa per ottenerla? 
Dov’ è la folla che corre ad abbeverarsi a questa purissima 
sorgente ? Tutti abbiamo la gran parola în sommo della bocca ; 
ma il sentimento ben pochi l’ hanno nel cuore. Io vedo in- 
teressi e passioni che usurpano il nome di giustizia, e da per 
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tutto, uno studio continuo di eludere la legge e tirarla ai pro- 
pri fini. L’ illegalità, il torto, che non ci toccano, si lasciano 
compiere impunemente. La legge per la legge, la giustizia 
per la giustizia non hanno fautori, non premono ad alcuno. 
Quindi la verità tanto spesso bandita dai giudizi penali ; le 
indagini condotte con la scorta d’ indicatori sleali, di testi- 
moni reticenti o bugiardi; i giudizi più clamorosi compiuti 
fra le suggestioni della stampa e i rumori delle turbe prava 
jubentium. Aggiungete a tutto questo la confusione, che regna 
nel campo delle teorie morali, politiche e sociali ; l’ autorità 
della legge impugnata ; disputati i canoni fondamentali del di- 
ritto ; le nozioni del giusto e dell’ ingiusto, del bene e del 
male confuse a segno che un grande scrittore, il quale sparge 
nel mondo i suoi paradossi con la potenza del genio e della 
arte, dichiara senz’ altro immorali gli atti della giustizia so- 
ciale e pone il giudice in luogo dell’ accusato; e saprete qual 
è l’ambiente deleterio in cui si muove e respira la giustizia 
penale ; saprete come le cause delle sue aberrazioni son tante 
che la temuta ingerenza del Governo va noverata fra le più 
lontane e le meno efficaci. » 

È uno splendido quadro dei nostri costumi, c la miglior 
difesa, non solo perchè la più autorevole, ma sopratutto per- 
chè vera, della nostra magistratura, la quale, se pure pecca, 
compensa le peccata sue in quel numero maggiore di volte, 
che sa e può resistere alle innumerevoli tentazioni. Se vera- 
mente l’ ordine giudiziario affogasse nella corruzione, come vi 
affogano tutti gli altri poteri, saremmo già in piena rivolta, 
poichè nulla il pacse sopporta meno di una sistematica e ge- 
nerale violazione della giustizia. La storia mostra, che 1’ ul- 
tima ora di tutti i regimi fu principalmente segnata dalla 
completa decadenza della magistratura. Poichè l’ autorità giu- 
diziaria, come acutamente osserva il Pascale, fu sempre e do- 
vunque una forza conservatrice indispensabile e preziosa, 
corrotta la quale, ogni reggimento cade fatalmente in rovina. 
Forza conservatrice, non stazionaria e tanto meno retriva, 
poichè, pur costretta ad applicare le leggi, con la sua giuri- 


> mn siii n cr E 


FERA = * 
Vle IGOR ARESE LE RAEE 


_ 2. Cremeno Len. 


per e 2 2 pe PE 


32 CORRUZIONE PARLAMENTARE 


sprudenza, che non ha nulla d’ immutabile, viene quotidia- 
namente adattandole ai nuovi bisogni del pacse. 

E come corollario di tutto ciò, il senatore Pascale non 
crede, che riforme e leggi siano mezzi idonei « a ristabilire 
durevolmente l’ ordine e la pace pubblica in una società, qual 
è la nostra, moralmente e materialmente disordinata, se non 
saranno in pari tempo rimosse o attenuate le cause morali ed 
economiche dei mali che ci travagliano. » E giunge a questa 
magistrale e severa conclusione : 

« Entrare nella disamina di queste cause, far la storia 
dei nostri errori, accennare ai rimedi possibili, sarebbe qui 
fuor di luogo; ma, come conclusione di ciò che ho detto del- 
l’ amministrazione della giustizia e delle torbide correnti che 
l’ attraversano, auguro al nostro paese, che governanti e go- 
vernati sentano il bisogno di porre, innanzi ad ogni riforma, 
la riforma dei nostri costumi, e di combattere, nella sua prima 
sorgente e in tutte le sue manifestazioni, l’ immoralità, che 
si avanza per tante vie; contro la quale la giustizia punitrice 
e riparatrice non è rimedio ed argine sufficiente, come non è 
l’ opera dei medici contro l’ epidemia, che dipende da cause 
atmosferiche o telluriche e si aggrava e si espande fra i di- 
sordini della crapula e dei bagordi ». 


* 
* * 


Confrontando le conclusioni di questi tre studii, quelle 
del senatore Pascale sono le più rispondenti all’ indole del pro- 
blema. Nulla di meccanico e di parziale, nessuna imitazione 
dal di fuori; ma ricostituzione della nostra coscienza morale 
‘per poter formare la coscienza politica, necessaria al retto uso 
delle libertà, e a trarne i maggiori vantaggi. Bisogna fare 
gl’ italiani, scriveva Massimo D’ Azeglio ; bisogna rifare gli 
italiani, diceva Silvio Spaventa ; e a questi due gridi d’ oltre 
tomba si unisce oggi il più alto magistrato del Regno, affer- 
mando anche lui la necessità di un rinnovamento morale. Io 
ho forse ecceduto nel riprodurre il discorso dell’ on. Pascale, 
ma la forma eletta, da lui usata, mi ha tentato, e sopratutto 
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mi è parso, che, riassumendo con parole mie quanto lui ha 
detto, avrei tolto ai suoi moniti l’ efficacia, che viene dall’ uo- 
mo insigne, che li ha pronunciati. 

E l’ efficacia è tale, che, appena letto, il discorso suo levò 
rumore nella stampa. I colpiti reagirono, e nelle critiche, che 
volevano parere obiettive, fecero alle volte capolino ragioni 
personali e rancori di famiglia: il tutto coonestato da una 
vernice di farisaica indignazione. Si gridò allo scandalo, per- 
chè il Procuratore Generale non si era mantenuto nei confini 
della statistica giudiziaria, ed aveva coraggiosamente affron- 
tato un problema d’ indole politica. Queste critiche, lasciando 
anche da parte i motivi personali, che spesso le hanno ispi- 
rate, mancano di ogni valore. Se ad un magistrato, perve- 
nuto a quell’ altissimo grado, e che per anni e anni ha visto 
svolgersi sotto i suoi occhi la vita privata e pubblica del paese 
senza rimanerne contaminato, si deve negare il diritto di di- 
fendere l’ ordine, al quale appartiene con tanto onore ; e di- 
fenderlo contro gli attacchi di quanti ne vorrebbero turbare 
l’azione, si verrebbe a togliergli un diritto suo, e forse anche 
un dovere. Sopratutto perchè nei moderni regimi, dove piglia 
posto sempre maggiore la legge, all’ ordine giudiziario è ri- 
serbata una parte altissima, anche nella vita politica, come già 
se ne vedono accenni nelle costituzioni americane. Gli è riser- 
bata la parte di rendere meno instabili gli ordini parlamen- 
tari e più corretta l’ azione loro. Se il rinnovamento di que- 
sti non deve avvenire con metodo rivoluzionario, bisogna pure 
che uno dei poteri pubblici divenga il punto d’ appoggio di tale 
rigenerazione ; e il giudiziario si presenta come il più adatto, 
perchè la sua origine non elettiva e il suo quotidiano contatto 
con la vita del paese, che ne preme di continuo l’ azione, lo 
rendono immune dai calcoli e dalle paure e dalla inerzia, che 
paralizzano gli altri poteri. 

E però è bene che proprio dalla magistratura si levi una 
voce, non ispirata da interessi personali o da tornaconti elet- 
torali ; una voce, non partigiana nè politicante, che dica il 
vero. Ingiustizie, corruzioni, se ne videro sempre e dovunque, 
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concludono i moderni moralisti per togliere efficacia all’au- 
torevole monito ; e dimenticano, che è indizio di grande su- 
periorità morale dei tempi nostri sugli antichi, se oggi voci 
anche solitarie si levano, intolleranti contro ingiustizie e im- 
moralità, che prima non avevano censura. 

Ieri Papa e cardinali potevano assistere alla rappresenta- 
zione della Calandra e della Mandragola; oggi l'autorità ci- 
vile ne consente appena la rappresentazione a porte chiuse. 
Eccol’ ascensione e il raffinamento progressivo del senso morale; 
e quest’ ascensione dovrebb’ essere ostacolata dal regime po- 
litico ? 

Speriamo in meglio. « Il medio evo — conclude il sena- 
tore Pascale — ebbe le tregue di Dio, per cui, rimesse le 
spade, le vie si aprivano ai traffichi, si popolavano i mer- 
cati e le fiere, l’ aratro solcava i campi abbandonati e la luce 
della nuova civiltà balenava. E noi vivremo in lotta perenne, 
fra gl’ implacati odi di parte, le minacce e i pericoli di se- 
dizioni e di guerre, continuamente con le armi in pugno? 
Auguriamo, dunque, alla nostra patria quiete e concordia 
< fra quei che un muro ed una fossa serra ». Auguriamole 
giustizia in tutto e per tutti ; la giustizia, che è fondamento 
delle leggi e regola costante della pubblica amministrazione, 
che presiede ai giudizi, che informa i placiti delle assem- 
blee, che ispira la stampa educatrice di popoli forti e civili. 
Auguriamo pace vera e durevole fra le nazioni, consacrata dai 
principii dell’ equità e del diritto, da cui dipende principal- 
mente il benessere dei popoli e la sicurezza comune. L’ alto 
pensiero, che non è guari ispirava il magnanimo messaggio 
di un potente Monarca, illumini il tramonto del nostro se- 
colo procelloso e sia preludio di una èra nuova di giustizia 
e di pace ». 


RAFFAELLO RICCI. 


COSTANTINO PERAZZI 


/ 


« Ti ho chiesto il tuo tempo, gli estremi anni della tua 
» gioventù e non ti ho offerto altro che il sodisfacimento di 
» rendere un serio servigio alla patria, ma senza che questa 
» te ne sappia grado. Ti ho chiesto insomma il nec plus ultra 
» dell’ abnegazione, ed ora vorresti che nel darti incarichi so- 
» pra incarichi tenessi un linguaggio come se non sentissi 
» quale e quanta soma ti abbia già buttato addosso e quanto 
» io ti richiegga ancora..... ? » 

Così a Costantino Perazzi scriveva Quintino Sella nell’ ot- 
tobre del 1871; e queste poche parole dell’ illustre uomo, in- 
capace di adulazione e di piaggeria, bastano a definire quegli 
cui dal 1854 aveva consacrato un sentimento d’ inalterabile 
amicizia. Come e quanto il Perazzi ne fosse degno, espone e 
spiega in un nuovo libro (') l’ ex deputato marchese Vincenzo 
Ricci, e quanti apprezzano ancora la ferma e robusta volontà, 
la serena ed immutabile integrità del carattere, il culto per 
la patria e per il dovere, si compiaceranno indubbiamente nel 
leggere queste pagine, ispirate tanto da rispettosa affezione 
quanto da comunanza d’ ideali e di sentimenti. Nè parrà inop- 
portuno, a chi è uso a riflettere, che l’ autore di questi cenni 
storici biografici, prima di considerare il Perazzi come uomo di 
stato ed esporre quanto egli fece avendo parte nel governo 
d'Italia, abbia premesso un rapido studio sul Perazzi alpinista. 

Sarebbe strano il pretendere che alla vita pubblica mo- 
derna si dovesse prepararsi con delle ascensioni sulle monta- 
gne: ma non si può mettere in dubbio che nell’ alpinista serio 


(') Marchese Vincenzo Ricci Costantino Perazzi. Cenni storici biografici. 
Torino, Francesco Casanova editore 1899. 1 vol. 8 p. 118. 
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e costante si richiedano almeno in embrione le qualità di tem- 
peramento e di carattere indispensabili all’ uomo di Stato. 
» Stupenda scuola di costanza sono le Alpi — diceva Quintino 
» Sella, che occorre citare spesso parlando di Costantino Pe- 
» razzi — i momentanei sforzi non vi bastano per riuscire. 
» Vuolsi saper durare, perdurare, soffrire... » Ed aggiungeva : 
« La fida e nobile solidarietà che fa sicuri e conduce a sal- 
» vezza gli alpinisti legati alla stessa corda nei passi perico- 
» losi, non è senza effetto nel carattere. Si apprezza pratica- 
» mente quanto grande sia il valore e quanto grandi siano gli 
» effetti di una generosa fedeltà. Credete a me, nelle circo- 
» stanze difficili della vostra vita vi parrà di essere a una 
» difficile salita. Un istante di viltà, d’ imprevidenza, perde 
» tutto. Il coraggio la previdenza, la costanza, la lealtà, può 
>» farvi vincere ogni cosa. Vi accorgerete allora del grande 
» valor morale educativo dell’ alpinismo ». 

‘ Pur troppo nella vita politica, ed ebbe a provarlo più di 
ogni altro l’ onorevole Sella, la fedeltà e la lealtà non predo- 
minano: ma esse formano sempre la base del carattere di uo- 
mini come il Sella e il Perazzi. Anche questi cercava ogni 
anno di sollevarsi ad un livello intellettuale e morale superiore 
a quello dell’ ambiente della vita pubblica nel quale era co- 
stretto a vivere, andando sulle montagne ch’ egli amava di 
amore veramente intenso, e delle quali fu apostolo fervente ; 
su quelle montagne per le quali guidò amorevolmente i primi 
passi della sua piccola Lina e d’ un nipotino, descrivendo poi 
con vero sentimento poetico queste escursioni infantili in al- © 
cune delle più belle pagine della letteratura alpina ; su quelle 
montagne sulle quali ebbe più tardi l’ onore di accompagnare 
Sua Maestà la Regina, dedicando a preparare quelle escursioni 
« uno studio non minore di quello che consacrava alle que- 
» stioni sociali e politiche più gravi ed alle più alte cure dello 
» Stato ». 

Certo neppure le bellezze ed il valore dell’ alpinismo pos- 
sono essere apprezzate da chi sia mancante di adeguata pre- 
parazione intellettuale ; e credo di non ingannarmi dicendo 
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che all’ alpinismo ed alle cure di stato esercitate con alta idea- 
lità, il Perazzi come il Sella temprarono la loro indole con gli 
studii necessari ad appartenere al regio corpo degli ingegneri 
delle miniere, dal quale, in Italia e fuori, sono usciti tanti va- 
lentuomini indicati dalla fiducia pubblica ad occupare ufficii 
elevantissimi nello Stato. Si direbbe quasi che, nello scrutare 
le misteriose viscere della terra, la « gran madre » degli anti- 
chi, l’ ingegno acquisti una particolare quadratura, una sin- 
golare attitudine a quanto sa di severo, ed il carattere una 
rara dirittura, formando un complesso di doti che non tanto 
spesso si trovano riunite nella stessa persona. 
n'a 

Come e quanto fosse adorno di tali doti Costantino Pe- 
razzi, ed in qual modo le estrinsecasse nei vari incarichi a 
lui affidati, il marchese Ricci dice in modo evidente ed affet- 
tuoso. Ingegnere delle miniere, ispettore generale e collabora- 
tore di Quintino Sella al ministero delle finanze, segretario ge- 
nerale, consigliere e presidente di Sezione al Consiglio di stato, 
presidente del Consiglio provinciale di Novara, deputato, se- 
natore e finalmente due volte ministro, il Perazzi fu sempre 
coerente a se stesso ; gelosissimo custode delle corrette norme 
costituzionali e della divisione de’ pubblici poteri, oppositore 
deciso a quanto poteva sembrare una inframmettenza, scrupo- 
loso non soltanto nell’ osservare ma nel fare osservare il ri- 
spetto alla legge ; lavoratore assiduo, sistematico, preciso come 
dovrebbe esserlo un impiegato, nemico di qualunque ostenta- 
zione ed inutilità d’ apparato, semplice, schietto, non timoroso 
occultatore della propria fede religiosa, animato sempre da un 
supremo sentimento del dovere, esempio di famigliari virtù, 
devoto agli amici, rimasto giovane d'animo ed amante dei 
giovani fino agli ultimi giorni della sua vita. 

Ho detto come Quintino Sella nel 1865 lo chiamasse al 
ministero delle finanze per aiutarlo nell’ opera ingrata di met- 
tere in vigore la tassa sul macinato. Era una impresa ardua, ‘ 
dalla quale non si poteva sperare in compenso se non impo- 


38 COSTANTINO PERAZZI 


polarità ed ingiuste accuse. Il Sella e il Perazzi, vi si accin- 
sero affrontando le difficoltà tecniche, gli ostacoli morali e 
politici, con il convincimento di fare cosa non soltanto utilis- 
sima ma indispensabile al risorgimento economico dell’ Italia. 
Più di quindici anni durò il lavoro economico e scientifico, 


tecnico ed amministrativo, per rendere impossibile ogni arbi- | 


trio ed ogni frode, e razionale e facile 1’ esazione dell’ imposta. 
Quando la tassa sul macinato aveva raggiunto un altissimo 
punto di produttività, quando era già stato scoperto e fabbri- 
cato un congegno che assicurava i mezzi d’ accertamento per 
la riscossione, la tassa fu abolita ; il Sella e il Perazzi dovettero 
assistere al pieno sfacelo della loro opera, a quello del sistema 
finanziario severo da loro inaugurato con tanto grande bene- 
fizio del nostro erario. La coraggiosa ma debole resistenza del 
Senato non valse ad impedire una deliberazione che fu causa 
prima di tante amare delusioni, tanto più grandi in quanto 
che i fautori dell’ abolizione di quella tassa, abolizione che 
non recò alcun benefizio ai consumatori, furono gli stessi uo- 
mini che proposero una enorme quantità di nuove spese troppo 
gravi per il bilancio di una nazione appena costituita e non 
ancora riavuta dalle scosse economiche, conseguenza necessa- 
ria dell’ aver dovuto rinnuovare tutti i servizi pubblici. 

L’ aver considerato per tanto tempo il Sella, e per conse- 
guenza anche il Perazzi suo principale collaboratore, come 
tassatori feroci, quasi capaci di provare una spasmodica e 
morbosa voluttà nell’ angariare il contribuente, è stato uno di 
quelli errori volgari de’ quali si può dire che fortunatamente 
il tempo ha fatto tarda ma piena giustizia. Non si tarderà a 
riconoscere altresì che gli uomini come il Perazzi, raccoman- 
dando la più severa economia, non disconoscevano punto gli 
alti criteri economici dai quali, in dati momenti, dovrebbe 
essere ispirata anche la politica finanziaria d’ uno stato nè 
ricco nè prospero; ma dubitavano che i criterii seguiti nel- 
l’ amministrazione pubblica fossero veramente quelli capaci 
di ridare prosperità alla nazione: ne prevedevano anzi risul- 
tati disastrosi per l'economia nazionale. Quando però si trattava 
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di spendere, con prudenza e sapienza, per aiutare l’ incremento 
materiale economico ed intellettuale de! paese, non si tiravano 
mai indietro ; nè erano di quelli che, per avere oggi la com- 
piacenza di annunziare una economia di dieci milioni, creano la 


necessità di una maggiore spesa di cento milioni fra pochi anni. 


x 
* > 


Questi convincimenti riguardo alla finanza pubblica il Pe- 
razzi portò al governo quando, non per essersi fatto innanzi ma 
perchè le condizioni del momento e l’ universale consenso lo 
indicavano a rimediare al male fatto da altri, il Crispi sulla fine 
dell’ 88 lo chiamò al ministero del Tesoro, forse non senza pen: 
sare alla possibilità di rimettere in vigore l’imposta sul macina- 
to. Il Perazzi fece la esposizione finanziaria il 3 febbraio 1889, 
dipingendo con grande schiettezza le non liete condizioni 
della finanza, e proponendo, per far fronte al disavanzo di 
90 milioni, una serie di provvedimenti che comprendevano 
economie, differimento di spese ed aumento o ristabilimento 
di alcune imposte. Il suo programma, come deve necessaria- 
mente accadere quando bisogna gravare la mano sui contri- 
buenti e ritardare o negare il sodisfacimento di desiderii an- 
che ragionevoli, trovò degli oppositori. Ne trovò anche fra gli 
amici ed egli non si rifiutò di studiare e tenere in considera- 
zione le loro obiezioni, purchè si mantenesse il suo programma 
di pareggiare l’ entrata alla spesa senza contrarre nuovi de- 
biti ; ed « a coloro che lo rimproveravano di non avere imitato 
» il suo amico e maestro Quintino Sella, con riduzioni anche 
» feroci di spese pubbliche, specialmente nei lavori ferroviari, 
» egli rispondeva non potersi sospendere ad un tratto la vita 
» economica del paese e non potersi mancare a promesse che 
» erano altrettanto sacre quanto quelle degli sgravi o del con- 
» solidamento delle imposte esistenti ». 

In ogni modo, egli si mostrava arrendevole intorno ai 
mezzi per ottenere il pareggio, purchè si ottenesse e si man- 
tenesse. Non credeva possibile di ristabilire il macinato abolito 
senza riflessione : ma, pregato di abbandonare il progetto di 
una nuova imposta sulle forze motrici, vi si oppose risoluta- 
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mente, perchè nel suo concetto con questa nuova tassa a larga 
base — come dicono i finanzieri nel loro gergo — si ripromet- 
teva di sostituire 1’ imposta sul macinato. Si disse che quella 
tassa sarebbe stata la rovina delle industrie nazionali, ma è 
pur lecito credere fino ad un dato punto alle querimonie degli 
industriali, iguadagni de’ quali lasciano senza dubbio un mar- 
gine imponibile molto largo : come è lecito sperare un buon 
risultato da un esperimento di questa tassa, che il Perazzi non 
potè fare ma potrebbe venir fatto da un altro ministro. 

Il Perazzi era entrato nel ministero Crispi in forza di quel 
sentimento del dovere che più di venti anni prima lo aveva 
indotto a rispondere all’ invito del Sella. Vi era entrato la- 
sciando da parte ogni meschina considerazione di politica par- 
lamentare, convinto di poter rendere qualche servigio al paese, 
senza rinunziare ai suoi criteri personali, convinto che, non 
volendo prendersi la responsabilità di far votare allora 30 mi- 
lioni d’ imposte, si esponeva il paese a pagarne dopo qualche 
anno 100 milioni di più. Ma la politica parlamentare è così 
fatta, che gli toccò di essere costretto ad interrompere l’ opera 
propria per l’ ostilità di quella parte della Camera che avrebbe 
dovuto essergli più benevola, ma che dimenticava anche quella 
doverosa benevolenza tanto, per timori d’ indole elettorale e 
per altre ragioni più personali che politiche, era stata presa 
da diffidenza e da animadversione verso l’ onorevole Crispi. 
Avvenne, e fu ancor più strano, che le dimissioni date del mi- 
nistero fecero capo ad un cambiamento parziale di ministri 
rimanendo capo del governo il detestato Crispi, e ritirandosi 
con il Grimaldi, il Perazzi ed il Saracco. Ben disse una volta 
in un suo discorso un giovine deputato che non bisogna andare 
in cerca della logica ne’ parlamenti ! 

Nel ministero formato dal generale Ricotti dopo la batta- 
glia d’ Adua, del quale fu data la presidenza al marchese di 
Rudinì, il Perazzi fu chiamato a succedere al suo amico Sa- 
racco a capo dell’ amministrazione dei lavori pubblici. Egli 
aveva fatto molto per indurre il Ricotti ad accettare l’ incarico 
della composizione del gabinetto, probabilmente sperando che, 
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dopo essersi sobbarcato in quel penoso momento al difficile 
incarico con grande patriottismo e grande abnegazione, avreb- 
be avuto anche quella di esercitare l’ ufficio di presidente del 
Consiglio. Avvenne altrimenti, come era già avvenuto che il 
Perazzi fosse mandato ai lavori pubblici invece che al tesoro 
quantunque designato singolarmente per quest’ ultimo ufficio. 
Si può non essere pienamente d’ accordo con l’ autore del libro 
del quale -scrivo intorno alle benemerenze del primo gabinetto 
Di Rudinì : nessuno potrebbe bensì negare che il Perazzi ebbe 
prima di tutto il gran merito di non occuparsi punto delle 
considerazioni politiche per le quali parecchi suoi colleghi si 
credettero obbligati a disfare quanto avevano fatto i loro pre- 
decessori. Egli invece ripigliò e proseguì l’ opera appena in- 
terrotta del senatore Saracco, rivolgendola particolarmente a 
porre un argine allo spreco del denaro pubblico nel sistema delle 
costruzioni ferroviarie, proponendo un disegno di legge per au- 
mentare il sussidio chilometrico per le ferrovie secondarie con- 
cesse alla iniziativa privata. Non si oppose alla proposta parla- 
mentare di una vera inchiesta sul servizio ferroviario, della 
quale ora sta per essere pubblicata la relazione, e ciò non è dif- 
ficile a spiegarsi, come allora parve, sapendo che, contrario fino 
da principio, alle convenzioni, si era- sempre più confermato 
nell’ idea che non si potesse lungamente andare avanti col re- 
gime ferroviario attuale e persuaso della urgenza di affrontare 
subito la soluzione radicale del problema. 

Presentò il disegno di legge per il valico del Sempione e 
n’ ebbe l’ approvazione dalla commissione parlamentare ; ne 
sospese poi la discussione davanti alla Camera per uno scru- 
polo di dignità nazionale, avendo avuto la convenzione dal- 
l’ assemblea federale Svizzera soltanto una approvazione con- 
dizionata. Interpellato sulle intenzioni del governo riguardo 
al progetto col quale una Società privata prometteva di far 
diventare Roma porto di mare, seppe facilmente dimostrare 
alla Camera come quel progetto insufficientemente studiato, 
sarebbe stato causa di molte pericolose illusioni, rendendo così 
un segnalato servigio all’ erario pubblico ed alla città di Roma. 
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Queste e molte altre cose veramente utili al paese fece il 
Perazzi prima della crisi del Luglio 1896, sopravvenuta per 
avere il Generale Ricottì insistito che il suo progetto di rior- 
dinamento dell’ esercito, già approvato dal Senato, fosse di- 
scusso dalla Camera prima delle vacanze estive. Il progetto 
del Ricotti, sconvolgendo di sana pianta l’ ordinamento at- 
tuale, POga essere molto discusso, nè è difficile spiegarsi per- 
chè trovasse oppositori. A torto o a ragione un gran numero 
di deputati gli avrebbero votato contro, a Luglio come a No- 
vembre : ma appunto per ciò nasceva l’ obbligo morale per i 
colleghi del gabinetto di rimanere solidali con lui, sollecitando 
anzichè ritardando il voto della Camera che poteva essere con- 
trario, come erano rimasti solidali di fronte al voto favorevole 
del Senato. Così non la pensò, a quanto pare, il presidente del 
consiglio insofferente forse di liberarsi dalla supposta tutela di 
chi aveva avuto dalla Corona l’ onorevole mandato della co- 
stituzione del ministero : e alle dimissioni dell’ intiero gabi- 
netto, inaspettatamente annunziate, successe dopo breve tempo 
l’ annunzio dell’ incarico della ricomposizione affidato al mar- 
chese di Rudinì. 

Non v'è bisogno di aggiungere che il Perazzi si dichiarò 
solidale col generale Ricotti e non si lasciò indurre a restare 
nel secondo ministero Di Rudinì neppure da istanze autorevo- 
lissime che invocavano la sua devozione infinita alla patria e 
alla monarchia. Egli non desiderava che si spendesse poco per 
l’ esercito ; anzi avrebbe desiderato che si spendesse molto di 
più. Ma, poichè disgraziatamente mancava la possibilità di 
spendere molto, la sua fiducia nel generale Ricotti lo persua- 
deva che egli solo sarebbe stato capace di fare molto con poco. 


* 
* * 


Quanto ho brevemente riassunto, il marchese Ricci ha 
narrato in molte pagine, con la sincerità dell’imparziale testi- 
mone oculare, con l’ affetto dell’ amico non escludente un 
sentimento molto conforme alla reverenza del discepolo, che 
gli uomini politici di buona lega sogliono provare per quei 
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loro colleghi da’ quali furono preceduti nell’ arduo cammino 
e con i quali li affiata facilmente ed intimamente la comunanza 
d’ ideali e di desiderii. Nè, scrivendo queste pagine, il mar- 
chese Vincenzo Ricci ha fatto soltanto un lavoro biografico 
nello stretto senso della parola, ma ha portato uno schietto ed 
importante contributo alla storia politica contemporanea, abhi- 
mè ! quanto mai troppo falsata dallo spirito partigiano : perchè, 
se il Perazzi non ha figurato fra gli uomini che sembrano do- 
minare il periodo di tempo nel quale esplicarono la loro azione 
politica ciò devesi principalmente attribuire alla sua modestia 
anzichè alla mancanza di quelle doti e di quelle virtù che 
adornano l’ uomo di stato benemerito e l’ ottimo cittadino. 

L’ ufficio della critica storica riguardo ai nostri tempi sarà 
certamente arduo, poichè nessuno più degli eterni lodatori di 
loro stessi lascia maggior copia di documenti comprovanti ap- 
parentemente le loro benemerenze : nessuno ne lascia meno 
dell’ uomo la cui vita politica fu ispirata ai sentimenti puris- 
simi del dovere, dell’ amore alla patria e della completa abne- 
gazione di se medesimo. Ma se la critica sarà e potrà essere 
veramente imparziale ed efficace, svaniranno parecchie fame 
usurpate e rifulgerà il ricordo di quanti seppero veramente 
operare molte cose utili e buone. A dare efficacia ed impar- 
zialità alle indagini critiche, contribuiranno i libri come questo 
del marchese Ricci, che disgraziatamente non sono molti; nè 
più scarso benefizio sono destinati a proiurre ammaestrando i 
contemporanei intorno ad avvenimenti e fatti d’ ieri, ignoti 
ai più, spesso anche a quelli maggiormente obbligati a cono- 
scerli ; poichè non si dice nulla di nuovo affermando che una 
delle cause principali della mancanza di educazione politica è 
in Italia la quasi generale ignoranza della storia del nostro 
risorgimento dalle sue origini fino ai nostri giorni. 

Se, come uomo di Stato, Costantino Perazzi appare nel 
libro del marchese Ricci veramente onorando, non minor ri- 
spetto ispira come uomo privato. « Spirò coll’ animo elevato 
» a Dio cui sempre aveva creduto e che sempre aveva servito. 
> Natocattolico morì fedele alla sua religione della quale aveva 
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» sempre seguito gli alti precetti nella sua vita e della quale 
» aveva sempre riconosciuta la forza ed il potere educativo e 
» consolatore..... Egli era in realtà profondamente convinto 
» della importanza non solo ma della assoluta necessità del 
» Sentimento religioso e si doleva di tutto ciò che potesse smi- 
» nuirlo, specialmente nelle masse popolari, di tutto ciò che 
» ne potesse turbare la benefica influenza ». 

Per ciò, manco a dirlo, quanto fedele alla religione al- 
trettanto avverso a quella confusione fra idee religiose e poli- 
tiche, diventata monopolio di un partito ormai pienamente 
d’ accordo coni più sovversivi. « Fu grande ventura per lui, 
» ventura invidiabile — dice il Ricci — che mai l’ animo suo 
» abbia attraversato un momento nel quale la sua coscienza di 
» Cattolico siasi trovata in urto con la coscienza del cittadino 
» e dell’ womo di Stato. » Se quel momento fosse capitato an- 
che a lui come a tanti valentuomini autori e cooperatori del 
nostro risorgimento politico, come capitò più volte allo stesso 
Vittorio Emanuele, il Perazzi avrebbe superato degnamente 
la prova con la serenità di una coscienza forte e sicura. 

La sua devozione alla Monarchia ed alla casa di Savoja, 
era tanto lontana da qualunque adulazione o cortigianeria 
quanto sincera e profonda, e 8’ egli ascriveva a grandissimo 
onore l’ aver potuto guidare i passi della Regina d’ Italia fino 
alla punta Gnifetti, la seconda in altezza del Monte Rosa, il 
suo spirito aleggiante intorno ai suoi cari monti deve aver 
provato una sodisfazione ineffabile quando l’ Augusta Signora 
volle assistere, l’ anno ora scorso, alla inaugurazione della 
lapide dedicata al Perazzi in Gressoney dalla sezione Biellese 
del C. A. I. volendo rendere » non solo un tributo di affetto 
» al consigliere e compagno delle sue escursioni alpine » ma 
dimostrando altresì « di apprezzare e segnalare alla pubblica 
» reverenza i meriti del funzionario, dell’ uomo di Stato, del 
» fedele servitore della sua Casa » che fu nel tempo stesso 
esempio di virtù famigliari e civili alle nuove generazioni. 

Bologna 21 febbraio ’99. 

Uco PESCI. 
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IL PALAZZO MARTINENGO 


a Barbarano di Salò 


Nella frazione di Salò, denominata Barbarano, fra il ni- 
tido specchio del Benaco e i colli a viti e ulivi, sorge il 
grandioso palazzo, che ora appartiene al conte Eugenio Mar- 
tinengo Cesaresco. Le mura di quell’edifizio furono testimoni 
di fatti or lieti or tristi. Tali avvenimenti, oltre che dagli 
storici, furono più particolarmente narrati, con non lievi ine- 
sattezze, ma per compenso con larga copia di notizie, dal sa- 
lodiano Paolo Perancini in un opuscolo (Salò, tip. Capra, 1864), 
dedicato a sir James Hudson, ambasciatore d’ Inghilterra 
presso la Corte Sabauda. Appunto negli anni 1863 e 1864 sir 
Hudson, abbandonate le cure della diplomazia, avea scelto a 
suo soggiorno il palazzo di Barbarano, ricreando lo spirito 
affaticato in quell’amenità di cielo e di terra. ‘ 

Sopra un terreno, che nel 1289 tributava un livello al 
vescovo di Brescia, la mole grandiosa fu eretta, nel 1577, 
dal marchese Sforza Pallavicino, duce supremo delle milizie 
venete di Terraferma. 

Bongiani Grattarolo, che nel 1599 pubblicò una ZMistoria 
della Riviera di Salò (Brescia per Vinc. Sabbio) con uno stile, 
che sente già l’ artificio vizioso del seicento, fa la seguente 
descrizione del Palazzo: 


« Nella contrata medesima alla Riva del Lago l’illustrissimo 
e Eccellentissimo Sig. Marchese Sforza Pallavicino, Governator 
Generale della Militia e dell’ arme di questo Sereniss. Dominio 
fece per la sua habitatione une fabrica grande e sontuosa, con 
Porto e giardino, e con altri recessi amenissimi: ben che per la 
non aspettata sua morte, molte cose si siano rimase imperfette : 
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e tra l'altre una fontana che disegnava farci con pietre d’ acqua 
congelate livide e transparenti come diamanti in ponta, cavate dalla 
incrostatura d’ un monte di sasso aperto in loco dove non è mai 
penetrato raggio di Sole, e con altre rustiche di bellissime forme, 
e colori, ogni cosa naturale. Pur il palagio è tanto innanzi, ch’ha 
dentro appartamenti commodissimi, e molti. In lui ha ridotti certi 
bei deschi quadri di Pietre terse e splendide, strangandemente mac- 
chiate di colori si vivi, che poco gli avanzerebbero gli smeraldi, i 
Zaffiri, i Rubini, i Crisoliti, i Giacinti, e altre gemme che fossero 
così composte insieme; ei n’ ha una di legno di Cipresso rotondo 
di un’asse grossa un palmo, di quattro braccia di diametro, senza 
commissure, e senza esserci aggiunta pur una scheggia. Lo scrivo 
perchè mi par notabile, che il fusto dal albero onde fù cavato con- 
veniva esser di tanta grossezza, che non si sarebbe cinto con do- 
dici braccia. Esso Palaccio ha incrostate le facciate di fuora via con 
calce e con gesso da presa, talmente, che par fatto è quadroni di 
marmo di opera rustica, cosa che in questa Patria si può dire 
ritrovamento nouo >». 


Il Grattarolo aggiunge : 


« Lo habita di presente l' Illustrissimo sig. Alessandro pur 
Fallavicino, dal detto sig. Sforza addottato per figliuolo e lasciato 
herede, non pur della facoltà; ma etiandio del valor suo ». 


Morto il Marchese Alessandro, a Barbarano dimorarono 
per lunghi anni gli eredi suoi, e nei libri battesimali si trova 
un Francesco Maria, nato in Salò il 25 marzo 1597, tenuto a 
battesimo da Mattia Pusterla di Milano, in nome di Ranuccio 
Farnese duca di Parma; ed Anna Elisa, nata pure in Salò, 
il 28 luglio 1601, tenuta al sacro fonte dal pievano della chiesa 
salodiana di Santa Maria, in nome di Vittoria della Rovere 
duchessa di Urbino, (v. Perancini pag. 10). Alcuni scrittori, 
come il bresciano Averoldi, e i salodiani Silvan Cattaneo e 
Leonardo Cominelli, credono nati in Salò anche il cardinale 
Sforza, lo storico del Concilio Tridentino, e il fratello di lui 
marchese Alfonso Pallavicino. Ma tale asserzione è rifiutata 
dal Perancini, che nei libri battesimali non trovò alcuna men- 
zione dei due fratelli. 

Salodiano fu invece Carlo Pallavicini, padre di Stefano 
Benedetto, nato in Padova nel 1672, scrittore non ignobile, 
buon traduttore di Orazio e poeta di corte al servizio di Gior- 
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gio III di Sassonia. Sul monumento erettogli in Dresda, 1’ Al- 
garotti scrisse un’ epigrafe latina, che incomincia così : 

Stephanus Pallavicini a Lacu Benaco claris parentibus ortus 
Patavii natus. ecc. 

Nel palazzo dei Pallavicini, per fuggire alla vendetta del 
cardinale di Montalto, divenuto papa col nome di Sist» V, ri- 
parò, nel 1585, Paolo Giordano Orsini, duca di Bracciano, il 
quale, dopo aver strangolata nel castello di Cerretto la prima 
moglie Isabella, figlia di Cosimo I de’ Medici, uccise in un 
agguato Francesco Peretti, nipote del cardinale di Montalto, e 
marito della bellissima Vittoria Accoramboni, che andò poi 
sposa all’uccisore e lo segui a Barbarano. 

Ma il vivido aere e la bellezza dei luoghi non valsero a 
risanare dagli acciacchi del corpo e dai rimorsi dell’ animo 
Paolo Giordano, il quale poco dopo morì, lasciando gran parte 
delle sue possessioni alla Vittoria, con pregiudizio del figliuolo 
Virginio, natogli da Isabella. Si accese per ciò lo sdegno ne- 
gli Orsini, e Lodovico, agnato del defunto e colonnello nelle 
milizie venete, corse a Salò, circondò il palazzo di Barbarano, 
ma non potè impadronirsi di Vittoria, la quale fuggì a Pa- 
dova, ove finì trucidata dai sicarî dell’Orsini. La Repubblica 
veneta avvertì Lodovico, che per sentenza del Consiglio dei 
Dieci, fu strozzato in carcere. 

Il palazzo di Barbarano, dai marchesi Pallavicini passò 
in proprietà del conte Camillo Martinengo Cesaresco da Bre- 
scia ('), violento signorotto, il nome del quale è circondato da 
paurose e favolose leggende. L’ edificio maestoso, entro alle 
cui mura si tramarono, secondo la tradizione, biechi e san- 
guinosi disegni, è ancora chiamato dal popolo salodiano el 
palass del cont Camill. | 

Gli storici bresciani non conoscono con esattezza nè l’anno 
in cui il palazzo passò dai Pallavicino ai Martinengo, nè l’età 


(1) I Martinengo sono originari della terra di Martinengo del Bergamasco, 
ma ebbero il loro domicilio in Brescia. 
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in cui visse il celebre conte Camillo. L’esame di vecchie carte 
mi ha potuto dare alcune notizie non inutili. Il Martinengo 
era nato nel 1612, come attesta una sua polizza d’estimo del 2 
maggio 1632, nella quale si dà vent'anni. Nel 1640, il palazzo 
di Barbarano era ancora di proprietà del marchese Alessandro 
Pallavicini da Parma, ma dopo undici anni, nel marzo del 1651, 
il Comune di Salò prestava al conte Camillo Martinengo certi 
arazzi per adornare il suo palazzo di Barbarano. Lo stesso 
conte Camillo, nel 1687, si trovava presente ad una transa- 
zione fra l’arciprete di Salò e i cappuccini del convento di 
Barbarano. Il conte fu bandito non si sa perchè dalla Repub- 
blica veneta. 

Il 25 Aprile, del 1691, il conte Antonio Martinengo, nipote 
ed erede del conte Camillo domandò al Provveditore di Salò 
che gli venisse prestata assistenza contro i cugini Carlo, Lo- 
dovico e Marcantonio Martinengo Cesaresco, i quali preten- 
devano alla successione del conte Camillo, che aveva avuto 
il suo domicilio nel palazzo di Salò. 

Si può adunque affermare che nel periodo, corso dal 1651 al 
1691, si siano svolti i fatti principali della vita del conte Camillo. 

A queste notizie sul palazzo di Salò e sul conte Camillo, 
altre ne posso ora aggiungere per la cortesia del principe To- | 
maso Corsini, il quale con l’amore degli studi accresce lustro 
alla nobiltà del suo nome. Del conte Camillo e del suo palazzo 
è parlato nel Diario manoscritto del viaggio fatto in Germania 
ed in Olanda, nell’ anno 1668, da Cosimo Gran Principe di 
Toscana, che fu poi Cosimo III. Questo Diario, scritto dal 
marchese Filippo Corsini, uno dei gentiluomini al seguito del 
principe, esiste inedito presso il principe Tomaso, il quale con 
gentilezza squisita pensò di mandare a me, che con curioso 
amore studio le antiche vicende di questa bella e forte re- 
gione, i seguenti brani, che si riferiscono al soggiorno di Co- 
simo nel palazzo di Salò e al conte Camillo Martinengo. 


. « Dal Diario ms. di Filippo Corsini (La domenica 29 aprile 
Cosimo de Medici era a Riva) 1668, lunedì 80 Aprile. Sopra una 
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peotta benissimo armata del conte Camillo Martinengo mandata a 
posta da Salò per servizio di S. A. imbarcati, s'andò lungo la costa 
di ponente, la quale si vidde piena di ville, con deliziosi boschi 
d'aranci e limoni, che nel tempo che son fioriti tramandano per 
qualche miglio dentro al lago la loro fragranza, si viddero diversi 
luoghì del Bresciano, tra i quali il più considerabile fa Gargnano, 
il quale trapassato si giunse a Maderno Villa de’ Duchi di Man- 
tova, di bella struttura, e con buoni accessi, ma lasciata in abban- 
dono: quivi essendovi mandate avanti tutte le provvisioni neces- 
sarie si fermò S. A, per desinare il che fatto speditivamente per 
esser l'ora avanzata. Si rientrò in fretta, e proseguendo per l’istessa 
costa doppo 26 miglia di cammino sì giunse alla villa del .conte 
Martinengo in poca distanza ‘di Salò situata. 

» Quivi insieme con sua nipote si portò di Brescia il Signor 
conte Camillo intesa la venuta dell'A. S. che con varii rinfreschi 
fu da detto signore regalato, volendosi trattare a sue spese con- 
forme pareva l’altra volta costumata, mentre nel viaggio d’Italia 
quivi alcuni giorni s'era trattenuta ; il che non ostante, di nuovo 
vi s'era voluto portare per essere la stagione molto più adattata 
per godere di quel luogo al maggior segno delizioso. 

« Martedì primo di Maggio. — Per riposarsi da un viaggio non 
interrotto di tanti giorni, non escì S. A. in questo giorno che con 
somma galanteria si va da detto signore perfezionando; dove si 
vidde, mediante la stagione per anco fresca, appena cominciati a 
fiorire gli aranci; molti de’ quali essendo sotto le finestre della 
casa, tramandano nelle stanze un soavissimo odore. 

» La villa per se stessa assai capace somministrò tutte quelle 
comodità che mai si potevano desiderare. 

» Mercoledì 2. — Allettando la giornata assai bella, et il lago 
placidissimo, volle S. A. andare a pescare, essendo quell’acque di 
delicatissimi pesci abbondanti; e prese diverse barche di pescatori 
e la solita peotta, s’ andò pescando alla volta di Gargnano, dove 
desinato, si continuò la pesca, che riesci, se bene scarsa, gustosis- 
sima. Seguitando alcune barchette di Salò ripiene di sonatori, che 
fecero molte e belle sinfonie, sopragiunta la sera se ne tornò S. A. 
alla villa, passando la veglia con quei SIGOGrI allegramente. 

» Giovedi 8 — Non havendo potuto S. A. godere le delizie della 
villa di Maderno per essere così in fretta passata, volle in tal mat- 
tina tornarvi a desinare come seguì: e potette con comodità ve- 
dere gli appartamenti assai buoni, i giardini altre volte stati de- 
liziosi, con varie fontane i casini posti attorno al palazzo sulla 
collina che per di dietro lo domina per alcuni corridoi coperti, ser- 
viti talvolta peri divertimenti del signor Duca, padre del regnante, 
che quasi ogni anno delle delizie di quel luogo godeva; ma di 
presente tutto spogliato si riconobbe e lasciato in abbandono. 
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» Data S. A. buona mancia a custodi di quel luogo, indietro al. 
l’istossa villa se ne tornò. 

» Venerdi 4 — S'andò a desinare all’ Isola dove sopra alcuni 
scogli è piantato un convento di frati minori di &. I'rancesco, quivi 
si stette con sommaregola, essendo tuttii pesci che in quell'acqua 
si generano delicatissimi. | 

» Fra tanto comparve di Firenze un corriere, dal Gran Duca 
spedito, rallegrandosi con S. A. del suo avvicinamento alla patria; 
il quale fula sera, ritornato a casa, con lettere indietro rimandato, 
in che venne consumata la sera. 

» Sabato 5 — Alla punta del giorno jibarcalosi l'A. S. in 
peotta s’' andò alla volta di Desenzano, terra assai.grossa alla città 
Brescia sottoposta; quivi s'udì la messa, e si trovarono due mute 
fatte a quella volta dal Signor Duca di Mantova venire per servi. 
zio di S. A.; nelle quali entrata co’ suoi cavalieri e. così i signori 
Martinenghi, s'andò a desinare alla Volta, terra assai buona poco 
dentro il confine del Mantovano in una vaga collinetta situata, che 
domina una bella e fertile pianura, per la quale doppo desinare 
incamminati, a vista del palazzo di Goito, dove per ordinario vil. 
loggia la serenissima Arciduchessa, si passò il fiume Mincio, che 
essendo dal Lago di Garda in quello di Mantova ne sbocca ; e ti- 
randosi non lontana di Marmirolo, villa del Signor Duca, si giunse 
in Mantova, e s'andò a smontare al solito palazzo del signor Mar- 
chese Amorotti, dove ben presto si portò il Signor Duca a riverire 
il Signor Principe, che lo ricevette nelle forme l’altre volte prati- 
cate. Voleva S. A. esser doppo ad inchinarsi alla Serenissima ma 
per esser l’ ora assai avanzata fu tralasciato et alla mattina di poi 
differita. 

» Martedì 8 assai per tempo parti S. A. di detta villa (de’ Ban- 
chi dei conti Caprara passato il Po) incamminandosi verso Bologna, 
nelle carrozze dateli dal Signor Duca di Mantova, in una delle 
quali era il Signor Principe col signor conte Camillo e due suoi 
nipoti Martinenghi, et i Signori Conti Caprara et Novellara, e 
nell’ altra i quattro gentiluomini di S. A. co’ signori Cellesi ed 
Albergati ». 


Sul principio del viaggio (a Dulzè sabato 29 ottobre 1617) 
si ha quest'altra notizia del conte Camillo Martinengo. 


« In questa sera comparse il signor Conte Cammillo Martinen- 
ghi, bresciano, venuto in diligenza per riverire S. A. S., havendo 
avuto di suo arrivo la nuova in Desenzano; l’accolse il signor 
Principe con grande affetto per la stima che fa di tal cavaliere, 
che li portò a donare alcune delizie, e con esso allegramente si 
trattenne fino all'ora di cona, doppo la quale si ritirò », 
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| Nessuno storico, nessun cronista parla di questo viaggio 
del principe di Toscana. Solo la tradizione popolare vaga- 
mente accennava alle feste e alle solennità, onde fu accolto 
dal Martinengo, il Principe, che divenuto Granduca, non di- 
menticò l’ ospite cortese e lo colmò di onori e gli affidò im- - 
portanti missioni. Ecco quanto mi scrive in proposito quella 
eletta e culta gentildonna che è la contessa Evelina, moglie 
al conte Eugenio Martinengo (*): 
« Credo che forse non Le sarà discaro il sapere come fino 
» a poco tempo fa un vecchio dipendente del Conte Giuscppe 
» Martinengo (che portava anche il nome di Camillo, com'era 
È obbligo a tutti i primogeniti del ramo maggiore dei Cesa- 
» reschi) parlava sempre di questo viaggio, mentre noi per 
» mancanza di ricordi scritti, quasi lo ritenevamo leggendario. 


È questa una prova della diligenza delle tradizioni popo- 
» lari ». 

La Contessa Martinengo aggiunge un particolare impor- 
tante per la storia del celebre Palazzo. 

Nel 1796, il Palazzo fu saccheggiato da una banda di 
malfattori. Non restarono neppure le porte e le finestre. Dopo 
il saccheggio, in una camera nascosta, che serviva di ripo- 
stiglio, fu trovato un sacco di carte, fra le quali c’ era una 
lettera di Galileo. 

Ora non riuscirà discaro conoscere le vicende della let- 
tera del grande italiano. 

L’ Indice Cronologico del Carteggio Galileiano (Firenze, 
Barbèra, 1896) della edizione nazionale delle opere del Gali- 
lei, pubblicata per cura del prof. Antonio Favaro ha, a pag. 12, 
questa nota : | i 


« 1596 


<« Galileo a (Ottavio Brenzoni ?) 14 giugno - Palazzo Mar- 
tinengo Cesaresco in Salò ». 


* 


(') La Contessa Evelina Martinengo nata Cerrington pubblicò un brillante 
articolo sul Palazzo di Barbarano nel Port/olio di Londra (october 1334). 
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La lettera preziosissima, perchè è la sola dell’anno 1596 
in tutto il Carteggio Galileiano, non fu ancora pubblicata. 
Non porta indicazione alcuna della persona a cui fu indiriz- 
zata, ma avendo interrogato il mio chiarissimo amico prof. 
. Antonio Favaro, n’ebbi in risposta alcune acutissime induzioni 
congetturali, che qui riferisco. 

La lettera fu certamente indirizzata ad uno o di Brescia 
o di Verona, e siccome in sulla fine di essa è data commis- 
sione di salutare li sigg. Nichissoli, gentiluomini veronesi, si 
deve secondo l’opinione del Favaro, concludere che fu man- 
data a Verona, probabilmente ad Ottavio Brenzoni, altro gen- 
tiluomo veronese, col quale Galileo era in amichevole corri- 
spondenza. Comunque si sia, il Brenzoni o altri aveva pregato 
Galileo di trovare persone al servitio dell’Ill.mo sig. Marchese 
per insegnare alla figliuola. Ora questa lettera essendosi rin- 
venuta fra le carte del Marchese Alfonso Pallavicino, si può 
dedurre che il Marchese, al quale si accenna nella lettera, fosse 
appunto quel Pallavicino. La figliola si chiamava Vittoria, 
figlioccia probabilmente di Vittoria Accoramboni. Galileo che 
scrive all'amico per la seconda volta, è dolente di non essere 
riuscito a trovare una persona idonea, perchè quegli sul qua- 
le credeva di poter fare assegnamento gli aveva scritto scu- 
sandosi di non poter più accettare. Anzi la lettera di scusa 
viene da Galileo unita alla sua, e forse con essa si potrebbe 
trovare, nel medesimo sacco, 1’ altra lettera del Brenzoni (?), 
che accompagnava le sue al Marchese. Sono adunque altre 
due lettere che sarebbero importantissime, l’una perchè diretta 
a Galileo, l’ altra perchè toglierebbe il mistero intorno alla 
persona, con cui Galileo teneva carteggio. 

Non avendo quindi potuto trovare chi fosse idoneo all’uf- 
ticio d’ istitutore, Galileo dice d’ averne scritto al Marchese 
Guidobaldo del Monte ; fna di Galileo a Guidobaldo del Monte 
non esistono se non due lettere, e in nessuna di esse è toccato 
questo argomento. È singolare, in fine, come il Galileo si mo- 
strasse non alieno dall’accettare egli stesso l’incarico, se non 
vi fosse stato l’ ostacolo della lontananza. 
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« Vorrei essere — così egli scrive — a presso a quel 
» Signore che haverei per ventura grandissima di potermi 
» honorare di instruire un ingegno tanto raro, ma poi che 
» non si può altro per la tanta distanza, mi quieterò in ques- 
» ta buona disposizione ». 

La lettera non fu ancora pubblicata, come non furono 
pubblicati altri scritti preziosi, che il Favaro desidera vedano 
la prima luce in quella edizione nazionale, che è fatta sotto 
gli auspici del re d’Italia e.veramente onora gli studi italiani. 

Alla metà del secolo decorso una descrizione enfatica di 
una gentildonna straniera mostra il palazzo di Barbarano co- 
me un luogo d’ incantevole bellezza. Lady Montague nel 1749 
scrive a sua figlia, la contessa di Bute, così (‘): 


« On m’a persuadé d’aller voir un palais situé près Salò, sur 
le vaste lac de Garda, et à présent que je suis arrivée, je ne re- 
grette pas la peine que j'ai eue à venir, quoiqu’ il m'ait fallu pas- 
ser par de détestables routes. Ce lieu, en effet, est sans contredit 
le plus remarquable que j’ aie jamais vu. Le roi de France n'a 
rien et ne peut rien avoir qui approche de la beautè de cette si- 
tuation. Le palais est assez grand pour que toute sa cour pùt y 
loger. Il est beaucoup plus considerable que celui du Roi de Na- 
ples, et qu’aucun de ceux d’Allemagne ou d’Angleterre. 

Il a été bati par le grand Còme, duc de Florence, qui pendant 
un certain nombre d’anneés, y a passé plusieurs mois pour cause 
de santé, attendu que l’air de ce lieu est reputé l’un des meilleurs 
d’Italie. Toutes les distributions y sont faites d’ une manière ma- 
gnifique et comnmiode; mais ce n’est rien en comparaison des beautés 
eztérieures. Le palais est situéè sur la partie du lac qui forme un 
amphithéàtre au pied d’une montagne de prés de trois milles de 
haut, couverte d’une forét d’orangers, de limoniers, de citronniers 
et de grenadiers. Cette forèt est percée de manière à former des 
allées et des terrasses; de sorte que, de chaque étage du bàtiment, 
vous passez dans un jardin particulier orné de fontaines, de casca- 
des et de statues, et qui se joignent entr'eux par de beaux esca- 
liers de marbre. On y trouve plusieurs allèes couvertes, du, dans 
la partie la plus brulante du jour, on est à l’abri des rayons du 
soleil, à l’ombre des orangers qui sont tellement chargés de fruits, 


(!) Della lettera di Lady Montague riproduco la traduzione francese data dal 
Perancini. ’ 
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qu’ il faut les voir pour se faire une idée de leur beauté; ils sont 
aussi gros que les tilleulsen Angleterre. 

» Vous croyez que j' exagére, je puis vous assurer que jè ne 
fais que raconter tout simplement ce que j’ ai vu; il faut que vous 
ayez recours aux contes des féèes, pour vous figurer les charmes 
de ce palais enchanté; car on peut, a juste titre l’ appeler ainsi. 
La varieté des aspects, la beauté naturelle de ce lieu, les embellis- 
sements que l’art lui a donnés à grand frais, en font la plus de- 
liceuse habitation que je connaisse en Europe. Cependant le pau- 
vre proprietaire de ce riche séjour, aux ancétres duquel le grand 
duc èn a fait présent, comme ayant étè bàti sur leur terrein, ayant 
dissipé une immense fortune par le jeu et par d’ autres extrava- 
gances, serait enchanté de le louer à vil prix, et n'est plus assez 
riche pour l’ habiter. La plus grande partie du superbe mobilier 
est vendue; le rèste ne consiste plus qu’en quelques tableaux de 
prix, formiant les debris d’ une grande collection, et en quelques 
meubles dont le transport est difficile, et pour lesquels on n'a pas 
pu trouver d’acheteurs. Je ne vous ai rien dit des bains magnifi- 
ques qui 8'y trouvent et qu’ embellissent des statues ; je ne vous 
ai parlé non plus des étangs, dont le principal est de niveau avec 
mon appartement, situè au premier étage. Cet étang est environné 
par une balustrade de marbre, et recoit de l’eau d’une cascade qui 
s'échappe de la bouche d’une baleine, sur laquelle est monté Ne- 
ptune, de joncs et de roseaux. De chaque còté du dieu sont des 
tritons, dont les narines vomissent des eaux qui augmentent le 
volume de celles de l’étang. Plus haut, sur la montagne, sont trois 
statues colossales de Venus, d’Hercule et d’Apollon. L' eau est si 
claire qu'on y voit les nombreux poissons qui l’habitent, et c' est 
un grand plaisir pour moi de jeter du pain è ceux qui paraissent 
à la surface et mangent avec une grande voracité. Je vous fais 
gràce de plusieurs autres fontaines afin de ne pas rendre ma de- 
scription ennuyense. 

Vous vous étonnerez peut-ètre de n’ avoir jamais entendu 
parler de ce paradis par nos voyageurs anglais, et de n’avoir rien 
lu dans les voyages d'Italie imprimés; il est aussi peu connu que 
8’ il était gardé par un chérubin à 6pée flamboyante. J’ attribue 
cette ignorance en partie à sa situation, qui est à vingt mille de 
tout lieu de poste, et aussi à l’habitude qu’ ont les Anglais de vo- 
yager ensemble par caravanes, évitant la fréquentation des Ita- 
liens, qui, de leur còtè, sont naturellement réservés et ne recher- 
chent pas les étrangers ». | 


Veramente all’entusiasmo di Lady Montague si deve pre- 


stare quella stessa fede che meritano le sue affermazioni sto- 


riche. ' 
] 
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Tuttavia, nella erronea asserzione, ripetuta anche da qual- 
che scrittore di storia (‘'), che il palazzo sia stato costruito da 
Cosimo gran duca di Toscana non si sente forse la voce vaga 
e confusa, ma pur vera della tradizione popolare, che ricordava 
il viaggio nella Riviera benacense del principe di Toscana ? 

Il resto del secolo XVIII nulla lasciò di notevole nella 
storia del Palazzo fino all’ anno 1796, in cui le stanze della 
vecchia dimora del Conte Camillo risuonarono di strepiti guer- 
reschi. Il 27 maggio 1796, il Bonaparte entrava in Brescia, 
e poco dopo i due eserciti nemici francese e tedesco percor- 
revano guerreggiando la Riviera del Benaco, mentre la Re- 
pubblica di San Marco dovea assistere disarmata e umiliata 
alla invasione delle sue terre. Il generale austriaco Quosna- 
dowich, scendendo dal Tirolo e superate le gole della Valsab- 
bia, giunse la mattina del 30 luglio a Salò, e dopo un vigo- 
roso assalto s’impadronì delia città, cacciando il presidio francese 
verso Desenzano. Una colonna comandata dal generale Guyeux, 
tagliata fuori dal grosso dell’esercito francese, si rifugiò nel 
palazzo Martinengo, fortificandovisi con quattrocento soldati, 
e con due pezzi di artiglieria, dopo aver fatta larga provvista di 
vettovaglie. Il, Thiers (Mist de la Rév. Fr. I, 322) scrive: « Le 
général Guyeux, avec quelques cents hommes, s’enferma dans 
un vieux bAtiment, d’ou il réfusa de sortir quoiqu’ il n’eut 
ni pain ni eau, et AÀ peine quelques munitions ». Benchè il 
pane non mancasse, e d’acqua ci fosse a disposizione de’ sol- 
dati tutto il fresco e limpido Benaco, tuttavia la difesa fu 
gagliarda, e il Guyeux con grande valore respinse gli assalti 
degli austriaci da parte di terra, e resistette a un fiero bom- 
bardamento della flottiglia nemica dalla parte del Lago. Ma 
intanto il Bonaparte, levato l’assedio a Mantova, con rapidi 
movimenti, mutando le sorti della guerra, ripassava il Min- 
cio a Peschiera, sconfiggeva sulle colline di Lonato il generale 
Quosdanowich e spediva il generale Sauret a liberare il Guyeux. 


) 
(') Per esempio Carlo Cocchetti nella Grande Illustrazione del Lomvardo- 
Veneto del Cantù, vol. II, pag. 290. 
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Ma più gravi dei danni delle bombe austriache furono le 
devastazioni di una banda di malfattori che, come s'è detto, 
appena partiti gli eserciti belligeranti, irruppero nel Palazzo 
saccheggiando e rubando ugni cosa. 

Nel palazzo ristaurato e riabbellito in questo secolo re- 
gnano la pace ed il silenzio. 

Insieme col conte Eugenio Martinengo Cesaresco, vive la 
sposa contessa Evelina, i cui giorni passano raccolti nel culto 
dell’arte, il cui nome risuona caro in Italia, ch’essa, la nobile 
donna, inglese di nascita, ama con affetto di figliuola, descri- 
vendone con accalorata eloquenza il politico risorgimento. Il 
severo palazzo sorge come un vecchio superstite d’ altri tempi, 
in mezzo al fervore della vita nuova. Le allegre voci del la- 
voro, il fischio dei piroscafi del Lago salgono sulla collina 
ombreggiata da piante secolari, mentre l’ occhio si posa sulla 
sponda verde del lago e sulle acque scintillanti al sole di tra 
i rami degli oliveti. Ahimè! la forza irriverente ma feconda 
dei tempi nuovi, dei nuovi bisogni, delle nuove esigenze, ha 
già portato il piccone demolitore nei giardini dell’antico pa- 
lazzo, a fine di allargare la strada provinciale, che da Salò va 
a Gargnano, costeggiando il più bello dei laghi italiani. 


Moniga del Garda, febbraio 1899 


PomPEeo MOLMENTI 
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IV. Lavoro delle donne e dei fanciulli. 


Molto è stato scritto su questo tema, tanto dai fautori 
delle macchine quanto dagli oppositori: tema del resto di 
grande importanza, che meriterebbe di essere trattato ampia- 
mente : i limiti di un articolo per Rivista non me lo permet- 
tono, onde non farò qui che osservazioni generali. 

Il nostro C. Marx, 8’ intende, critica acerbamente l’intro- 
duzione del lavoro delle donne e dei fanciulli, che attribuisce 
alle macchine cd alla grande industria. Noi non vogliamo es- 
sere così ottimisti da negare ogni verità alle affermazioni di 
Marx; veramente gli abusi e gli eccessi ci sono stati special- 
mente al principio della grande industria, ed è merito incon- 
trastato del Marx, l’ avere con vibrate parole richiamata l’at- 
tenzione dei popoli e degli Stati su questo punto. 

Tuttavia però il suo pessimismo è eccessivo, ]a sua critica 
esagerata. 

Comincia egli a dire che: < Quando il capitale 8’ impa- 
dronì della macchina, il suo grido fu: lavoro delle donne, la- 
voro dei fanciulli! ecc. » Da cio apparisce che il dotto socia- 
lista è d’ opinione che prima le donne e i ragazzi non lavo- 
rassero. 

« Ai tempi di Roma, nell’ età dei Comuni, ancora nel 
secolo passato, dice il Lampertico, il buon filato e la tela or- 
dita o tessuta, forma l’elogio della buona massaia ». Ma senza 


') Cont. vedi fascicolo 16 Febbraio 1899, p. 758. 
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andare tanto in là con la storia, guardiamo all’ epoca che ha 
immediatamente preceduto le macchine, cioè all’ epoca della 
divisione manifatturlera del lavoro : in questa il lavoro delle 
donne e dei fanciulli era molto sviluppato, perchè per la gran- 
de suddivisione delle occupazioni, vi era modo di adattare a 
tutte le forze dei lavori corrispondenti. Alla divisione mani - 
fatturiera del lavoro, sostituitasi la fabbrica con le sue potenti 
macchine, le donne e i ragazzi già impiegati nell’ industria, 
dovettero cercare lavoro nelle fabbriche. 

E ammesso pure che nel primo periodo della grande in- 
dustria il numero delle donne e dei fanciulli crescesse, in se- 
guito questo numero è venuto sempre diminuendo, grazie a 
nuovi perfezionamenti meccanici, che hanno liberato dal la- 
voro un buon numero di questi lavoratori più deboli e delicati. 

E mi sembra che il Marx sia in contraddizione con sè stesso, 
perchè dopo avere acerbamente inveito contro il lavoro dei 
ragazzi, al paragrafo 8° del Capitolo XV pag. 395, sembra rim- 
piangere la diminuzione del lavoro dei fanciulli, perchè fra 
gli effetti disastrosi della macchina « rivoluzionaria » (1) da 
cucire, pone anche quello di « mettere da parte i ragazzi di 
minore cià! » 

‘In ogni modo adunque è chiaro che il lavoro delle donne 
e dei fan-iulli non è stato creato ex novo dalle macchine, ma 
è antico quanto il mondo. Tuttavia mi si può obbiettare col 
Marx, che se il lavoro dei ragazzi e specialmente delle donne 
esisteva anche prima, questo era un lavoro più morale e più 
bello, perchè non si allontanava dal focolare domestico. — 
Noi, gelosi custodi della famiglia, combatteremo tutto ciò che 
in qualsiasi modo miri ad attaccare questa sacra istituzione, 
e quindi ci opporremmo col Marx anche ai nuovi sistemi di 
fabbrica, se fossimo sicuri che questi portano a poco a° poco 
alla dissoluzione della famiglia: ma confessiamo che ci tro- 
viamo molto esitanti e dubbiosi nel dare un giudizio catego- 
rico su questo punto così delicato e così controverso. Certo ci 
sembrerebbe troppo ottimista colui, il quale volesse sostenere 
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che la fabbrica moderna anzichè rallentare, abbia consolidato 
i vincoli famigliari : dall’ altra parte però crediamo non do- 
versi abbandonare ad uno scoraggiante pessimismo, affermando 
categoricamente che non vi può essere manicra per coordinare 
i nuovi sistemi di fabbrica colle esigenze della morale e della 
vita famigliare. | 

Noi crediamo che il male lamentato abbia più che altro 
origine dalla poca istruzione, dalla cattiva educazione di un 
popolo, come pure dalla mancanza di scuso inorale, di reli- 
gione e di rispetto verso la donna: sotto qualsiasi regime, 
mancando al popolo queste qualità essenziali, si ritroveranno 
mali e miserie in gran copia. 

Ora è certo che contemporaneamente al progresso econo- 
mico, si è svolto pure il progresso intellettuale e morale dei 
popoli. Quindi, mercè questo incremento di educazione e mo- 
ralità, è possibile un’ ordinamento che forse prima, per le oc- 
casioni che offre, poteva riuscire molto dannoso alla moralità 
e alla solidità della famiglia. | 

M. Chevalier richiamava l’attenzione alla città di Lovall 
in America, dove 10 mila ragazze della campagna affluivano 
alle fabbriche per mettersi in serbo col lavoro un peculio, e 
vivevano a dozzina presso donne saggie e provette, imparan- 
dovi la masserizia e stando sotto il benefico patronato di esse. 

Cosicchè in capo a più di 10 anni ritornavano alle loro 
case, riportandovi un maggior corredo di esperienza, d’ ener- 
gia morale e di risparmio. 

Non è dunque ormai una pia intenzione soltanto, dice il 
Lampertico, che la donna trova lavoro nelle fabbriche da gio- 
vanetta, e quando si fa sposa ritorna in famiglia : che appunto 
gli anni passati nella fabbrica le rendono possibile questa vita 
di famiglia da poi: che lungi dall’ essere quello un periodo di 
pervertimento, può diventare un periodo di educazione. 

Certamente con questo non vogliamo dire che avvenga 
dappertutto così ; ciò ci prova solo che si possono combinare 
mirabilmente, mercè l’ educazione dei popoli e le saggie isti- 
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tuzioni, i vantaggi economici del sistema di fabbrica con la 
morale e colla famiglia. 

Del resto io credo non lontano il giorno, in cui si potrà 
tornare al lavoro domestico migliorato e pertezionato ; e questo 
giorno sarà quello in cui si potrà ottenere la distribuzione della 
forza a domicilio, la quale dovrà mettere in. moto dei piccoli 
meccanismi. La mente umana che à saputo compiere opere in- 
cantevoli e meravigliose, potrà senza dubbio effettuare anche 
quest’ altra, che poi non è che un corollario, un perfeziona- 
mento delle grandi invenzioni, che sono già entrate nel pa- 
trimonio dell’ umanità. | 

Altra affermazione di Marx su questo punto, è che per la 
sostituzione che permette l’ uso delle donne e dei fanciulli agli 
uomini, il capitale è venuto a deprimere i salari, ad accrescere 
il numero delle ore di lavoro non pagate, cioè a dire dei pro- 
fitti. — Per ciò che riguarda i profitti è chiara la falsità del 
ragionamento di Marx : sotto un regime di libera concorrenza 
ciò non è possibile, poichè ammesso pure (ma non concesso) 
che il lavoro delle donne e dei fanciulli deprima il salario 
degli adulti, il profitto del capitalista-imprenditore non sarà 
maggiore dell’ ordinario, poichè gli altri industriali non tar- 
deranno ad imitarlo. Riguardo ai salari poi i fatti ci provano 
(e lo abbiamo visto nel 1° capitolo) che nella generalità delle 
| professioni, i salari degli uomini lungi dal diminuire, si sono 
da un mezzo secolo accresciuti. 

È anche esagerata la sostituzione delle donne agli uomini 
adulti. In molte aziende, che prima appartenevano cesclusiva- 
mente alle donne, ora vi entrano in buona parte anche gli 
uomini, come p. es. nella filatura, nella tessitura, nei grandi 
magazzini ecc. 

Appresso il socialista alemanno seguita a dire che il capi- 
talista impiegando le macchine altera essenzialmente il con- 
tratto che prima avveniva fra persone libere ; ora, egli dice, 
ciò non è più dal momento che il capitale compra dei mino- 
renni ; « prima l’ operaio vendeva la propria forza di lavoro 
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di cui egli poteva liberamente disporre, ora esso vende moglie 
e figli : esso diventa mercante di schiavi ». 

Anche ciò ci sembra per lo meno esagerato. | 

Infatti se il padre divenisse realmente mercante di schiavi 
vendendo (come egli dice) la propria famiglia, bisognerebbe 
che questo fosse un padre inumano, che avesse spento nel suo 
cuore ogni nobile affetto ; cosa che può darsi come eccezione 
e non mai come regola : i fatti ce lo proverebbero. Invece si 
può dire che il padre conoscendo forse meglio di Marx la verità 
pratica, e cioè che nè lui nè i suoi lavorando nelle fabbriche 
divengono schiavi del capitale, sia spinto ad impiegare nella 
fabbrica i membri della sua famiglia, da sentimenti nobili e af- 
fettuosi : infatti egli oltre il maggior benessere economico della 
sua famiglia che ne può ritrarre, potrà cercare e ottenere con 
facilità (dove si trovano specialmente le grandi fabbriche) che 
tanto la moglie che i figli siano impiegati nella stessa fab- 
brica dove egli lavora, e così avrà il piacere di trovarsi vi- 
cino ai suoi cari anche durante il lavoro, di poter da sè stesso 
sorvegliare i propri figli, invece che questi, per le occupazioni 
dei genitori, vengano messi in istrada a vagabondare, ed ad 
imparare tutto ciò che deteriora e avvelena l’animo degli ado- 
lescenti, e li conduce al vizio, al delitto, alla galera! Ed ora 
veniamo alle prove positive, tratte dalla statistica, che il Marx 
ci dà per provare il malessere fisico, intellettuale e morale delle 
donne e dei fanciulli impiegati nelle fabbriche. 

Non solo il Marx, ma tutti quelli che si sono occupati di 
questo tema, hanno portato a sostegno delle loro opinioni fatti 
statistici : le inchieste inglesi sono la fonte alla quale tutti 
hanno attinto numerose prove. 

Fin quì io credevo che la statistica, come quella che si 
basa specialmente su calcoli matematici, fosse anch’ essa una 
scienza esatta che non si prestasse per ciò a servire di prova 
negli stessi fatti ad opinioni del tutto opposte : ma ora mi son 
bene accorto che questa mia credenza nella statistica era 
troppo ottimistica e che pur troppo invece le cifre si accomo- 
dano come si vuole per farle poi dire qualunque co a! Ciò mi 
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è apparso manifesto appunto in questo argomento, sul ‘quale 
tutti gli scrittori si sono arrovellati a portare ciascuno più nu- 
meri che poteva in prova della propria opinione: e ciascuno 
di essi prendendo con grande studio tutti quei fatti che gli 
facevano comodo e scartando gli altri, oppure combinando me- 
ravigliosamente le cifre in modo da farle dire solo ciò che loro 
piaceva, sono riusciti nella stessa maniera a provare statisti- 
camente (ciò che dovrebbe voler dire incontestabilmente) le loro 
diverse opinioni ! 

Si prenda C. Marx e Andrea Ure (') e apparirà chiaro 
ciò che ò detto di sopra. © 
© Crudeltà senza numero, malattie diverse, deformità, mor- 
talità di molto cresciuta, bambini trascurati o avvelenati con 
oppiati, ignoranza crassa, leggi non applicate o deluse, ecc. 
ecco ciò che Marx attribuisce al lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli nelle fabbriche e che ci prova con cifre, con rapporti di 
medici e di ispettori, con interrogatori, ecc. tutto tratto dalla 
statistica inglese. 

Benessere fisico, morale e intellettuale, brevità e amenità 
del lavoro, dipendenza dci fanciulli dagli stessi parenti operai 
(quindi gli abusi se visono devono attribuirsi ai parenti e non 
al capitalista) salubrità dei locali, floridezza e robustezza dei 
fanciulli impiegati nelle fabbriche, e tante altre belle cose che 
ora mi sfuggono, ci prova incontrastabilmente Ure, anche lui 
con molti certificati, cifre, inchieste, interrogatori giurati ecc. 

Anzi Ure va anche più in là e chiama calunnie tutto ciò 
che si è detto in contrario, attribuendole al cattivo animo di 
certi uomini che le hanno messe fuori per certi loro intenti 
particolari, e anche qui cita dei fatti. 

Ora un povero lettore non saprà davvero a chi dare ra- 
gione, e finirà giustamente per dar torto ad ambedue! 

Io pure credo infatti che non sia accettabile nè il pessi- 
mismo di Marx, nè l’ ottimismo di Ure: a me sembra che la 
verità sì possa trovare (senza essere tacciato di eclettismo) in 
una via di mezzo fra queste due estreme opinioni. Certo non 
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si può ammettere che esistano ovunque e in gran numero 
tutti gli inconvenienti lamentati dal Marx: come pure non è 
da credere che la fabbrica sia per i fanciulli, come immagina 
Ure, quasi un Paradiso terrestre ! 

Certamente se 1’ uomo non avesse da soddisfare a ian 
bisogni, e si potesse fare a meno della fabbrica, si tornerebbe 
tutti alla vita dei campi, alla mitologica età di Saturno, alla 
età dell’oro e tutti si sarebbe felici! Ma siccome ciò è una 
pura astrazione della mente che non trova corrispondenza nella 
realtà, bisogna adattarsi alla vita quale essa è purtroppo, é 
cercare con tutti i mezzi di cui lì’ uomo dispone di renderla 
men dura, senza abbandonarsi ad un pessimismo eccessivo, nè 
disconoscere del pari i guai e le miserie degli uomini, dove 
esse esistono in maggiore o minore quantità. 

Ora, ciò premesso, io credo che il lavoro delle donne c‘dei 
fanciulli bene inteso e ben regolato, non sia un male nè per 
la classe operaia nè per la società ; anzi (sempre se ben ugo: 
lato) sotto certi aspetti, un bene. 

Infatti, primieramente nella fabbrica troviamo una gra- 
dazione infinita di lavori, che corrisponde alla gradazione in- 
finita di forze, di capacità, di attitudini. Certi lavori minuti 
e di pazienza e che non richiedono grande sforzo, si adattano 
meravigliosamente non solo alle forze delle donne e dei fan- 
ciulli, ma anche alla loro attitudine di pazienza, di attenzione 
ecc., mentre male si adatterebbero, come ognuno comprende, 
alle attitudini dell’ uomo virile. 

Ecco un primo vantaggio che ne ritrae indubbiamente 
l’ industria : d’ altro lato la famiglia stessa ne ritrae un utile 
economico, perchè aumenta il suo guadagno. Infine i fanciulli 
cominciando fin da piccoli a imparare il loro mestiere, divéri- 
gono di poi operai più esperti e più laboriosi. Quindi anche in 
questi casi l’ utile degli individui e quello della società sono 
in perfetta armonia. Ed anzi io credo che si debba riconoscere 
quale pregio delle grandi industrie quello di fornire 1’ occu- 
pazione a tutti, dall’ uomo istruito all’ operaio infimo, dall’uo- 
mo adulto al fanciullo. Però questi vantaggi si trovano entro 
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certi limiti, oltre i quali scompaiono ; e anche ciò torna a van- 
taggio degli operai. Infatti il lavoro delle donne e dei fanciulli 
è economicamente utile, soltanto quando è ben regolato e pro- 
porzionato alle loro forze : se si dà un lavoro eccessivo e spro- 
porzionato ad una donna o ad un fanciullo, si avrà un lavoro 
male eseguito, imperfetto e quindi di minor valore. 

Lo stesso avverrà quando queste persone si faranno lavo- 
rare per un rumero d’ ore eccessivo. 

Inoltre abusaudo così di questi esseri deboli e degni di 
tiltto il rispetto e di tutte le cure degli uomini, non solo il 
capitalista, ma la società stessa andrebbe incontro a gravissimi 
afnni nel futuro, inquantochè da una generazione avvilita e 
spossata nell’ eccessivo lavoro, ne deriverebbe un’altra debole 
ed incapace : quindi l’ industriale non avrebbe forti operai per 
la sua industria, lo Stato valenti soldati per la sua difesa. 

Infine l’ industria stessa è interessata ai progressi igienici 
e morali degli operai. Infatti quando l’ operaio vive in un 
ambiente ben ventilato ed igienico, quando è sobrio ed edu- 
cato, come colui che è sano di corpo e di mente, produrrà più 
e meglio : è indubitato. Quindi anche quì interesse del capi -. 
talista e benessere dell’ operaio sono in piena armonia. 

Ed ora finalmente facciamoci a raccogliere le sparse mem- 
bra di questo ormai lungo capitolo. 

‘In questo abbiamo adunque cercato di dimostrare : 

1° Che il lavoro delle donne e dei fanciulli non è stata 
una creazione del macchinismo e della grande industria : 

2° Che anche col sistema di fabbrica si può salvare la 
morale e la famiglia, e ottenere un maggior benessere della 
classe operaia, specialmente cercando d’ infondere nel popolo 
l’ istruzione, la religione, la morale. 

3° Che il lavoro delle donne e dei fanciulli, mentre non 
ha ribassato il salario degli adulti, non ha nemmeno aumen- 
tato il profitto degli imprenditori. 

4° Che non è vera l’ affermazione marxista che il padre 
di famiglia impiegando la moglie ed i figli nella fabbrica di- 
venta per ciò stesso mercante di schiavi. 
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5° Che bisogna attribuire ai fatti statistici portati dal 
MHae.. a sostegno delle sue asserzioni un valore relativo, perchè 
Ure (il Pindaro delle fabbriche come egli lo chiama) porta 
altri fatti del tutto opposti; e fra questi due estremi bisogna 
seguire un’ opinione media. 

6° Che dal lavoro ben inteso e regolato delle donne e 
dei fanciulli si possono trarre dei vantaggi economici e mo- 
rali e per l’ operaio e per la società. 

7° Che infine gli interessi degli imprenditori sono in 
parecchi casi in armonia con quelli degli operai. 

Ora dovrei parlare della legislazione sulle fabbriche, spe- 
cialmente in rapporto al lavoro delle donne e dei fanciulli. 
Ma dovendo trattare ancora molti altri argomenti di non mi- 
nore importanza, lascio per ora questa trattazione, riservandomi 
di occuparmene a tempo migliore. 


V. Prolungamento della giornata di lavoro, 


Altra grave accusa che il Marx fa alle macchine, è che 
queste aumentano necessariamente la giornata di lavoro. 

Noi non negheremo che al principio dell’introduzione delle 
macchine e della grande industria, vi sieno state quelle lun- 
ghe giornate di lavoro di cui Marx si lagna ; ma in seguito 
queste giornate si sono venute abbreviando e continuano ad 
avere sempre la tendenza a diminuire. 

Senza dubbio in quel 1° periodo, e per la novità della 
cosa e per la poca esperienza che se ne aveva, vi fu un po’ 
di confusione e di abusi ; ma trascorso questo 1° periodo cri- 
tico, le leggi vennero a regolare ogni cosa, e la voce dei la- 
voratori, reclamante una giornata di lavoro più breve, si fece 
ovunque sentir potentissima ; perchè infatti colla venuta della 
grande industria gli operai non erano più isolati e quasi sco- 
nosciuti fra loro ; ma uniti in associazioni estesissime, e quindi 
potenti e solidali nell’ invocare dallo Stato le loro giuste riven- 
dicazioni. Fu dunque allora che lo stesso legislatore intervenne 
e regolò non soio fl lavoro delle donne e dei fanciulli, ma la du- 
Pata della giornata di lavoro di tutti gli operai indistintamente. 
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Ora, se ci è stato bisogno dell’ intervento della legge, vuol 
dire che i fatti esistevano, o per lo meno c’ era una tendenza 
che sarebbe andata a poco a poco a realizzarsi a scapito della 
classe operaia : e ciò lo ammettiamo. 

Ma ora, data la legislazione favorevole agli operai, data la 
potenza di questi riuniti in vaste e potenti associazioni, che 
per mezzo degli scioperi sono riusciti spesso a dettare essi 
stessi la legge, dati i progressi fatti dalla classe operaia nel- 
l’ amministrazione della cosa pubblica, per i quali essa va eleg- 
gendo alle pubbliche cariche un numero sempre maggiore di 
uomini favorevoli alla sua causa, dato infine lo spirito sempre 
più filantropico che penetra in tutti gli strati sociali, si vede 
bene che adesso deve prevalere ed è prevalsa la tendenza con- 
traria, cioè la tendenza verso una graduale diminuzione della 
giornata di lavoro. Ciò è confermato dall’ osservazione di qua- 
lunque legislazione sul lavoro. 

Mi sembra per ciò fuori di luogo ed eccessiva quella bella 
tirata che fà il Marx riguardo al prolungamento della gior- 
nata di lavoro prodotto dalle macchine; ammesse pure come 
vere tutte quelle forze che egli enumera, e che secondo lui 
sono venute a creare la tendenza verso una lunga giornata di 
lavoro, (come fra queste, il logoro fisico ed economico, l’au- 
mento, per mezzo del prolungamento della giornata di lavoro, 
delle proporzioni della produzione senza aumentare la parte di 
capitale incorporata in macchine, fabbricati, ecc.) a queste si 
sono opposte, come abbiamo veduto, altre forze non meno po- 
tenti, che hanno contrabbilanciato l’effetto di quelle indicate 
dal Marx non solo, ma anzi'(per continuare la metafora) hanno 
fatto pendere la bilancia dalla parte opposta a queste ultime. 

Il socialista alemanno fra gli altri motivi (che in un certo 
senso puramente economico e materiale possono essere giusti) 
che spingono il capitalista-imprenditore a prolungare la gior- 
nata di lavoro, pone questo, che cioè il capitalista è tratto ad 
allungare la giornata di lavoro per rifarsi del profitto che pri- 
ma dell’ introduzione della macchina ritraeva dal sopralavoro 
degli operai sostituiti da essa, perchè il capitale investito nella 
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macchina (secondo Marx) non produce alcun profitto. Ora ciò 
è inamissibile ; come abbiamo gia visto è del tutto falsa l’af- 
fermazione di Marx che il.eapitale che egli chiama costante, 
non conceda alcun profitto : quindi il capitalista-im prenditore 
non ha di che rifarsi sugli operai per mancato o diminuito 
profitto. 

Il nostro Loria (« Analisi della proprietà capitalistica ») 
dice che le macchine per se stesse non possono influire sul 
prolungamento della giornata di lavoro. 

Se un industriale, egli dice, spende in salari L. 1000 e 
cessa il lavoro un’ ora prima del solito, lascia ozioso per quel- 
l’ ora un capitale di L. 1000, nello stesso modo che lo lasce- 
rebbe uzioso se invece che in salariì spendesse il suo capitale 
in macchine. E siccome in generale, prosegue il Loria, il va- 
lore delle macchine è inferiore a quello degli operai che esse 
sostituiscono, così la perdita derivante al capitalista, che ap- 
plica macchine, dalla diminuzione della giornata di lavoro, è 
inferiore alla perdita del capitalista che, in luogo di macchine, 
applichi il lavoro manuale. 

A questa giusta osservazione del Loria, il Graziani op- 
pone due altre osservazioni tecnologiche, le :quali vengono a 
mostrare che in realtà questa tendenza al prolungamento della 
giornata di lavoro esiste ed è implicita nelle macchine. 

Io, senza entrare in merito a discussioni tecnologiche di 
cui ho poca esperienza, credo che l’ osservazione del Loria, 
anche se .non è del tutto esatta, viene in ogni modo a dimi- 
nuire l’ esagerazione marxista che vede nelle macchine « il 
mezzo il più potente per prolungare la giornata di lavoro al 
di là di qualsiasi limite naturale ». 

Infine il prolungamento della giornata di lavoro per es- 
sere conforme agli interessi del capitalista-imprenditore, non 
deve mai sorpassare certi limiti e divenire eccessivo, perchè 
allora l’ intensità del lavoro diminuisce e la produzione, rela- 
tivamente alla lunga giornata, sarà minore : quindi estensione 
e intensità essendo in ragione inversa, sarà interesse del ca- 
pitalista di prescegliere quel punto in cui la combinazione di 
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queste due forze dia il massimo risultato : e questo punto non 
coincide certo con una lunga ed eccessiva giornata di lavoro. 
In seguito il Marx viene a parlare della intensificazione del 
lavoro, e dice che venute le leggi a regolare la giornata di 
lavoro, il capitalista, sempre sitibondo di maggior profitto, è 
ricorso ad un altro sistema per avere in meno tempo lo stesso 
prodotto di prima; egli cioè ha di gran lunga aumentata 
l’ intensità del lavoro col perfezionare le macchine ed aumen- 
tare la loro velocità. Io non saprei quanta verità possa esserci 
in questa affermazione di Marx, perchè qui trattasi di una 
cosa di fatto che bisognerebbe de visu riscontrare caso per caso. 

In ogni modo farei le I seguenti osservazioni. 

Primieramente gli operai riuniti in potenti associazioni, 
che hanno imposto la diminuzione della giornata di lavoro, 
potrebbero ugualmente e giustamente richiedere una diminu- 
zione nella velocità delle macchine, perchè l’ eccessiva inten- 
sità del lavoro è nociva alla salute quanto e anche più di una 
lunga giornata. 

In 2° luogo bisogna pure osservare che una diminuzione 
dell’ estensione della giornata di lavoro, come pure un lavoro 
meno faticoso, quale è quello richiesto dalle macchine all’uomo, 
permettono una maggiore intensità di lavoro. 

Infine l’ intensità del lavoro ha dei limiti non solo nella. 
natura degli uomini che devono seguire la macchina, ma an- 
che nella macchina stessa, i quali limiti, anche volendoli con- 
siderare dal lato puramente edonistico e materiale, (come sem- 
pre fa il Marx) non si possono sorpassare. Infatti, riguardo 
agli operai, è facile il riconoscere che oltre un certo grado 
d' intensità, il lavoro viene eseguito male e anche con per- 
dita di tempo, perchè molto facilmente si dovrà arrestare per 
spezzamento di fili, p. es., e per altri inconvenienti che pos- 
sono sopravvenire al lavoro che si fà con una fretta vertiginosa. 

D’ altra parte, anche riguardo alle macchine, nonostante 
i perfezionamenti di cui il socialista tedesco ci parla, dopo. 


un certo grado di velocità il loro logorìo è maggiore, perchè 
maggiore è l’ attrito. 
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Quindi a noi ci sembra per lo meno esagerato il Marx, al 
quale sembra così facile e così universalmente praticato l’au- 
mento pressochè indefinito, dell’ estensione e dell’ intensità 
del lavoro. 


VI. Le macchine e la disoccupazione. 


« Nella sua forma di macchina, il mezzo di lavoro diventa 
immediatamente il concorrente del lavoratore. Il reddito del 
capitale da quel momento stà in ragione diretta del numero 
di operai di cui la macchina annienta le condizioni di esi- 
stenza..... Quella parte della classe operaia che la macchina 
trasforma così in popolazione superflua, o soccombe nella lotta 
ineguale fra l’ industria meccanica ed il vecchio mestiere e la 
manifattura, o ingombra tutte le professioni più facilmente 
accessibili, deprezzando in esse la forza di lavoro » (C. Marx, 
il Capitale Cap. XV $ v). 

Non si possono negare alcuni inconvenienti che le mac- 
chine hanno arrecato, specialmente al principio della loro in- 
troduzione ; ma in ogni modo è esagerata !’ affermazione di 
Marx, perchè tali inconvenienti, come quello di soppiantare 
alcuni operai, sono momentanei (lo proveremo in seguito) e 
vanno di giorno in giorno diminuendo. 

La concorrenza che le macchine fanno, come dice Marx, 
al lavoro manuale, in realtà non esiste ; all’ occhio profano e 
superficiale sembrerà forse di ritrovarla nei fatti ; ma conside- 
rando bene la cosa, apparisce ciò che non si vede, direbbe Ba- 
stiat, civè la inesistenza di questa concorrenza. Un’ industria, 
si dice p. es., occupa 100 operai: viene una macchina per 
mezzo della quale si ottiene un prodotto maggiore con un 
numero di operai diminuito della metà : quindi si conclude, 
l’ altra metà, i rimanenti 50 operai, sono gettati sul lastrico. 
Questo è quello che si vede: l’effetto immediato e visibile a 
prima vista. 

Ciò che non si vede, l’effetto mediato ed occulto, deriva 
dal reimpiego del salario dei 50 operai risparmiato dal capi- 
talista. Infatti dove andrà a finire questo salario risparmiato? 
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Si possono fare 3 ipotesi : o il capitalista lo ‘tesaurizza ; o lo 
impiega egli stesso in una nuova produzione, o lo spende in 
acquisto di oggetti necessari alla soddisfazione dei suoi par- 
ticolari bisogni. > 

Nel 1° caso quei salari sarebbero naturalmente perduti per 
la classe operaia, o per meglio dire per tutti; ma questa ipo- 
tesi è per lo meno molto difficile, perchè sono pochi gli uomini 
invasi dalla mania della tesaurizzazione:; e inoltre è da ‘no- 
tare che se questa mania può ritrovarsi come eccezione in 
qualcheduno, è quasi impossibile ritrovarla nelle persone che 
si dedicano alle industrie, perchè sono persone animate dallo 
spirito d’ intrapresa e d’ azzardo, e quindi impiegano sempre i 
loro risparmi in successive industrie. 

Nella 2a ipotesi è evidente che gli operai e le mercedi 
bruscamente separati, si rincontreranno nel mercato generale; 
e come l’ offerta del lavoro è aumentata dei 50 espulsi dalle 
macchine, così pure la domanda del lavoro è aumentata dei 50 
franchi (poniamo) risparmiati, i quali servono a richiamar 
nell’industria gli operai momentaneamente scacciati. 

Nell’ultima ipotesi poi il capitalista invece di impiegare 
i suoi 50 franchi in una nuova industria e richiamare egli 
stesso direttamente i suoi 50 operai, li spende per un og- 
getto utile qualunque; così si avrà che accresciuta la do- 
manda di questo oggetto, se ne estenderà la produzione e al 
produttore occorreranno nuovi operai per far fronte alla nuova 
domanda. 

Quindi è evidente che se nella società vi sono operai di- 
soccupati per l’ introduzione di macchine, vi sono -pure dal- 
l’ altra parte dei capitalisti che offrono il loro capitale ri- 
sparmiato e disoccupato. Operai e capitale s’ incontrano e sì 
combinano. 

Perciò gli operai sostituiti dalla macchina potranno essere 
momentaneamente disoccupati, ma non lo possono essere per- 
manentemente, . 

Le macchine adunque rendendo disponibile del lavoro e 
del capitale, permettono l’ accrescimento e l’ estensione delle 
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industrie, sicchè il guadagno che la società ritrarrà dalle 
macchine sarà un aumento di soddisfazioni. | 
Ora è falso che il solo capitalista raccolga questo aumento 
di soddisfazioni. Il 1° capitalista che adotta la macchina, l’in- 
ventore, ritrarrà certo da questa in sul principio un maggior 
profitto, che costituirà il premio del suo ingegno e del suo spi- 
rito intraprendente: ma poscia il suo congegno meccanico verrà 
conosciuto da tutti, e la concorrenza l’ obbligherà a ribassare il 
prezzo dei prodotti, e a percepire così non più degli ordinari 
profitti. E allora non è più il capitalista-imprenditore che ritrae 
il maggior vantaggio dalla sua macchina, ma sibbene i consu- 
matori, gli operai, la società intera. E questo risparmio che cia- 
scuno può fare nell’acquisto dei prodotti, darà luogo ad un altro 
fondo di capitali, al quale i salari attingeranno in gran copia. 
Secondo il Marx, il guadagno del eapitalista-im prenditore 
deriverebbe da ciò che la macchina discacciando gli operai, 
li getta nel mercato del lavoro, ed aumentando l’ offerta di 
questo, i salari diminuiscono, « l’operaio, come un. assegnato 
demonetizzato, non ha più corso », e il capitalista così in- 
grassa! Ma da ciò che si è detto, apparisce la falsità del 
ragionamento di Marx : infatti noi abbiamo dimostrato che lo 
spostamento degli operai è momentaneo e che offerta e domanda 
di lavoro sì contrabbilanciano, perchè da una parte stanno 
gli operai discacciati, dall’altra i salari di questi risparmiati 
e da reimpiegarsi è inoltre crescendo l’ accumulazione per il 
nuovo estendersi delle industrie, contrariamente all’asserzione 
marxista, la domanda di lavoro aumenterà e cresceranno quindi 
i salari. Ciò è pienamente comprovato dai fatti, perchè (come 
si è visto nel 1° capitolo) i salari da un pezzo in quà sono cre- 
sciuti della metà e in qualche luogo anche di più della metà. 
Le macchine inoltre creano da sè stesse una nuova do- 
manda di lavoro. Infatti vediamo in pratica che qualunque 
invenzione provoca subito una grande domanda di lavoro : 
in 1° luogo abbisogneranno operai per costruire queste mac- 
chine ; in secondo luogo ve ne abbisogneranno altri per man- 
tenerle e far loro le necessarie riparazioni ;} da qui una mol- 
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titudine di operai diversi, raccomodatori, meccanici, fabbri 
falegnami, muratori ecc. | 

Queste macchine poi per farle lavorare abbisognano di 
carbone, di olio e di una quantità maggiore di materie prime 
perchè producono molto di più: quindi per conseguenza bi- 
sogna aumentare la produziore di tutte queste materie e di 
qui altri operai chiamati a tal uopo. 

Così le nuove invenzioni fanno sorgere intorno ad esse 
tutto un ramo d’ industrie (es. le ferrovie) che non esisteva 
prima, occupando in tal modo tanti e tanti operai ; perciò si 
ridurrà di molto il numero di questi realmente e momenta- 
neamente soppiantati dalle macchine. 

Ma continua il Marx: « Per consolare gli operai caduti 
nella miseria, si assicura loro che le loro sofferenze non sono 
che inconvenienti temporanei; e che la macchina non inva- 
dendo che grado a grado un campo di produzione diminuisce 
l’ estensione e l’ intensità dei suoi effetti di distruzione. Ma 
queste due varietà di confronto si neutralizzano. Là dove la 
marcia conquistatrice della macchina procede lentamente essa 
tortura colla miseria cronica gli operai costretti a farle con- 
correnza : là dove procede rapidamente, la miseria diventa 
acuta e fà terribili stragi ». 

Anche qui c’è una grande esagerazione: và bene, e lo 
abbiamo detto fino dal principio di questo capitolo, che quando 
una macchina viene a sostituire degli operai, questi sono di- 
scacciati ; ma essi come abbiamo veduto, non tardano ad im- 
piegarsi di nuovo con più vantaggi di prima: il maggior utile 
che gli operai ritraggono dall’ introduzione delle macchine, 
può compensare il sacrificio che l’operaio fà nella transizione 
dall’uno all’altro metodo di lavoro e di vita. Inoltre non è vero 
che là dove la marcia conquistatrice delle macchine è lenta 
essa tortura colla miseria cronica gli operai, perchè la lenta 
e graduale introduzione delle macchine fa sì che ad un mo- 
mento dato le persone sprovviste di lavoro siano meno e pos- 
sano così trovare nel mercato più facilmente e a migliori 
condizioni una nuova occupazione. 
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Il secondo caso fatto dal Marx, quando cioè si ha una 
rapida introduzione di macchine, oltre che pecca sempre di 
esagerazione, è un caso molto meno frequente e che di giorno 
in giorno diventa più raro. 

Infatti una prima causa che rende meno repentina la 
propagazione delle macchine, è il privilegio de’ brevetti d’in- 
venzione ; un’ altra causa è la necessità di un capitale abba- 
stanza considerevole per l’acquisto di nuove macchine ; infine 
poi le nuove macchine e i nuovi mezzi perfezionati di produ- 
zione, non devono più lottare (come dice il Leroy-Beaulieu) 
col solo operaio come avveniva sul principio della loro intro- 
duzione, ma contro le antiche macchine che possono opporre 
una più lunga resistenza. Il capitale sotto la forma di antiche 
macchine, continua a lottare vivamente contro le invenzioni 
più recenti: esso non cede il posto che a poco a poco, e le 
transizioni si trovano molto meglio regolate che quando fu- 
rono introdotte le prime macchine. 

Eppoi le società di previdenza, di mutuo soccorso che oggi 
esistono numerose in tutti i paesi civili, tolgono qualunque 
probalità alla miseria cronica e alle stragi terribili di cui 
Marx ci parla. 

Bisogna infine osservare che oggi coi mezzi di trasporto 
sì rapidi e poco costosi, l’operaio si può portare da una parte 
all’ altra del mondo, e in tal modo occuparsi colla massima 
facilità e prestezza. 

Il Marx poi fà un capitolo intitolato « Teoria della com- 
pensazione » per confutare gli economisti Mill, Mac Culloch, 
Torrens, Senior, ecc, i quali hanno sostenuto questa teorica 
che in fondo è quella che io ho esplicato di sopra coll’esempio 
dei 50 operai espulsi e dei 50 franchi risparmiati. Egli dice 
primieramente, che questo risparmio può darsi che non ci sia; 
e in 2° luogo anche se ci fosse, questo non và tutto a bene- 
ficio degli operai, perchè per occupare questi abbisogneranno 
pure strumenti, materie prime ecc. che si dovranno acquistare 
appunto con quel fondo di risparmio. 

Nel 1° caso se il risparmio non c’ è non si potrà avere 
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certo un p'ù sollecito reimpiego degli operai espulsi; ma il 
Marx non potrà negare che le macchine aumentando la pro- . 
duzione, abbassano il prezzo dei prodotti : questo abbassamento 
di prezzo rende accessibile agli strati più bassi della. piramide 
sociale detti prodotti : quindi la domanda di questi crescerà 
immensamente, il produttore ritrarrà maggiori profitti, i quali 
gli permetteranno di estendere la sua industria, di aprire nuove 
fabbriche e per conseguenza di chiamare a sè altri operai. 

Perciò anche nel 1° caso fatto dal Marx, può essere que- 
stione di maggiore o minore tempo nel richiamo degli operai, 
ma infine questi vengono necessariamente rioccupati. 

Nel secondo caso può essere che il capitalista non avendo 
altro in tasca, debba. spendere i 50 franchi risparmiati sui 
salari degli operai espulsi dalla macchina, in strumenti, ma- 
terie prime e salari ; ammesso pur ciò, sarà sempre vero che 
questo capitalista potrà subito dare lavoro se non a tutti i 50 
operai, a 25 o 30; in seguito poi, oltre i profitti, che ritrarrà 
dalla sua prima impresa dove ha introdotto la macchina, ne 
avrà altri da questa seconda impresa, il che gli permetterà 
di accumulare prima e in maggior quantità il capitale neces-. 
sario per una nuova o una più estesa industria; in tal modo 
gli abbisogneranno altri operai e forse molti di più di quelli 
che egli aveva lasciato senza lavoro. 

Quindi anche ristretta la famosa teorica della compensa- 
zione, non si può giungere mai alle conseguenze esagerate del 
Marx, che vede le macchine fare stragi di operai morti di 
fame! Certo si può dire che non vi è fatto umano, per quanto 
utile esso sia, che non possa arrecare a delle persone indivi- 
dualmente prese, qualche danno. 

Per esempio la sostituzione del vapore come mezzo di tra- 
sporto alle antiche diligenze, chi potrà negare che ha arre- 
cato immensi vantaggi non solo alla società tutta intera, ma 
anche alla classe operaia ? Eppure a quei pochi individui che 
erano impiegati in quell’ antico servizio di trasporto, avrà 
fatto del danno. 

Ma per questo non si sarebbero dovute costruire le fer- 
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rovie, cioè perchè mentre esse impiegano stabilmente 1000 
operai, ne discacciano 10, dei quali 5, poniamo, non avendo 
l'attitudine a cambiare mestiere, ad adattarsi al nuovo sistema 
di lavoro, ne risentono un grave e forse permanente danno? 
Quindi possiamo concludere che può essere, anzi è, che a certi 
operai individualmente presi, le macchine possono arrecare 
un danno anche permanente ; ma agli operai presi insieme, presi 
come classe, i vantaggi apportati da esse sono indiscutibili : si 
pensi solo agli impieghi permanenti e lucrosi ai quali hanno 
dato luogo le ferrovie, i telegrafi, i telefoni, la marina a vapore! 

Infine per avere un’altra prova di fatto di ciò che siamo 
venuti dicendo, si paragoni una nazione eminentemente indu- 
striale, con un’ altra che lo sia poco o nulla, e si vedrà da 
qual parte stia una maggiore civiltà, una più fiorente ricchezza, 
un più grande benessere ! | 

Si prenda p. es. la Turchia Europea e l’ Inghilterra, il 
Belgio e la Spagna e ognuno scorgerà a colpo d’occhio, quanto 
maggiore benessere, quanta civiltà esista in questi paesi in- 
dustriali, quali l’ Inghilterra ed il Belgio, in confronto degli 
altri ancora meno progrediti nell’industria! E ciò nonostante 
le terribili stragi e la miseria cronica e acuta che il socialista 
tedesco, con quella sua sorprendente dialettica, attribuisce alle 
macchine e alla grande industria ! 


VII. — Vantaggi delle macchine. 


Prima di chiudere questa prima parte del mio lavoro, non 
posso fare a meno di accennare brevemente ai principali van- 
taggi delle macchine, molti dei quali appariscono implicita- 
mente da ciò che ho detto fin quì. 

Prima di tutto però bisogna ribattere una grave obbie- 
zione del Marx, che se fosse vera paralizzerebbe in gran parte . 
tutte le altre utilità del macchinismo. Egli dice così: 

« Nella manifattura e nel mestiere, l’operaio si vale del 
suo strumento ; nella fabbrica egli serve la macchina. 

Là il movimento dello strumento di lavoro parte da lui; 
qui egli non fa che tenervi dietro.... la stessa facilità del la- 
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voro diventa una tortura, in quanto la macchina, mentre non 
toglie lavoro all’operaio, spoglia il lavoro di ogni interesse » 
ecc. — Queste sono esagerazioni. 

La macchina, la quale non è in fondo che l’ estrinseca- 
zione dell’ ingegno umano, non tende all’ asservimento del- 
l'operaio, ma sibbene al sollevamento della sua dignità, della 
sua libertà. Infatti la macchina si sostituisce all’ uomo non 
nei lavori che esigono sapere, calcolo, gusto, ecc. cioè nei 
lavori essenzialmente artistici, ma solo in quei lavori gravi 
perchè faticosissimi, o noiosi perchè troppo semplici, come quelli 
in cui l’estrema divisione del lavoro obbligava l’operaio alla 
ripetizione quasi automatica di movimenti consimili, tanto da 
ridurlo allo stato di macchina viva; in questi casi la venuta 
della macchina senza dubbio rialza la dignità dell’operaio. 

Ciò si vede nei fatti, perchè è certo che mentre una mac- 
china sostituisce e libera col vapore l’operaio dal faticoso re- 
mare o dalla noiosa opera di girare colla mano una ruota, 
non potrà mai creare un libro, una pittura, una statua ; 
queste opere artistiche le potrà riprodurre e copiare, ma non 
eseguirle da sè stessa. 

Quindi mentre la macchina emancipa dal loro lavoro mec- 
canico e servile alcuni operai inferiori, allarga la cerchia de- 
gli operai superiori, degli artisti ; l’imprenditore da una parte, 
il semplice manovale dall’ altra, non rappresentano che gli 
anelli estremi di una catena, che può averne una folla d’in- 
termedi a tutti i gradi d’importanza. 

Ora ciò che si vede sono gli operai riuniti intorno alle 
grandi forze meccaniche : l’ altra parte, gli operai di grado 
più elevato (ingegneri, disegnatori, modellatori, chimici, ra- 
gionieri) emancipati, grazie alla macchina, dalla servitù del 
mestiere, formano ciò che non si vede: la macchina quindi 
non crea operai inferiori, solo ne lascia indietro una parte, 
mentre inalza gli altri a posizioni elevate. 

Nè è da credere che quelli che rimangono, per dir così, 
agli ultimi gradini (e che del resto è sperabile che col pro- 
gredire dei perfezionamenti meccanici salgano anche loro alle 
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sfere superiori) facciano un lavoro più avvilitivo e servile di 
quello che facevano prima dell’introduzione delle macchine. 

Se prendiamo il sistema di produzione che immediatamente 
ha preceduto l’ attuale, cioè la divisione spesso eccessiva ed 
esagerata del lavoro, si vedrà che le occupazioni dell’operaio 
sì potevano dire con più verità che adesso avvilienti e prive 
d’ interesse : quale interesse poteva avere l’ operaio e quale 
attrattiva per appuntare, sua vita durante, uno spillo, o appli- 
carvi la capocchia ? 

Venuta poi la macchina che con un sol colpo può fare 
tutte quelle diverse e minute operazioni che erano divise fra 
tanti operai, è certo che il compito dell’operaio si è reso più 
dignitoso, più bello, perchè da un lavoro quasi servile è pas- 
sato ad un lavoro di direzione, di sorveglianza : e sia pure, 
come dice il Marx, che egli debba seguire la macchina in 
movimento : ma è lui che ne dirige i movimenti, che ne ac- 
celera o ne diminuisce il corso, che l’arresta e la fa cammi- 
nare. Ben diceva Jules Simon, ?” uomo, dopo l’ introduzione 
delle macchine, da una forza intelligente, è divenuto un’intel- 
ligenza che dirige una forza. 

Da ciò ne deriva un 1° grande vantaggio delle macchine 
consistente appunto, al contrario di ciò che dice il Marx, nel 
risparmiare all’ uomo la fatica e il disgusto di un gran nu- 
mero' di lavori estenuanti e avvilienti, (p. es. il remare, il 
soffiare nelle vetrerie, ecc.). 

2° Le macchine poi fanno dei lavori che sarebbe impos- 
sibile agli uomini di eseguire senza il loro concorso, special- 
mente nel molto grande e nel molto piccolo ; si pensi ai mar- 
telli per pestare di certi grandi opifici metallurgici, che pe- 
sano 10 tonnellate e possono battere 2 o 3 cento colpi per 
minuto impastando degli enormi massi di ferro! 

D’ altra parte la macchina di divisione di Perraux può 
dividere un millimetro in 3000 parti uguali! 

Queste cose meravigliose è certo che non si potrebbero 
fare nè con alcuna riunione di individui, nè coll’operaio più 
abile e specializzato. 
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3° Le macchine possono dar lavoro ad operai di forza 
media, mentre prima si richiedevano forze straordinarie. 

Benchè questa sostituzione di esseri più deboli ad esseri 
più forti abbia dato origine a degli abusi (come innanzi si è 
detto) pure bisogna convenire che questo è un vantaggio ; 
certo però bisogna saperne usare moderatamente e secondo 
ragione. | 

4° Le macchine fanno il lavoro molto più rapidamente ; 
e ciò è un gran vantaggio, specie in agricoltura, dove le in- 
temperie possono arrecare gravi danni ai prodotti non ancora 
riposti per mancanza di tempo. 

Si considerino p. es. i vantaggi in questo senso che ha 
apportato la macchina per trebbiare il grano. 

5° Altro importante vantaggio delle macchine è l’unifor- 
mità del loro prodotto : cosa che non si potrebbe ottenere mai 
col lavoro manuale. 

6° Mercè le macchine e il progresso economico, accrescen- 
dosi i prodotti, questi ribassano di prezzo, si svolge una 
maggiore ricchezza, si compie una più equa partecipazione ai 
prodotti, ottenendo così una relativa uguaglianza. 

Dacchè con poche lire si può fare acquisto di un abito, 
dacchè il nostro popolo può risentire anch’ esso i benefici di 
una filatrice meccanica di Manchester, tutti si sono potuti me- 
glio vestire con gran vantaggio della propria salute. Sono le 
macchine che hanno aperto al popolo la via intellettuale e la 
via artistica ; una bibbia, prima della macchina per stampare, 
costava da 400 a 500 fiorini ; ed ora bastano pochi franchi per 
comperarsi qualunque opera celebre ed utile: inoltre la foto- 
grafia, p. es. permette anche all’uomo indigente di acquistare 
con pochi soldi la riproduzione di molte e belle cose d’arte, di . 
conservare i ritratti dei propri parenti ed amici, ece; infine 
gli operai anche i meno agiati, per la facilità e il poco prezzo 
dei trasporti, possono andare a godersi nei giorni di riposo, 
le bellezze della natura. | 

Quindi è ben vero che le macchine apportano anche una 
certa e relativa uguaglianza fra gli uomini; perchè infatti i 
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godimenti della letteratura (come si è visto), dell’ arte, delle 
grandi bellezze naturali, non sono più (e sempre meno lo sa- 
ranno) il monopolio di una classe privilegiata; la macchina 
apre l’adito anche ai meno agiati. E questo mi pare sia uno 
dei più grandi vantaggi delle macchine. 

7° Il macchinismo e la grande industria fa sì che l’ope- 
raio sia meno isolato, che partecipi in maggior grado di tutti 
i vantaggi del comune ambiente sociale, che acquisti pure la 
cognizione della propria forza e dei propri diritti e che quindi 
sappia e possa reagire contro gli abusi che (noi non neghiamo 
assolutamente che avvengano) gli possono venire da parte dei 
capitalisti. 

8° Inoltre le macchine attenuano la gravità delle crisi, 
perchè l’imprenditore è interessato a proseguire il lavoro an- 
che con perdita, per non lasciare inattivo il capitale investito: 
perciò l’operaio è più sicuro, il suo impiego più stabile. 

Il Senior ci dice appunto che nel 1836 mentre i tessitori 
a mano erano licenziati a migliaia, gli operai di fabbrica 
continuarono il loro lavoro. 

9° La grande industria ha diminuito le probabilità della 
guerra, essendosi sostituito al regime puramente militare di 
molte nazioni, il regime industriale. 

10° Le macchine hanno infine rimosso il pericolo delle ca 
restie, che sono state il flagello dell’umanità nei tempi passati. 

Tali sono i principali e grandi vantaggi delle macchine 
e della grande industria : con ciò però non voglio affermare 
che esistano solo questi e non ci sia da lamentare alcun in- 
conveniente : quale medaglia non ha il suo rovescio ? 

In ogni modo però sono molto più e maggiori i vantaggi, 
di quello che siano gli inconvenienti, la più parte dei quali 
sono passeggeri ed evitabili: ciò spiega l'immenso estendersi 
delle macchine e della grande industria, nonchè il cresciuto 
benessere generale, che manifestasi chiaramente con l'aumento 
sensibile della vita media. 

LUIGI STIRATI. 


(La fine al prossimo numero). 


Bianca Cappello e. Francesco | de Medi 


Monografia (*) 


VII. 
Il figlinolo supposto. 


I. Un molto grave fatto abbiamo adesso a narrare che 
mise il colmo alle furie gelose di Giovanna d’ Austria. Il 
granduca aveva avuto da lei sei femmine e disperava oramai 
che ella gli partorisse l’ erede della corona. Vivissimo il desi- 
derio suo d’ ottenere un figliuolo, legittimo o naturale. La 
Bianca, conoscendo questa brama di Francesco de’ Medici, e 
non potendo contentarlo, chè le sue condizioni fisiche, a quanto 
se ne diceva, non le concedevano più d’ aver figliuoli ; pur di 
ottenere l’ intento, s’ appigliò a un sinistro partito. L’ambizio- 
ne è mala consigliera, ed ella voleva arrivare al trono ad 
ogni costo. Ci duole di dover qui registrare gravi colpe, anzi 
veri e proprii delitti, ma le prove, che che se ne dica, non 
difettano ; e il nostro proposito è quello di narrare secondo 
la verità, e di rettificare i fatti coi documenti alla mano, non 
già di assolvere in qualsivoglia maniera chi è reo. 

Dopo la Pellegrina. Buonaventuri, la Cappello non aveva 
dato in luce altra prole, e la sua salute, logorata dall’ abuso 
dei piaceri, le lasciava poca lusinga d’ una novella gravidan- 
za. Da tempo, usando mezzi artificiali, ella procurava rime- 
diare al mal fatto, consultando i medici di maggior credito e 
anche ogni impostore, ogni ciarlatano girovago, ogni ebrea, ogni 
vecchia incantatrice che vantassero di possedere un qualche 
farmaco misterioso per la fecondità, ma senza profitto. Di più 


(*) Cont. vedi fascicolo del ì° Febbraio 1899, pag. 547. 
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che applicando segretamente alla magia, ella con que’ forzati e 
strani esperimenti, aveva affrante e logorate così le proprie 
virtù naturali, che poca più speranza le rimaneva di contentare 
il granduca suo amante. Ferma però nel proposito di riuscire, 
e abituata com’ era dalle trascorse vicende e dai mali esempi 
alle deliberazioni più ardite, non che ai raggiri e agli intrighi 
della vita di corte, ella con astuzia e perseveranza, posto da 
parte ogni sentimento onesto, dette mano a ordire, con ripro- 
vevoli mezzi, una tela da non disfarsi agevolmente. Le si chiu- 
deva la’ via"diretta ? ebbene, non provò ribrezzo alcuno a get- 
tarsi per quella obliqua. Bisognava ad ogni costo apparire la 
madre d’un figliuolo di Francesco de Medici, e se natura, 
quasi a punirla de’ suoi trascorsi, le diniegava il suo favore, 
doveva aiutarla l’ inganno. 

II. E l'inganno fu preparato di lunga mano con l’ aiuto 
d'una lancia spezzata e d’alcune donne addette ai suoi ser- 
vigi, sulle quali stimava di poter contare senza pericolo. La 
lancia spezzata fu un Pietro Elmi, fiorentino, cameriere e 
confidente della signora Bianca, che sapeva ogni suo segreto 
e che poi fece fortuna appresso di lei, perchè, divenuta grandu- 
chessa, se lo tirò in palazzo affidandogli la cura dei figliuoli del 
granduca. La donna poi che maneggiò principalmente questa 
losca faccenda fu una tale Giovanna Santi, pur di Firenze. Era 
costei la donna di camera più affezionata della Bianca, con- 
tava i quarant’ anni, e la padrona stimava poter fidarsene. D’al- 
tra parte, poveri d’ origine com’ erano, costoro, beneficati dalla 
. Cappello, non avevano a sperare che in lei per il loro avve- 
nire. Narriamo coi documenti alla mano, rispetto alla natura, 
al valore e all’ autenticità dei quali, informeremo poi minu- 
tamente il lettore. Lo esige l’ argomento, che taluno stimò 
sempre controverso, ma che noi crediamo provato senza ulte- 
riori dubitanze. 

A que’ fidati familiari, tastando prima ben bene il terreno, 
la Bianca scoperse l’ animo suo. Per assicurarsi l’ avvenire 
presso il granduca, faceva di mestieri che ella gli partorisse 
un figliuolo. Non potendo più ottenerlo naturalmente, le con- 

La Rassegna Nazionale, Vol. CVI. 6 


82 BIANCA CAPPELLO 


veniva ricorrere a una finzione. La difficoltà consisteva sol- 
tanto nel colorire la cosa per modo che non potesse scoprirsi. 
L’ Elmi e la Santi, capirono che questo intrigo, condotto a 
bene, assicurava la loro fortuna respettiva, e si dettero con la 
maggior premura e segretezza a secondare la padrona. Riuscì 
l’ Elmi a trovare tre femmine del popolo, di non sgradevole 
aspetto e in età giovanile, che fossero quasi contemporanea- 
mente rimaste incinte de’ loro amanti, e che, sprovvedute di 
mezzi, avessero necessità di celare la propria vergogna col 
soccorso altrui. La ricerca non fu difficile, e le giovani don- 
ne gravide, l’ una all’ insaputa dell’ altra, e senza conoscere 
d’ onde venisse la carità, affidate in diversi luoghi a persone 
diverse, attesero la maturità del parto. 

Frattanto la Cappello che aveva confidato al granduca 
certo disturbo, ebbe da esso, così abile ricercatore e maneg- 
giatore di farmachi, quello che pareva necessario a restituir- 
le quel benefizio perduto. La medicina non fece nulla, ma 
l’ astuta femmina 8’ infinse guarita, e poco dopo incominciò 
a simulare i sintomi della gravidanza. Fu proprio quando 
trovate le tre donne al caso suo, e postele in sicuro, tutto 
pareva disposto a secondarla. E quanto a lei, bisogna dire 
che sapesse infingersi molto bene, se il granduca stesso ebbe 
poi a confermare che non 8° era accorto di nulla! Ma da qual- 
che tempo, forse a causa de’ non pochi intrugli che la Bianca, 
pe suggerimenti altrui, aveva trangugiati, credendo di riacqui- 
stare la fecondità, ella mostrava i segni d’ una incipiente idro- 
pisia, che l’ aiutò nella simulazione. Il corpo crescevale, e 
costei andava ripetendo che sentiva il feto. Fatto è che du- 
rante il tempo di questa supposta gravidanza, la Bianca Cap- 
pello seppe condursi con tale studio e accorgimento, e sostenne 
le parvenze della donna incinta con tale comica abilità, che 
non solo Francesco I de’ Medici, fuori di sè pel contento, non 
sospettò mai d’ esser tradito, ma ne rimasero ingannati del 
pari tutti coloro che la frequentavano ('). 


(4) Fu detto e anche scritto che vedendo la Bianca di non aver figliuoli 
dal granduca, ella amoreggiasse di segreto con un cavaliere, familiare di 
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III. Una delle tre femmine serbate a ciò, una certa ra- 
gazza di Firenze, nomata Lucia, messa da primo in custodia 
in casa d’ una «llevatrice e poi presso un fornaio di via della 
Forca, dandole a intendere che, dopo il parto, una nobilissima 
signora la torrebbe per balia, il dì 29 d’ agosto del 1576 dette 
alla luce un bel maschio. Era quel che ci voleva. Madonna 
Giovanna subito glielo tolse, dicendole che dovendo allattarne 
un altro, le toglieva il suo, ma non dubitasse perchè lo rive- 
drebbe presto. E la notte seguente, levata la Lucia dal for- 
naio e condotta presso la Bianca, le fu dato per allattare il 
bambino, come fosse quello della signora. Rispetto all’ altre 
due donne, tenute in serbo pel medesimo effetto, nonostante 
le chiacchiere di certe scritture, d’assai posteriori a questi fatti, 
non possiamo dir nulla di certo. Ma o partorissero femmine, 
come fu scritto, o si sgravassero più tardi, non servirono di- 
certo all’ inganno e sembra fossero allontanate dalla città. 

La veneziana, avvicinandosi il parto, pei suggerimenti 
del granduca, si fece portare all’ Orto de’ Rucellai, acciò la 
Pellegrina e gli altri della famiglia e de’ dintorni non sapes- 
sero la cosa; e mostrò in tutto quel giorno ventinove le ap- 
parenze della donna travagliata dalle doglie. Francesco dei 
Medici si trattenne seco lei fino a sera, poi s’ allontanò, pro- 
mettendo tornare in breve. Annottando, la Giovanna Santi 
venne all’ Orto in un cocchio, guidato dallo stesso Pietro Elmi, 
col putto, chi dice avvolto e celato in una tiorba e chi in altro 
modo. Dopo mezzanotte il granduca, che attendeva impaziente 
lo sgravio della Bianca, tornò al casino, in compagnia del 
signor Pandolfo de’ Bardi e di un suo tidato familiare. Se 
gli fece incontro il medico Pietro Cappelli, che tutto il gior- 
no aveva assistito la supposta partoriente, e che forse era 
d’ intesa con lei, informandolo che poco oramai si poteva tar- 
dare. Ma avvicinandosi il giorno, senza venire a conclusione, 


corte. Eccesso di malignità 1 I documenti ci dicono che da qualche anno ella 
non era più in condizione di divenir madre. E poi con Francesco de' Medici 
che la teneva d'occhio continuo, v'era poco da scherzare. Un caso di simil 
natura, se fosse mai venuto a suoi orecchi e provato, poteva costarle la vita. 
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il granduca volle andarsene, nonostante che la Bianca fingesse 
di pregarlo a rimanersi, e che madonna Giovanna accertasse 
che il feto appariva e non poteva tardar oltre il desiderato 
nascimento. Rimaste sole le donne e il medico, subito si sparse 
ch’ ella aveva dato alla luce un bambino. Francesco erasi ap- 
pena coricato quando un messo gli recava la fausta notizia. 
Tosto balzò dal letto e fu in breve all’ Orto, dove accolto tra 
le braccia il maschietto, lo chiamava figliuol suo prediletto e 
davagli il nome d’ Antonio, persuaso com’ era, che la sua amata 
Bianca ne fosse rimasta incinta per la intercessione di questo 
Santo ! 

Abbenchè l’ intrigo fosse condotto con molta scaltrezza, 
non s’ eran» potuti sfuggire tutti i pericoli, e bisognava prov- 
vedere seriamente perchè non si scoprisse mai l’ affare delle 
femmine apprestate per il parto. Pigliò allora la Cappello dei 
gravi espedienti e anche crudeli, come pur troppo vedremo. 
Non son però ammissibili tutte le uccisioni di che l’ accusano 
certi deposti e certe leggende postume, alle quali prestò fede 
anche il diligente biografo tedesco Siebenkeces da noi più volte 
ricordato ('). La verità prima d’ ogni cosa. 

IV. La Lucia, pochi dì appresso, ricevuto dalla Santi 
qualche denaro, fu posta di notte a cavallo, e col pretesto di 
portarla in campagna, così fresca del parto, un tal dottor Gar- 
zi, ch’era gobbo, d'ordine della Bianca, la condusse a Bologna. 
Cola il Garzi le mise paura, e le fece giurare che non avreb- 
be giammai parlato con alcuno del caso avvenutole, perchè 
correva pericolo della vita. La poveretta allora, mutato nome, 
avendo abbondanza di latte, s’'acconciò per balia in casa dei 
conti Pepoli. Non moito dopo il Garzi, che era nativo di Bo- 
logna e vi dimorava, ammalatosi gravemente, venne a morte. 
Fatta cercare la Lucia, per isgravio di coscienza, le narrò mi- 
nutamente l’ intrigo della signora Bianca Cappello, raccoman- 
dandole caldamente di non scoprirsi e che, stimando di non 
esser sicura in quella città, se ne partisse. Il perchè la pove- 


(') storia della vita di Bianca Cappello, secondo la versione di Carlo Ric- 
cardi Strozzi, già da noi più d' una volta citata. 
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retta andò tapinando più anni per quelle contrade, fintantochè 
dopo la morte della Bianca, nella occasione del Giubbileo del 
1588, palesò in confessione a un certo prete, parrocchiano, l’ es- 
ser suo vero, pregandolo a ottenerle dal nuovo granduca di 
Toscana di poter ridursi in patria con sicurtà. 

Pietro Cappelli medico, o fu a parte dell’ inganno, come 
noi crediamo, o per lo meno venne a sospettarne il primo, 
ma tacque per non tirarsi addosso la nimistà terribile della 
Bianca ; e quando poi, come vedremo, parlò, le cose erano con- 
dotte a tale, che le sue rivelazioni non facevano più nè bene nè 
male. Si vociferò che diverse persone, per tema di confessioni 
indiscrete, fossero fatte miseramente annegare nell’ Arno dalla 
veneziana, ma senza alcuna prova certa, senz’ altro documento 
sicuro che le solite ciarle della leggenda. Una sola persona 
delle compromesse, anzi la più responsabile di tutte, la Gio- 
vanna Santi, capitò male, e fu questo il motivo. Di carattere 
risentito costei, stimandosi la confidente fiduciaria della Bianca, 
come sovente avviene in simiglianti casi, s’ era fatta in casa 
più padrona di lei. Mal comportandolo, un giorno venne seco 
a parole di risentimento. La sconsigliata Giovanna osò allora, 
minacciosa, metterle innanzi il segreto di cui era depositaria ! 
Simulò la Bianca di non averla compresa, ma da quel giorno, 
conoscendo d’ avere appreso chi poteva tradirla, segnò irrevo- 
cabilmente la sua perdita. 

In sul cadere del gennaio 1577 (8. c.), quando la Pelle- 
grina Buonaventuri Cappello (*) andò a Bologna a marito, sua 
madre, e non senza ragioni, come si vedrà, desiderò accom- 
pagnarla. Si fece questo viaggio con grande pompa, sapen- 
dosi che in quella città per rispetto al Serenissimo di Toscana, 
si preparavano loro ricevimenti solenni. La seguitava col cor- 
redo della sposa e i bagagli della padrona, disposti sui carri 
della corte e guidati dai mulattieri ducali, Giovanna Santi. 
La Cappello si trattenne in casa Bentivoglio più mesi. Al suo ri- 
torno, che fu nell’ ottobre, le veniva dietro alla custodia delle 


(*) La Pellegrina, tenendo assai alla nobiltà della madre, costunò di fir- 
marsi così. 
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robe, la Santi, sopra d’ una muletta. Giunta che fu su gli 
Appennini (era il 10 di novembre) da alcuni appostati sicari, 
gente d’ arme a quanto si crede pagata dalla Bianca, fu schiop- 
pettata. Non rimase però l’ infelice morta sul colpo, e venne di 
nuovo trasportata ancora in vita a Bologna ; dove nell’ ospe- 
dale, prima di spirare, depose giuridicamente dell’ inganno 
fatto dalla sua padrona al granduca Francesco I, e come fosse 
proprio costei, ella credeva certo, che la pagava con la morte 
della sua complicità riprovevole. 

V. Dell’ esamina, piena e esplicita, di Giovanna Santi 
innanzi al giudice nell’ ospedale, in considerazione della gra- 
vità del caso, e delle persone che comprometteva, non si stimò 
conveniente dar parte in Toscana. In seguito, ritrovandosi in 
Bologna, n’ ebbe contezza, e potè averla nelle mani, Carlo An- 
tonio Dal Pozzo, nobile prelato piemontese di molta dottrina 
ecclesiastica e civile, che fu poi Arcivescovo di Pisa, e che il 
cardinal Ferdinando, conoscendone la valentia, fino dal 1572 
aveva raccomandato al fratello. E questi, adoperatolo in più 
e diversi uffici, ebbe a provarlo di abilità somma e di fede 
non dubbia. Il Dal Pozzo però per gratitudine al cardinale 
de’ Medici, serbavagli molto devota affezione ; laonde dopo 
il parto misterioso della veneziana e le voci dubbie che ne 
correvano attorno, si dette seriamente a investigare quel caso 
che potea col tempo nuocere assai al suo signore. E nell’ estate 
del 1579, come dicemmo, nella stessa Bologna, riuscì a sapere 
la storia del misero fine della Santi, donna di camera di 
Bianca Cappello, e potè averne nelle mani il deposto. Copia- 
tolo di proprio pugno, ne spediva ia copia a messer Parugo 
Giandonati, guardaroba fiduciario del cardinale, con ingiun- 
zione di consegnarlo subito a lui personalmente, come cosa 
della massima importanza. Ferdinando, che già dalle sue fidate 
spie di Firenze, aveva sentore dell’ inganno fatto al fratello, 
cbbe carissimo quel documento che lo chiariva appieno delle 
cose, e che poteva riuscire, data l’ opportunità, utilissimo. Ma 
prudente com’ era, non ne fece caso per allora, e ben si com- 
prende il perchè. In dissenso quasi continuo com’ era col fra- 
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tello granduca, a che gli avrebbe giovato questa rivelazione? 
Francesco, caparbio e cieco, qual conto ne avrebbe tenuto ? 
Poteva crederla, anzi glielo avrebbero fatto credere certamen- 
te, una calunnia inventata con arte, un tranello per perdere 
la sua Bianca; e costei, sua prima, sola e creduta consiglia- 
trice, non avrebbe mancato di confermarlo in tale opinione. 
Granduchessa di Toscana e figliuola della Repubblica di Vene- 
zia ('), accorta e possente com’ era divenuta, non stimò Fer- 
dinaado che fosse utile il mostrarselé così duramente avverso. 
Attese tranquillo che maturassero gli eventi, raccogliendo in- 
tanto con molta diligenza nuovo materiale al caso suo; e 
quando poi la fortuna gli porse le chiome, seppe afferrarle si- 
curo e valersi nel modo più onesto delle ‘armi che aveva in 
mano. Distogliere il granduca Francesco de’ Medici dalla sua 
folle passione era vano. Qualunque fallo la Bianca avesse potuto 
commettere, fosse pure contro di lui, o non sarebbe creduto o 
verrebbe scusato. Sapremo infatti tra breve, come scoperto lo 
inganno del figliuolo, anzi avutane da lei medesima la con- 
fessione, egli pose tutto in oblio, e più che mai l’ amò, in- 
sieme al preteso suo don Antonio ! 

VI. Esaminiamo adesso il documento prezioso. È la co- 
pia stessa, inviata al cardinale da Carlo Antonio dal Pozzo 
il 26 di luglio del 1579, circa otto anni innanzi la morte di 
Francesco I e della Bianca, e poco più d’ un anno e mezzo 
dalla uccisione della Santi. Sono tre carte, il deposto, che es- 
sendo assai lacero, fu riportato, in tempo a noi non lontano, 
sopra un altro foglio ; la lettera che lo accompagna a messer 
Panurgo, e un piccolo carticino attaccatovi su, dove sta scrit- 
to: — Deposto della nominata Giovanna, fatto in Bologna a 10 
novembre 1577, doppo che fu ferita per la strada d’ un’ archi- 
busata della quale si morì. La lettera, autografa, indirizzata 


(1) Come vedremo la Bianca Cappello fu sposata dal granduca Francesco I 
il 5 di giugno del 1578 e dichiarata granduchessa. Poco appresso il Senato ve- 
neto la dichiarò figliuola della Repubblica. 
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al Giandonati dice così : — « Magnifico messer Panurgo, V.S. 


> 


> 


>» 


>» 


porti questa lettera al Cardinale de’ Medici suo patrone, per 
che gl’ importa la vita, e dategnene in propria mano, e fate 
presto, e vedrete quanto e l’harà caro; e non vi fidate di 
uomo che viva per che è di tropa grande importanza. State 
sano. Di Bologna li 26 di luglio 79. E se non potete andare, 
mandate uno fidato che tropo importa. » Il Dal Pozzo, po- 


tuto avere nelle mani il prezioso deposto, ne mandava la copia 


al cardinale, proprio allora che in Fiorenza si celebravano le 


feste nuziali e la incoronazione della Cappello, alla quale, ab- 


benchè reiteratamente invitato da Francesco, non intervenne 


Ferdinando de’ Medici. La cura gelosa con la quale è racco- 


mandato al Giandonati il documento, non ha da far maravi- 


glia, quando si pensi al tempo e alla persona in che e a cui 


veniva spedito. 


« Hiesus Maria. 

» Copia de l’esamina fata da madonna Giovana Santi in 
Bologna a dì 10 di novembre 77. 

» In prima voi havete a sapere come la signora Bianca è 
stata quela che m’ à fato dare l’ archibusate, per sospeto ch'io 
non rivelasi in che modo l’à dato ad intendere al Duca di 
Fiorenza d’ havere partorito un figliuolo mastio ; e perchè 
io so il tuto, m'’ è fato questo ; ma spero guarire, e dirò al 
Duca di tuto. — Il modo fu questo : la non si purgava e 
domandava al Duca rimedio a riavere le purghe: e quelo 
signore benigno li dete una medicina che li facesi quelo che 
le haveva domandato. E lei finse che la medicina haveva ope- 
rato, e che l’ haveva riauto il suo tempo. De la quale cosa 
non fu niente. E cominciò a fingere d’ esser gravida, e ri. 


soluta di fare questo inghano al Duca, cominciò havere vo- 


glia di cose stravagante ; e quel signore subito la contentava; 
ec lei mangiava e bevea quanto poteva, che il Duca non lo 
sapeva che mangiasi tanto. E la notte li faceva mettere le 
mane in su il corpo e li dava ad intendere che sentiva il 
puto. E il Duca se lo credeva, chè tanto amore li porta che 
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» li fa creder ogni cosa. Et io esendomi avista de la cosa, co- 
» minciai a osservarla. E giunta al mese che haveva a partorire, 
» mostrava havere gran dolori, e così a l’ entrare d’ agosto pa- 
» sato, finse d’ havere partorito un figliuolo mastio. — Ma io 
» non voglio questo carico a l’anima mia. È vera cosa che 
» io sapevo che la voleva fare questo inganno. Et mai non fui 
» consapevole della donna, morta, che partorì il puto. La 
» donna che havevano in casa, povera meschina, e tenuta rin- 
»> chiusa, non fu con mio consenso. La cosa fu che la donna 
» partorì di giorno, e aspettorno a la sera per farlo vedere 
» nacere a la presentia del Duca: e così con gran grida e 
» tanto sangue finse d’ averlo partorito; ma non è vero che 
» lei lo partorisse. Lei non fu mai gravida alora; ma credo 
»> che il Duca sapi il tuto. Ma questo, che è pegio, per quelo 
» che io sent dire, a la serva, che la dona che fece il puto 
» morì (‘), o per dire meglio fu morta e di poi butata in 
» Arno, come veramente fu trovata la mattina, chè a me fu 
» detto. Ma di questo io non sono stata consapevole, ma del 
» figliuolo sì, e di quel gentile uomo che e la n’ era inamo- 
> rata; chè se la fusi istata gravida non sarebe istato del 
»> Duca ; che questo è il mio male, chè più volte la ripresi 
> che facea gran torto al Duca. E ’l suo servitore à tenuto 
» mano a tanto gran male. Ma io ispero che Dio ne farà mia 
» vendeta. Quegli che m’ hanno dato sono cierti soldati del 
» Duca, come il garzone de l’ osteria li riscontrò e li conobe; 
» e so questo che dico esser la verità. Ma voi altri siatemi 
» testimoni che la signora Bianca Capelli è fare cattiva fine 
» e pegio di me, per esere istata chausa de la morte di tante 
> persone, e havere tradito il Duca. » 

La Santi dunque confessa d' esser ben cognita dell’ in- 
ganno fatto dalla Cappello a Francesco de’ Medici, inganno 
che essa crede già scoperto da lui; confessa del pari che il 
figliuolo che la sua padrona simulò di partorire, è nato di una 


(') Vedremo poi il nessun valore di questo e d'un altro più grave asserto 
della Santi, che come tutte le donne del volgo accoglieva seriamente i' si dice 
delle sue pari. 
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donna, morta, secondo lei, che tenevasi preparata a quest’af- 
fetto ; cose delle quali Giovanna si accusa cunsapevole e com- 
plice in un col servo Pietro Elmi ; dichiara aperto d’ aver 
riconosciuto gli scherani che l’hanno schioppettata, come gente 
d’ arme del granduca, riconosciuta per tale anche dal gar- 
zone dell’ osteria sull'Appennino, dov’ ella, ferita a morte, fu 
dapprimo portata ; nè tace che il tiro le viene dicerto dalla 
Bianca medesima, pel sospetto che nutriva che o prima o 
poi, essa Santi non rivelasse il segreto. E questa è la parte 
indubbia del documento, quella che, tutto considerato, lo rende 
di grande valore. Però rispetto ai si dice di costei, a quelle 
cose cioè che assevera sulla fede altrui, conviene andar molto 
cauti nel crederle, ritenendo e considerando bene il suo stato 
d’ eccitazione, e come un vivo risentimento, giustissimo se 
vuolsi, la spinga, forse suo malgrado, a ritenere per vere tutte 
le accuse scagliate dalle serve di casa contro la Bianca. Sif- 
fatti casi non sono nuovi e ne vediamo tutto dì, chè le prime 
a vociferare gl’intrighi veri o supposti delle padrone e a co- 
lorirli sempre delle peggiori tinte, sono le donne del servizio, 
sovente ingrate, maligne, vendicative. 

Abbiamo veduto già, e lo proveremo con altri documenti 
del pari attendibili, che l’ assassinio atroce della donna che 
partorì il bambino, la Lucia, non è vero; vedremo poi non 
sussistenti le sciaguratc/accuse che fa la Santi alla Bianca, rispet- 
to a quel gentiluomo che sarcbbe stato un suo amante segreto. 
E chi può dire se la.ragione precipua della uccisione di Gio- 
vanna, delitto del quale non potrà mai, crediamo, assolversi 
la Cappello, non debba ricercarsi in quelle ardite riprensioni 
che la cameriera faceva alla padrona ? La Bianca non potendo 
nè volendo aprirsele intieramente, nè tampoco scusarsi seco, 
dovette lasciarla in quel dubbio fatale, che poi la meschina 
convertì in certezza nel suo deposto! Quell’accusa infondata 
della Santi poteva essere la più terribile contro la veneziana, 
e dovette cuocerle fino all’anima, e farle odiare a morte colei, 
che su dubbie apparenze aveva osato di profferirla. 

VII. Confrontando l’autorità di questi documenti con la 
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scrittura originale del teologo Giovan Battista Confetti, già da 
noi mentovata, la quale fu fatta l’anno 1578 in che venne a 
morte Giovanna d’Austria, acquisteremo la certezza che don 
Antonio non era figliuolo della Bianca, nè tampoco di Fran- 
cesco de’ Medici, avendolo detto egli stesso chiaramente al 
Confetti, aggiungendo d’averne avuto la confessione sincera 
dalla Bianca medesima. Nondimeno stimò bene di perdonarle 
quel fallo, commesso per amor suo (che non avrebb’egli per- 
donato a costei ?) e di riconoscere per suo il fanciullo e come 
tale voler sempre tenerlo. Avrebbegli anzi comperato un feudo 
in altra parte d’Italia, perchè in ogni evento potesse vivere 
onorevolmente con la rendita di quello. Il teologo concludeva 
la sua scrittura, diretta al principe, la quale nella sostanza 
epilogava le cose già spiegategli a voce, affermando non po- 
tere egli, sovrano cattolico che aveva accettato i decreti del 
sacro Concilio Tridentino, contrarre in modo alcuno legittimo 
maritaggio con la Bianca Cappello, dalla quale doveva asso- 
lutamente separarsi. E in questa sentenza era venuto anche il 
confessore del granduca, maestro Lorenzo Davidico, priore di 
Santo Stefano, prete di coscienza intemerata e di non comune 
dottrina ; il perchè entrambi, perduta la grazia del Mediceo, 
furono allontanati dalla corte. 

VIII. Nè ciò basta ancora. Senza concedere troppo valore 
alle non poche scritture, che dopo la morte di Francesco I e 
della Bianca Cappello, vennero presentate al cardinale gran- 
duca sul nascimento di don Antonio (scritture a vero dire 
un po’ confuse e in alcune parti contradittorie) ; non possiamo 
a meno di tener conto della Deposizione che fa a Ferdinando, 
dietro sua richiesta, il medico di corte Pietro Cappelli, stato 
presente al supposto parto e che dichiara aver sospettato subito 
della simulazione, benchè stimasse utile a sè non parlarne ; 
della Relazione di frate Andrea Cecchi, generale degli agosti- 
niani di Santo Spirito, che essendo a predicare a Bologna pel 
Giubileo del 1588, ebbe rivelato il caso del nascimento di don 
Antonio dalla donna medesima che lo aveva partorito, e in 
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fine della Dichiarazione, dettata dal granduca Ferdinando I 
al proprio confessore, fra Simone Soderini da Ascoli, il 15 di 
febbraio del 1593 (s. f.), la quale confermando, sulla coscienza 
d’un principe savio e onorato, cose notoriamente provate, ci 
par che meriti non dubbia fede. Non sembri dunque super- 
fluo esaminare qui ciascuno di questi documenti (*), affinchè 
ogni dubbiezza sia revocata dall’ animo dei nostri lettori, e 
venga in essi quella convinzione, che lo studio accurato d’ogni 
più minuta circostanza di fatto, finì con lo ingenerare in noi 
stessi. 

IX. Piero Cappelli il primo di gennaio del 1587 (s. f.) 
rimesse a S. Altezza una Deposizione nella quale si narrava 
tutto quel che era passato tra lui e la Bianca a proposito del 
nascimento di Don Antonio. Ivi si accenna dapprimo d’alcune 
sconciature, finte da essa prima della supposta gravidanza del 
figliuolo, e poi si continua così : — « Circa Don Antonio, alle 21 
» hora la signora mandò per me e mi disse che haveva le doglie 
» e cheS. Altezza voleva che andasse al Giardino, acciò la Pel- 
> legrina e altri non sapessi che l’ havesse partorito ; perchè 
» i’ m’ avviassi all’ Orto e l’ aspettassi. Alla mezza hora di 
» notte arrivò là madonna Giovanna e Piero, che guidava il 
» cocchio, e credo vi fusse ancora Gismondo (*). Io andai per 
» un lume in casa l’ortolano, e ivi a mezz’hora arrivò S. Al- 
» tezza, il signor Pandolfo e Agnolantonio da Terni, e si stette 
» tutta notte in doglie, nè si andò mai a letto, se non lei. 
» Vicino a giorno S. Altezza disse che se ne voleva andare. 
» Ella lo pregava non si partisse, e madonna Giovanna sog- 
» giunse: — non vi partite Signore, perchè il putto è appa- 
» rito e poco può stare a nascere. S. Altezza si volle partire 
> perchè già era giorno. Ella si messe in sulla seggiola e mi 
(Guest sostieni che si conserva: tra le carte della Bianca Cappello 
nel R. Arch. di Stato di Firenze, Mediceo, furo-:0 pubblicati quasi tutti dall'Odo- 
rici a cui gli aveva inviati in copia il conte Luigi Passerini; ma così mala- 
mente pubblicati, che vale la pena darlì di nuovo alla luce, come faremo a 


suo tempo. Basti riportarne qui la parte più concludente. 
(3) Un altro servo fidato della signora Bianca. 
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» disse: — compare chiamate Gismondo che porti della mal- 
» vagia. Io andai a chiamare Gismondo, quale era in sala 
» che passeggiava. Quando io tornai madonna Giovanna bha- 
» veva il putto in grembo e gli legava il bellico e mi disse: — 
» mastro Piero, mastio. Io soggiunsi: — buon pro vi faccia. 
» Ella mi dette il putto involto in una pezza e prese la ca- 
> tinella, che era piena di sangue, e la portò via. Poi tornò 
» e prese la malvagia e lavollo. Questo è quanto io ho veduto. 
» Quando morse S. Altezza serenissima (Giovanna d’' Austria), 
» la mattina quando partii dal palazo, andai in via Maggio, 
> perchè la signora haveva mandato Gismondo per me, e mi 
» disse: — Zoccatemi la mano e rallegratevi, perchè è venuto 
» il tempo che io vi posso fare grande. S. Altezza iersera fu 
» qui da me emi disse che mi voleva per moglie ; mel promesse 
» dinanzi a quel Crocifisso. Io gli detti il buon prò, e subito 
» andai a palazzo e portai una lettera, la quale mi era stata 
» data, circa dua mesi avanti, da un putto, ch’i’' non cono- 
» Scevo, massime perchè era buio, la quale diceva: — Messer 
» Piero carissimo, perchè so quanto siete huomo dabbene e 
» amate S. Altezza, non voglio mancare di dirvi chegli di- 
» ciate che Don Antonio non è suo figliuolo. Però, arrivato, 
» dissi a S. Altezza: — Signore io vi dirò una cosa, quale non 
» vi barei a dire a ragion di mondo, se avessi rispetto solo 
» allo interesse mio ; ma perchè m’' importa più il suo, non 
» voglio mancare. Io ho inteso che ella vuol torre per moglie 
» la signora Bianca, avvertisca che ella non hara figliuoli se 
» ella la piglia. Egli soggiunse: — o Don Antonio? Io allora 
» mi cavai la lettera dalla tasca e gnene detti. Egli disse: — 
» O perchè non melo havete detto prima ? — Perchè, gli dissi, 
» non m’era occorso cosa che mi havessi mosso a farlo, con 
» tanto mio pericolo e senza profitto alcuno ec. ». 

Questo deposto, che ha tutta l’aria della sincerità, se togli 
il giuochetto della lettera misteriosa, messo innanzi dal me- 
dico per coonestare un po’ meglio il silenzio in che era ri- 
masto col granduca Francesco ; nella sostanza sua concorda 
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con le rivelazioni precedentemente esposte, conferma che il 
Cappello 8’ era accorto bene d’ ogni cosa (dato non fosse com- 
plice) e che aveva taciuto sol per paura e nel proprio inte- 
resse. I particolari minuti che espone, ci danno poi novelli 
argomenti per accertare l’inganno. 

X. L’agostiniano fra Andrea Cecchi, come sappiamo, pre- 
dicava a Bologna nel Giubbileo del 1588. Tornato in Firenze, 
asgravio di coscienza, rivelò al cardinale granduca, suo signo- 
re, un molto grave fatto, che ivi era venuto a sapere; la con- 
fessione cioè d’ una donna del popolo, ricevuta in quella santa 
occasione dal parrocchiano della chiesa San Felice, detta la Ba- 
dia, maestro Francesco Raimondo ; la qual donna, nè più nè me- 
no, erasi qualificata per la vera madre del principe don Antonio 
de’ Medici. Narra distesamente il buon frate a Ferdinando I, 
in una scrittura, la quale ha vero e proprio colore di verità, 
come quel parrocchiano boiognese, impaurito per la gravità 
di quella confessione, fosse ricorso a lui per consiglio, e co- 
me dopo essersi bene accertato che le non erano fole, e che 
il prete e la donna erano in buona fede e sinceri, aveva preso 
sopra di sè di palesare ogni cosa a S. Altezza, e di raccoman- 
darle ancora quella meschina. Ma non essendo riuscito ad ot- 
tenere udienza, per quante premure ne avesse fatte (Ferdi- 
nando in que’ primi mesi della sua assunzione al trono, dava 
difficilmente ascolto ai privati), e temendo che l’ indugio non 
lo facesse meritevole di riprensione, aveva pensato di confidare 
quel segreto alla carta e inviargliela in modo sicuro. La non 
breve relazione, datata dal convento di Santo Spirito di Fi- 
renze, il primo di maggio del 1588, può riassumersi tutta nella 
parte seguente che ne forma la conclusione. 

« ..... Che quella è una donna fiorentina di 40 anni in 
» circa, di giusta grandezza e di non sgradevole aspetto ; 

» Che essendo ella vedova, innamorossi di lei un cavaliere 
» di Santo Stefano ed ingravidolla, promettendole doppo il 
» parto, maritarla ad un suo huomo e servitore ; 

» Che il cavaliere è vivo, qual’è vero padre di Don An- 
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tonio, ma che però esso cavaliere non ne sa nulla, percioc- 
chè egli non seppe mai quello che a detta donna accadesse; 

» Che detta donna, gravida di alquanti mesi, a persuasione 
Ai madonna Giovanna Santi e di un dottor Garzi bolognese, 
ch’era gobbo, si partì di colà, dove il cavaliere la godeva, 
et fu condotta in una casa vicino alle Stinche; 

»> Che in detta casa partorì un bambino, quale fu preso 
da detta madonna Giovanna et da detto gobbo dottore, et 
portato ove ella non seppe per allora ; 

» Che così fresca di parto fu posta una mattina a cavallo, 
con finzione, et dal detto dottore gobbo et da altri condotta 
nella città di Bologna ; 

» Che il dottor Garzi non le disse altro per allora, se non 
che le mise paura che si guardasse ; et che, havendo molto 
latte al petto, si pose per balia nel palazzo de’ Pepoli, et 
allattò, mi pare, il figliuolo del conte Giulio; 

» Che il dottor Garzi, venendo a morte doppo non molti 
mesi, fece tanto che questa donna l’ andò a ritrovare, et 
che prima morisse, le racconto minutamente il tutto ; di più 
le disse come nell’istesso tempo ch’ella partorì, erano due 
altre donne in dua altre case all’ istesso effetto, ma che 
quelle partorirono femmina ed ella sola maschio,... et come 
per questo ella fu tolta da Firenze; et che però si avesse 
cura, et che, non essendo sicura in Bologna, se ne partisse, 
et che si mutasse nome, et che già mai a vivente creatura 
sì scoprisse ; 

» Che madonna Giovanna Santi, essendo archibugiata so- 
pra l’ Appennino, si pensò fusse per questo effetto, onde 
già mai hebbe ardimento dire nè chi fusse, nè di che paese, 
anzi sconosciuta ha dimorato sempre ; 

» Che doppo tanti anni, ritornandosene in Bologna, scon- 
trò uno che col dottor gobbo la condusse fuori di Firenze, 
ma che esso non l’ havendo riconosciuta, ella, senza favel- 
largli, si scansò; 

» Che quando si partì da Bologna haveva circa 400 lire 
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» di bolognini, et che hora, tornata in Bologna, s'era rima- 
» ritata con un artigiano col quale viveva onestamente ; 
» Et finalmente che questo caso non l’ha mai rivelato, se 
» non adesso per la commodità di questo Giubileo, et forse 
> anche per havere udito la morte di Bianca Cappello; et 
» che il desiderio suo grandissimo è di rivedere la patria sua, 
» dalla quale con inganno et forza ne fu tolta, come anco 
» con inganno le fu tolto il figliuolo ; prontissima a ritornar- 
» sene, quanto prima ciò fare si possa, senza temenza di eat- 
» tivo incontro et di sè et di suo figliuolo ec. ». 
Comprenderà agevolmente il lettore l’importanza di que- 
sto documento, posto che sia a riscontro di quelli che già ab- 
biamo veduti, e quanta e quale autorità aggiunga alla mag- 
gior parte delle cose fin qui discorse, pur troppo innegabili. 
XI. Vediamo in fine la coscenziosa dichiarazione dello 
stesso granduca Ferdinando I de’ Medici, dettata a frate Si- 
mone de’ Soderini da Ascoli, suo confessore, cinque anni dopo 
la morte di Francesco I. Essa non ha mestieri di commenti. 
: Hiesus Maria. Partendomi di Roma nel pontificato della 
» felice memoria di Sisto Quinto, arrivai qua nel Stato di To- 
» scana, per occasione di visitare S. A. S. la felice memoria 
» del Gran Duca Francesco, mio fratello ; che veramente si 
» può dire essere stato miracolo d’ Iddio che altrimenti, es- 
» sendo che tra pochi giorni S. A. S. passò di questa pre- 
» sente vita: insieme con la sua consorte Bianca ; e lasciando 
»> a me il dominio del Stato, come giustamente mi si conve- 
» niva. Rimane Don Antonio, quale la pessima Bianca gli 
>» aveva dato ad intendere d' essere suo figliolo, et haverlo 
» partorito lei; et io, che per gratia del Signore non sono 
» balordo ; e prima e poi la venuta mia, sono stato di ciò 
> sempre sospettosissimo. Ma però mai mi son volsuto fidar di 
» me stesso, e son andato perscrutando e domandando da più 
» e più persone, che potea pensare essere conscie di tal fatto ; 
» et assai di loro m’ hanno detto non essere suo figliolo, nè 
> dell’ uno, cioè del Gran Duca Francesco, nè della pessima 
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Bianca. Et poi, non quietato, n’ ho fatto nuova inquisitione, 
et ho sempre trovato l’ istesso. Et per scaricare la coscienza 
mia, n’ ho scritto al padre Toledo, teologo e predicatore di 
Sua Santità, e lui m’ ha molto quietato. Et perchè non ce’ è 
maggiore nemico che la coscienza, ancora ne stavo inquieto, 
è piaciuto al grand’ Iddio che è venuto alle mane del mio 
padre confessore, fra Simone Soderini da Ascoli, veramente 
per gran giudicio d’ Iddio, che, non conoscendolo, un reli- 
gioso teologo e di buona vita, haverli fatto manifesto e chiaro 
che il signor Don Antonio non è altrimenti figliolo del 
Gran Duca Francesco nè della Bianca, ma si bene d’ una 
fattorella di Santa Maria Nuova ('). E non solo 8’ è conten- 
tato tal persona dirlo al predetto mio confessore, ma s'è 
offerto di venirlo a dire a me, come veramente è venuto 
l’ uno et l’altro, sì lui com’ anco il mio padre confessore a 
trovarmi a Livorno. Et trovandomi alli Magazzini verso il 
mare, mi disse ch’ era venuto quel padre, et io gli risposi 
che doppo desinare gli haveria dato audienza, come in ve- 
rità io feci ; et ci ritirassimo nella loggetta, con quel padre 
et il mio confessore, il sopra detto fra Simone, e mi disse 
il tutto, et che io mi dovessi veramente quetare sopra la 
conscentia sua. Et io per far capace il mondo ho fatto fare 
questa memoria, a ricordo, al mio padre confessore sopra 
‘detto fra Simone ; quale è fatta il giorno 15 di febbraio 
1593. — Io fra Simone Soderini affermo quanto sopra ». 
XII. Torniamo adesso, e par che sia tempo, al granduca 
Francesco, che lietissimo del figliuolo avuto dalla Bianca, non 
nascondeva a nessuno la sua contentezza, e provvedeva subito 


all’ avvenire di esso. Un atto di Donazione del dì 9 di mag- 


gio 1577, scritto di mano del Concino, sottoscritto dal gran- 


() Il frate che il confessore fra Simone Soderini presento al granduca Fer- 


dinando in Livorno, è facile comprendere che fu fra Andrea Cecchi, l’autore 
della precedente Relazione, il quale confermò a voce a S. Altezza le cose scrit- 
te. La Lucia è designata qui dal frate come una fattorella dell'Osp-dale di 
Santa Maria Nuova di Firenze, e tale sembra che fosse veramente, quando 
s' innamorò di lei il Cavaliere Stefaniano che fu padre di Don Antonio. 
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duca e da Pandolfo de’ Bardi, in qualità di testimone, metteva 
in possesso don Antonio de’ Medici (da indi innanzi così do- 
veva nomarsi il bambino) non solo di centocinquanta mila 
scudi di contanti da sborsarsi dall’ erario, i quali denari do- 
vevano esser subito depositati al Monte di Pietà di Firenze, al 
frutto ordinario, da cumularsi d’ anno in anno al capitale, 
finchè il detto don Antonio non avesse compiuti i diciotto anni ; 
ma ancora si passavano in testa a lui, sempre a titolo di do- 
nazione, non pochi beni stabili in città; e ville e tenimenti 
vastissimi in più luoghi del granducato ; tra i quali vogliono 
notarsi il palazzo, detto il Casino di San Marco, in via Lar- 
ga, la villa di Lappeggi, quella di Marignolle che fu già di 
Lorenzo Ridolfi, e tutti i beni confiscati a Ruberto Cappo- 
ni ribelle ('). 


(4) Il documento è così motivato: — «e È comune a ogni padre prudente et 
» amorevole il pensare al bene essere de’ figlioli, di quelli massime che sono 
» in età tenera et infantile, acciò che, pervenuti in quella di descritione, hab- 
» biano causa et comodità di vivere virtuosamente et honoratamente. Però 
» havendo noi don Francesco de’ Medici, Gran Duca di Toscana, d'una nobi- 
» lissima et gentilissima donna acquistato un figliuolo naturale, dato in luce 
» da lei del mese d'agosto prossimo passato 1576, il di di San Giovanni de- 
» collato, battezzato e nomato antonio; ci è parso di debito nostro provvederlo 
» condecentemente, conforme alla dignità nostra, affinchè rispetto al suo na- 
» scimento, o per qualsivoglia negligentia, non fusse abbandonato et si per- 
» desse d'animo in una vita otiosissima. Laonde di nostro moto proprio, spon- 
» taneamente, sano per la Dio gratia di corpo, mente et intelletto, facciamo 
» al detto Don Antonio, il quale in ad venire si chiarnerà Don Antonio de’ Me- 
» dici, nostro figliuolo naturale, donatione in causa mortis, scritta et soscritta 
» da Bartolommeo Concino, nostro secretario et da Noi, per dopo la vita no- 
» stra, et non altrimenti né ìin altro modo, dell’ infrascrita roba, beni et denari 
» cou l’infrascritte conditione. La quale donatione in scriptis vogliamo c' hab- 
» bia forza et vigore di testamento et di legato, supplendo Noi, se bisognasse, 
» a ogni difetto di solennità instrumentale de potestatis plenitudine ». 

L'originale di quest' atto fu depositato appresso lo Spedalingo di Santa 
Maria Nuova, per non lo aprire mai, durante la vita di S. Altezza Serenissima 
e poi per depositarlo all’ Archivio. Ivi sarebbe aperto per dare esecuzione a 
quanto in esso sì conteneva, Morendo lo Spedalingo, passasse il documento, con 
le medesime condizioni, in mano del successore. Il deposito fu fatto subito 
e per atto pubblico, rogato da ser Giovanni di Sigismondo de' Conti. R. Arch. 
di Stato di Firenze. 


E FRANCESCO I DE’ MEDICI 99 


n 


E nulla mai in proposito fu dal granduca revocato, anzi 
ebbe in seguito, questa donazione notevoli aumenti, nonostante 
le dubbie voci che correvano sul nascimento di don Antonio, 
voci che erano pervenute anche alle orecchie ducali. Il me- 
dico di corte Pietro Cappelli nella’ sua mentovata scrittura, 
indirizzata a Ferdinando I, ci dice d’ avere egli stesso svelato 
il mistero a Francesco de’ Medici, quando, morta Giovanna 
d’ Austria, lo seppe disposto a sposare la Bianca. Vero o no, 
poco monta. Fatto è che prima d’ allora il granduca sapeva 
la verità, e per la bocca stessa di lei; che, ognipossente come 
era sull’ animo di questo debole Signore, venuta in sospetto, 
dopo il caso della Santi, che egli potesse, in un modo o nel- 
l’altro, conoscere come veramente erano passate le cose, di per 
sè con molta accortezza gli svelò l’ inganno. Don Francesco 
persuaso della buona intenzione che 1’ aveva mossa a ciò fare 
per amor suo (chi sa mai quali e quanti argomenti mise in 
campo per difendersi l’ astuta veneziana !), le perdonava ogni 
cosa, amandola, se fosse stato possibile, anche più di prima, 
e proclamando più che mai per suo don Antonio con ogni 
pubblica dimostrazione. Al solo teologo Confetti rivelò poi che 
quel fanciullo non era nato da lui nè dalla Bianca, quando 
consultandolo se poteva come principe cattolico sposarla, quel- 
l’ onesto prete ebbe ‘a rispondergli reciso e senza umani ri- 
spetti che no. « Come, scrive il Siebenkees, doveva la Cap- 
pello conoscere profondamente il cuore del suo amante ! Co- 


» 


v 


me e quanto doveva fidare in sè stessa per avventurarsi a 
un simigliante passo! E quanto debole doveva essere il 
principe che non se ne sentiva offeso! (!) « 


vV 


GucLIELMO ENRICO SALTINI. 


(1) Siebenkees, op cit. p. 76. 


ALESSANDRO ROSSI 


Ahi quanto nella mente mi commossi, (*) 


quando, il 28 febbraio 1898, mi giunse il tristissimo annuncio 
che Alessandro Rossi non era più !... La costernazione viva era 
unita a un non so che di sbigottimento ; e, sollecitato a dire 
qualche cosa, pure mi rimasi muto, come chi s’ accora, 


E per dolor non par lagrima spanda (?). 


In vero, di rado in mia vita mi occorse di sentire, nel 
pensiero, così spontanei e così efficaci, questi accenti del di- 
vino poeta. Obbedendo ora agli incitamenti che il N. U. Carlo 
Bassi espresse col suo « Voto » nella /tassegna Nazionale, rac- 
colsi io pure e, non so se con maggior esitanza o ardire, aftido 
alla stampa i miei ricordi su le gesta del Grande Scledense, 
pe "1 quale potrebbe ripetersi il motto: Tanto nomini nullum 
par elogium. 

Su codesto tipo di uomini, eccellenti per ingegno, per 
azioni e per virtù, la vita non sì richiude, no, come il pelago, 
vorace e livellatore, si rinserra su i naufraghi ; qui, con la 
scuola, sopravvive il Maestro ; e la fama s’ arresta gloriosa per 
cristallizzarsi, purificata della leggenda, in istoria. 

Non occorre dire quanto entri nella educazione del po- 
polo, l’omaggio ch’ è reso agli Uomini grandi ; nel nostro caso, 
non che ammaestramento, havvi, a un tempo, ristoro del cuore, 
riandando, ne’ fatti singolari e caratteristici, il meraviglioso 
passato di uno di cotesti cittadini straordinari. I quali si pre- 
sentano, a grandi intervalli, a lume dell’ umanità ; e, per le 
loro alte virtù civili, appartengono alla storia, prima ancora 
di portare il loro spirito immortale ne’ cieli. 

L’ Italia, che si è fatta adorando il sacrificio, per il pa- 
reggio morale della nazione, ha bisogno che il carattere dei 
suoi figli si rinvigorisca, e si armi alla scuola de’ maggiori ; 
e poichè questi, purtroppo, scendono, a uno a uno, nella 
tomba, è giusto, è doveroso, sostituirli, almeno in parte, con 
il culto delle loro memorie. 

Solo nel compiere un somigliante officio, io vorrei avere 
la potenza di lasciare i lettori pensosi di alti e forti pensieri : 


(') Canto XXV, Paradiso. 
(*) Canto XVIII, /n/. 
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vorrei tar rivivere dinanzi a loro, nella sua triplice e mae- 
stosa firura, l'industriale, il filantropo, il cittadino ; la vasta 
orma del cui ingegno appare più manifesta, ora, che l’ esser 
suo, dal mondo de’ sensi, è scomparso. 


I. 


Era cessato il rombo del cannone napoleonico che avea 
scossa l’Europa, e, da cinque anni, pesava terribile il giogo 
dell'Austria su queste stremate contrade, quando, nel 1819, 
il dì 21 del mese undicesimo, nacque, a Schio, ALESSANDRO 
Rossi, quintogenito di Francesco e di Teresa Beretta, in via 
allora Oltreponte, nella modesta casa N. 308, a pochi passi 
di distanza da quella, ove erano nati prima (1804-1806) Lo- 
dovico e Valentino Pasini, 

Sino dall’adolescenza, il futuro « lanaiuolo » si annunciò 
per l’ acutezza dell’ ingegno, non che per la prontezza dello 
spirito, informato a sensi liberali ; dote proibita, in que’ tempi 
gravi di straniera signoria, onde confiscavasi e condannavasi 
tin anco il pensiero. 

A questo primo passo cade în acconcio soffermarsi per 
rilevare dalle memorie di Andrea Sandri, il quale fu precettore 
di Alessandro Rossi nel seminario di Vicenza, come un giorno 
il giovane scledense recitasse una certa canzone i cui vibrati 
sentimenti eran giunti a mettere sossopra la sospettosa polizia 
austriaca. 

Zelanti e crudeli, come sempre, gli sgherri del despota 
vollero perquisire la stanza dell’ardito studente; e, per averne 
licenza, ricorsero al vescovo mons. Giovanni Giuseppe Cap- 
pellari. Il buon prelato, che ebbe giusta fama di buon citta- 
dino, non potendo opporvisi, ne fece ipso facto avvertito Ales- 
sandro Rossi ; ma egli, senza punto smarrirsi, durante la notte, 
riformò in guisa la canzone, da sfuggire a ogni censura, pur 
conservando il metro e il tema. 

lu per questo atto d’ intelligente e pronta energia che 
a’ prepotenti commissari austriaci caddero di mano le catene 
segretamente preparate forse per il discepolo e per il maestro. 

Andrea Sandri, memore dell’ angoscioso momento, così 
ebbe ad apostrofare, parecchi lustri dopo, il vecenio alunno, 
divenuto preclaro cittadino : 


Rammenti il di che in giovanil tenzone : 
D’un tuo libero canto fulminasti 
L'Austria sleal che si adombrò ? (!) 


Compiuti gli studi nel seminario di Vicenza, Alessandro 
Rossi non percorse nè università, nè accademie, ma la sua 
forte educazione intellettuale incominciò subito da sè. Alcuni 
vecchi operai di fabbrica ci ricordarono più volte come egli 
si rifugiasse ne’ magazzini dietro a balle di lana, per darsi 


(')Y Vicenza, Paroni 1877: Nozze - Rossi Garbin. 
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occultamente all’ avida sete di studi novi e severi; donde i 
versi suoi: 
Amo il fragor dell’ officine, ov’ io 
Apersi gli occhi al ben dell’ intelletto 
E un nuovo m'investì dell’ esser mio 
Viril concetto. (!) 


Come è noto, da assai lungo tempo, sino da quando il 
vessillo di S. Marco era caduto sotto i colpi di Bonaparte, 
ovunque languivano le industrie nostre, e, in ispecie, corrc- 
vano giorni nefasti per la città di Schio, ove 


Col Leon sparir dai liberi 
Tetti l’arte e la fortuna. (*) 


Tali erano le misere condizioni politiche ed economiche 
del paese: sì che ogni speranza pareva morta, quando col ge- 
nio di Alessandro Rossi sorse il crepuscolo di un’alba novella. 

Energia, ferreo volere, resero lui, sino da principio, ri- 
belle a’ sistemi antichi dell’industria laniera. Fornito di mente 
in alto grado sintetica, comprese che il tempo impone ritor- 
me: non le aspetta. E, vinta l’ esitanza del padre, ardito e 
fidente, primo introdusse a Schio le principali novità mecca- 
niche per la lavorazione della lana. Fu allora che intraprese 
i suoi lunghi viaggi all’estero ; che gli si aprirono davanti i 
grandi orizzonti della scienza e dell’arte; che studiò e importò 
quanto poteva tornare utile in patria: quindi - fortes fortuna 
juvat - a poco a poco, salì, salì, sali a un punto 


Ch'era follia sperar. 


Il dito della fortuna audace aveva toccato in fronte Ales- 
sandro Rossi. Ma, è debito dirlo: solo le sue virtù lo eleva- 
rono quale predestinato a tracciare uno de’ più splendidi esempi 
del Self-help italiano ; e specialmente per questo titolo, che 
conforta e ammaestra, ci siamo accintì a scrivere questi cenni 
storici. 

Del resto, chi ignora la grandezza di quest'uomo, come 
industriale, come filantropo, come cittadino ? 

Quanti sono a Schio, figli del popolo, conoscono qualche 
aneddoto particolare di Alessandro Rossi, non che le linee prin- 
cipali della sua storia la quale si confonde con quella de’ la- 
voratori e del paese. La vita dei grandi è davvero un poliedro 
mirabile come quella dei popoli. 

In un giorno di festa perla città di Schio, quando s’inau- 
guravano le scuole che Alessandro Rossi donò al Comune, noi 
raccogliemmo dalla bocca stessa del munitico cittadino, molti 
ricordi preziosi, relativi al primo periodo della sua vita. 

Parecchi operai, ancora viventi, videro con Alessandro 
Rossi il 1848; e al grido di « viva l’Italia!» in que’ giorni 
di entusiasmo e di fede, spesse volte venne a unirsi il nome 
del simpatico « lanaiuolo ». 


(') Rovigo, Minelli 1266; Alessandro Rossi, Schio Artiera, 12 Presente. 
(7; schio Artiera, Z0 Pussuto. 
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Allora, egli contava ventotto anni: non erano ancora 
trascorsi due anni da che aveva preso moglie ; e correva il 
terzo anno da che era rimasto solo a capu dell’ azienda per 
la morte del padre, mentre da sei anni aveva principiato 
lavorare, a suo dire, sul serio. (!) 

Tornato lo straniero, e con esso i giorni in cuil’Italia si 
educava al dolore, Alessandro Rossi nell’ offuscarsi delle spe- 
ranze, più volte sì era proposto di emigrare in Piemonte, co- 
me aveva emigrato il fratel suo don Giovanni in Toscana. (?) 
Ed egli avrebbe potuto farlo, perchè non aveva ancora date 
come fece poscia, tutte le sue sostanze agli opitici: ma gli 
vennero a mente Ì suoi vecchi operai, la sua Schio ; e rimase. 

Rimase, e, sia per distrarsi, sia coll’intento fisso di giovare 
un giorno alla patria, moltiplicò la sua intensità nel lavoro ; 
onde, da quel tempo, ebbero incominciamento le sue nuove 
costruzioni, non mai poi interrotte. 

Alessandro Rossi venne eletto al grado di consigliere del- 
l’Impero, ma ne rassegnò tosto le dimissioni. E quando Vit- 
torio Emanuele II, gli conferì la croce de’ SS. Maurizio e 
Lazzaro, distinzione che gradì e ritenne come la più cara in 
tutta la sua vita, l’ i. R. Delegato di Vicenza gli offrì, in 
quella vece, il titolo di barone. Di fronte a questa seduzione 
politica, Alessandro Rossi sì limitò a rispondergli che in tal 
caso nel dì dopo avrebbe pubblicato il suo rifiuto su tutti i 
giornali d’Italia. 

Per chi ama sinceramente la patria : sola nobilitas virtus ! 

Vennero, quindi, le sevizie poliziesche ; e il sospettato cit- 
tadino non potè più moversi, per rifiuto di passaporto; nè potè 
per conseguenza, studiare da vicino l’ Esposizione di Londra. 

Correvano allora momenti ne’ quali la Nemesi dell’ Au- 
stria si faceva sentire ai Piombi di Venezia, allo Spielberg, 
su i patiboli; tuttavia, Alessandro Rossi, nella fierezza della 
sua anima grande, davanti allo straniero oppressore, 


Nè piegò suo collo, nè piegò sua costa. (3) 


De’ pubblici uffici, solo accettò quello puramente ammi- 
nistrativo, di rappresentare la provincia nella Congregazione 
Provinciale; e ciò con l’intendimento di evitare mali maggiori 


(1) Alessandro Rossi prese moglie il 3 novembre 1816. 

Gli mancò il padre 11 23 luglio 1815. 

Suo padre, Francesco Rossi, del fu Giovanni Maria, era nato a Sovizzo;il 5 
luglio 1783, e sr era umto in matrimonio il giorno 13 settembre 1807 con Te- 
resa Beretta, del fu Giovanni, nata il 26 febbraio 1791. 

(?) Don Giovanni Rossi, 1l maggiore de' fratelli, nacque a schio il 22 set- 
tembre 1810, ed è notato come. patriota integerrimo, e non dell ultima ora. 
Nel 1848, fu cassiere del governo provvisorio e del Comitato di Difesa di Vi- 
cenza; esulò prima a Firenze, poi a Roma; si addottorò in teo'vgia, e come 
oratore sacro si distinse presso la Corte Reale di Torino, ove venne insignito 
il 17 aprile 1865 della croce di cavabere de' SS. M. è L. Venne nominato ca- 
nonico onorario delle cattedrali di Vicenza e di Parma. Fu sempre uomo di- 
stinto per vasta coltura; per specchiate virtu: buono, generoso, benefico: cit- 
tadino esemplare ; alieno da ire di parte, Chiesa e Italia tenne ognora conciliate 
in cuore 1! X Giugno 1598, in ricorrenza del cinquantesimo ainiversario X 
Giugno 1818, fu di iuvtu proprio di S. M. Il Reinsignito della commenda Mau- 
riziana. 

(3) Canto X, Zr/erno. 


104 ALESSANDRO ROSSI 


alla sua Schio, opponendo l’autorità sua agli stravaganti com- 
missari, che il governo della tirannide mandava. 

Tutti sapevano, del resto, che non lo movevano ambizioni 
o paure. Alessandro Rossi era amato e stimato sempre ; e al- 
lorchè, per gli agguati della polizia, venne arrestato e trat- 
tenuto alcuni giorni in carcere a Vicenza, sembrò per Schio 
un pubblico lutto. Fu tale la partecipazione di dolore, che 
non appena il coraggioso cittadino uscì di prigionia, malgrado 
della notte alta, quasi tutti gli scledensi, mossero a incon- 
trarlo, facendo intorno a lui, un’ affettuosa dimostrazione di 
sentimenti patriottici. 

Sorta tinalmente, nel 1866, l’ aurora della libertà, Ales- 
sandro Rossi venne eletto deputato al parlamento, a primo 
scrutinio ; e la votazione si ripetè, con lo stesso entusiasmo, 
nella legislatura seguente. In quel fortunoso periodo di vita 
parlamentare - che si svolgeva a Palazzo Vecchio di Firenze 
mentre fuori si preparavano i fati novi d’Italia - il « Janaiuolo 
di Schio » sedctte a Destra ; e di questa fu detto il Garibal- 
dino, per que’ principii ch’ erano in armonia con la natura 
sua di progresso. 

Se non che, sopraccarico di vasti disegni industriali - dopo 
creato il grandioso opificio di Piovene - egli stava per abban- 
donare la deputazione, a fine di rimanere più intensamente 
al suo posto di lavoratore, e, come tale, più utile alla Terra 
di Schio ; quando il Gran Re, nel 1870, lo volle elevato alla 
dignità di senatore, in quella nostra eterna Roma che fu il 
sospiro di tanti intelletti. 

Allora, nobilmente egli dichiarò a’ suoi compagni di la- 
voro, a’ suoi compatrioti, che doveva tale grado onorifico al 
loro affetto, a’ loro voti politici. 

E, da quel punto, l’industriale, il filantropo, il cittadino, 
ascese rapidamente la scala della gloria. 


II. 


Dopo questa breve rassegna la quale si riferisce a un 
lungo periodo, che chiameremo di preparazione, arduo com- 
pito è seguire partitamente le gesta del Grande Scledense. 
Onde, non senza crescente esitanza ci accingiamo a ricordare, 
con quanto può mettere in rilievo la grandezza d’animo del 
suo autore, alcuni fatti tra’ più salienti e più notori, pur do- 
lendoci che all’ amore che e’ ispira non corrispondano questi 
poveri cenni e le lacune, benchè involontarie, che lasciamo 
dietro di noi. 

E il caso di esclamare co ’1 poeta: 

O navicella mia com’ mal se’ carca! (1!) 


Se non che ci conforta la speranza dì non tornare sgra- 
diti ai buoni lettori; ed è questa specie di fata Morgana, che, 
nella intensità del sentimento, ci spinge all’audacia. 


(') Canto XXXII, Purgatorio. 
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Altri scriverà più completa la storia della vita di A)es- 
sandro Rossi e scriverà pure intorno alle sue opere, usando il 
magistero della parola elegante, cesellata, tine : noi riportiamo 
quello che detta il cuore, perchè senso vivo di ammirazione 
e di affetto ci unì per vari lustri a colui che ci fu sommo 
duce e maestro. 

Incominciando dalla nota dell’ amore, ricorderemo che 
moltissime attestazioni di verace affetto si ebbe Alessandro 
Rossi da’ propri conterranei, in isvariate circostanze : quella 
però, che più singolarmente deve aver potuto su l’animo suo, 
certo si collega al momento in cui con la più spontanea e 
viva condoglianza, tutta quanta la città di Schio rendeva gli 
estremi onori alla venerata madre sua. (') Nulla di più sen- 
sibile poteva toccare, in quella mesta evenienza, il fondo del 
nobilissimo suo cuore di figlio ! 

Alessandro Rossi amò sempre la sua diletta Schio; amò 
la casa in cui nacque sua madre, e nacque egli stesso; quella 
casa, ove menò una moglie virtuosa di Schio, e ove nacquero 
i suoi figli: a’ quali ispirò sempre l’ amore al loro cielo na- 
tio. (*@) Amò la severa e ridente natura, onde vanno rigogliose 
le vallate del Lèogra e dell’ Astico ; e, quando era a Schio, 
egli sì reputava di essere come in famiglia. 

Tutto, in fatti, ivi parla dell’opera sua amorosa : lo dice 
tutto un novo quartiere, con scuole, asili: lo dice un potente 
sodalizio che sparge, su questa Terra, l’irradiazione di molti 
milioni di capitale e che tradusse nel vero il vaticinio espresso 
dal cantore della Conchiglia : 


....» Tu col lavoro, 
Gigante dell’ industria, a queste sponde 
Guiderai fiumi d’oro. (3) 


Con la fondazione del Lanificio, Alessandro Rossi volle 
immedesimare nello statuto la sua particolare affezione per le 
istituzioni operaie: quindi determinò loro (art. 41) una parte- 
cipazione del 5“, su gli utili netti del bilancio generale. In 
ogni circostanza si reputò poi, anzi che il capo, la sentinella 
avanzata dell’ industria ; i suoi vecchi collaboratori e operai 
considerò come parte inseparabile della sua grande famiglia. 
Il sapere e l’ingegno egli stimò più della ricchezza, specie 
della ricchezza avita : il merito de’ nati fra gli agi, mai con- 
siderò più di quello della farfalla dalle ali dorate. (*) E questi 


(®) Morta il 1° dicembre 1875. 

(3) Alessaniro Rossi diede la mano di sposo a Maria Maraschin (nata il 2 
novembre 1525) nipote al sommo geologo Pietro Maraschin, e dalla medes' ma 
ebh= undici figli: Francesco, Giovanni, Teresa, Giuseppe, Gaetano, w Luigi, 
Maddalena, Cuterina, & Luivia, a Antonio, Anna Muria. 

(3) schio, Marin 1871: /naugurandosi l'Acquedotto. 

(*) A questo proposito, crediamo opportuno di qui ripetere un aneddoto, che 
fece il giro di parecchi giornali italiani ed esteri. l 

Pesi Un giorno il senate:re Arrivabene mandò ad Alessandro Rossi un 
ricco giovane di Mantova, perché lo istruisse nell’ industria, 

— Volentieri, disse il Rossi al giovane, vi metterò in carriera, venite meco! 

E lo condusse in una sala, dove lunghe file di operai scardassavano la 
lana; e aggiunse: — Domani mattina comincierete a lavorare con questi ga- 
lantuomini. Anch' io ho cominciato così. 
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principii egli trasfuse ne’ suoi, inculcando la fratellanza e 
l’amore: vera democrazia del Vangelo : virtù che può esser 
grande e gloriosa, anche al di sopra dell’ ingegno e della 
sapienza. 

— Qual’ è fa differenza — ci diceva egli in quel tempo — 
tra noi e gli operai? La educazione migliore e i panni meno 
grossolani che indossiamo, e null’ altro: per il resto, anime 
immortali, come noi ;} come noi, lavoratori. Lavoriamo d’ in- 
telligenza o di braccio, siamo tutti operai, soldati del lavoro, 
che facciamo insieme questo tragitto nel mondo, per prepa- 
rarci un mondo migliore. — 

E a proposito delle istituzioni operaie, riguardate come 
un portato della trasformazione industriale, diceva che — es- 
sendo forza per tutti trovarsi al suono della campana al lavoro, 
al suono delle campana uscire — qualche cosa pur ci voleva 
che compensasse, che riempisse il vuoto lasciato dal lavoro a 
doinicilio, nella nuova organizzazione, imposta alla classe ope- 
ria, dall’ industria moderna. i 

Questa spontancità di pensiero, rivelava la sincera affe- 
zione ch’ egli nutriva per la famiglia de’ lavoratori; rivelava 
tutta la generosa grandezza dell’ animo suo. | 

Xgli presentì, e, con compensazioni dettate dalla legge 
del cuore, provvide, in pari tempo, a’ bisogni incipienti della 
vita collettiva. La città di Schio può, in vero, rallegrarsi di 
coteste compensazioni, di coteste leve dell’ avvenire, poichè 
le generazioni venture non faranno che maggiormente avvan- 
taggiarsi di un’ opera così umana e sapiente. 

La vita di Alessandro Rossi ebbe sempre un legame di 
amore con quella de’ suoi vecchi operai e de’ suoi collabora- 
tori : tutti furono abituati a riguardare i trionfi di lui, come 
propri: proprie, le pene e le allegrezze di lui. Egli fu, per 
tutti, come l’ astro maggiore della natura, il quale, più si 
eleva su l’ orizzonte, più spande fasci di luce e di vita! Amore 
e lavoro, per lui intreceiarono un serto immortale. 

Schio, Pieve, Piovene, Torrebelvicino..... si direbbero 
l’opera di parecchi uomini, o almeno di un secolo ; in quella 
vece a lui bastarono otto lustri ; e dove erano la miseria, lo 


Il giovane lo guardò sorpreso; però visto che non si scherzava, chinò il] 
capo : e il giorno susseguente si mise al lavoro. Ma, dopo tre di, volle pigliarsi 
un po’ di svago, e sl reco tardi al suo posto. 

— Non istà bene, gli disse îl Rossi ; quì bisogna lavorare tutti come gli 
operai, per conoscere che sia fatica : se no, sì cambia mestiere. 

— Ebbene, rispose 11 giovane, mi piacerebbe di entrare nell'amministra- 
zione. 

— T' accoantenterò anche in questo, disse il Rossi. 

Il giovane mancò dopo pochi giorni all’ ufficio, e alle rimostranze fat- 
tegli, rispese : — Oh! alla fine, sono ricco — esclamò — non ho bisogno di 
lavorare. 1 

— Ricco : ti credi ricco tu! gridò il Rossi: forse perché i tuoi parenti 
lo sono ? Tu sei un miserabile! un miserabile, perché non sai far nierte. Tu 
sei obbligato a' tuoi parenti, che ti hanno fatto »tudrare; tu sei in debito con 
loro che ti hanno mantenuto senza far nulla ; tu sei niente, L'uomo deve es- 
sere un valore. i 

La lezione fu dura, ma porto profitto. 

questo aneddoto potrebbe tornar utile a molti altri giovani italiani, che si 
credono in diritto di vivere nell’ ozio, solo perché si reputano ricchi. 
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squallore e l’ abbandono, sorsero opifici, si diffuse, per incanto, 
il movimento dell’ intelligenza e della ricchezza. La piccola 
fabbrica di panni-lana che ne’ primi lustri del secolo nasceva 
quasi non avvertita in Schio, nessuno saprebbe ora ricono- 
scerla. Lui auspice e titanico autore, crebbe, crebbe, crebbe, 
tino a diventare il più vasto e animato opificio d’ Italia. 

Su una superficie di centosessantamila metri di terreno 
ferve nel Lanificio Rossi l’ assiduo lavoro di circa cinquemila 
operai ringagliarditi dalla virtù dell’ esempio : vi agisce una 
forza motrice di oltre quattromila cinquecento cavalli ; e ses- 
santamila fusi vi annaspano le lane, che vengono poi tessute 
in drappo, su mille cinquecento telai, per un prodotto di in- 
torno venti milioni di lire. 

Questi miracoli, come ]’ antica Minerva dal cervello di 
Giove, uscirono dalla sua mente e dal suo cuore ; perchè tutto 

ciò che quella concepiva, questo fecondava. Ecco il segreto, 

ecco la leva, di quel pieno successo che coronò fedelmente 
ogni opera ai colui, che la storia.oggi saluta il più illustre 
self-man dell’ Italia lavoratrice moderna. 

Si può dire che quest’ uomo non visse che per il bene 
dell’ industria e de’ suoi diletti operai : egli mostrò al mondo, 
con mirabile esempio, come innalzare l’ officina significhi in- 
nalzare la patria. Per lui: l’ opificio fu scuola. 

Alla Camera, al Senato, all’ Istituto Veneto, nelle molte 
accademie nazionali e straniere, cui appartenne, sempre portò 
alta la bandiera dell’ industria ; e rimase imperterrito su la 
breccia, ogni qual volta sì trattò di commercio, di ordine, di 
politiche libertà : onde l’ opinione e i consigli di lui furono 
apprezzati dalla nazione, riveriti dagli stranieri. Alieno da 
chiesuole, militò sempre co’ veri amici del progresso, in tutti 
gli ordinamenti sociali : il buon operaio fu per lui qualche 
cosa di lui stesso ;} educarlo bravo, felice, furono ognora suo 
studio e sua incessante occupazione. Di qui : gli asili d’infan- 
zia, le scuole, le sale operaie, le biblioteche, le associazioni di 
mutuo soccorso, le casse di risparmio ; e, con profumo di in- 
tellettuale genialità, per molto tempo il teatro, le musiche ; 
tutto ciò che rende le facoltà dell’ animo e del corpo più ro- 
buste e più sveglie e che le rassoda, a un tempo, le conforta 
e ingentilisce. 

Facendo brillare, agli occhi dell’ onesto operaio, le lusin- 
ghe di una casetta e di un orticello che gli appartenessero, 
egli lo avvezzò a’ risparmi, non che allo scrupoloso rispetto 
dell’ altrui proprietà; e, chiamando a far parte degli utili an- 
che il buon volere, la costanza, la intelligenza, lo animò a 
concorrere, spontaneo, alla maggior produzione. Gli facilitò, 
inoltre, il modo di diventare azionista : affinchè il piccolo ca- 
pitale messo insieme a quello degli altri ugualmente profit- 
tasse. 

Questo compendio di armonia sociale, fu lo spirito nuovo, 
che Alessandro Rossi, per primo, infuse nella grande e onesta 
famiglia degli operai: felice connubio del capitale co ’l lavoro! 
sublime socialismo d’ amore ! 
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Oh quanti faustissimi giorni scolpirono un ricordo, una 
speranza nel cuore de’ nostri vecchi lavoratori! È lecito quasi 
dire che, satura di vitalità, aleggiò loro in viso l’ aria di que- 
sto tempo futuro ! 

. Chi. in fatti, per tanti anni provvide al povero operaio 
quando era malato ? Chi vegliò, su la sua prole, quando at- 
tendeva a guadagnarsi il pane? Chi dispose perchè le sue tiglie 
avessero una dote? Chi insegnò, con robusto esempio, la fede 
della religione e della patria ? Chi, a dir breve, tesoreggiò per 
dividere, sì spesso con lui, ciò che gli offriva il genio o la 
provvidenza ? 

Honor virtutis proemium : questi fu Alessandro Rossi, se- 
guito, nel nobile esempio, da’ suoi ottimi figli. 

Noteremo pure che intorno al fulgente ricordo di lui, e 
de’ suoi venerati genitori, sta nel cuore di quanti ebbero e 
hanno la fortuna di conoscerla, la cara sua famiglia, con le 
molte sue ramificazioni. Vi è colei, che fu sua degna compa- 
gna, donna Maria Maraschin : vi fula sorella Luigia, (') che 
per lungo tempo esercitò verso l’ operaio il pietoso ufficio di 
madre : vi fu il compianto fratello mons. Gaetano (*): soprav- 
vive il venerando fratello mons. Giovanni: vi sono le figlie, 
le nuore, che gareggiano nell’ esempio illuminato del bene, 
insieme al figlio Giuseppe, che dedica in particolare l’ opera 
sua alle istituzioni di pubblica beneficenza ; vi sono i figli 
Francesco, Giovanni e Gaetano che per meglio intendere 1’ ar- 
tiere, secondo il paterno desiderio, ne divisero le fatiche, il 
vestito, la vita. 

Essi, con ciò, crebbero in valore; e con quanta costanza 
seguiteranno l’ opera 


Onde il paterno ingegno 
Con gigantesco ardire . 
Trasse } industria ad insperato segno! (3) 


Sono già prodi capitani, degni delle virtù e degli ardi- 
menti di chi fu loro padre e guida. Intorno alla loro bandiera, 
che porta scritte le più belle glorie industriali del secolo, strin- 
gonsi ancora capi, operai, bambini, orfani, vedove, sotto l’ala 
comune del dolore e della speranza. 


III. 


Può dirsi bene avventurata la terra di Schio. 

Ovunque lo sguardo si giri, la carriera ascensiva di Ales- 
sandro Rossi ha traccia fiorita di tappe memorande: e se, 
percorrendone la via luminosa, si entra nella disamina di qual- 
che data fra le più cospicuc, si è davanti.a un indefinito campo 
di osservazioni analitiche e soggettive, affermanti insieme il 
grande valore morale e intellettuale dell’ uomo. 


(1 Morta il 23 gennaio 1883. 
(*) Morto il 26 febbraio IS9I. l 
(9) Beruardo Morsolin, Vicenza, Paroni, 1877: Nozze Rossi-Garbin. 
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Nella prima Esposizione di Parigi, Alessandro Rossi, fa- 
cendo parte del Giurì di Agricoltura e' Industria, fu onorato 
da tutti gli industriali, suoi colleghi delle varie nazioni, come 
ornamento d’ Italia. Nel 1869, creò il più importante opificio 
nazionale per le lane pettinate ; e, in pari tempo, il suo sguardo 
confidente si volse alla gentile Vicenza, che avrebbe voluto 
fornita di una fabbrica di mérinos: industria che anzichè su 
il Bacchiglione, sorse poi presso le rive dell’ Astico : su la cui 
altura veniva eretta più tardi (1888), una nuova meravigliosa 
fabbrica di diecimila metri quadrati, con trasmissioni elet- 
triche, prime, per potenza, nel regno. i 

Alessandro Rossi, alle opere dell’ industria, unì sempre 
quelle del cuore. Fondò, nel 1872, esempio unico in Italia, il 
nuovo Asilo « In puero spes » sovra quattromila metri di su- 
perficie, con giardino e orto, per oltre cinquecento bambini, 
d’ ambo i sessi: eresse case per pensionati : creò, per i suoi 
operai, il teatro « Jacquard » : istituì scuole serali per gli 
adulti: scuola di drammatica : scuola di canto : scuola di gin- 
nastica : banda musicale, orchestra. 

E, su’l finire del 1872, a Schio, fatta sacra al culto del- 
l’ industria, eternava la prosperità laniera, con la fondazione 
del Laniticio, che, a onorifico ricordo, porta il suo nome. Que- 
sto sodalizio riunì gli opitici: Francesco Rossi; Alessandro 
Rossi e compagni ; Achille Vaccari e compagni ; Girolamo Gar- 
bin; Vonwiller e compagni; cui si aggiunsero, poco dopo, le 
ampliazioni dello stabilimento di Pieve e gli stabilimenti novi 
di Torre e di Ressalto. E fu in seguito alla fondazione del 
Lanificio che Alessandro Rossi edificò, monumento durevole e 
benefico, la Nova-Schio : con l’ aggiunta di scuole elementari 
operaie, asili di maternità, bagni, lavanderie, ghiacciaia : tutto 
un compendio, in fine, di istituzioni morali, private e collet- 
tive, che vennero secondate da’ suoi figli, e dal paese a prò 
de’ lavoratori. | 

Il grande industriale fu officiato a presidente della Se- 
zione Italiana nell’ Esposizione mondiale di Filadelfia. Cedette 
metà della sua partecipazione statutaria, come direttore tec- 
nico generale del Lanificio, a beneficio delle Istituzioni Ope- 
raie, aggiungendo lire mille, ciascun anno, a speciale favore 
della Società di Mutuo Soccorso ; e, come ciò non fosse sufti- 
ciente, rinunciò con lettera, che rimane documento nobilis- 
simo, all’ assegno fisso deliberatogli dal Consiglio d’ Ammini- 
strazione del Lanificio Rossi, di annue lire centomila, quale 
presidente e direttore tecnico generale ('). 


(') Qui si porge il testo della lettera surriferita : 


« Milano, 29 gennaio 1875. 


« Rivigrazio il Consiglio e Voi, messaggieri amici, dell'assegno regale che 
mi fat. 

._ lo vado cont-nto de' profitti che percepisco come primo azionista del La- 
nificio, e rinuncio anche per l'avvevire ad cgni onorario fisso eltre il mio 5 
per cento. . cal 9 

Non rinuocio però alla soddisfazione di rispondere per quanto è in me alla 
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Più tardi, nel 1879, volendo dare una novella prova del 
suo affetto verso la Sezione Centrale del Lanificio, sollevò del 
suo, al già sessantenne opificio « Francesco Rossi », il non in- 
differente peso degli interessi, relativi al capitale fisso, per il 
biennio 1880-1881. Questo atto di singolare liberalità dimostrò 
ancora una volta, come gli stesse a cuore il buon andamento 
di quella prediletta Sezione, che, per cause diverse, aveva sce- 
mato del suo antico valore. A saldo pernio del vasto sodali- 
zio industriale, creò in fine le gerenze autonome ; e a invi- 
diato porto guidò il Lanificio Rossi, gemma di Schio e d’ Italia. 

Forse, nessuna società industriale al mondo vantò mai un 
presidente di tant’ altezza d’ intelletto e di cuore ; certo, mercè 
sua, alla stella del Lanificio Rossi potè aggiungersi il motto 
del poeta venosino : alba stella refulsit. 

Ritornando al filantropo, nel 1874, Alessandro Rossi offrì 
lire ventimila al comune di Schio, per incoraggiare l’ erezione 
di un fabbricato scolastico ; e, più tardi nel 1877, costrusse 
egli stesso del suo, e donò alla patria quel grandioso stabili- 
mento per scuole e asili che, attonito, ammira il forestiere quan- 
do mette piede a Schio. 

L’ allargamento dell’ istruzione fu sempre per Alessandro 
Rossi un caro pensiero. E poichè l’ alfabeto è, per le demo- 
crazia attuale, quello che fu la spada per i cavalieri del me- 
dio evo, Schio può andare superba de’ suoi molteplici istituti 
educativi; oggidì che la scienza, co’ suoi raggi divini, illu- 
mina l’ umanità, verso la via della giustizia e dell’ amore. 

Nel 1874, Alessandro Rossi donò alla benemerita Congre- 
gazione di carità di Schio, lire centomila, destinandole, in 
parte, a doti per ragazze, non che a equo miglioramento ne- 
gli onorari de’ preposti ; e ciò dopo di avere già assegnato in 
tavore della Casa di Ricovero e dell’ Orfanotrofio lire cinquan- 
tamila, pagabili, da parte della Reale Compagnia Italiana, 
dopo la sua morte, per due polizze d’ assicurazione, alimen- 
tate con rate annuali. 

(renerosamente offrì, nel 1875, al generale Garibaldi una 
partecipazione di lire centomila, per le progettate bonifiche 
dell’ Agro Romano e per la sistemazione del Tevere. Eresse 
a sue spese, il pubblico macello di Schio : ampliò il duomo: 
costrusse la nova sede arcipretale; e mai stanco nel bene, 
innalzò, nel 1879, su disegno del Negrin, il bellissimo tem- 
pio di S. Antonio, ch’ è oggetto d’ arte preziosa. Del nuovo 
asilo di maternità, abbellì il Quartiere : e donò, a’ suoi ope- 
rai, la statua del « Tessitore », lavoro di Monteverde. (') E 


fede degli azionisti e al decoro della istituzione, nè alla gratitudine che mi 
desta la splendida manifestazione del Consiglio. 

Riferitelo ai Colleghi e credetemi 

Vostro amico 
A. ROSSI. 
Agli onorevoli signori © 

Bar. Eugenio Cantoni — cav. Simone Mazza, Vicepresidenti del Consiglio 
d' Amministrazione del Lanificio Rossi — Milano ». 

(') Qui ci piace ripetere, disposte in ordine di concetto, le iscrizioni det- 
tate da Alessandro Rossi, e che stanno attorno alla base del « Tessitore », per- 
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quasi non avessero a bastare le sue opere della Nova-Schio, 
per lui si coperse de’ primi fabbricati l’ Esquilino di Roma, il 
cui suolo ritornò poscia, moltiplicato in valore, a quel co- 
mune ('). 

Nel suo immenso affetto, non dimenticò la Regina delle 
Lagune, patrocinando, a tianco di quella chiara gentildonna 
che fu la contessa Andriana Marcello, la Scuola de’ Merletti 
di Burano ; contribuendo allo impianto e allo sviluppo della 
fabbrica di fiammiferi « L. Baschiera e C. » e cercando di 
rialzare, infine, le sorti commerciali di Venezia con la fonda- 
zione de’ Magazzini Generali. 

Nel 1878, Alessandro Rossi fondò la Scuola Industriale di 
Vicenza, per la quale il suo contributo materiale, che tutti 
conoscono (oltre quattrocentomila lire), non fu inferiore a quello 
morale, perchè un’ affezione febbrile, in que’ tempi ebbe a 
divorarlo per la istituzione prediletta, prima in Italia, nel suo 
indirizzo. La città del X Giugno, Vicenza intellettuale, lo ac- 
clamò, riconoscente, suo cittadino onorario. 

A Schio, Alessandro Rossi fu pure l’ ispiratore primo delle 
pubbliche fontane ; della ferrovia ; della banca : di tutto che 
concorse ad aumentare gli indici del progresso. Mercè sua, 
questa Terra fu onorata dalla visita del principe Umberto e 
delta principessa Margherita, ora bene amati Reali d’ Italia. 

Quali giorni di festa passò allora la città di Schio! 

Ci pare ancora di vederlo, l’ illustre senatore, prosperoso, 
raggiante in volto, a fianco dell’ augusta Donna di Casa Sa- 
voia, attraversare, sopra un cocchio veloce, la piazza, diretto 
a Piovene. L’ animo suo era riboccante di letizia, nel poter 
mostrare a S. A. R. le pacifiche conquiste dell’ industria, or- 
nate da un popolo cortese di lavoratori. 

Quale onore pe ’1 grande operaio ! 

in mezzo a tanta gloria, Alessandro Rossi però mai si la- 
sciò vincere da vana superbia ; chè, anzi a’ suoi giovani col- 
laboratori sì compiacque di ricordare gli umili inizii della sua 
carriera. E quando volle costrurre, su ’l pittoresco altipiano 
de’ VII Comuni, una villa estiva per la propria famiglia, men- 
tre altri avrebbe disdegnata, se non occultata, la propria mo- 


ché ess= sintetizzano, in certo modo, tutta la sua devozione per la patria e 
pe ’l lavoro, e segnano le linee del costante suo programma politico-svciale : 
Pronti alla navetta per la famiglia: 
— alla carabina per l'Italia ed il Re. 
Eguali dinanzi al telaio, 
— core innanzi a Dio. 
Rivendichiamo, rinnovando, 
— l’arte del patri. 
1l lavoro 
— ci alffranca ed eleva. 
Conquiste di lavoro, 
— conquiste d'oro. 
L'avvenire 
— è dei popoli lavoratori. 
Capitale, lavoro di jeri: 
— lavoro, capitale del domani. 


Da] telaio, il risparmio; 
— dal risparmi», la proprietà. l 
E, Secondo il concetto del Senatore Rossiì, 1 fabbricati dell’ Esquilino era- 
no destinati specialmente a uso di operai, di piccoli impiegati e capi officina, 
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desta origine, egli con mirabile democrazia di sentimento, 
andò in vece, alla ricerca de’ luoghi ov’ ebbero prima culla 
i suoi avi. S. Caterina di Lusiana, in quella circostanza, sa- 
lutò l'ingresso di Alessandro Rossi co ’1 suono festoso delle 
campane ; e tutti gli abitanti, coperti di beneficenze, restarono - 
attoniti dinanzi alla cortesia e all’ affabilità dell’ onorando pro- 
nipote. 

Ma se noi ci soffermiamo a esaminare, per qualche .mo- 
mento, altri riflessi dell’ opera di quest’ uomo, vi abbiamo trac- 
cie nove e profonde. Perchè non è riverbero di baleno che 
guizza e sparisce, bensì opera che lascia tratte su ’1 tempo, 
la sua: beneficio immortale per la patria, illuminato esempio 
a’ facoltosi e allo Stato. 

Membro del Comitato d’ Inchiesta su ’1 corso forzoso, Ales- 
sandro Rossi fece studi importantissimi ; e, del pari, parte con- 
spicua egli ebbe nell’ inchiesta industriale, ove trattò delle 
dogane e de’ dazi specitici, in rapporto al commercio. Fu chia- 
mato per la riforma del codice commerciale ; e occupossi, at- 
tivamente, con la sua voce autorevole, alla Camera e al Se- 
nato, nelle più importanti quistioni: come la liquidazione 
dell’ asse ecclesiastico; la istruzione pubblica ; la coudizione 
degli impiegati governativi; i punti franchi ; ecc. ecc. 

Ne’ congressi delle Camere di Commercio e in quelli di 
economia politica, Alessandro Rossi fu pure tra’ primi atleti 
del pensiero. All’ Istituto Veneto, lesse, fra altro, su l’ indu- 
stria della carta; su le lane artificiali; su la riforma degli 
istituti tecnici; su ’l lavoro de’ fanciulli nelle fabbriche: e gli 
dolse di non andare d’ accordo, su questo argomento, con lo 
amico suo Luzzatti ('). Scrisse, in versi, « Schio-Artiera » ; 
scrisse opere, piene di fecondo positivismo, su incalzanti que- 
stioni economico-statistiche, non che su l’ arte della lana ; e, 
per sua cura, furono tradotte, a beneficio del popolo, fra al- 
tro, le opere americane di Channing e di Tayer: Educazione 
personale, Tatto energia principi (*). 

Alessandro Rossi fece pure largo dono di libri a biblio- 
teche ; e, per praticare il bene, sostenne, fin da principio, 
per molti anni, anche la direzione scolastica nel distretto di 
sua residenza, facendo frequenti visite, discorsi, incoraggia- 
menti ag.i istruttori e agli scolari, con quell’ insigne virtù che 
Dante chiama intelletto d’ amore : di guisa che, anche qui, in 
lui vidersi unite insieme, la sapienza della mente e la sapienza 
del cuore. 

Eletto a presidente della Commissione Reale, II. Sezione, 
all’ Esposizione di Milano del 1881, tutta la sua intensa ga- 
gliardia di volere dedicò in difesa del lavoro nazionale, nel 
trattato dì commercio franco-italiano, quando nessuno ancora 
pensava al grave argomento. Dal suo gabinetto di Schio, Ales- 


(1) Vedasi volume: Perch) una Legge? Firenze, Barbéra, 1880. . 

(7) Ascendevano già a centocinquantuno i vari lavori di Alessandro Rossi 
pubblicati fio al 12 settembre 1891, come risulta da un elenco originale che 
is conserva presso 11 R. Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti: ciò che 
indichiamo semplicemente a notizia e a guida degli studiosi. 


ALESSANDRO ROSSI 113 


sandro Rossi turbò più volte i sonni, come disse l’ on. Luz- 
zatti, a’ nostri negoziatori, e a quelli della vicina repubblica. 
Per lui, la quistione ebbe un movente altissimo ; la prospe- 
rità vera d’ Italia, mediante il lavoro. 

Dinanzi a questo sacro còmpito, non ebbero più seduzioni 
le giovanili teorie di libero scambio, a base di aereo e fosfo- 
rescente dottrinarismo : chè anzi questo sferzò e condannò, 
come chi lasciava cadere la patria in balia della vecchia re- 
torica : senz’ accorgersi che l’attuale stato delle dottrine eco- 
nomiche ingenera dubbi, da cui è impossibile salvarsi, con 
dottrine preconcette. 

Analizzando il sorgere del socialismo, e la sua influenza 
su l’ economia, riconobbe la necessità che questa ne indaghi 
il fenomeno ; e ricorse a’ metodi delle scienze biologiche, va- 
lendosi dell’ osservazione de’ fatti statistici ; senza metter in 
oblio, che, come stella polare, pernio d’ ogni connessione nel- 
l’ armonia sociale, è il « lavoro » :. sia ne’ rapporti interni, che 
internazionali. 

E fu qui che Alessandro Rossi apparve in tutta la sua 
grandezza ; nella più bella luce del pensatore e del combat. 
tente. In mezzo alla titanica lotta, la sua lancia, come quella 
di Achille, feriva e sanava ; e, non badando nè a fatiche, nè 
a tempo, accusato talvolta di interessi personali, che tutta la 
sua vita ripudiarono, riesciva, benchè tardi, a veder farsi 
strada, da un capo all’ altro d’ Italia, l’ idea di emancipare 
l’ industria nazionale dallo straniero. 

Il lavoro nazionale, fu allora la nota del giorno. E stu- 
diosi patrioti, e ministri, vi si dedicarono, con mirabile con- 
cordia di promesse, seguendo i mille comizi, che, uno dopo 
l’ altro, sorsero nella penisola, insieme con le « associazioni 
industriali », quasi a scuotere dal letargo economico 1’ Italia. 
L’ avvenire parlerà meglio dell’ età che fugge, su ’1 valore 
di cotesta lotta incruenta a pro’ del lavoro : noi notiamo, per 
tanto, la conferenza che Alessandro Rossi tenne il 20 maggio 
1882, nel Teatro Sociale di Schio, su i trattati di commer- 
cio ; e, del pari, notiamo la grande dimostrazione d’ onore che 
gli veniva tributata pochi giorni dopo, da tutti gli scledensi, 
quando fu reduce da Roma. 

Il suo ingresso trionfale avrebbe potuto paragonarsi a 
quello di un eroe antico, di ritorno dal campo di battaglia, 
coperto di civiche corone. 

Nelle sue successive conferenze di Milano, di Bologna e 
di Venezia, avanti le elezioni generali di quel tempo, molti 
de’ lettori forse con noi ricordano il vasto programma politi- 
co-economico-sociale, da lui tracciato con mirabile intuito dei 
tempi novi. Più tardi, discutendosi intorno alla delicata qui- 
stione morale, ne’ rapporti co ’l lavoro, noi udimmo l’ illustre 
uomo, prevenendo la formola famosa di Napoli, conchiudere 
con questo mònito sublime: — Chi lavora e risparmia, serve 
il costume e la società, la patria e Dio. 

Amiamo ripeterlo: in lui fu principio costante, incon- 
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cusso, che solo il lavoro eleva e nobilita. E affermando come 
l’ avvenire sia de’ popoli lavoratori, attraverso il buio della 
quistione sociale onde s’aggrava questo vecchio mondo, con oc- 
chio sereno, sempre vide, come finalità, il trionfo del lavoro 
pacifico e rigeneratore (*). 


IV. 


Egli combattè, non solo a pro’ dell’ industria manifattu- 
riera, ma ben anche dell’ industria agricola. E qui pure i ri- 
cordi sì congiungono a periodi novi, a nuove linee morali, 
del grande lavoratore. 

Quasi a svago della propria vita operosa, nel 1883, Ales- 
sandro Rossi, ringiovanito nell’ amore de’ campi, arditamente 
pose maro a fondare un podere modello, nelle pendici della 
sua diletta villa di S. Orso. Il rivoluzionario della manifattura, 
colui che il poeta avea designato 


della spola animator sovrano, (°) 


novo Quinzio Cincinnato, volle gittare altresì la scintilla della 
rivoluzione nell’ agricoltura : arte antica, scienza nuova. 

Egli espose allora a Cirio un pensiero grandioso : quello 
delie Unioni Cooperative fra i produttori orticoli; e diresse a 
tutti i Comizi Agrari del regno un appello per costituire tipi 
nazionali. 

L' intrepido lavoratore si domandava : — Ci arriveremo? 
Non so; ma vale la pena di tentare. — 

: Qui, il coraggio corrisponde al concepimento di un alto 
ideale. 

Alessandro Rossi, senza indugio, aveva riconosciuto che 
l’ esportazione de’ prodotti in natura ha leggi di epoche, di 
qualità, di economia e di organamento commerciale ; laonde, 
conchiudeva, nulla mai potrà farsi di completo in Italia, ove 
non sì organizzino, in armonia con la scienza, potenti sistemi 
di conserve alimentari, in Francia e in Belgio fiorenti, da noi 
sul nascere. 

— È, in vero, che cosa vale per i Veneziani — egli di- 
ceva, dolente — il loro stupendo estuario ? Sono pochi colti- 
vatori empirici, che lavorano con una organizzazione che va 
poco più in là di Rialto ; e gli stessi Armeni valgono, si può 
dire, poco più di loro, quando si pensa a’ continui e meravi- 
gliosi progressi dell’ estero. — 

Nel progetto, appena abbozzato, si vede l’idea di una 
mente vasta : sì vede il germe di una grande organizzazione, 
per una nova éra, vivificatrice dell’ industria agricola italiana. 
Fu suo pensiero, in fatti, di fondare nel Veneto coteste Unioni 
Cooperative ortensi, cominciando dall’ estuario ; e la bella fab- 


(1) Vedasi volume : Questione Operaia e Questione Sociale — Torino, Roux 
e Favale 1879. 
. (3) Giovanni Panciera, Schio, Marin 41872. 
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brica «di S. Orso, nella zona veneta, era sorta, per l’ appunto, 
come fattore primo di esportazione. 

Quale fecondo esempio non sarebbe stato cotesto anche 
per le altre regioni del regno! Un progresso morale per l’or- 
ganizzazione, e un incentivo per produrre più e meglio. 

Alessandro Rossi avrebbe desiderato di condurre rapida- 
mente a riva il suo disegno; ma la lentezza che ha la natura 
nel rispondere alle lotte agricole, e cause, d’ ordine diverso, 
estrinseche alla sua volontà, non gli permisero che di mostrare 
il canovaccio di sì largo piano. Non pertanto, se solo nella 
estesa plaga, che giace a’ piedi di S. Orso, la sferza de’ venti 
non fosse meteora inclemente al punto di abbattere talora, 
non che i frutti, le stesse piante erbacee, l’ opera generosa 
dell’ illustre senatore avrebbe contribuito a formarvi una sta- 
zione pomologica di primo ordine, un lembo di paradiso ter- 
restre. 

Per taluno, il suo pensiero creativo, che rimarrà immor- 
tale, varcava forse le attuali condizioni, economico-morali, 
dell’ industria agricola ; il tempo, tuttavia, dirà del sapiente 
suo slancio, perchè ognora cresce, pur troppo, frai produttori, 
il bisogno di raccogliere tutte le loro forze, a fine di combat- 
tere, insieme, la invadente concorrenza d’ oltre oceano. 

Fra le gravi difticoltà dell’ oggi, la mente scrutando at- 
traverso agli eventi la dinamica economica de’ popoli, non 
senza contrasto si sofferma a quella prisca Italia che fu primo 
invidiato granaio d’ Europa ! 

Il Grande Scledense aveva concepito pure il generoso pro- 


posito di dotare la sua città natale di una scuola di pomolo- 


gia; e la novella istituzione, per la quale era sorto uno spe- 
ciale stabilimento, con appositi libri di testo, e con convitto 
di oltre cinquanta allievi, avrebbe certo progredito a onore di 
questa Terra, se le cause, dianzi citate, non avessero turbati 
i piani del fondatore, del’ filantropo. 

Quest’ uomo provvidenziale continuò, non di meno, a 
stare su la breccia, con singolare vigore; e a tenere alta la 
pugna, in difesa della manifattura nazionale, non che dell’ a- 
gricoltura al Senato e fuori, senza dar tregua agli avversari: 
nella vita del lavoro ritemprando sempre le audacie del dovere 
e della fede. Compiuti i suoi tredici lustri, non con vane 
ciance, ma portando seco il canestro del pane, egli tenne splen- 
dide conferenze a Vicenza e a Venezia; e impiantò forni di 
tipo americano, a beneficio del popolo. Egli si limitava a do- 
mandare a Dio: extremum hune mihi concede laborem. E, con 
quella felicissima imagine che Lucrezio adopera per figurare 
l’ umanità che passa nel mondo, e gli individui che la com- 
pongono, quasi ognuno portasse la lampada della vita a illu- 
minarlo per i posteri, egli avrebbe voluto che, ultimo chiarore 
della sua face, fosse quello di avere contribuito a migliorare 
il pane del povero. 

Sempre dedito al bene e al lustro della sua Terra, si fece 
eziandio patrocinatore della ferrovia alpina che lega le forti 
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vallate del Lèogra e dell’ Astico ; e alta tenne al Consiglio 
Provinciale la bandiera dell’ Elvezia Vicentina, nello sviluppo 
della viabilità. Paolo Lioy, l’ artista della parola, lo chiamò 
il Mago delle nostre Prealpi : sì niuna cosa pareva.a lui essere 
impossibile ! 

Per Alessandro Rossi, il progredire non ebbe in fatti an- 
gusto limite : la sua vita fu un febbrile avvicendamento di 
morali battaglie e di vittorie, seuza sosta, in cui spesso si ri- 
petè il veni vidi vici di Cesare. Egli combatteva, vinceva e 
restava in piedi pronto per nuove lotte e per nuove vittorie! 
perchè, per lui, vigile araldo del progresso, questo incalzava, 


. e non lasciava ìl tempo di riposare su gli allori. Come la ron- 


dine riposa volando, così, operando, egli trovava sereno riposo 
su l'ala del vasto ingegno. 

Nel settantesimo suo anniversario, animato da nobile or- 
goglio, adunò a festa ottanta coetanei; e, tra altro, li regalò 
di una grande medaglia, avente, da un lato, la figura allego- 
rica del pescatore che raccoglie le reti, e, dall’ altro, la scritta: 
« Hi suoi coetanei di Schio — Alessandro Kossì — in attesa 
della seconda vita. » 

Per tanto, instancabile sempre, ebbe l’ onore di essere 
primo sindaco elettivo della sua città natale ; e per lui, questa 
Terra fu visitata da principi e da ambasciatori de’ lontani re- 
gni del Sole. Per merito suo, fu altresì fondato il lazzaretto, 
per i casi di epidemia ; e fu accelerata l’ erezione del Cimitero 
novo in Centa. Fu dato, pure, vigoroso impolso all’ edilizia 
nella parte vecchia della città, sì da trasformarla in bella e 
simpatica avanguardia del vicino confine : di quel passo alpino, 
onde Arnaldo Fusinato, il Tirteo di Schio, ebbe a scrivere 
co’ suoi compagni, nel 1848, una pagina degna di ricordo. 

E quando, per l’ ultima terribile crisi, il Lanificio fu ob- 
bligato a chiudere, o diminuire, alcune sezioni delle istitu- 
zioni operaie, Alessandro Rossi nè soffrì dal profondo del- 
l'animo: era il filantropo, in lotta con i rigori del capitale, in 
lotta con l’opera sua. (‘) IL suo cuore non poteva a lungo 


(hh Il grande amore di Alessandro Rossi verso i suoi operai è confermato 
parimenti dalle nobili parole comprese nel suo testa-rente, datato del 31 gen- 
n 10 IsS0, e che qui siamo in grado di fedelmente riportare con altri passi 
che rivelano îil suo amor- per la patria. | ta 

..-« A canto ai figli benedico gli operai e le loro famiglie. Quando 10 rag- 

iunga, nella seconiia vita, gli avi loro ed i padri, che mi fur.-no compayni 

i lavoro, e che mi hanno prec-duto ; 10 proseguirò ad implorare da Dio su- 
gli operai de’ miei figli Je medesime virtù. la concordia, il vincolo d'amore 
che non ho mai cessato di chiedergli quaggiu. =. io Si 

«+. L'amore agli overai e alla città d-ve nacqui, mi consiglio la costituzio. 
ne della Società A onima che da me s'intitola : onde rinvigorire, nei tempì 
resi difficili all'industria, le tradizioni che rilevai dal'on-rato mio Padre. 
Queste raccomando ar figli di continuare, ed auguro che possano trasmettere 
ai figli loro. 

— Colla fondazione delle Istituzioni Operaie, #1 Utolo VI dello statuto del 
Laniticio Rossi, intesi assicurare — e colla costruzione del Nuovo Quartiere e 
de.l'A-il» di Matermtà compiere — agli operai la più legituma e pratica 
counpartecipazione agli utili del lavoro associato al ca. itale. | 

... Eletto Deputaro al Parlamento, appena la Ve: ezia fu libera, e nominato 
poscia senatore del Regno, vellero i cittadini, volle S. M. il Re onorare iu 
me un figlio del lavoro. In amendue le Camere, non ho ma) disgiunti, vella 


mia coscienza, 1 doveri ed i sentimenti d'italiano e di cattolico. 


«.. Dio e Titalià saran 0 i due nomi santi che chiuderanno la mia morta- 
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durare in quel conflitto di sentimenti. E dopo quattro lustri, 
il venerato industriale lasciò la presidenza effettiva del Lani- 
ficio, perchè sentiva anche il dovere e il diritto di raccorre 
in, pace le vele della sua laboriosissima esistenza. (*) 

Ma anche nel suo ritiro di S. Orso, Alessandro Rossi con- 
tinuò a occuparsi, vigorosamente, con intensa diligenza, delle 
quistioni sociali, de’ trattati commerciali e di navigazione, non 
che degli interessi della provincia e del comune. E fu ]à, che 
seguitarono a volgersi, la Dio mercè, per molti anni, da ogni 
parte d’ Italia e fuori, saluti e auguri a quest’ uomo, pe ’l 
quale era sorto un .di il poetico vaticinio : 

Clara Scios, quondam claros habitura mnepotes ; (?) 
vaticinio, che un poeta del nostro tempo così ricordò, davanti 
al genio del Grande Scledense : 


Certo chi scrisse con divin pensiero 
Di Schio gran cose, e de’ nepoti suoi, 
Vinta la notte onde copriasi il vero 
Te vide a prence de’ venturi eroi. (3) 


E prence egli fu. Nelle lotte sacre al lavoro, il nome suo 
suonò vittoria, nelle ofticine e ne’ campi. Il correre degli an- 
ni, non mutò in lui la fede. Benchè vecchio, il bene dell’ agri- 
coltura e quello dell’ industria manifatturiera ebbero continua, 
possente attrattiva, su ’1 cuore di lui. Come Sullv, egli pensò 
sempre, che tout fleurit dans un ctat o fleurit l’agriculture 
— ed energicamente incitò al miglioramento dell’ industria 
agricola, vasta fonte di redenzione economica, per l’ inestima- 
bile tesoro che risiede, inesplorato ancora, nel suolo d’ Italia. 

Giovane sempre nell’ agone delle forti e generose inizia- 
tive, nel settembre 1804, fra i lavoratori del Po, trattò su 
l’ industria degli zuccheri di barbabietole ; e vi gittò le basi 
d’ impianto di stabilimenti ad hoc — stabilimenti che, inco- 
raggiando una coltura nova e più rimuneratrice, aver doveano 
il compito di mitigare la crisi, fatta acuta dal rinvilìio dei 
grani. (*) A onore pure delle industrie agricole, nel 1895, 


le esistenza in pace: saranno parimenti, non dubito, la guida costante delle 
azioni de° miei ligli, 

Prego i miei figli a vietare ogm pempa intorno alla mia salma — ogni 
discorso — con che non manchino ar miri funerali gli spontanei suffragi dei 
collaboratori e dei lavoranti e l'ingenua preghiera dei loro bambini, » 

Il cittadino lavoratore così amava la patria e i lavoratori! 

E quasi che tutte le opere da lvi rivolte, in vita, a bene de' suoi affezio- 
nati operai, non fossero state suffirenti, volle affidato all'amore de' suoi tigli 
il prog-tto di una « Colonia Oprruia. » 

Questa Colo va avra il propmo campo d' azione in quella splendida e cara 
Santurso, ove Alessandro Rossi, ne’ suoi ultimi anni. ebhe a trovare gemnali 
ripoxi: e dove aleyvgerà. di preferenza, lo spirito suo immortale. 

(1) In quattro lustri sarebbero stan donque de vitilioni di lire che Ales- 
sandro Ro-sì avrebbe potuto ricevere dalla società anonima Lanificio Rossi, 
qu le direttore tecnico generale e presidente, e che generosamente rifiutò. 

(3) Sabellico, Crater Vicetinus, Venezia 1502. 

(3) Giovanni Panciera, Schio, Marin 1875. 

(9 E inrorno al dazio del grano tu l°'Wwltinin discorso suo al Senato, tenu- 
tovi il 10 AE 1898, In fatti, quattro di doppia. appena reduce da Roma, 
cadeva malato a S. Orso di bronco-pineumonite, causata dal germe d'influenza; 
e quatto-dici giorat appresso, trascorsi fra l'acerba altervativa di anguscie e 
di speranze, uon era più!... 
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fondò a S. Orso, quale pubblico esempio, uno de’ più vasti 
giardini italiani di pollicoltura : industria generalmente ancora 
nello stato medioevale, come molte altre, tra noi, che si col- 
legano alla poesia e al lavoro della terra. 

Nella seducente quiete de’ campi, Alessandro Rossi, ani- 
ma virgiliana, amò sempre la schietta semplicità. Istituendo, 
un dì, il paragone fra il lavoro dell’ officina e quello della 
terra, con visibile compiacenza, ci notò come se nella prima 
« si fabbrica », nella seconda «si crea». Tanto quivi si sentì 
più presso alle leggi della natura. E così, in mezzo alle sue 
purissime gioie, ritemprò anche ne’ tardi anni il sentimento 
più giovanile : l’entusiasmo. 

Quando, nel gennaio 1896, l’Eritrea si avventurava nel 
momento più angoscioso e solenne di sua esistenza, egli, pieno 
di fede nell’ opera della civiltà, tentava, a proprie spese, di 
istituire la « Colonia Margherita » ; raccogliendo a Genova, 
da coloni partenti, benedizioni e lacrime di gratitudine, al 
cospetto di tutto un popolo. (‘) 

Il tempo che rapidamente tutto insidia e corrode, ebbe a 
serbare, in lui, sempre incolume la giovinezza del cuore ; e, 
a questa, si unì ognora quel fresco senso d’idealità, che, troppo 
spesso, dilegua col vigore degli anni migliori. Senza dubbio, 
molto deve avere influito in favore di codesta resistenza alle 
leggi della vita, il poter provare davanti allo specchio de’ figli, 
anzichè il triste accoramento di chi vede la fine della propria 
opera individuale, il compiacimento indicibile di chi sente che 
essa sarà proseguita e svolta con amorosa continuazione. 

Nella sua dolce dimora di S. Orso, Alessandro Rossi, il 
great old man di Schio, apparve come nell’aurtola di un pa- 
triarca antico. Quant’altri mai felice ebbe la somma ventura 
di celebrare, con esultanza universale, le nozze d’oro (3 no- 
vembre 1896); e vegeto e robusto ancora, di incamminarsi 


La sua mente fu, fino all'ultimo istante, serena e forte, al punto meravi- 
lioso di scrivere (dopo che gli era stata suonata la pia agonia de' moribon- 
i) due cartoline postali, di suo pugno: l'una, all'Istituto Veneto; l'altra. alla 

figlia Rina, che. sola, non era intorno al suo lett», malata di influenza a Milano. 

Alessandro Rossi giunto presso agi ottant'anni, senza alcune degli acciuo- 
chi propri della vecchiara, scomparve, da vero, come un combattente su la 
breccia; code nel popolo vive perfetta l'imagine sua, e la prodigiosa sua vi- 
ta d'azione va coprendosi della leggenda. 

(4) Mons. Geremia Bonvomelli, vescovo di Cremona, in una memorabile let- 
tera pastorale, del febbraio 1%66, su la « Emigrazione Italiana », piena di lar- 
glie vedute intorno ai miglioramento delle condizioni economiche e sociali 
delle nostre classi agricole, le quali all'emigrazione danno il maggior contri- 
buto, così scriveva, alludendo al nobile esempio dato dall'en. senatore Rossi. 

« Ricco, a 75 anni, nel cuore del verno, nen curante di sè, accompagna 
120 emigranti, che partono per l' Eritrea, li provvede d’ ogui cosa, li segue 
fin sul piroscafo, li saluta e dai Vescovi presenti fa loro dare solennemente 
la benedizione, mentre tutti, inginocchiati sul ponte, cogli occhi pieni di la- 
grime, ringraziano l'insigne benefattore, più che benefattore. vero padre. 
Chi può dire la gioia di quell'uomo ? Essa vale tutti î piaceri che si possono 
immaginare, e lo ricompensa largamente d'ogni fatica e sagrificio. E perchè 
nei vostri paesi non sorgeranno uomini di cuore, che in qualche modo imit no 
tanto esempio procaccrando onore e merito a sè e bene morale e materia'e ai 
sofferenti? Questa è la vera e santa democrazia e questa è la ch'ave per iscio- 
gliere il pauroso problema sociale » 

Quod juciant vinnes benevolentes! 
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per la via privilegiata delle diamantee nozze. (!) Luce di forte 
intelligenza, olezzo di anima grande, con quanto di più caro 
ebbe intorno a sè, sino alla sera della vita, la eletta famiglia 
de’ lavoratori : lo stuolo fiorito de’ nepoti : soave, inesauribile 
oggetto di conforto e di sorrisi! 

Chi meglio di noi, che serbiamo in cuore l’immediato ri- 
flesso delle parole e delle opere di Alessandro Rossi, porterà 
impressa la morale imagine di lui ? 

Chi potrebbe averlo conosciuto, e non custodire nella mente, 
per qualche fatto particolare, la caratteristica della sua anima 
nobile e ardimentosa, generosa e forte ? 

Nella vasta trama delle ricordanze, a noi pare di averlo, 
in singolar modo, ancor dinanzi agli occhi del pensiero, quasi 
pittura viva, in un episodio delle inondazioni del settembre 1882: 
quando, nel cuor della notte, alla luce delle fiaccole accese, 
egli comparve su le rive del Lèogra ove era più imminente 
il pericolo, ove l’ infido elemento, tetro, schiumoso, grosso, 
violento, minacciando d’ irrompere, da un istante all’ altro, 
contro il novo quartiere, mugghiava furibondo! Quale spet- 
tacolo! Impavido, Alessandro Rossi era di fronte alle ire del 
torrente, infondendo in tutti, con la presenza, co ’l consiglio, 
coraggio e speranza ; e la fiumana fu vinta. 

Torna vana la penna a descrivere un modello di tale, 
ch’è già collocato tra gli uomini che onorarono un popolo e 
un’età ; nè, a mostrarne il valore, occorre che alcuno ne ri- 
levi l’ impronta : da poi che questo è scolpita nella mente e 
nel cuore di tanti viventi. 

Alessandro Rossi fu di fibra fisica corrispondente a quella 
morale : di statura giusta: diritto, bene proporzionato: svelto 
della persona : elegante e lesto ne’ movimenti del corpo ; si 
da trovare segreta analogia con le meravigliose attitudini della 
mente. Ebbe tronte assai spaziosa : barba foggiata alla Cial- 
dini: colorito bruno: nobile e sereno il viso: occhi chiari, 
scintillanti, espressivi. 

Uomo di tempra adamantina, ebbe parola vibrata, inci- 
siva ; aperto, fulmineo lo sguardo. 

La parola scritta di Alessandro Rossi era pari all’ingegno 
ordinato, al cuore tranquillo. Di forme slanciate, di bellezza 
sorprendente, la sua grafia usuale apparve sempre proporzio- 
nata e armonica al pensiero, non che allo spazio, sì da figu- 
rare quasi, nel complesso, un disegno euritmico, piacevole. 
Fu questa la prima impressione che ci fecero le lettere scritte 
di Alessandro Rossi ; il cui ricco epistolario commerciale fa 
ammirare, altresì, la peculiare impronta ‘dello stile, america- 
namente sobrio, modello di stringata eleganza. 

A sintetizzare il carattere morale di lui, si direbbe che 


(') Vedasi pubblicazione: Ricordo delle Nozze d'oro Rossi-Maraschin, 
schio, Marin 1897 - ove è fatto pur cenno dell'A»mbr/atorio Medico Chir ur- 
pico, de' nuovi lavori all Ospitale di Schio, non che della « Coloma Alpina Ma- 
ria »,a Dellefeio dei bambini degli vperai. 
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fu una linea retta : sì degli uomini che delle cose, ebbe mi- 
sura viva e giusta. Possedette, in sè, tutta l’arcana forza edu- 
catrice, che affascina negli ingegni straordinari. Però, come 
accadde di tutti gli uomini grandi, non fu senza invidiosi ; E 
ma non per questo cessò di essere generoso con gli avversari, 
o co’ detrattori, 


Nè gli iran viltà di cor le ciglia. (!) 


E la stampa onesta, potenza armata del libero pensiero, 
ebbe sempre parole di venerazione per lui. 

Possedette una straordinaria forza di assimilazione, e una 
rarissima agilità di spirito. 

Logico, acuto usservatore : i suoi convincimenti furono 
frutto di mature riflessioni, e di indagini : al punto che, men- 
tre facea studi speciali e profondi su ’1 credito popolare, in 
Germania e in Italia, e, mentre sonava l’ allarme in Senato, 
a meglio sincerarsi de’ fatti, a meglio sviscerare e raffrontare 
gli argomenti, mandava, espressamente in Germania e in 
America del Nord, il dott. Egisto Rossi, per suo conto. (*) 

Come Quintino Sella, Alessandro Rossi può paragonarsi 
a uno dei grandi italiani del medio evo, spiriti sopreminenti, 
indomiti, che, a guisa di fari luminosi, campeggiarono nella 
storia, quali mercadanti, scenziati, letterati e uomini politici, 
di primo ordine, in repubblica buona, per spontanea virtù 
dell’ambiente, associata a poderosa natura. E al pari di co- 
testi padri antichi, egli serbò pura la fede; come loro, nel 
grande concetto psichico, di uguale intenso Rota, amando : z 
Famiglia, Patria e Dio. 

Conscio della sua forza morale, Alessandro Rossi non co- 
nobbe difficoltà : frangar non flectar. Sua invitta bandiera fu- 
rono : audacia-costanza-fede. La sua mente, sempre pronta a 
vivide scintille, ebbe il dono singolare della sintesi, che si 
eleva prodigiosa e ardita, ce, a un tempo, dell’analisi, che tra- 
punta e perscruta. Per energia di volontà, in particolar modo, 
ebbe a segnalarsi il carattere di lui: volle essere pur anco 
oratore, e, vinta la natura, lo fu. Per lui, volere fu sapienza, 
potenza, gloria. 

Con la corona del forte ingegno, su la sua fronte splendette 
V anima bella: fu moderno, nel miglior senso della parola : 
ebbe la fede dell'apostolo : la fermezza del precursore : il va- 
lore del capitano, che si impone alla fortuna, e assicura la 
vittoria. Ebbe il cuore del filantropo, che vede e soccorre ; 
chbe il talento de’ grandi uomini, che preparano l'avvenire, 
additando come, per lo scioglimento della quistione sociale, 
SÌ possa procedere con intelligenza elevata, con animo muni- 
fico, con passo sicuro. Stringendo, in sè, la morale potenza di 
molti, tu in vero il « superuomo » della sociologia. 


(1) Canto XI, Paradiso. 

(3) Vedansi i volumi: Del Credito Popolare nelle odierne associazioni Coope- 
TR - Firenze, Barbera, 1880; Gli Stati Uniti e la Concorrenza Ainericana 
- Firenze, Barbèra, 18N1. 
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Raccogliere le ricchezze co ’1 genio e largirle con sa- 
pienza, furono alta e nobile missione sua contro il pauperismo; 
donde il celebre distico : 


Congerere in genio gazas, largirier arte 
Rossius ecce docet pellere pauperiem (*). 


In molte e meravigliose opere industriali, egli personificò 
la grandezza dell’ ardire umano, vincente la natura: v’ im- 
presse l’ orma incancellabile del genio. Ed è gloria che non 
morrà ; perchè, se a raggiungere cotesti sublimi ideali, lungo 
il faticoso cammino della vita spettò a lui pioniere di Schio, 
l’ arduo officio di sterpare la via, fu a lui pure serbato l’ al- 
tissimo onore di piantarvi e lauri e quercie: sotto la cui om- 
bra amica, si adagieranno le generazioni de’ futuri lavoratori, 
benedicenti la sua memoria. 

Senza parlare delle medaglie, de’ diplomi industriali e 
de’ titoli infiniti, onde fu insignito, basti ricordare che di 
trionfo in trionfo, alto tenendo il palladio «tell’ industria, dalla 
lana assurse al. Senato, onorato a Gran Croce della «Corona 
d’Italia. Fu salutato, nelle istituzioni morali, come l’ inglese 
Titus Salt, e, come lui, acclamato padre degli operai : fu con- 
siderato, nell’ arte, principe della lana: fu chiamato italico 
Jacquard, e i suoi drappi ammirati andarono ai due emisferi. 

Centinaia e centinaia di pergamene onorarono la munifi- 
cenza delle opere sue. Ricorderemo solo quella regalatagli dal 
Munieipio di Schio, il 4 marzo 1876, per ripetere qui le pre- 
cise parole della sua risposta. 

— Avrò in pregio la vostra lettera — egli scrisse — co- 
me in altri tempi si faceva delle Regie Patenti di Nobiltà ; 
perchè adesso è il lavoro che eleva l'individuo e fa prospero 
il Comune. 

Chi spese la vita in questo modo fece, da vero, la più 
bella apoteosi del lavoro ; e senza dubbio, sarà ammirato con 
venerazione da tutti gli uomini di cuore e di sereno intelletto, 
che, intorno a’ problemi sociali, si affaticheranno in questa 
fine di secolo, e nel venturo. Intanto noi sentiamo che se potè 
passar breve la vita dell’ industriale, del filantropo, del citta- 
dino, rimane duratura l’ opera sua, la quale si perfeziona nelle 
sfere della scienza, dell’ amore, della virtù. Perchè la bontà 
delle opere è fiamma vitale, che non si spegne, per volger di 
tempo, nella coscienza dell’ umanità (*). 


ln Domenico Capr-tta, Baretti, 1570. 
(3) Accanco al monumento imperituro delle sue opere, le quali attesteranno 
per sé stesse ne’ secoli la maggior grandezza di Alessandro Rossi, la città di 
Schio, onorando sé medestna, decretava al liglio suo un monumento in bronzo 
in punto da destinarsi; e un busto nel palazzo municipale, onde tramandare 
ai posteri, conlacara effigie, un simbolo materiale della presente riconoscenza. 
ll Lavificio Rossi decretava pur: che un ritratto del suo fondatore orniass 
in perpetuo la sala d-] Consiglio in Milano; e due busti in marmo fossero 
collocati l'uno a Schio, l’altro a Rocchette, presso le Gerenze Giovanni Rossi 
e Gaetano Rossi. (Per opportunità di sazio, in luogo dei dune husti, venne po- 
scia deliberato di erigere, senz'altro, una stutua nel grande cortile dell'Opi- 
ticio Centrale a Schiu; e un obelisco sur un promontorio a Rocchette.) La Con 
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Alessandro Rossi, sorretto da Fede sublime, compì la sua 
giornata davanti al sole nascente del 28 febbraio 1898. 

Se Egli non fosse vissuto a’ nostri giorni, si potrebbe 
dubitare della storia nel vero di tutto questo compendio di 
operosità e di valore, che porta alto il nome di Schiv. Ma te- 
stimoni fortunati siamo noi: testimoni la scienza e l’arte: 
testimoni l’ istruzione e la sapiente beneficenza : testimoni mi- 
gliaia di derelitti assistiti, migliaia e migliaia di onesti lavo- 
ratori, tutti compresi, per l’eccelso Maestro di quel grato affetto 


Che prepotente all'anima ragiona (!). 


Davanti a questo cumulo di memorie vive, i rappresen- 
tanti del lavoro, i nocchieri della gran nave dell’ industria, 
hanno ragione di tener alte le bandiere : GLORIA AD ALESSAN- 
DRO Rossi ! 

Schio puè andare superba e incidere in lettere d’ oro 
il nome del suo insigne cittadino, intorno al cui monumen- 
to si raccoglieranno, riverenti e attonite, le più lontane ge- 
nerazieni. 


G. BUSNELLI. 


gregazione di Carità di Schio, la Società di M. S. di Schio e la Camera di 
Commercio di Vicenza, votavano al grande cittadino un busto; le Ferrovie 
Economiche di Schio, la scuola Industriale di Vicenza, intitolata al suo nome, 
una lapida commemorativa; e l'Associazione Laniera, avent» sede a Biella, 
un medaglione con la effigie, da aggiungersi ai molti alu ricordi che stanno 
nella cappelletta di famigha im S. Trinità, come segno di perenne gratitudine. 
A eguale intento, persino la lontana Scuola italiana di Assiut, porterà il no- 
me del Grande Scledense. . 
(4) Giovanm Panciera, Schio, Marin 1875. 


[E = I I ZL nni i i SII nn see ——-—[—.-=rnca nen 


Ancora per Fra Girolamo Savonarola 


nel IV Centenario dalla sua morte 


Il signor Teodoro De la Rive ha pubblicato, non è molto, 
il Discorso che, sei mesi or sono, pronunziò intorno al Savo- 
narola, nella sua città natale (‘); e io non sò tenermi dal se- 
gnalarlo a quanti ora si occupano della così detta Questione 
Savonaroliana : tanto mi sembra nuovo il concetto che l’ au- 
tore si è formato del Frate ferrarese. 

Egli non si è proposto già di rifarne tutta la vita, ma 
solo di ritrarne l’immagine, sorpresa per dir così e riassunta 
nei tre periodi principali di essa vita : la sua giovinezza in 
Ferrara, la sua venuta e l’ opera sua in Firenze, la sua ro- 
vina e la morte. Protesta fin da principio di desiderar viva- 
mente « di non ferire nessuna convinzione, di non urtare 
» nessuna suscettibilità, di non sembrare nè imprudente, nè 
» esagerato, nè intransigente a nessuno ». (Questo desiderio, 
la cui sincerità non vo’ qui discutere, ma certo impossibile a 
interamente ottenere, di necessità lo porta ora a esaltare e ora 
a deprimere, a negare e a concedere, a dare e a ritogliere a ogni 
tratto : non mai, a dir vero, o quasi mai, recisamente, ma 
blandamente e cautamente; tornando sempre indietro quando 
è vicino a trascorrere o appena trascorso, per poi di nuovo 
avanzarsi e di nuovo retrocedere; in modo che niuno abbia 
mai troppo a dolersene o risentirsi : e tuttavia non sì, che e 


(4) Fra Girclamo Savonarola. Discorso di T. De la Rive pronunziato « Fer- 
sura il 3 luglio 1898, nell'occasione del quarto centenario dulla suu morte. 
Con la Traduzione francese scritta dallo stesso autore. E con una In'rolu- 
sione. In Firenze, pres:0 l'editore Arturo Venturi, 1818; in-8, pp. 222. 
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dal detto e dal sottinteso, dalle righe e di tra le righe, non 
apparisca da qual parte egli inclini. Perchè, sempre, tra due 
opposte e contrarie sentenze, bisognerà che anche il concilia- 
tore, nonostante il suo desiderio di essere e mostrarsì impar- 
ziale, abbia 1’ opinion sua, chè altrimenti ogni discorso sarebbe 
vano ed inutile : e tale non è certamente questo del signor 
De la Rive. 


wa 

Fino dal breve preambolo, e innanzi di esprimere quel suo 
vivissimo desiderio, incomincia a ondeggiare, e insieme anche 
a scoprirsi. Accennando alla difficoltà di stringere in breve 
spazio tutti i principali fatti di quella « esistenza agitata », 
dice che anch'essa, « come tutte l’esistenze umane, ebbe le 
» suc debolezze, i suoi errori, i suoi falli » (e qui recando in 
nota un passo del P. Marchese dove ricorre la parola falli la 
sottolinea); « ma che nondimeno rimane uno dei più grandi, 
» uno dei più nobili esempi di sincerità, di austerità, di amore 
» sviscerato della Chiesa, dell’Italia e della libertà ». Lascio 
di fare al lettore il lungo commento che occorrerebbe a questo 
giudizio, espresso anche prima di entrare in materia, e mi: 
affretto per la non breve via. Indi a poco, e nello stesso 
preambolo, dice ch'e’ non farà « nè un’apologia nè un pane- 
» girico, perchè le apologie si fanno soltanto degli accusati e, 
» al giudizio imparziale della storia, il Savonarola non è un 
» accusato ; i panegirici si fanno soltanto de’ santi e, al giu- 
» dizio infallibile della Chiesa, il Savonarola non è un santo ». 
E qui io domando : Chi ha pronunciato questo giudizio im- 
parziale della storia ? e se è stato pronunziato, dov’è il con- 
senso universale ? E se il Savonarola non fosse più un accusato, 
perchè non dovrebbe essere un santo ? Prosegue l’autore di- 
cendo che non toccherà « i punti discutibili » diquesta vita 
(dunque l’accusa sussiste sempre !) ; fa sua un’espressione del 
Capecelatro che chiamò il Savonarola (oh felice intuizione di 
un grande e nobile ingegno ! stupendo elogio e giustificazione 
del misero Frate!) terribile e virtuoso ; ma indi a poco lo chia- 
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ma egli « tetro e sublime ingegno »; e poi anche « una gloria 
» pel mondo cattolico e per la Chiesa, che in tempi procellosi 
» Servì con zelo, forse soverchio ; e nel cui seno seppe morire, 
» figlio sottomesso e penitente » ec. : andando così innanzi e 
indietro a ogni piè sospinto, col fine, come ha detto, di « non 
» urtare alcuna suscettibilità », ma non potendo insieme fug- 
gire di contraddirsi, nè fare che non appaia l’altro più vero 
fine di stillare i suoi propri sentimenti nell’animo del lettore. 


* 
* * 


Nella prima parte del Discorso vuol mostrarci (già 1’ ho 
accennato) il Savonarola in Ferrara ; e, quello che più im- 
porta, « la formazione del suo ingegno ». Sulla scorta del 
Villari principalmente, ci raffigura il giovane di « aspetto 
» serio e tranquillo », così profondamente assorto nella medi- 
tazione e nella preghiera, così « schivo dei sollazzi mondani > 
c « immacolato nel virginale candore della sua virtù », che 
dopo averlo alquanto fissato nella nostra mente, non si può a 
meno di pensare: Quante mai vite di Santi non esordirono e 
non si trovan narrate così! Perchè non è un santo anche lui? 
Certo, perchè ebbe troppi, e troppo grandi e necessari nemici ! 
In quella vita di solitudine, tutta preghiera, studio e medita- 
zione, s' introduce l’ amore che si vuole nutrisse per una gio- 
vane; e il nostro autore non lo dimentica: non solo, ma gli 
sembra trovare < in questa ferita interna » (nel rifiuto cioè 
della fanciulla, come lo narra fra Benedetto) « la sorgente ri- 
» posta dell’ amarezza, dell’ acerbità della sua eloquenza, in- 
>» sieme con quella della sua severità verso i grandi della terra, 
» del suo spirito d’indipendenza, della sua fierezza quasi sel- 
» vaggia ». E dice che, d’allora in poi, « più ardenti si fanno 
» le.sue preghiere, più dure le sue austerità » ; che « nella 
> solitudine la sua immaginazione s’infiamma, dalle sue mor- 
» tificazioni la sensibilità si esalta, e una strana nervosità co- 
» mincia a manifestarsi nel suo viso inquieto, nel suo sguardo 
‘» acuto ». E tuttavia « questo bisogno d’amare, quest’affetto 
> deluso e rintuzzato nel suo cuore, invece di scoppiare in 
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» passioni volgari, si trasformerà nella santa ambizione di 
» agire, di reagire, contro il mondo che lo circonda ». E va 
bene! Ma intanto, resta per lui assodato e s’ insinua nella 
mente del lettore che la principal cagione, se non l’ unica, 
del suo ritiro dal mondo fosse quest’amore deluso ; e la figura 
del Savonarola incomincia a rimpiccolire. Anche nel Villari è 
questo intermezzo dell’ amore, ma il passaggio da esso alla 
partenza di Ferrara è men rapido, la conseguenza meno im- 
mediata. Del resto, io non impugno il fatto, ma neanche posso 
pigliare a lettera tutto il racconto di fra Benedetto, che nem- 
meno l’udì (come altri fatti) dalla propria bocca di fra Giro- 
lamo, ma da un suo fratello, e dopo la sua morte. Potrò cre- 
dere per esempio alla sprezzante risposta della fanciulla, non 
mai a quella così dura, dispettosa e ingiuriosa, del giovane, 
se il suo era veramente, come si dee presumere, un nobile 
e grande amore. 
n'a 

Ma non c’ indugiamo. Anche il nostro autore, come il. 
Pastor nella sua Storia della Chiesa, pone « accanto all'Italia 
» pagana del rinascimento» un’altra Italia « rimasta profon- 
» damente cristiana ». In questa «le innumerevoli fondazioni 
» pie, le istituzioni di beneficenza, le confraternite nate nel 
» medio evo, continuavano a germogliare e a moltiplicarsi ; 
>» in tutte le classi della società tipi ammirevoli di famiglie 
» cristiane come quella dei Savonarola ; padri, madri, sposì 
> di costumi illibati, che trasmettevano ai ‘loro figli l'esempio 
» e la memoria del loro spirito di fede e delle loro virtù » : 
in quella una « trasformazione dell’ umanità » che « si tra- 
» duce in una universa corruzione di costumi ; il culto esclu- 
» sivod’una bellezza puramente sensuale», che « logicamente 
» conduce all’apoteosi della materia » ; .i principi e i potenti, 
« primi a ostentare lo spettacolo della loro libidine e dei loro 
> delitti ; e « nelle classi inferiori » (notate bene !) « l’esem. 
» pio caduto dall’ alto produrre i suoi frutti velenosi; una 
» corruttela sconosciuta finora spargersi dappertutto ; l’ uni- 
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> versale immoralità penetrare fin nell’interno del santuario, 
» nei chiostri stessi dei conventi ». Ma stavano proprio così 
l’una di fronte all’altra queste due Italie? o per meglio dire, 
erano proprio queste, due parti d’una medesima Italia ? È pro- 
prio questo, per dir così, un solo momento storico, e non sono 
piuttosto due età diverse, o almeno due periodi distinti e suc- 
cessivi d’ una medesima età? Non fa questa distinzione lo 
stesso autore, quando parla di universa correzione, di corruttela 
fin allora sconosciuta, di universale immoralità ? Come può ri- 
guardarsi per tutt’ un’ epoca quella di Niccolò V, di Sant’ An- 
tonino, di fra Angelico, che l’autore vede nell’Italia cristiana, 
con quella del Ficino, del Bembo, del Sadoleto, che vede nella 
pagana ? Anche al tempo di questi ultimi ci sarà stata l’Italia 
cristiana, ma quanto non doveva essere assottigliata dai tempi 
di Sant'Antonino! come doveva rinchiudersi paurosa, e assot- 
tigliarsi ogni giorno più! Anche allora, dei padri e delle ma- 
dri avran cercato trasfondere nei figliuoli « il loro spirito di 
fede e le loro virtù », ma con qual frutto, in mezzo ai con- 
trari esempi ed incitazioni che venivan loro di fuori, nella 
Firenze di Lorenzo de’ Medici, nella Roma di Sisto IV e dei 
suoi nipoti ? Questa veramente e non l’ altra, dico io, fu 
l’Italia del Savonarola: questa la universale corruzione che 
egli <« doveva (dice l’autore) flagellare colla casta libertà della 
» sua eloquenza ».... Così egli dice! ma indi a poco, Bernar- 
dino da Siena, Giovanni Capistrano, Roberto da Lecce, che 
« flagellano i vizi », e lo stesso Savonarola, « il più celebre 
» di tutti », altro non sono per lui che « forieri di calamità, 
» profeti di sventura, strane figure di predicatori e tetrì av- 
» visatori ». Dice che quel « generale rilassamento, quei vizi 
» che,non avevano nemmeno il pudore dell’ipocrisia, doveano 
» sollevare in questa coscienza onesta ed austera la più ener- 
» gica delle proteste » ; ma subito appresso: ch’egli « non 
« vuol vedere che il male e la corruzione », che « volonta- 
» riamente disconosce l’altra Italia, l’Italia cristiana, e con 
» questa esagerazione ingenua crede di buonissima fede che 
» tutto sia perduto ». E gli rinfaccia i titoli delle sue prime 
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poesie, « piene d’un tetro pessimismo e di accenti disperati. 
.» Rovina sempre (egli esclama), rovina dappertutto. Nessuno 
» dei tetri pronostici, che la credulità e superstizione popolare 
» afferra con premura, non lo lascia indifferente. La sua so- 
» vreccitazione nervosa si aumenta ».... In questa sovreccita- 
zione nervosa (notisi) « la voce di Dio gli si fa chiaramente 
» sentire » ; e d’ altra parte, non sono che « dure ed amare 
» parole » quelle che scrive al padre per giustificare l’improv- 
visa partenza, non sono che « esagerazione e spirito di pessi- 
> mismo » (!) Per « dare un’ idea » di questo pessimismo ri- 
porta perfino le parole (che pur chiama profetiche) di quella 
sua mirabile lettera alla madre, di dieci anni appresso, ripro- 
dotta or ora genuinamente nella Scelta delle sue prediche e 
scritti. Aggiunge che « v'è in lui qualcosa di inquieto, di 
» aspro, di agitato, qualche mancanza di misura, di prudenza, 
» di equilibrio » ;} e subito temperandosi : « ch’essa è però la 
» giovinezza di un gran cuore, la giovinezza di un animo 
» nobile e credente ». 


n 

E ora eccolo in Firenze, « centro di tutte le eleganze ar- 
» tistiche, di tutti i raffinamenti intellettuali, della civiltà più 
» squisita », ma insieme « di tutte le corruzioni e di tutti 
» i vizi » ; dove Lorenzo de’ Medici « dà l’esempio di tutte 
» le eleganze, di tutti i talenti e di tutte le corruzioni » ; 
dove « un gusto smodato dei piaceri e dei più rozzi si ma- 
» nifesta in quegli oscuri canti carnascialeschi ch’ egli com- 
» poneva e cantava co’ suoi compagni di libidine » ; in Fi- 
renze, « diventata un’orgia continua di piaceri e di feste »; 
ma in cui però « è rimasto un asilo, dove Jo spirito nuovo 
» non è penetrato, e si è mantenuta l’antica austerità dei co- 
» stumi ». Ecco il Savonarola nel convento di S. Marco. 

Notate avvicendarsi continuo di elogi e di biasimi, an- 
che in uno stesso periodo e in una frase! « Il paganesimo 
» che invade tutto sveglia in lui il pensiero di una riforma, 
» di una reazione piuttosto, che, come tutte le reazioni sarà 
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» eccessiva, e che per questo eccesso conviene al suo carat- 
> tere assoluto ed al suo aspro ingegno ». Nella sua lotta 
con Lorenzo, « da un lato è il banchiere onnipotente, con 
» la sua fortuna, con la sua scienza, col prestigio del suo 
» nome e della sua forza » ; dall’ altro « il povero frate, 
» colla sola potenza della sua convinzione ardente, della sua 
» parola infocata, della sua intransigente austerità ». Pres- 
so a morire, Lorenzo « rende omaggio a chi l’ ha così ac- 
» canitamente combattuto » , dice di « non conoscere altro 
> vero frate che lui » ; ed egli « farà discendere sulla fronte 
» del povero peccatore colla benedizione celeste la benefica 
» rugiada delle divine misericordie ». Perchè in questo punto 
l’ autore preferisce credere al Poliziano anzichè al Pico e al 
Burlamacchi, preferisce credere che « in questo momento so- 
>» lenne il cittadino ardentemente innamorato della libertà del 
> suo paese, siasi unicamente ricordato di essere il ministro 
» di un Dio di compassione e di pace » : nel che io non so 
in verità se più annidi un biasimo o un elogio. Dopo la mor- 
te di Lorenzo (prosegue l’autore) « la popolarità del Savona- 
» rola cresce in un modo straordinario. Che egli voglia o 
»> non voglia (ed io credo, dice, ch’ e’ l’ abbia voluto » — 
e sia! ma bisognava anche dire, a che fine), « egli sarà per 
»> un momento il vero sovrano di Firenze » (!) Le profezie 
avveratesi della morte del Papa e di Lorenzo « gli danno 
» un’ autorità singolare » ; l’ annunzio della prossima venu- 
ta di Carlo VIII riempie di terrore Firenze; « la fiducia in 
» Sè stesso e il sentimento della sua missione divina 8° inga- 
» gliardiscono sempre di più: Egli è il profeta mandato da 
» Dio... Allora pure cominciano le sue visioni... Sono viaggi 
» mistici nel paradiso ch’ egli narra alla folla ingenua, sono 
» gli ordini di Dio stesso trasmessi direttamente a lui, e che 
» egli trasmetterà alla sua volta al popolo ». Entrato per que- 
sta via, l’autore è trasportato dal suo genio (ormai palese) a 
correrla fino in fondo. Tornerà indietro tra poco, quanto e più 
che non sia avanzato, ma intanto egli si abbandona a questa 
corsa sfrenata. « Che in quel momento (egli dice) il successo 
La Rassegna Nazionale, Vol. CVI. 9 
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» straordinario della sua parola, la situazione eccezionale cui 
» era pervenuto, la strana potenza che aveva conquistata, non 
» abbiano fatto salire i vapori dell'orgoglio nel cuore di que- 
» sto giovane monaco, perchè non potremmo ammetterlo? Che 
» nel gettarsi all’ impazzata » (proprio così !) « nell’ azione 
» politica, nel trasformare, com’egli faceva troppo spesso, il 
>» pergamo sacro in tribuna, e l’ interpretazione della parola 
» divina nell’espressione de’ suoi propri desideri » (quali de- 
sideri però ?) « non abbia dimenticato il carattere religioso di 
» Cui era rivestito, e non abbia nociuto all’opera di riforma 
» morale che voleva compiere, mi è impossibile di non cre- 
» derlo. Io son di coloro che stimano la missione del prete, 
» ed a più forte ragione quella del monaco, essere troppo 
» alte e troppo sante, perchè non si diminuiscano in qualche 
» modo quando scendono nell’ arena delle passioni politiche. 
» Uomo politico, uomo di partito ; e il prete non deve essere 
» di nessun altro partito se non del gran partito di Dio e della 
» verità »... Ma qui egli s’ arresta. Alto lo chiama indietro 
la voce di Alfonso Capecelatro. Il quale, giusto ed equanime 
davvero, se parimente opina (di che il nostro si fa forte) che 
il Savonarola, « unendo insieme le due riforme » (la religiosa, 
e la civile e politica), « riuscì meno nella prima per la me- 
» scolanza della seconda », aggiunge però, chiaro ed esplicito, 
> ch'egli non ebbe la benchè menoma colpa di questa unione, 
» la quale era talmente connaturata collo stato delle cose in 
» Firenze che ogni sforzo di separarle sarebbe riuscito vanis- 
» simo » : che è quanto dire, s'io non erro, essere stata quel- 
l’unione necessaria e ineluttabile, voluta da Dio medesimo, che 
al suo profeta e riformatore voleva anche dare la palma del 
martire. Aggiunge ancora l’ illustre e santo uomo : « Il pen- 
» siero supremo della vita politica del Savonarola fu che il 
» governo dello stato fosse innanzi tutto cristiano ; ond’è che 
> le sue più care speranze erano che Cristo regnasse Lui ue- 
> gli stati d’ Italia » : le parole stesse che abbiamo or ora 
udito ripetere da un altro illustre e sant'uomo, qui in Firenze. 

Come il Capecelatro, e anche più di lui, il signor De la 
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Rive vuole assolvere il Savonarola dalla sua intromissione in 
politica. Ma il Capecelatro edifica e lui ha demolito, il Capece- 
latro medica e risana, e lui ha ucciso il povero Frate, e vor- 
rebbe risuscitarlo. Inutile sforzo ! egli non riuscirà nemmeno 
a lenire ne’ suoi devoti il cordoglio della sua morte. Conti- 
nuando, anzi retrocedendo a un tratto dal punto in cui l’ab- 
biamo lasciato, così egli scrive: « Ma come non riconosce- 


> 


remo che ai tempi del Savonarola questa confusione tra 
l’azione politica e la religiosa era resa inevitabile dalle cir- 
costanze stesse in cui si trovava lo stato di Firenze? Come 
non riconosceremo che il Savonarola, discendendo così ri- 
solutamente nel campo di battaglia, non obbediva a nessun 
impulso basso e volgare, ma che era mosso dalla più santa 
ambizione che possa consumare un cuore sacerdotale, quella 
di convertire le anime, di guadagnare il mondo a Dio? 
Come non riconosceremo ch’ egli non si curava nè di una 
forma nè di un’ altra di reggimento civile, ma che voleva 
soprattutto che Firenze fosse libera purchè essa fosse cri- 
stiana? E come non vedremo che tutti i rimproveri che gli 
si fanno cadono da sò ? che gli eccessi ai quali si lasciava 
andare erano necessari per combattere il male e distruggerlo 


. nella sua radice ? che questi famosi bruciamenti delle vanità 


| servivano a impressionare quelle immaginazioni ingenue, e a 


mantenere nelle anime il santo entusiasmo della conversione? 
Come non vedremo ehe a questo popolo innamorato delle 
feste, delle mascherate, dei balli, bisognava dare, invece 
delle lascivie del carnevale mediceo, quelle sante pazzie, 
quelle canzoni sacre, quelle ridde giocose di bambini che 
ci ricordano le ridde angeliche dei quadri del vecchio pit- 
tore di S. Marco? Ah! non chiamatelo un iconoclasta! Non 
era un iconoclasta, non era un nemico della scienza e del- 
l’arte, colui che comprava per il suo convento la biblioteca 
dei Medici, colui che attraeva a sè stesso artisti come Lo- 
renzo di Credi, Sandro Botticelli, Baccio della Porta, Ciio- 
vanni delle Corniole, i Della Robbia, il Cronaca, e un altro, 
il più grande di tutti », Michelangiolo Buonarroti! « Non 
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» dite neppure ch'egli volesse fare di Firenze un convento ! 
» Dite piuttosto — e questo è il suo wero titolo di gloria — 
» ch'egli voleva fare e fece, almeno per alcuni anni, di una 
» città pagana e dissoluta una città casta e cristiana, di un 
» popolo che acclamava Bacco e Venere un popolo che non 
» Cessava più dal gridare : Viva Cristo nostro Re » ! 

E qui, io mi rivolgo ai lettori com’ egli già si rivolgeva 
ai suoi uditori Ferraresi, e domando se non sia questa per 
avventura, o non possa almeno parere, tutta un’ ironia. Io 
non so capacitarmi come una stessa mente abbia potuto con- 
cepire, e una penna scrivere, prima la tremenda invettiva 
che precede, assolutamente degna d’un arrabbiato o d’un com- 
pagnaccio d’allora, o (che val lo stesso) d’un intransigente o un 
miscredente d’oggi ; e poi subito questa, non dirò difesa ma 
esaltazione, della dottrina, dell’ opera, della intenzione del 
Frate, che più non avrebbe potuto nè potrebbe un suo devoto. 

« Meravigliosa potenza della parola (egli contimua) quando 
» essa si appoggia sulla parola divina !»... E qui dell’ affol- 
larsi del popolo alle sue prediche, e un brano di predica tra’ 
più ispirati ed eloquenti: ma di qui anche un parallelo tra il 
Savonarola e Dante e Michelangiolo. Il qual parallelo, sebbene 
non possa farsi che per la terribilità di que’ tre ingegni (che 
certo non si può, e qui starebbero i termini veri del confronto, 
per le aspirazioni, e i fini che ciascun di essi sì propose), serve 
tuttavia all’ autore per mutar di nuovo indirizzo, e scrivere : 
« Nella maschia robustezza delle loro anime superbe poco tro- 
» verete di quel latte dell’umana bontà del quale ci parla 
» il poeta inglese. L’ uno ha provato un aspro piacere nel 
» condurci con sè nelle tetre magioni della città dolente ; l’al- 
» tro ci ha troppo parlato della gran miseria del mondo e della 
> gran malizia dei cecati popoli d’ Italia ;} 1’ ultimo, nel suo 
» Giudizio universale, ci ha fatto sentire gli orribili tormenti 
» dei dannati, ben più delle gioie ineffabili degli eletti. Tutti 
» e tre infine ci hanno mostrato piuttosto il terribile Geova 
» dell’ antica legge che il Dio paterno della legge nuova, il 
» Dio di misericordia e di bontà ». Ma subito appresso : « Te- 
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tri ingegni sì ma nobili cuori, profondamente italiani e pro- 
fondamente cattolici, e che hanno sempre palpitato per que- 
sti due amori, i più nobili amori che possano far palpitare 
un cuore umano: l’ amore della patria ch’ è la nostra Chiesa 
del tempo, e l’amore della Chiesa che sarà la nostra pa- 
tria dell’ eternità ». 


* 
w 


Viene finalmente <« a parlar della Chiesa, e dell’ ultima 
lotta ch’ ebbe a sostenere il Savonarola » ; e dice subito di 


esser giunto « a un momento » della sua vita, in'cui « sarà co- 


>» 


stretto a dargli torto » : come se fin qui mai gliel’ avesse 


dato! Non lo lascia affatto senza difesa, e gli accorda qualche 


> 


attenuante ». « Mettiamo (dice) in presenza l’ uno dell’ al- 
tro il Pontefice colla sua vita dissoluta, coi suoi colpevoli 
affetti, col lusso smisurato della sua corte; ed il Frate col- 
l’ austerità della sua morale, colla intransigenza della sua 
coscienza, coll’ implacabile severità della sua parola. Rap- 
presentiamoci l’ effetto prodotto su questo cuore, che ha con- 
servato il virginale candore della sua giovinezza, dalle no- 
tizie che gli vengono da Roma. Gli stravizi e i delitti di 
Cesare Borgia, i fidauzamenti e i matrimoni di Lucrezia, le 
feste vergognose del Vaticano, sono colpi che accasciano la 
sua anima, sollevano i suoi disprezzi e le sue ire »... Ma egli 


se la piglia col Papa! « Senza dubbio (continua l’ autore) 


> 
> 
> 


>» 


il 


egli non lo nomina, ma chi non capisce chi sia questo ferro 
rotto di cui parla senza posa? Non accenna palesemente 
alla necessità di un concilio, ma chi non intende ciò che 
significhi questa chiavetta che bisogna volture ? » Veramente 
Luotto ha mostrato come si possa, senza essere avversari a 


ogni costo e voler trovare in ogni canto un’ arme contro il 
Frate, capire e intendere, senza sforzo, anche diversamente ! 
Ma la pianta del pregiudizio e delle male interpretazioni è 
sempre forte a sradicare; massime poi se v’ è chi ha interesse 
che prosperi e si abbarbichi sempre più! E non soltanto con 
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le parole ma con gli atti si mette il Savonarola, secondo il 
nostro, « in opposizione col Pontefice ». Questi che può co- 
mandargli gli comanda, ed egli che deve ubbidire non ub- 
bidisce. Non si esamina la causa nè il fine nè la portata di 
quei comandi. Non si cerca cioè se il Papa comandi come tale, 
liberamente, e non piuttosto, com’ era a tutti notorio, aggirato 
e stretto da tanti e così accaniti nemici del Frate : se cessando 
addirittura le prediche non andava tutta per terra (e anche 
questo si vedeva!) la sua riforma de’ costumi, e non veniva 
egli così a riconoscere implicitamente la validità della scomu- 
nita e a confessarsi reo delle colpe in quella appostegli, fra 
l’ altre di aver seminato falsa dottrina ; perdendo così volonta- 
riamente nel popolo, e con infamia, e per sempre, quell’ au- 
torità e quella fede, che poi gli tolsero a forza gli avversari 
con la prova del fuoco e i processi. No, a tutto questo non 
si pensa; abbandona anzi l’ autore intorno a ciò, deliberata- 
merte, ogni discussione, e gli basta affermare che «la piena 
» luce nonèstata ancora fatta » su questo punto, « e forse non 
» si farà mai». Forse?! Certamente, anzi, io credo che non si 
farà se non si vuole. Mettiamo anche noi in presenza l’uno del- 
l’ altro il Papa e il Savonarola. Nulla mai credo si opponesse 
tanto potentemente e fieramente a opera umana qualsiasi, quan- 
to si opposero a quella ideata dal Savonarola le condizioni sociali 
e politiche dell’ Italia d’ allora : mai era stato un Papa così în- 
curante del bene della Chiesa e della religione e mancipio d’ in- 
teressi mondani e personali, rotto al male e incapace di rav- 
vedersi, come Alessandro VI: mai ordini di Pontefici furono 
più ingiusti, mai si lanciò scomunica sotto più false accuse di 
quelle che si allegarono nella scomunica del Savonarola. E 
d’altra parte, mai era stato un uomo di più rette intenzioni, di 
vita più incorrotta, più di lui devoto alla Chiesa e desideroso di 
sanarne le piaghe, di ricondurre la società sulla via del bene e 
della giustizia. S’ egli si penetrò tanto di quest’ idea da infiam- 
marsene tutto, da esorbitare anche talvolta nelle parole (negli 
atti mai!) contro coloro ch’ erasi proposto di emendare, e che 
non solo non volevano emendarsi ma irridevano e in ogni 
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modo oppugnavano l’opera sua ; che altro è mai questo se 
non una prova, e luminosa, della sua innocenza e sincerità, 
della sua santa illusione ? Ci si entusiasma e scalda egli mai 
per un’idea non sinceramente e profondamente sentita? E 
qual’ è l’ idea sinceramente e profondamente sentita che tal- 
volta non ecciti e infiammi? 

« Del resto (seguita il De la Rive) da questo momento è 
» visibile che la protezione di Dio abbandona il Savonarola. 
» Lui stesso lo sente, e indovina come gli odj che la violenza 
» del suo linguaggio ha accumulato sulla sna testa sîeno per 
» iscoppiare. Ill popolo, nella sua solita incostanza, comincia 
» a bruciare ciò ch'egli aveva adorato ed a gridare al falso 
» profeta ». Povero Savonarola! Erano dunque tali le tue 
colpe che Dio dovesse, solo per punirti, e non per altri fini a 
noi ignoti, far trionfare le perfide arti de’ tuoi nemici? e per- 
chè essi trionfarono si dovrà dire ch’ egli ti abbandonò! Ma 
allora, anche i milioni di martiri dei primi secoli della Chiesa, 
perseguitati e spenti tra le torture, furono abbandonati da 
Dio! Povero Savonarola! Solo « la violenza del tuo linguag- 
>» gio ha accumulato gli odj sulla tua testa, e il popolo brucia 
» ciò che aveva adorato »!... Vero è bensì ch’ e’ lo fa per la 
sua solita incostanza ! 

e 

Siamo al termine della sua vita. Non ci narrerà l’ autore 
» i vari episodj della sua lunga e crudele agonia », nè « ci 
» farà assistere a quella strana prova del fuoco, che ci mostra 
» com'’egli fosse rimasto l’ uomo del suo tempo e ne dividesse 
» i pregiudizj e le superstizioni ». (Falso questo, perchè tutti 
ormai vi riconoscono la più infernale insidia de’ suoi nemici, 
ch’ egli avrebbe voluto fuggire e non potè !) Non ce lo mostrerà 
« con le mani legate, bersaglio agli oltraggi della plebaglia »; 
nè «inquel lungo e odioso processo, dove i tormenti gli strap- 
» peranno false confessioni, che smentirà più tardi, quando 
» avrà ripreso, col pieno possesso della sua ragione, la sua 
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’ 


energia abituale e l’ impavida costanza della sua anima»: 


sebbene dubiti che « in quei momenti tremendi la sua fiducia 


in sè stesso non l’abbia lasciato, che non abbia dubitato 
della sua missione e della sua opera, e non sia uscito dalle 
sue labbra il grido della grande agonia divina Dio mio, 
Dio mio, perchè mi avete abbandonato ». (Quasi avesse po- 


tuto anche Dio, come tale, dubitare della missione e dell’ opera 


sua, e non fosse quello il grido dell’ Uomo, che pativa (come 
il Savonarola) più che a forza umana non sia dato di patire 
tacendo!) Neanche ci condurrà sulla Piazza della Signoria, 


la mattina del 23 maggio. Preferisce mostrarci « uno spet- 


>» 


> 


tacolo meno straziante, lasciarci sotto una più dolce im- 
pressione ». Egli ci menu seco nel carcere, « dove, senza 
luee, senz’ aria, senza un letto per riposare le membra rotte 
dalla febbre e dalla tortura, il Savonarola giace da più di 
un mese. Sono le sue ultime ore. Egli sa che tra poco deve 
morire ed è pronto. Ha chiesto perdono a Dit delle sue 
colpe in un’ ultima confessione, ha rivisto i suoi compagni 
e gli ba esortati a ben morire. Ha finito di scrivere quegli 
ammirabili commenti del Miserere e del salmo In te Domine 
speravi, che sono come il testamento dell’ anima sua, e quella 
Regola del ben vivere, che il carceriere gli aveva domandato 
per conservarla come caro ricordo... Già la folla comincia 
a addensarsi sulla piazza e accatastare le legna del rogo. Il 
Savonarola sa che dovrà subire, ancora una volta, i vituperj 
di quella turba, e la pena infame della degradazione, ve- 
dersi togliere quell’ abito che aveva tanto desiderato, e che 
finora avea conservato senza macchia ». Sennonchè, « in 
questo momento, la febbre che lo divorava si acquieta. Una 
espressione d’ infinita calma si diffonde sul suo viso, ed egli si 
abbandona a un sonno tranquillo... Si narra che il venerando 
capo del prigioniero sembrò allora corruscare d’ insolita 
luce e bellezza, che vi aleggiò intorno un’ aura celeste che 
ne confortava il riposo, e che le sue labbra (quelle labbra 
che avevano lasciato cadere tante parole minacciose e dure, 


> 
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tante superbe ed aspre invettive) (!) si schiusero in un dolce 
e soave sorriso. O sorriso angelico del mio Savonarola!.... 
Dove, dove correva il tuo pensiero, mio povero Padre, in 
quell’ ultimo sonno della tua vita terrena ? Tornava esso ai 


giorni felici della tua giovinezza, nella tua diletta Ferrara; 


presso la tua vecchia madre? .... ai giorni gloriosi della tua 
età virile, quando nel chiostro verdeggiante di S. Marco 
spiegavi le parole dei libri santi ai discepoli, 0 quando, nella 
immensa chiesa, facevi tremar la folla sotto i tuoni della 
tua eloquenza ? No. Io preferisco credere che il tuo pensiero 
si volgesse allora verso l’ avvenire: che in un’ ultima vi- 
sione, meno tetra e più veridica delle altre, Dio ti permet- 
tesse di abbracciare collo sguardo i futuri destini della Chiesa e 
dell’ Italia ». Vedeva allora il Savonarola « un sacro Concilio 
operare la riforma della Chiesa tanto da lui bramata » ; ve- 


deva « levarsi una legione di Santi fondatori di nuove fami- 


> 


> 


glie religiose, ...più fortunati » di lui, « perchè se avevano 
lo stesso suo zelo e lo stesso suo ardore, avevano inoltre 
uno spirito di speranza gioiosa, di obbedienza fiduciosa, di 
santa umiltà » ; e altre e altre cose vedeva, fino ad « al- 
zarsi luminosa, lumen in coelo, sul tramonto oscuro del no- 
stro secolo, l’ austera e serena figura del nostro vecchio e 
glorioso Pontefice.... Ah! (esclama l’autore), io capisco 
adesso il tuo sorriso, o Savonarola. Era un sorriso d’ invidia 
e di melanconico rammarico. Tu dicevi in te stesso che avre- 
sti dovuto vivere quattro secoli più tardi. Al tuo tempo i 
cattolici sinceri ed onesti non potevano guardare verso Roma 
senza un’ amara tristezza nell’ anima ; oggi è l’ incredulità 
stessa che non può trattenersi di rendere alla Santa Sede 
l’ involontario omaggio del suo rispetto. Al tuo tempo l’ Ita- 
lia divisa era sempre esposta alla dominazione di qualche 
nuovo Ciro ; oggi, costituita in nazione, non ha più niente 
a temere se non da sè stessa e dai bollori del suo vigore 
giovanile... Ah! tu lo riconosci adesso : il tuo pessimismo 
ti aveva ingannato, la Chiesa e l’ Italia non erano inferme 


Simi i ii i DI 
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» fino alla morte! Esse vivono oggi di una vita nuova. Possa 
» il secolo che viene aprire alla Chiesa e all’ Italia un’ era 
» nuova di prosperità! Possiamo vedere quel giorno, mille 
» volte felice, nel quale tutti gl’ Italiani, uniti tra loro non 
» soltanto nella santa unità della patria, ma nell’ unità più 
» santa ancora della vecchia fede comune, lasceranno scop- 
» piare dai loro petti generosi questo grido, che tu Savonarola, 
» scrivesti sul tuo stendardo, e che noi incideremo nei nostri 
» cuori, Viva Cristo e la Chiesa Romana » ! 

Tutto questo è, almeno in apparenza, molto tenero e com- 
movente. Ma.... latet anguis in herba ! In quel continuo al- 
ternarsi al solito di lodi e di biasimi, di carezze e di battiture, 
chi non vede che, dove non si colpisce, si tira, non dirò ancora 
a dileggiare e insultare, ma a rimpiccolire? a ridurre il co- 
losso alle proporzioni ordinarie e naturali d’ ogni uomo ? Chi 
non sente che il sonno tranquillo e il soave e angelico sorriso 
del Frate in quell’ ultima notte non son quelli di un uomo si- 
curo della sua innocenza, e che già vede e pregusta il premio 
delle sue virtù e dell’ opera sua, il compenso della ingiusta 
persecuzione patita e del martirio, ma di un uomo che, rico- 
nosciuto il suo fallo e sinceramente pentitosi e chiestone per- 
dono a Dio, pur sicuramente si affida nella sua bontà e 
misericordia ? 


* 
« * 


È questo un nuovo artificio degli arrabbiati nella guerra 
contro i piagnoni. Il quale anche meglio si scopre nella Intro- 
duzione che l’ autore premette al suo Discorso. Non mi fermerò 
a rilevare come in questa Introduzione, mentr’ egli di nuovo 
afferma l’ ortodossia del Savonarola, e riferisce la sua <« forte 
» sentenza: Chi si parte dall’ unità della Romana Chiesa senza 
>» dubbio si parte da Cristo », venendo poi al « dissidio che 
» Oggi si manifesta tra i cattolici ed i migliori, intorno al- 
» l’opera sua », e sofisticamente interpretando un detto di 
Benedetto XIII, ne tragga che anche nello scorso secolo « un 
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» dubbio sussisteva sempre », e cha « le innumerevoli opere 
» pubblicate nel nostro intorno al Savonarola non riusciranno, 
> giova riconoscerlo, (!!) a dissipare questo dubbio ». Nean- 
che mi fermerò sul paragone tra il giudizio di « uno storico 
» e cattolico del valore del Pastor », che « senza dubbio (sono 
» sue parole) ebbe intenzione di scrivere con fredda impar- 
» Zialità », e quello « di un giovane professore del Liceo di 
» Faenza » (giovane, ma che avea studiato il suo soggetto ven- 
t' anni!), che mentre studia « con eguale sincerità e scienza 
< e spirito di fede » compie poi un’ opera (sono egualmente 
sue parole) non « di scienza serena, imparziale e oggettiva », 
ma « un’apologia e un panegirico ». Lascio gli « errori di 
« condotta abbastanza gravi» del Savonarola « nella sua vita 
» pubblica », e il suo intervento nella politica, che si vuole, 
al solito, e accusare e difendere. Lascio che, a proposito della 
« sua lotta contro Alessandro VI, poichè qui principalmente 
» (egli dice) sussiste il dubbio e si pone il punto interroga- 
» tivo >», dichiari espressamente di « non potere entrare nel de- 
» dalo delle spiegazioni, e di una teologia talvolta assai astru- 
> sa (!) che ci dà il Luotto, per scolpare completamente il 
» Savonarola » : che non riprovi il Frate di non essersi re- 
cato a Roma nè di aver risalito il pergamo dopo il divieto ; 
che ammetta anche possibile la invalidità della scomunica, e 
che « e’ non fosse in coscienza costretto a osservarla» (benchè 
tosto « si affretti ad aggiungere » che in ciò « si esce dal domi- 
» nio della certezza per entrare in quello della probabilità »): 
che « le prove invocate dal Luotto » contro le famose lettere 
per il Concilio non gli sembrino in niun modo perentorie, 
ma solo ipotesi (come se del resto si potesse di ogni verità 
allegare prove perentorie, e se le ipotesi, ben ragionate, non 
tenessero talvolta luogo di prove, o non dovessero almeno 
far dubitare, e nel dubbio piuttosto assolvere che condanna- 
re): ch'egli si auguri, ciò non ostante, che il Luotto « ab- 
» bia ragione, e che nuovi documenti vengano a gettare una 
» luce completa sopra questa pagina la più oscura della 
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» vita del Savonarola »; e intanto si faccia forte del giu- 
dizio del P. Marchese, che ammise sì, pur troppo! ma pur 
troppo anche senza una buona critica, l’ autenticità di quelle 


« infelici epistole ». Nemmeno mi proverò a scolpare il Sa-. 


vonarola del non essersi, « anche se non avea scritto quelle 
» lettere, anche che la scomunica non fosse valida, e avesse il 
» diritto di non tenerne conto » (tutte cose che l’ autore sup- 
pone), del non essersi, dico, « rinchiuso nella sua cella per 
» aspettarvi, nel silenzio e nella preghiera, che giustizia gli 
» fosse resa (!) che il Papa riconoscesse d’ essere stato ingan- 
» nato e revocasse lu sua sentenza (!) » E neanche mi fer- 
merò sul grande argomento dello scandalo, fondato sul passo 
del Landucci tante volte allegato : come se questo scandalo 
(già cbbi a notarlo altrove) (‘) non dovesse essere più artefatto 
che vero, più seminato e (dirò così) coltivato nelle anime ti- 
morate, come in quella del buon Landucci, da chi avea pro- 
vocato la scomunica e voleva a ogni modo coglierne i frutti, 
che sincero e spontaneo. Su tutte queste e altre somiglianti 
accuse e difese, concessioni e denegazioni, e contradizioni, che 
dipendono, al solito, dal voler parere e non essere imparziale, 
non m’'indugierò più. Un punto solo merita ancora di esser 
rilevato ; ed è, come ora dicevo, il nuovo artificio di ridurre 
più che è possibile al comun livello (ma che dico?) di abbas- 
sare ancora di più, di vilipendere e sfregiare, l’ immagine e 
la memoria del Frate. 

« La fiducia assoluta ch’ egli aveva in sè stesso e nella 
» missione affidatagli da Dio (scrive l’autore) non erano pro- 
» babilmente che l’ effetto di una sovreccitazione nervosa » 
(subito appresso dice che « senza dubbio egli ebbe il presen- 
» timento assai chiaro della grandé crisi religiosa che fra poco 
» dovea straziare la cristianità » (!) ma non importa, non fer- 


(!) Intorno alla scomunica d-l Savonarola e alle sue Lettere ai Principi 
per la convocazione di un Concilio ec. Nel pericdico. Quario Centenario della 
norte di fra G.S. Luglio 1598, 10 14, 
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miamoci più alle contradizioni). Quel suo « carattere ecces- 
» sivo (egli continua) le violenze di linguaggio, le trivialità 
» di espressione alle quali spesso si abbandona sul pergamo,.. 
» quella tinta uniformemente oscura sparsa sulle sve poesie e 
» sulle prediche, quel pensiero della morte sempre presente 
» al suo spirito, non dipendono in lui che dalla mancanza di 
» un perfetto equilibrio fisico e morale ». Sembra al signor 
De la Rive che « il professor Kraus abbia perfettamente ra- 
» gione quando dice che bisognerebbe del Savonarola fare uno 
» studio patologico ». E conchiude: « Se fosse permesso di 
» Sscherzare in un argomento così grave, direi » (e intanto non 
si perita a dirlo) « che dobbiamo rimpiangere che il Savona- 
» rola non abbia potuto ogn’anno destinare alcuni giorni per 
» passarli, a poca distanza da Firenze, in quella graziosa Val di 
» Nievole, presso Montecatini », le cui « acque salutari erano 
» già conosciute al suo tempo. Veramente fu gran peccato che 
» il medico di San Marco non prescrivesse al Savonarola la cu- 
» ra annuale di Montecatini!.. » Così, ella, caro Signore, attiene 
il proposito espresso nella Conferenza, e riaffermato in questa 
Introduzione, « di non dire una sola parola che possa urtare 
» i partigiani del Savonarola »! così ella sì mostra benevolo 
e cortese ai Domenicani, co’ quali è (dice lei) « intimamente 
legato » come coi Gesuîti! così intende <« riuscire a interes- 


sare tutti senza ferire nessuno », e « compiere un’ opera di 


“ 


pacificazione » ! 

Ridotto così il Savonarola a non altro che un povero 
allucinato, e però quasi irresponsabile, ella è naturalmente di- 
sposto a usar con lui la massima indulgenza: a perdonargli 
anche la lettera, « se realmente la scrisse » (e se non la scris- 
Se ?), «in cui dichiara che Alessandro VI non è papa nè degno 
» di esserlo e nemmeno cristiano », perchè « assai probabilmen- 
» te scritta in unodi quegli orgasmi nervosi »; a perdonargli 
anche la ribellione : ad assolverlo insomma da tutto con un 
Pater ignosce illi quia nescit quid facit. Ma non un punto solo 
più in là. Perchè, « più ancora della sua resistenza al Papa, il 


142 ANCORA PER FRA GIROLAMO SAVONAROLA 


» suo carattere stesso si oppone », secondo lei, « al compimen- 
. » to del voto espresso dal Luotto alla fine del suo libro ». 
Infatti il Luotto chiudeva l’ opera sua con queste parole: « Di- 
» scutono ancora alcuni intorno al grande condannato? Ma 
» egli ciò non ode; e fiso in Dio, a cui tutto è presente, già 
» vede il giorno in cui dovrà esser riconosciuto netto d’ ogni 
» nebbia nella congregazione dei fedeli che formano la Chiesa 
» militante. Piaccia al cielo che questo giorno spunti presto, 
» e appaghi i nostri desiderj, che furon pure i desiderj dei 
» santi! » 

Io non so nè vo’ cercare la causa di tanta e così fiera 
avversione al « compimento di questo voto » ; perchè tanto 
possa importare che una nuova condanna aggravi la memoria 
del Savonarola : dico solo e mantengo che non son leali, come 
non sono salde, le nuove armi che s’ impugnano in questa 
guerra. Che un uomo di tanta austerità di vita é costanza di 
propositi, di tanta c sì viva fede da affrontar con essa e per 
essa cerenamente il martirio, che a forza di volontà e di stu- 
dio si acquistò tanta e così soda dottrina, e raggiunse, nei 
suoi quasi innumerevoli scritti, un così alto grado di eloquenza 
non solo, ma di semplicità e chiarezza, e forza e rigore di 
ragionamento... ma via! come potete davvero credere, o spe- 
rare di darlo ad intendere, che un tal uomo altro infine 
non fosse che uno squilibrato di mente? 

No, no! Se una questione può ancora farsi intorno al 
Savonarola è unicamente quella della sua disubbidienza. Stia- 
mo fermi a questo, non c’è assolutamente altro campo da 
combattere che questo. E in questo campo, prima di deci- 
dersi, prima di proferir la sentenza, pensiamo ancora bene, 
assicuriamoci bene, se gli ordini cui il Savonarola non ob- 
bedì nun fosser proprio di quelli cui lecitamente potesse, anzi 
dovesse, non obbedire ; se egli intese davvero disobbedire, se 
veramente disobbedì, alla Chiesa e al Papa come papa, c non 
piuttosto all’ uomo ingannato, e incerto egli stesso e incuran- 
te degli ordini che gli estorcevano i nemici suoi stessi e del 
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“Frate; che accennò perfino (è ormai certo) di pentirsene ; che 
avrebbe anche, sì, potuto ritrattarli, se non era quello stes- 
s' uomo che fece, e mantenne come ognun sa, il solenne pro- 
posito di riformar sè e la Chiesa, dopo il nefando eccidio 
d’ un figliuolo amatissimo. Pensiamo ancora, prima di senten- 
ziare, se è ammissibile che nell’ animo del Savonarola, nè du- 
rante la lunga prigionia, nè in quell’ estrema notte (ch’ ella 
del resto così bene descrive, caro Signore), nè dopo l’ ultima 
sua confessione e comunione, nè dinanzi al supplizio, non do- 
vesse mai sorgere un dubbio di essere veramente reo ; e sen- 
tendosi reo, se potesse con tanta serenità di mente e calore 
d’ affetto scrivere « quegli ammirabili commenti (com’ ella li 
» chiama) del Miserere e del salmo In fe Domine, che sono co- 
» me il testamento dell’ anima sua »; se potesse dormire così 
tranquillo che « il venerando capo (sono anche queste sue pa- 
» role) sembrasse corruscare d'’ insolita luce e bellezza >; se 
» potesse, prima di ascendere il patibolo, non ritrattar nulla 
di quanto aveva fino allora fatto e detto ; dire anzi pubblica- 
mente (ella ricorda anche questo) di non aver mai macchiato 
l’abito che gli toglievan di dosso. 


A. GHERARDI. 


LA FROMENTIÈRE 


(La terre qui meurt) (*) 


II. 
L’ orto chiuso. 


La notte, bellissima, cominciò a cedere prima delle quat- 
tro, e lo scintillio delle stelle diminuì dentro il suo seno. Un 
gallo cantò. Era il medesimo, ogni giorno, un gallo quasi di- 
pinto d’oro, cogli sproni, dall’ occhio acceso sotto la cresta 
cadente. Marie-Rose l’aveva educato. Lo intese e pensò « gra- 
zie, carino ». 

Poi si vestì, avendo cura di non destare Eleonora, che 
dormiva ancora d’un sonno greve. 

Fu pronta in pochissimo tempo, traversò la corte, voltò 
a sinistra, al di là del muro caduto, per una strada che ser- 
viva alla cascina, verdeggiante all’ entrata, piena di rami 
cadenti, dalla quale si poteva arrivare al Marais». A un cen- 
tinaio di metri dalla Fromentière, tutta quella vegetazione 
si arrestava bruscamente, e un muro basso, ròso dal musco 
e dal lichène, chiudeva un orto d’ un ettaro. Rousille entrò 
da una barriera a cancellata orizzontale, proprio in mezzo alla 
cinta. Strano sito quell’ orto chiuso! I meli e i peri da Sidro, 
di cui la terra era piantata, non avevano mai potuto oltre- 
passare, in causa del vento, la cresta di pietre. I loro tronchi 
8’ erano fatti grossi e gibbosi ; i loro rami, tutti coricati e 
spinti a Jevante, privi di foglie al di sotto, si riunivano come 
altrettanti ombrelli tesi, e, dal di fuori, passando, non si scor- 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Febbraio 1599, pag._811. 
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geva che un tetto ondeggiante di frasche secche. Ma chi scen- 
deva pel sentiero di mezzo, si trovava sotto una volta di quat- 
tro piedi di altezza al coperto dagli sguardi, e dalla pioggia 
e dal caldo, e dalle burrasche di mare che soffiano dal Marais. 
Vagheggiamento di marinaio, giardino come se ne vedono 
dentro le isole. Bambina, Rousille vi s’ era divertita ; cresciuta, 
vi ritornava per aspettare il suo fidanzato. 

Entrò, si piegò, e, sotto gli alberi si aprì un passo fino 
al muro che guardava a ponente. Là, non fece che sedersi 
sopra una ritorta nel tronco d’ un melo, e, rimpiattata tra due 
cime, invisibile come pernice in un campo di grano, interrogò 
la pianura immensa d’ onde Jean Nesmy doveva venire a lei. 

AÀ quell'ora mattutina, il Marais aveva un manto di neb- 
bie che ancora non si innalzavano, ma si facevano meno com- 
patte e si movevano spinte dalla brezza. La solitudine era 
completa, l’ aria lieve, sensibile, quasi nervosa. Portava, senza 
smorzarlo, ogni minimo rumore. Un cane che abbaiava verso 
Sallertaine pareva abbaiare lì vicinissimo. Vedeva le grandi 
stese quadre dei prati come pellicce grigie, legate e cucite, 
che allontanandosi, si impicciolivano. Qua «e là, i canali ta- 
gliandosi ad angolo retto davano idea di specchi appannati. 
In alto, dei pennacchi di fumo si torcevano lenti. Poi, vaghe, 
tra la nebbia, sorgevano visioni un po’ più scure, come le 
oasi d’ un deserto, ed erano le cascine del Marais, fabbricate 
sopra i sollevamenti quasi insensibili del suolo, con le loro 
stalle, con le loro biche di paglia e di fieno, e il gruppo di 
alcuni pioppi, benefattori di un poco d’ ombra. Presto il velo 
che fluttuava si spezzò, raggi luminosi lambirono l’erba e viag- 
giarono di qua e di là; alcune strisce di acqua scintillarono 
come vetri sotto il tramonto. Per la lunghezza di molte le- 
ghe, dalla baia di Bourgneuf fino a Saint Gilles, il Marais 
di Vandea si destava. Rousille se ne rallegrò. Amava la 
terra di cui essa era figliuola, terra fedele, terra valorosa, 
terra d’ amore a volte innondata, a volte arsa, dove si poteva 
dormire l’ultimo sonno, sotto la canzone del vento, all’ om- 
bra della croce. Niente le piaceva tanto quanto l’ vrizzunte, 
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là dove la vie più minuscole erano a lei familiari, dallo stra- 
dello serpeggiante che seguiva il primo prato della Fromen- 
tiére, lì accanto, fino ai sentieri segnati sulle sporgenze di- 
rupate, e che si seguono soltanto con una pertica in mano, 
con la mningle dalla punta piatta per saltare i fossati. 

— Le quattro, -- disse lei, -- e non arriva! Che dirà il babbo? 

Già se ne crucciava, e di botto, mentre essa figgeva lontano 
gli occhi sul campanile aguzzo di Sallertaine, una voce la salutò : 

— Rousille. 

Sopra la strada che saliva verso di lei, ritto sotto la 
luce recente, volgendo le spalle a tutto il Marais, Jean Nesmy 
guardava Rousille. 

— Non vi ho veduto venire! — disse lei. 

Rise, e con orgoglio levò sopra la sua testa, un viluppo 
di penne, quattro pavoncelli e una folaga che reggeva ap- 
pesi pel collo, con uno spago. In un attimo, ebbe deposto, ap- 
poggiandolo al muro dell’ orto chiuso dalla parte interna, il 
fucile e la selvaggina, e strisciò accanto a Rousille per 1’ adito 
che essa si era aperto. 

— Rousille, — fece egli, rizzandosi sotto la volta dei meli, 
e prendendo la mano della giovinetta, -- ho avuto fortuna! 
Quattro bellissimi pavoncelli! Ho dormito due ore nel fienile 
del fittaiuolo alla Pinconnière, e m’ ha dovuto tirar giù, tanto 
ero pieno di sonno, questa mattina.... Se non era lui, avrei 
tardato. E voi? 

—- Io — rispose Marie-Rose, mentre egli tornava a seder- 
le di fronte, — ho paura. Mio padre, ieri sera, m’ ha parlato 
ruvidamente.... Aveva ragionato, nella corte, con Mathurin... 
Dovrebbero sapere.... 

— Econ questo ? La mia condotta non è un’ offesa per loro. 
Voglio meritare la vostra mano colla mia fatica; chiedervi 
a vostro padre, ec poi condurvi da me. 

Essa lo guardò, contenta, non ostante i suoi timori, della 


risolutezza che leggeva nella fisionomia del giovinotto. E senza. 


una risposta affermativa, celando il suo pensiero che vi ac- 
consentiva, domandò : 
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DL) 


— Come è la vostra casa? i 

— In casa mia, — disse Jean Nesmy, di cui le pupille 
nell’ intensità della concentrazione si avvicinarono, e, levan- 
dosi al di sopra di Maric-Rose, fissarono un'immagine subito 
evocata, — in casa mia e’ è la mamma, già vecchia, e siamo 
poveri. Il luogo si chiama il Chàteau, come ve 1’ ho detto pa- 
recchie volte, in parrocchia dei Chatelliers. Non è un castello 
davvero, Rousille, ma due camere, dove sono rannicchiati sei 
Nesmy piccoletti, e inoltre io stesso che sono il primogenito: 
E sapete che, in vista della mia famiglia così numerosa, ot- 
tenni di andare al reggimento per un anno soltanto. 

— Si, — disse lei ridendo, — mi ricordo, quell’ anno fu 
più lungo degli altri. 

— Io sono il maggiore. Due femmine vengono dopo di 
me. Cominciano a crescere. Certo nel vestire non rassomi- 
gliano a voi.... 

Gli prese una fantasia, c, con la mano, a breve distanza 
e senza sfiorare Rousille, disegnava sulle spalle e sulla vita 
della giovinetta il posto dello scialle, il posto dei nastri di 
velluto ehe accerchiavano il petto. 

— Là, tutto all’ ingiro, due strisce di velluto. Le ricche 
ne hanno anche tre. Voi sareste carina, Rousille, acconciata 
alla moda dei ChaAtelliers e della Flocellière, che è quanto dire 
un medesimo luogo, e i villaggi non sono discosti. 

+ Essa rideva, come accarezzata da quella mano che non 
la sfiorava, e ne seguiva il gesto colle palpebre semichiuse. 

— Capite da voi, — continuò, — che vestono così la dome- 
nica soltanto. A casa mia sì mancherebbe qualche giorno 
di pane, se non mandassi i miei guadagni che mi dà il babbo 
vostro. Ho pure due fratelli che non vanno alla scuola ma 
badano alle vacche e cominciano un po’ a lavorare da grandi. 
Il fittaiuolo che li ha presi lascia a ciascuno, come paga, un 
solco di patate. Anche questo è un buon aiuto. 

— Lo credo! — fece Rousille con aria capace. 

— Ma, più di tutto, — riprese il garzone, — l’aria dei 
nostri luoghi è benedetta. Piove spesso, anzi piove e non si 
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sgarra quando il vento soffia da Saint Michel, che è un sito 
a una lega da noi. Poi, subito dopo, eccoti il sole vivissimo. 
E siccome in quantità ci sono alberi e felci e borraccina, 
si prova la gioia di respirare, un piacere che qui non si 
ha. Perchè la terra è dissimile da questa del Marais. È tutta 
a colline, qua e là, piccole e grandi, tutta così. Dall’ alto si 
vede il paese come un paradiso. Ah! Rousille se voi vede- 
ste un momento il Bocage, e la lande di Nouzillac, non 
vorreste più distacearvene ! 

— Esi ara come qui? 

— Presso a poco, ma l’aratro si affonda di più. Ci vo- 
gliono dei buoi bravi assai, sei, otto talvolta. 

— Mio padre ne aggioga altrettanti all’ aratro quando 
gliene prende fantasia. | 

— Sì, per amor proprio, Rousille, perchè il babbo vo- 
stro è ricco. Ma la giù, in parola d'onore, la terra è più 
dura a smuovere, ma dà anche più grano. 

Rousille esitò un poco, cessò di sorridere, e domandò : 

— Dite un po’le donne lavorano pei campi? 

— Oh! no davvero! — rispose vivacemente il giovinotto. 
— Le rispettano e le coccolano non meno per certo che nei 
vostri Marais. Neppure mia madre che va un po’ a spigolare 
al tempo del grano e delle castagne, per raccattare ciò che 
rimane, non si fa vedere da nessuno nei campi, come gli 
uomini. No no. Statene pur certa, le nostre donne passano 
molto più tempo a filare in casa loro che a starsene fuori. 

Richiamato alle dure condizioni della sua vita di gior- 
nataro, diventò serio come un uomo, e soggiunse pacatamente: 

— Non mancherò mai di lavoro, state tranquilla. Mi 
conoscono, a più di duc leghe intorno dei ChAtelliers, per 
un figliuolo cui la fatica non fa paura. Avremo la nostra casa 
per noi e sarò come mio padre e come mia madre, che non 
si sono mai lamentati di nulla, Rousille, purchè io possegga 
la vostra affeziono. 

Terminava appena quella frase d’ amore sottomesso, quan- 
do una voce chiamò nella strada : 
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— Rousille ? 

— Siamo traditi — disse lei pallidissima; — è mio padre.— 
Ambedue restarono immobili, il cuore batteva per la com- 
mozione, pensando solo a quella voce che stava per suonare 
di nuovo. 

E, difatti, più vicino, il fittaiuolo chiamò di nuovo: 

— Rougsille ? 

Lei non resistette. Vivacemente, fece segno a Jean Ne- 
smy di restarsene al coperto degli alberi. Poi, ripiegata su 
sè medesima, sgattaiolò fino al piccolo viale che smezzava in 
due l’ orto. La sì risollevò e scorse il babbo, dritto davanti a 
lei, in mezzo alla strada della cascina. Egli la esaminò un 
momento, cerea, affannata, spettinata dai rami, e domandò : 

— Che facevi tu la? 

Non voleva mentire e si sentì perduta. Nel suo tur- 
bamento, per istinto, volse la testa, come per invocare la 
protezione di colui che era nascosto laggiù, e dietro le sue 
spalle, in piedi, vicinissimo; lo vide che l’aveva seguìta, e 
veniva dinnanzi al pericolo. Aveva un’aria di sfida, si fa- 
ceva più ritto sulla persona, e così passò dinnanzi, Ruusille. 

Allora, essa di nuovo si attentò di guardare suo padre. 
Costui non si preoccupava più, in quell’ istante, di lei. Non 
aveva il volto corrucciato che la fanciulla era pronta a sfi- 
dare, ma un’ aria grave e triste, e fissava Jean Nesmy, che 
si avanzava sull’ erba e si fermò a tre passi di faccia alle 
sbarre del cancello. 

— Tu, garzune mio, qui? — disse egli. 

Jean Ncsmy replicò: 

— Sl, eccomi qui. 

— Eri dunque con kousille ? 

— Che male c’è? — domandò il giovinotto. 

La sua voce tremava un poco, non per paura, ma per 
un fremito di giovinezza che egli non poteva domare. La voce 
del fittaiuolo non era irritata. Toussaint Lumineau chinava 
la testa sul petto come un vecchio padrone di cui si è cal- 
pestata l’indulgenza, e che ne soffre. Sospirò, e disse: 
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— Seguimi subito. 

Non una parola a Marie-Rose, non un’ occhiata. La fac- 
cenda verrebbe subito regolata tra uomini. La figliuola, in 
quel momento, non era tenuta in conto. 

Già il capoccia rifaceva la strada e a lunghi passi, posa- 
tamente, ritornava alla Fromentière. Jcan Nesmy lo seguiva 
da vicino, col fucile a tracolla, lasciando dondolare col brac- 
cio i pavoncelli e la folaga raccolti su, vicino al muro. Lontano, 
dietro di loro, Rousille camminava rasentando la siepe, in 
un mare d’angoscia, ed ora portava gli sguardi su Jean 
Nesmy, ora sull’ arbitro che stava per dare la loro sentenza. 

Quando idue uomini furono nel cortile, lei non osò farsi 
più innanzi, si appoggiò contro la colonna del portico rovi- 
nato, mezzo nascosta, con la testa puntata sul gomito, per 
osservare ciò che accadrebbe. Il padre e il garzone traver- 
sarono lo spazio libero, dirigendosi verso la camera di Jean 
Nesmy, che stava a sinistra, all’ estremità delle stalle. Non 
suonava alcun altro rumore all’ infuori di quello degli zoccoli 
sulle pietre del lastricato. Ma Rousille aveva scorto lo stor- 
pio, accoccolato al primo sole, vicino al muro della stalla. Don- 
dolava il capo in atto di contentezza. I suoi occhi cattivi 
non lasciavano il forestiero denunciato da lui, il - fortunato 
fino a ieri, mutatosi in accusato. Non lontano, Frangois, iner- 
picato sopra una scala, traeva fieno da un mucchio, di cui 
la linea di trinciatura sembrava un’ ala di muro. Maliziosa- 
mente, sotto l’ ala del suo cappello volto in giù, anche egli 
guardava. Ma sopra il suo volto linfatico, nessun maligno 
pensiero, no, niente altro che un po'di curiosità la quale gli 
allungava, a muso di lepre, le labbra e i folti mustacchi 
giallicei. Lavorava adagio assai, per potersene rimanere colà 
più lungo tempo e vedere la fine dell’ avventura. 

Toussaint Lumineau ed il garzone furono presto nello 
stanzino ingombrato di caratelli vuoti, di cesti, di pale e di 
picconi, che da molto tempo aveva fatto da camera ai gar- 
zoni della Fromentière. Il padrone sedette all’ angolo del 
letto, proprio in fondo. L’ espressione del viso non aveva 
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mutato. Era la stessa fisionomia, paterna e grave, in cui si 
avvicendava il dispiacere di separarsi da un buon servitore, 
e la risoluzione energica di non tollerare affatto un’ offesa 
alla sua autorità, un affronto alla sua condizione. Puntò i 
gomiti sopra una botte sdrucita, ancora segnata dalle sgoc- 
ciolature di sego, dove la sera Jean Nesmy posava la sua 
candela. La sua testa si risollevò, lentamente, alla luce che 
entrava dalla porta aperta, e parlò finalmente al giovinotto 
che s’ era tolto il cappello, c restava ritto in mezzo alla 
stanzuccia. 

— Tiavevo preso per quaranta doppie, — disse. — Ifai 
avuto ciò che ti spettava a San Giovanni. Oggi quanto ri- 
mane a tuo credito ? 

Il ragazzotto si mise a pensare, contando e ricontando 
coi diti sulla tela della sua giubba. Le vene della fronte 
sì gonfiavano sotto lo sforzo della riflessione. Fissava il pa- 
vimento e nessun’ altra idea si frammetteva all’ operazione in- 
tricata di quel campagnuolo mentre conteggiava il prezzo 
del suo lavoro. 

In quel frattempo il fittaiuolo riandava la breve storia 
di colui, venuto per caso dal Bocage nel Marais a cercarvi 
la cenere della bovina di cui nella Vandea si valgono per 
ingrasso, preso al servizio, e subito fattosi nel nuovo paese; 
le tre annate vissute dal forestiero sotto il tetto della Fro- 
mentière, una, prima di fare il militare, due, dopo anni di 
lavoro coraggioso e duro, di condotta onesta, senza motivo 
a gravi rimproveri, di rassegnazione mirabile, non ostante 
l’ ostilità dei figliuoli, spuntata fino dal primo giorno senza 
una tregua, mai. 

-- Il mio credito deve salire a novantacinque franchi, 
— disse Jean Nesmy. 

— È appunto il conto che viene anche a me, — fece il 
fittaiuolo. — Tieni, ecco il danaro. Guarda se ci manca qualcosa. 

Dalla tasca del suo panciotto dove, già aveva messo 
la somma che egli doveva, Toussaint Lumineau trasse un 
mucchio di monete d’ argento che gettò sul piano della botte. 
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— Prendi, ragazzo mio. 

L’ altro, senza toccarle, indietreggiò. 

— Non mi volete più alla Fromentière ? 

— No, giovinotto, devi partire. 

La voce si intenerì, e seguitò : 

— Non ti licenzio già perchè tu ti sia mostrato un ozioso. 
Anzi, benchè io ne abbia avuto più d’ una noia, non ti 
serbo rancore di amare troppo la caccia. Tu m'’ hai servito 
bene. Ma, la mia figliuola m’ appartiene, Jean Nesmy, ed io 
non t'ho fidanzato a Rousille. 

— Maseio le piaccio, ed essa mi piace, padron Lumineau? 

— Tu non sei di qui, mio povero ragazzo. Che un na- 
tivo del Bocage sposi una giovine come Rousille, non è 
possibile, e tu lo sai. Avresti fatto assai meglio di pensare 
a questo fin da principio. 

Jean Nesmy, per la prima volta, socchiuse gli occhi, e 
diventò più bianco, e le sue labbra sugli angoli della bocca 
cedettero come se stesse per piangere. 

Riprese a voce molto sommessa: 

— Aspetterei per averla, tanto quanto vorreste. Essa è 
giovine ed io pure. Dite soltanto quanto tempo, ed accon- 
sentirò. 

Ma il fittaiuolo rispose: 

— È impossibile, no. Bisogna che tu vada via. 

Il garzone sussultava da capo a piedi. Esito un momento 
colle ciglia corrugate, lo sguardo fisso a terra. Poi decise di 
non dire ciò che pensava : Non vi rinuncio. Ritornerò. Sarà 
mia. Come gli altri della sua razza taciturna, chiuse il suo 
secreto, e raccogliendo il danaro, lo contò, lasciando cadere 
le monete, una per una, nella sua tasca. Poi, senza dir più 
una parola, come se il capoccia per lui non esistesse più, riunì 
il poco vestiario e la biancheria che gli apparteneva. Tutto 


il pacco entrava nella sua dlusa blù che annodò per le ma- 


niche alla canna del suo fucile, meno un paio di stivali che 
appese a un cordino. Quando ebbe finito, raccogliendo il cap- 
pello, prese la porta. 
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Fuori, il sole era già alto. Jean Nesmy camminava ada- 
gio. L’ ardita volontà che animava quell’ esile ragazzotto gli 
reggeva alta la testa, e guardava verso la casa, ‘cercando 
Rousille alle finestre. Non Ja vide. Allora, in mezzo a quel 
grande quadrato deserto, egli, il garzone, egli, l’ espulso, egli, 
che non poteva rimanere più d’ un istante nella Fromentière 
chiamò : 

— Rousille. 

Una cuffia a punta oltrepassò Panpolo del portone. Ma- 
rie-Rose uscì dal suo nascondiglio. Si slanciò col viso innon- 
dato di lacrime. Ma si arrestò quasi subito, intimidita alla 
vista di suo padre comparso sulla soglia della camera, presa 
da terrore al levarsi d’ un grido dalla stessa parte del cor- 
tile, a cinquanta passi di lì, grido che faceva voltare Jean 
Nesmy. 

— Dannion! 

Un’ apparizione mostruosa usciva dalla stalla. Lo storpio, 
senza cappello, cogli occhi stravolti, scosso da una collera im- 
potente, accorreva. Colle braccia stecchite sulle stampelle, con 
tutto l’ enorme busto sussultante per l’ andatura a sbalzi e i 
grugniti di bestia furiosa, con la bocca spalancata, ripeteva 
il grido tradizionale di livore contro lo straniero, l’ ingiuria 
che i nativi del Marais gittano al dannato del Bocage. 

— Dannion! Dannion sarraillon! Vattene via! 

Lanciato con una velocità che svelava la violenza della 
passione e la forza dell’ uomo, si avvicinava. Tutto l’ odio co- 
vato nel cuore, tutta la gelosia che lo martoriava e tutto lo 
spasimo di quello sforzo facevano spaventose le fattezze con- 
vulse, emergenti per forza d’un tremito. Ed alla fantasia ap- 
pariva quale essere potente sarebbe stato quello SONDIO; e tale 
visione metteva i brividi addosso. 

Quando lo vide accosto al garzone, Rousille ebbe paura 
per colui che essa amava. Corse a Jean Nesmy, gli prese un 
braccio con le due mani e lo trascinò indietro verso la strada. 
E Jean Nesmy, per un riguardo a lei, indietreggiò lentamente, 
mentre lo storpio, fattosi più furibondo, l’ insultava e gridava: 
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— Lascia mia sorella, Dannion ! 

La voce del fittaiuolo si levò dal fondo del cortile : 

— Fermati, vien qua, Mathurin, e tu, Nesmy, lascia la 
mia figliuola. 

E si avanzava, parlando, ma senza furia, come uomo 
che non vuol compromettere la sua dignità. L' infermo si fer- 
mò, scartò le sue stampelle, e si piegò, sfinito sui ciottoli. 
Ma Jean Nesmy continuò a indietreggiare. Aveva messo .la 
sua mano in quella di Rousille. Giunsero subito tra i pilastri 
del portone incorniciato dalla luce del mattino. Al di là co- 
minciava la strada. Il garzone si chinò verso Rousille, e le 
diede un bacio sopra la guancia. 

— Addio, mia Rousille — disse egli. 

Lei scappò attraverso il cortile, con le tempie strette fra 
le mani, piangendo senza vcltarsi. Ed egli, vistala sparire al- 
1’ angolo della casa, dalla parte dell’ aia, gridò : 

— Mathurin Lumineau, ritornerò ! 

— Provati! — rispose l’ infermo. 

Il garzone della Fromentière cominciava a salire il cam- 
mino che passava davanti alla cascina. Camminava a stento, 
quasi affranto dalla fatica, scuro nel suo vestiario di caccia- 
tore in agguato. A capo al fucile pendevano un panciotto, 
una dlusa, tre camice, due truffelli di bosso per chiamare le 
quaglie, che picchiavano uno contro l’altro come scorze di 
noci, cose leggiere che a lui riuscivano grevi. Il terrore del 
suo improvviso ritorno alla condizione di bracciante, in cerca 
di pane, l’ aveva stretto mentre annodava i suoi cenci. Pen- 
sava di già all’ accoglienza della madce che l’ avrebbe veduto 
entrare, tutta smarrita. Ad ogni passo egli strappava se stesso 
ad una cosa amata, poichè tre anni aveva vissuto alla Fro- 
mentière. L'anima era carica di ricordi, ed egli procedeva 
piano, non guardando nulla, eppure vedendo tutto. Gli alberi 
che sfiorava, vgli li aveva potati col suo- falcetto o battuti 
colla sua frusta, le terre le aveva arate e mietute; sapeva 
quali sementi i maggesi avrebbero il domani accolto dentro 
le viscere. 
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Quando giunse dietro il cascinale, sulla sporgenza della 
strada dove erano un tempo quattro mulini ridotti a due, 
osò voltarsi come per accrescere ciò che soffriva. Contemplò, 
sotto un’ onda di luce, la distesa del Murais, dove le canne 
seccate dall’ autunno facevano ai prati un cerchio d’ oro ; al- 
cuni casolari che si riconoscevano da un pennacchio di piop- 
pi, isole abitate in quel deserto, dove lasciava degli amici, 
dove lasciava ore felici di cui uno si rammenta nell’ angoscia; 
corse con gli occhi le case folte di Sallertaine, e la chiesa 
che loro sovrasta, attrattiva degli svaghi domenicali svaniti, 
poi fermò l’ anima sua sopra la Fromentière, come uccello 
che si libra sull’ ali distese. Dall’ altura dove egli era, scor- 
geva i più piccoli particolari della cascina. Una per una contò 
le finestre, contò le porte e le viottole giranti e gli stradelli 
intorno ai campi, dove a sera, da due anni specialmente egli 
non tralasciava di cantare riconducendo i suoi bovi. Quando 
vide il verziere cintato, lontanissimo, largo appena come una 
scorza di pisello, presto distolse gli occhi altrove. E il piede 
urtò, sulla via, una bestia lanosa, che s’ era coricata lì, silen- 
ziosamente. 

— Sei tu, Bas Rouge? — disse il garzone. — Mio povero 
cane, non puoi seguirmi là dove vado. 

Camminando, passava la mano sulla fronte del cane, 
tra le due orecchie, là dove Rousille si compiaceva di acca- 
rezzarlo. Dopo venti passi, disse ancora : | 

— Devi andartene, Bas Rouge, non faccio più parte 
de’ tuoi. | 

Bas Rouge trotterellò ancora un poco dietro al garzone. 
Ma quando questi giunse all’ ultima siepe della Fromentière, 
sì fermò difatti e ritornò solo. 


Il 


In casa delle Michelonne. 


— Rougille, — disse il babbo, verso il mezzogiorno, quando 
essa rincasò per dare una mano alla sorella nel preparare il 
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pranzo, tu non verrai a mangiare con noi, nè oggi nè gli al- 
tri giorni : le ragazze che si rispettano, come sarebbe Éléonore, 
avrebbero vergogna, e l’ avremmo anche noi, di mangiare a 
fianco d’ una creatura che dà l’amore suo a un. miserabile 
nativo del Bocage. Bel fidanzato per te! Un ragazzaccio fo- 
resto che non avrebbe manco un armadio per mettere su la 
sua casa. Andrebbe bene per le serve sue compaesane! E 
valgono ben poco, messi a paro coi nostri, qui nel Marais, tutti 
quei darnions! Oh! non ne prenderò più nessuno a servizio. 
Figurarsi quante se ne sarebbero dette sul conto mio. E or- 
mai, abbi giudizio, Rousille, e non mi stare più davanti! 

Parlava così, con più durezza di quella che in realtà sen- 
tiva, perchè Mathurin l’ aveva intrattenuto a lungo, dopo la 
partenza del garzone, e gli aveva trasfuso un poco del suo 
risentimento. 

Marie-Rose non rispose, neppure con una lacrima, e si 
ritirò in camera sua. A pranzare con loro o senza di loro, 
non ci pensava neppure. Cominciò a vestirsi coi panni della 
domenica, prendendo volta a volta, nell’ armadio, la sua ve- 
ste nera ripiegata in su molto alta, e che le ricadeva corta as- 
sai sulle gambe ; la scuffia la più fine, piramide ricamata trat- 
tenuta sui capelli da un trasparente di carta bianca ; le sue 
calze a fioretti trapunti in rilievo, gli zoccoli a becco rientrante 
come prua di navicella. Intorno al collo, sulla nuca che il 
gamurrino incavato del Marais lascia scoperta, gettò un faz- 
zoletto di seta blu appena largo qualche centimetro. E dopo 
aver lisciato con un po’ d’ acqua le calate brune dei capelli, 
dopo essersi asciugati gli occhi rossi, discese nel cortile e si 
diresse a Sallertaine. 

Per la prima volta in vita sua, ella sentiva di trovarsi 
sola al mondo. Mathurin non l’ amava, Francois non la com- 
prendeva. Lo stesso André, il soldato d’ Africa, prossimo a 
ritornare, e che era affabile molfo con lei, la teneva come 
una bambina e le parlava soltanto scherzando. Ella era don- 
na tuttavia, e donna davvero, poichè soffriva. Per lei ci vò- 
leva qualcuno a cui affidare la sua amarezza. Fino a quel 
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giorno, se la maltrattavano, se la spregiavano, non aveva ne- 
cessità di palesarlo, e per dimenticarsene, le bastava di pen- 
sare a Jean Nesmy. Orinai che le sue pene derivavano appunto 
dalla partenza di colui che essa amava, l’ anima sua doman- 
dava protezione, l’ anima sua cercava un luogo dove rifugiarsi. 
Nel suo affanno, aveva pensato alle Michelonne. | 

Rousille passava accanto al pomario chiuso. Rousille se- 
guiva l’ orlo del Marais d’ onde si scopre Sallertaine sopra il 
suo poggerello. No, per lei non c’era speranza fuorchè in 
quelle povere Michelonnc; per lei non c’ era più vivo desiderio 
che di giungere nella loro casuccia del borgo. La benevolenza 
usata da esse, le pareva in quel momento una cosa senza 
prezzo, che lei non aveva abbastanza valutato. La sola visio- 
ne dei loro volti aperti, un po’ avvizziti ma sorridenti, era 
per lei bastevole mèta. Le pareva che al solo aver veduto le 
Michelonne, anche non avendo forza di pronunziare parola, 
si sarebbe un po’ consolata, perchè il cuore delle zittellone 
non era mai rinchiuso, perchè esse non crano persone da spet- 
tegolare sugli occhi rossì delle giovinette. 

Con che pretesto entrerebbe da loro ? In verità era cosa 
molto facile! Aveva promesso di ritirare il suo danaro e di 
prestarlo per pagare il fitto della cascina. Direbbe: Vengo a 
domandarvi i quattrini dei quali il babbo ha necessità. E poi, 
se indovinassero la minima cosa, direbbe tutto, tutto ciò che 
la opprimeva, l’ angoscia che, da sè sola, non poteva più 
reggere. 

Era quasi il tocco. L’ aria calda, avvolta di bruma, tre- 
molava sui prati. Rousille andava svelta. Ecco il gran canale, 
compatto come unò specchio; ecco il ponte a cavalcioni sul 
fosso, e la strada che gira, e, sopra i due lati, le case del borgo, 
bianche di calce, coi loro verzieri a tergo dell’ altra facciata, 
vòlti al Marais. Rousille affretta ancora il passo. Essa teme di 
esser chiamata e costretta a fermarsi perchè i Lumincau cono- 
scono tutti in paese. Ma quella brava gente dorme la siesta, 0 
da lontano saluta, senza muoversi dall’ ombra. — Buon giorno, 
ragazza ! Salute, tome corri! — Ho fretta : ci sono dei momen- 
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ti... — Sara! le si risponde. E lei passa. Arriva sulla piazza 
oblunga che va restringendosi verso la chiesa. Ora i suoi oc- 
chi non hanno altro obiettivo che la meschina abitazione po- 
sta nel punto più stretto, laggiù di contro alla porta laterale, 
dove, la domenica, entrano i fedeli. Tutto è minuscolo : una 
finestra sulla piazza, un’ altra sopra uno sdrucciolo, una sca- 
linata all’ angolo con tre soli gradini. Tutto è vecchissimo, 
fabbricato sotto lo sbatacchìo delle campane, all'ombra del 
campanile, più vicino che fosse possibile a Dio. Le Michelonne 
di lì non si sono mai mosse. A Rousille pare di vederle die- 
tro i muri. Un’ ombra di sorriso, un barlume di speranza le 
corre sugli occhi mesti, sale i tre gradini, ec si ferma a ri- 
prender fiato. 

Quando Rousille poggiò il dito sopra il saltarello di ferro 
screpolato, la porta si aprì con un tintinnìo di campanello così 
impercettibile, così bene smorzato, che per sentirlo, ci voleva 
la percezione acuta d’ orecchio d’ una gatta. 

Infatti erano proprie gatte, sempre in agguato le due Mi- 
chelonne, fabbricatrici di mantelli in Sallertaine. Appena 
ebbero intuita una visita, dall’ ombra che emergeva dalla 
porta a vetri, scartarono con un moto simultaneo le loro se- 
die che si toccavano, volsero il capo, lasciando le mani, cari- 
che di stoffa nera, ricadere sui ginocchi. Si rassomigliavano 
assai le due sorelle. Avevano le stesse rughe arcuate che sol- 
cavano fonde la carne rosea, nel giro della bocca sdentata, in- 


torno al naso a pallottola, in circolo agli occhi lucenti di luce 


glauca, infantile, come per un ridere perpetuo. In casa loro 
splendeva il riflesso dei sessant’ anni di lavoro, di amicizia 
paciosa, e di coscienza intemerata. Ci si mescolava un po’ di 


malizia senza cattiveria, da rassomigliarsi alla fiamma di. 


gioventù, rimasta intatta nel correre degli anni, e sopravvi- 
vente sul volto delle due vecchie. La miseria non era loro 
mancata, ma l’avevano sopportata in due. Fino dalla loro in- 
fanzia, lavoravano là, alla luce della stessa finestra, 1’ una ac- 
costo all’altra, e il sole spuntava e tramontava sui loro aghi 
in movimento. Per fabbricare un mantello, per tagliare il 
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panno e cucirlo, non c'erano nè a Sallertaine, nè a Perzier, 
nè a Saint-Gevrais operaie più brave o più pratiche. Tutti le 
amavano. Appena il tepore dell’aria consentiva di aprire la 
finestra e di esporre sul davanzale un vaso di geranio ram- 
picante, non v’ era chi scendesse per lo sdrucciolo, fosse egli 
pescatore, cacciatore, cordaro o cavallaro, senza dire : « Buona 
sera, e cose buone alle Michelonne. » Rispondevano certamente, 
‘con una intonazione melodiosa, senza che si potesse ricono- 
scere la voce della maggiore da quella della minore. Erano 
invitate alle veglie d'autunno perchè avevano un repertorio 
inesauribile di canzoni che traevano fuori quando le giovani 
avevano esaurito il loro. Diceva il curato parlandone : — Sono 
il fiore delle mie parrocchiane. Peccato che non abbiano di- 
scendenti. 

Quando entrò Marie-Rose, non si alzarono, ma dissero in- 
sieme, Adelaide vicino alla finestra e Veronica un po’ più 
lontano : 

— Sei tu, piccola Lumineau. Buon giorno, bellezza. 

— Siedi, — disse Adelaide, — sembri sfiatata. 

— Non tisenti malata ? — disse Veronica. — Hai gli oc- 
chi spalancati come quelli della febbre. 

— Grazie, buone zie, — rispose Marie-Rose, essa le chia- 
mava « zie » in virtù d’ una parentela intricatissima a de- 
terminare, ma principalmente in causa della loro bontà : — 
ho camminato in fretta, ed è verissimo che sono stanca. Vengo 
per il danaro. 

Le due sorelle scambiarono uno sguardo di sbieco, già 
sorridendo al pensiero delle nozze vicine, e la maggiore, Adc- 
laide, stringendo l’ ago tra le labbra, come per spianarne le 
grinze, domandò: 

— Dunque, tu sposi ? 

— Oh! no davvero! — rispose Marie-Rose. — Sposerò al 
pari di voi due, zie, il banco in chiesa e il mio rosario. Mi 
serve per babbo che non sa come pagare la quota d'’ affitto. 
Siamo arretrati. 

E siccome parlando, essa non guardava gli occhi delle 
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sue amiche anziane, ma li figgeva nell’ ombra della camera, 
vagamente verso i letti vicini, là, verso il muro, le due Mi- 


chelonne crollavano il capo, per scambiarsi una loro idea; che. 


in ogni modo e’ era qualcosa di nuovo nella vita di Rousille. 
Ma nelle Michelonne era più forte l’ educazione che la cu- 
riosità. Serbarono l’idea comune per le lunghe ore de’ loro 
dialoghi, e Adelaide, scansando la cappa, finita a metà, giun- 
gendo le mani bianche e nodose come ossicini, chinando il 
busto piatto, riprese allegramente : 

— Vedi, carina, arrivi a proposito! T’ ho preso a sca- 
denza i tuoi denari per farc un piacere a mio nipote, che ha, 
come tu sai, nel Marais, delle cavalle, e molto belle. Francis, 
quel giuggiolone, quanto a furberia ne ha da vendere. Proprio 
ieri ha venduto, per un prezzo così alto che non vuol dirlo, la 
polledra storna pomellata che correva nei suoi prati come 
un pavoncello impazzito, e sulla quale tutti i negozianti e 
tutti i dannions lasciavano gli occhi, passando per i piani. Ca- 
pisci che per darti un grosso acconto su quella somma, non 
sarà per niente intricato. Quanto vuoi ? | 

— Centoventi doppie. 

— Le avrai. È cosa urgente? 

— Zia Adelaide, sì : le ho promesse per domani. 

— Allora, Veronica mia, se tu andassi là dal nostro ni- 
pote? Il mantello potrà aspettare un’ ora senza inconveniente. 

La più giovine si alzò subito, e, in piedi, cra così piccolina 
che non oltrepassava la testa di Maric-Rose seduta. Presto pre- 
sto, diede una scossa al grembiule nero dove tanti pezzetti di filo 
8’ erano appiccicati, scoccò due baci sulle guance alla nipote : 

— Addio, Rousille. Domani non avrai altro da fare che 
ritornartene qui ; ti aspettiamo coi quattrini. 

Nella pace del borgo assopito si sentiva discendere pel 
vicoletto il passo lieve di Veronica. 

Appena questa sparì, Adelaide si accostò a Marie-Rose, e 
fissandola bene cogli occhi sempre indulgenti e limpidi, ma 
che in quel momento avevano, come per angoscia, un certo 
battito di palpebre : 


sli VETO nia, E 


® 
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— Bimba, — disse vivacemente, — tu sci angosciata ? 
Tu hai pianto? Vedi! Piangi di nuovo. 

La mano rugosa afferrò quella rosea della fanciulla. 

— Che hai, mia Rousille. Dimmelo come se io fossi tua 
madre : per te mi pare di avere un po’ del suo cuore. 

Marie-Rose tratteneva le sue lagrime. Non voleva pian- 
gere, potendo parlare. Sussultando al contatto della mano che 
toccava la sua, cogli occhi accesi, col viso rigido, come se si 
rivolgesse a tutti i nemici davanti ai quali aveva taciuto : 

— Hanno licenziato Jean Nesmy! — disse alzandosi. 

— Lui, cara mia? Un così buon faticatore? Come dia- 
mine hanno fatto questo ? 

— Perchè lo amo io, zia Michelonne. L’ hanno cacciato 
questa mattina. E credono che tra noi sarà tutto finito per- 
chè non lo vedrò più. Ah! questo no! Non conoscono dun- 
que le ragazze del Marais ? 

— Brava, la Maràichine, — fece la Michelonne. 

— Sì, darò loro il mio danaro, sì. Ma quanto al mio af- 
fetto, dove l’ ho messo, lo lascerò. Quell’ affetto l’ ho giurato 
come al battesimo. La miseria non mi spaventa, non ho paura 
che mi dimentichi. Il giorno in cui egli tornerà, poichè ha 
promesso di ritornare, io gli andrò incontro. Nessuno al mon- 
do me lo impedirà. Se ci fosse il Marais da traversare sopra 
una yola, se ci fosse la neve, e il gelo, e tutte le ragazze del 
borgo a beffeggiarmi, e mio padre e i miei fratelli a proibir- 
melo, andrò! 

In piedi, irritata, pareva gittare l’ amore suo e il suo ri- 
sentimento alle pareti di quella camera, non avvezza ad ascol- 
tare parole suonanti a voce alta. Parlava per sè, per sè sola, 
perchè soffriva. Guardava davanti a’ suoi occhi, vagamente, 
senza preoccuparsi della Michelonne. Questa, tuttavia, si era 
alzata. Ascoltava tutto, una scossa le correva il corpo agitato 
e sollevato, presa dalle parole di Rousille, rapita intieramente 
oltre la cerchia angusta dei suoi pensieri, in modo che ogni 
calma era sparita dal suo viso e che, sotto la zittellona oppressa 
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dalla vita, riappariva la donna, una donna che si ricordava 
e che ringiovaniva per dividere le angosce di quell’ altra. 

— Hai ragione, piccina: t’ approvo, amalo, e molto. 

Rousille, a quelle parole, abbassò gli occhi sopra la Mi- 
chelonne ed ebbe come la rivelazione d’ un essere che non 
conosceva. In quegli sguardi c’ era una fiamma; le povere 
braccia attrappite dai reumi si tendevano verso Rousille e 
tremavano per commozione. 

— Sì, amalo molto! La tua felicità è legata a lui. Lascia 
fare al tempo, ma non cedere, Rousille, ne conosco io delle 
altre che rifiutarono di sposare, in gioventù, per far piacere 
al loro babbo, e che in seguito hanno durato molta e molta 
fatica a soffocare il loro cuore! Non vivere sola, perchè è 
una cosa peggiore della morte. Il tuo Nesmy, io lo conosco. 
Il tuo Nesmy e tu, siete legati alla campagna così stretta- 
mente, come ora non usa più! FE se la vecchia zia Adelaide 
ti può servire, ti può difendere, ti può dare ciò che possiede 
per metter su casa, vieni a trovarmi, vieni, figliuola mia. 

Teneva ora Rousille abbracciata, piegata sopra il suo cor- 
petto nero. E Rousille si abbandonava alle lacrime, sulla spalla 
della Michelonne, ora che aveva detto ogni cosa. 

Ci fu per un momento nella camera lo stesso silenzio che 
regnava in tutto il villaggio, sotto la greve caldura. Poi dol- 
cemente la Michelonne si svincolò dal braccio della bimba, 
e s’ accostò alla finestra, ma in modo che non la potessero 
scorgere dal di fuori. Un angolo del Marais la incorniciava 
verso ponente, fra due tetti vicini, un triangolo dì cui i lati 
si allargavano indetinitamente nell’ erba arsa. 

— È Mathurin, — domandò a voce bassa, — è Mathurin, 
che t’ ha fatto la spia? 

— Sì, tutto il santo giorno mi teneva gli occhi addosso. 

— Capisci, è geloso, capisci. Ce l’ ha con te. 

— Perchè, disgraziato! 

— Per la tua gioventù, poveretta mia; è geloso di tutti 
coloro che potrebbero prendere il posto che gli toccava, di 
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Francois, di André, di te. Sembra un dannato, quando si sente 
dire che un altro sarà il capoccia nella cascina del babbo. Vuoi 
che io ti dica tutto ? 

La sua mano fragile si alzò mostrando la lontananza del 
Marais, ove alcuni pioppi, esili come spighe d’ avena, qua c 
là rigavano il cielo. 

— Ebbene! egli pensa ancora a colei della Seulière! 


— Povero fratello, — disse Rousille con una mossa di 
testa, — se ci pensa ancora, lei se ne infischia di lui. 
— Ingenua! — riprese la vecchia a voce bassissima. — So 


quello che so. Diffida di Mathurin, egli ha bevuto troppo alla 
tazza dell’ amore per poter dimenticare. Guardati da Félicité 
Gauvrit, perchè essa si danna per diventare moglie del ca- 
poccia, e perchè di sposi non se ne presentano più. 

Rousille stava per replicare. La Michelonne le accennò 
di tacere. Sentiva un passo nel vicoletto. Svelta, si asciugò 
gli occhi, tornò a sedersi, raccolse il lavoro, come una fan- 
ciulletta presa sul fatto dalla madre. Degli zoccoli sciacquet- 
tarono sotto il muro, oltrepassarono la scalinata che faceva 
angolo, girarono verso la scesa della piazza. 

Non era Veronica. 

Marie-Rose s’ era allontanata. Guardava la sua unica ami- 
ca, sciupata, timorosa, che però serbava ancora giovine il 
cuore. E non pensò più a ciò che avrebbe voluto rispondere. 
Disse soltanto : 

— Addio, zia Michelonne. Se avrò bisogno d’ aiuto, sa- 
prò a chi rivolgermi. 

— Addio, bimba. Guardati da Mathurin. Guardati da co- 
lei di laggiù. 

Non si parlarono più che con gli occhi i quali non lascia- 
vano di guardarsi. Rousille si ritirava all’ indietro. Presto la 
porta si aprì, il saliscendi ricadde, e nella camera restò sol- 
tanto una vecchia assai curva, che faceva il possibile per dar 
dei punti nel panno nero e che non vedeva più l’ ago. 

(Continua) RÉNÉ Bazix 


(traduzione di VICO D' ARISBI ) 


Sperequazione quaresimale 


Avendomi la Rassegna Nazionale accordata ospitalità qual- 
che altra volta, ho pensato di rivolgermi ancora al medesimo 
periodico per segnalare all’ attenzione della gente per bene e 
della legittima autorità un inconveniente molto notevole e che 
a mio giudizio, non è senza gravi conseguenze. 

Ma intendiamoci chiaro ; non intendo che fare delle sem- 
plici osservazioni j; 0 piuttosto di ripetere pubblicamente le 0s- 
servazioni che ho sentito dire tante volte qui nella mia par- 
rocchia. L'argomento è importante per tutti i buoni cristiani; 
e siccome so che la Rassegna si rivolge ai buoni cittadini non 
solo, ma anche ai buuni credenti, ed il mio Vescovo la stima, 
così questa breve comunicazione di indole quasi religiosa, non 
dispiacerà, spero, a quei lettori, che tempo fa mi udirono par- 
lare delle tendenze repubblicane degli intransigenti d’ Italia. 

Ora non parlo di giornali clericali repubblicaneggianti, 
non parlo di comitati parrocchiali: parlo di digiuno e di 
indulti. Ì 
Per norma del lettore, non è una predica che faccio ora ; 
di solito predico quando sono sul pulpito della mia parroc- 
chia ; le prediche dei giornali mi sono quanto mai uggiose. 

È quindi perfettamente inutile il ricordare che la  peni- 
tenza è un precctto divino, chiaramente significato colle parole 
di Cristo ; Îa penitenza è un elemento indispensabile della vita 
cristiana. Allo stesso modo è noto che la Chiesa, fattasi in- 
terprete del comando di Cristo, ha divisato, fino dai tempi 
antichissimi, alcuni comandamenti di penitenza, per dare una 
forma concreta al precetto generale ; tali sono le astinenze 
dalle carni il Venerdì cd il Sabato, i quattro Tempi, le vi- 
gilie prescritte, e que’ due lunghi periodi, Avvento e Quarc- 
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sima, che preparano le due grandi solennità del Natale e della 
Pasqua. La differenza tra il precetto divino della penitenza cd 
il precetto ecclesiastico che lo determina, sta in ciò, che quello 
non viene e non verrà mai meno, mentre le disposizioni della 
Chiesa possono cambiare, decadere, cadere, risorgere o dar 
luogo a forme nuove, restando sempre immutabile 1’ obbligo 
della penitenza. 

Dopo questa dichiarazione, che non è se non il sunto della 
dottrina che feci domenica ai miei parrocchiani, vengo senza 
timore all’ argomento. 

L’ Autorità religiosa, che ha fatti i decreti di astinenza, 
è dessa che, a quando a quando, li addolcisce, li sospende, in 
vista di tante considerazioni diverse ; così è stato sospeso il 
magro al Sabato, e questo indulto si ripete regolarmente, fuori 
dei tempi di penitenza : fu questo un beneficio generale. E, 
se devo dire il mio parere, è stata una buona disposizione. Un 
altro beneficio generale fu il permesso di adoperare come con- 
dimento il grasso di qualunque animale nei giorni di asti- 
nenza e di digiuno ; il permesso fu dato, e sta bene: sta bene, 
perchè tutti ne possono godere. 

Quello che trovo poco conforme al buon governo è la gran- 
de diversità di trattamento fra regione e regione, fra diocesi 
e diocesi, per ciò che riguarda l’ indulto quaresimale. Ecco 
quà: la gran diocesi di Milano, che ha il suo rito Ambrosiano, 
non impone che tre soli giorni di stretto magro ; se usciamo 
dalla zona del rito Ambrosiano il numero dei giorni aumenta. 
A Genova, a Bologna, a Firenze i giorni di stretto magro sono 
otto, sono nove, a seconda. A Napoli ci deve essere una non 
so qual Bolla crociata, la quale, dietro pagamento di una pic- 
cola somma, accorda certe immunità penitenziali, che si da- 
vano al tempo delle Crociate. 

Ora io domando: È bella questa diversità di misura? È 
certo che qualunque buon cristiano, sentendo queste notizie 
diverse, si pone la domanda: perchè in una diocesi 8’ ha a 
digiunare d’ un modo, e nell’ altra ad un altro ? Lerche que- 
sto diverso trattamento ? 
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Si suole rispondere che la diocesi è dominio proprio del 
Vescovo, il quale vi ha la piena giurisdizione ; e che ogni 
Vescovo fa come crede meglio in casa sua. Sta bene; ma in- 
tanto ne nascono dei confronti poco edificanti ; poi è assai pro- 
babile che dalle diocesi meno favorite affluiscano i fedeli -alla 
diocesi più favorita nei giorni di astinenza, per godervi santa- 
mente l’ indulto. — Alcuni moralisti dicono che questa pia im- 
migrazione, in sostanza, è un omaggio alle legge; io penso 
che qui non è questione di omaggi, ma di una legittima can- 
zonatura della legge. Che sia una canzonatura lo capisce un 
bambino ; che sia legittima lo si deduce da questo, che il pio 
disordine, per dirlo così, è causato dalla imperfezione della 
legge. Io immagino che i giorni in cui Monza, di rito ro- 
mano, ha stretto magro, e Milano ambrosiana non l’ ha, im- 
magino che i Monzesi di stretta osservanza, per rispetto al 
magro stretto di Monza, se ne andranno con pochi centesimi 
a fare il magro largo a Milano. Ora domando: È bello que- 
sto, è decoroso? 

Un caso consimile accade nell’ Emilia. A Bologna, a parte 
i 9 giorni d'olio nella Quaresima, non vi sono altri giorni 
di stretto magro; in Romagna invece sono di magro stretto 
i quattro Tempi e le vigilie comandate ; per conseguenza sono 
permessi burro, uova, latticini a sinistra del Sillaro, e proibiti 
a destra. Per questo motivo nella provincia ecclesiastica bo- 
lognese, la diocesi metropolitana usa i latticini, i quali vice- 
versa sono proibiti nelle diocesi suffraganee di Imola e di 
Faenza. Bologna ed Imola, due diocesi di una stessa provin- 
cia politica, hanno due indulti, il primo più largo, il secondo 
più stretto. 

Sono piccolezze, dirà qualcuno di quelli che hanno l’ oc- 
chio alle cose grandi della Chiesa ; ma per un povero parroco, 
per i semplici fedeli non è vero che siano piccolezze : sono fatti 
che hanno un valore, che esercitano un'influenza poco felice 
sulle coscienze, e che si potrebbero sistemare con pochissima 
fatica. 


Solitamente i Vescovi accordano indulti alle loro diocesi 
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in virtù di una concessione pontificia } ora, il pontefice è il 
medesimo per tutti, senza accettazione di persone ; qual cosa 
dunque più facile che l’ unificare gli indulti con una oppor- 
tuna perequazione ? Sarebbe una riforma poco faticosa, e che 
darebbe un aspetto più simpatico al precetto ecclesiastico del- 
l’ astinenza, più conforme ai principi della libertà cristiana. 

Non tocca a me il dire se la perequazione dei digiuni si 
debba misurare col rigore delle regioni meno favorite o colla 
dolcezza delle più favorite ; a questo penserà 1’ Autorità ; ma 
certo, l’ attuale sistema, che un labbro profano direbbe basato 
sul favoritismo, non è il migliore. 

Non mi so trattenere dal riportare per esteso l’ indulto del 
cardinale arcivescovo di Vienna per l’ anno 1897, perchè mi 
pare che potrebbe essere preso come modello di chiarezza e 
di disciplina. 

Per verità, le prescrizioni che vi si contengono non sono nè 
troppo larghe nè troppo strette, ma hanno il gran merito di essere 
assai ben divisate e di rispondere abbastanza ad alcune esigenze 
moderne. L’anno scorso fu il Correspondant (!) a farle conoscere 
in Francia ; ora io credo che la Rassegna Nazionale faccia bene 
a farle conoscere anche in Italia, perchè mi pare che gli in- 
dulti dovrebbero avere anche qui una forma semplice, e dare 
delle norme precise, e più che tutto, essere uniformi fin dove 
sì può. 

Ecco il testo dell’ indulto austriaco. 


In considerazione delle condizioni dei nostri tempi e in virtù 
dei pieni poteri ricevuti dalla Sede apostolica, io mi determino 
a prorogare per l’anno 1897, nel modo che segue, le mitigazioni 
già antecedentemente fatte al terzo comandamento della Chiesa. 

I. I giorni di Digiuno completo, cioè quelli nei quali è inter- 
detto non solo di usar alimenti grassi, ma di fare al giorno più 
di un pranzo che saziî (Saettigung) sono : 

1) il Mercoledì delle Ceneri; 


2) I tre ultimi giorni della Settimana santa; 


(1) 25 febbraio 1893. 
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Si suole rispondere che la diocesi è dominio proprio del 
Vescovo, il quale vi ha la piena giurisdizione; e che ogni 
Vescovo fa come crede meglio in casa sua. Sta bene; ma in- 
tanto ne nascono dei confronti poco edificanti ; poi è assai pro- 
babile che dalle diocesi meno favorite affluiscano i fedeli -alla 
diocesi più favorita nei giorni di astinenza, per godervi santa- 
mente l’ indulto. — Alcuni moralisti dicono che questa pia im- 
migrazione, in sostanza, è un omaggio alle legge ; io penso 
che qui non è questione di omaggi, ma di una legittima can- 
zonatura della legge. Che sia una canzonatura lo capisce un 
bambino ; che sia legittima lo si deduce da questo, che il pio 
disordine, per dirlo così, è causato dalla imperfezione della 
legge. Io immagino che i giorni in cui Monza, di rito ro- 
mano, ha stretto magro, e Milano ambrosiana non l’ ha, im- 
magino che i Monzesi di stretta osservanza, per rispetto al 
magro stretto di Monza, se ne andranno con pochi centesimi 
a fare il magro largo a Milano. Ora domando: È bello que- 
sto, è decoroso ? 

Un caso consimile accade nell’ Emilia. A Bologna, a parte 
i 9 giorni d'olio nella Quaresima, non vi sono altri giorni 
di stretto magro; in Romagna invece sono di magro stretto 
i quattro Tempi e le vigilie comandate ; per conseguenza sono 
permessi burro, uova, latticini a sinistra del Sillaro, e proibiti 
a destra. Per questo motivo nella provincia ecclesiastica bo- 
lognese, la diocesi metropolitana usa i latticinî, i quali vice- 
versa sono proibiti nelle diocesi suffraganee di Imola e di 
Faenza. Bologna ed Imola, due diocesi di una stessa provin- 
cia politica, hanno due indulti, il primo più largo, il secondo 
più stretto. 0 

Sono piccolezze, dirà qualcuno di quelli che hanno } 
chio alle cose grandi della Chiesa; ma per un povero ps i 
per i semplici fedeli non è vero che siano piccolezza 
che hanno un valore, che esercitano un’ influegg det 


fatica. 
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3) Le vigilie della Pentecoste, di Natale e dell'Assunzione della 
Vergine; 

4) Tutti i Venerdì della Quaresima e dell'Avvento; 

5) I Mercoledì e i Venerdì delle quattro Tempora. 

II. I giorni di Digiuno con dispensa, cioè quelli nei quali sus- 
siste l'interdizione da più di un pasto che sazia per giorno, ma 
in cui però è permesso l’ uso degli alimenti grassi, sono: 

1) I giorni di settimana della Quaresima non menzionati nel 
paragrafo precedente ed i mercoledì dell'Avvento; 

2) La vigilia della Festa dei Santi apostoli Pietro e Paolo, di 
Ognissanti e dell’ Immacolata Concezione. 

III. I giorni di semplice astinenza, cioè quelli nei quali è sol- 
tanto interdetto l’uso degli alimenti grassi, ma si ha la libertà di 
fare parecchi pasti che saziano, sono: 

Tutti i Venerdì dell’ anno non citati nei paragrafi precedenti, 
se non coincidono con una festa d’obbligo. Quando una festa d’ob- 
bligo cade in Venerdì, l’ uso degli alimenti grassi è permesso. Que- 
st’ uso degli alimenti grassi è pure permesso nelle Domeniche di 
quaresima. L'uso del grasso animale per la preparazione delle pie- 
tanze è permesso per tutti i giorni di digiuno e per i venerdì 
dell’ intiero anno. . 

Oltre queste concessioni generali, delle quali può usare chiun- 
que (ad eccezione dei religiosi, i quali sono astretti alle mortifi- 
cazioni prescritte dalle loro regole) sono ancora accordate alcune 
supplementari concessioni alle persone che si trovano in condizioni 
speciali. 

È permesso l'uso degli alimenti grassi: 

1) In tutte le borgate, od agglomerazioni, nelle quali una fiera 
annuale coincide con un giorno di digiuno o di astinenza, per 
quel giorno; | 

2) A tutti gli operai di fabbriche o di miniere e a tutti i viag- 
giatori laici obbligati ad alloggiare all’ albergo; 

A tutti gli altri laici obbligati a mangiare al ristorante o 
a tarsì portare in casa il loro mangiare è permesso l’ uso degli 
alimenti grassi per tutti i Venerdì dell’anno e per tutti i giorni 
di digiuno completo indicato sopra, eccettuato il Mercoledì delle 
Ceneri, i tre ultimi giorni della Settimana Santa, e le vigilie della 
Pentecoste e di Natale. 
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3) Per tutto l’anno eccettuato il Venerdì Santo, è pure per- 
messo a tutti coloro che per ristabilire la loro salute soggiornano 
in una Stazione termale, come pure è permesso ai parenti ed alle 
persone di servizio che li accompagnano; 

al personale dei treni, ed a tutti i viaggiatori obbligati, du- 
rante il viaggio in ferrovia, a mangiare nei duffets delle stazioni; 

a tutte le persone che non sono indipendenti, obbligate a vi- 
vere in una famiglia od in una casa, nella quale, nei giorni ma- 
gri, non trovano alimenti magri; 

a tutti i poveri che per nutrirsi debbono ricorrere alle cari- 
tà altrui. 

Dall’ interdizione di più d'un pasto che sazia per giorno ma 
non dalla astensione di alimenti grassi, sono dispensati : 

Coloro che non hanno ancora ventun anno, o ne hanno pas- 
sati sessanta; coloro che devono eseguire lavori penosi. 

Sono dispensati da qualunque digiuno od astinenza i malati ed 
i convalescenti i quali, per avviso del medico, non possono sop- 
portare gli alimenti magri, oppure hanno bisogno di far uso della 
carne per ristabilire la loro salute. Quanto alle persone deboli e 
malaticcie, lo stato delle quali è costantemente precario ed a co- 
loro che possono tar valere un grosso motivo di tolleranza, esse 
debbono domandare una dispensa dall’ Ordinario, o direttamente 
o per mezzo del Confessore. 

Bisogna finalmente ricordare che in tutti i giorni di digiuno 
nel quale è permesso l’uso della carne per dispensa, come nelle 
domeniche di quaresima, non è permesso di mangiare, allo stesso 
pasto, carne e pesce. Ù 

Tutti coloro che faranno uso delle suddette concessioni sono 
obbligati a supplire alla stretta osservanza dei comandamenti della 
Chiesa, particolarmente colla preghiera ed accostandosi poi tre- 
quentemente ai Sacramenti, come pure praticando opere spirituali 
e temporali' di misericordia. Fra queste sono raccomandate prin- 
cipalmente le Opere delle diverse associazioni Cattoliche che hanno 
per iscopo il sollievo delle miserie nelle classi operaie, l’ educa- 
zione cristiana della gioventù e la costruzione di Chiese nei nuovi 
quartieri della città di Vienna. 

Possa la mansuetudine colla quale la nostra Madre Santa Chiesa 


considera nella sua legislazione le debolezze umane esser per i 
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suoi figli uno stimolo ad osservare con altrettanto scrupolo ed al- 
trettanta fedeltà i comandamenti così raddolciti : Dio Padre, Fi- 
gliuolo e Spirito Santo vi accordi a questo scopo le sue grazie. 
Vienna, 7 Febbraio 1897. 
+ ANTONIO GIUSEPPE 


Cardinale Gruscha, Principe-Arcivescove. 


Se ben sì osserva, «la legge comune è così espressa che 
tutti la possono intendere bene ; ed è così mitigata che quasi 
tutti la possono osservare. Oltre a questo, è bello il trovar ri- 
cordate nell’ indulto le dispense a certe categorie di persone. 
Questa chiara enunciazione facilita assai la conoscenza e la pra- 
tica della legge dell’ astinenza, senza bisogno di dover ricor- 
rere a delle dispense sporadiche, che i fedeli generalmente 
trascurano di domandare. 

In Italia, chi desidera una dispensa dal digiuno o dal ma- 
gro, si rivolge al parroco o al confessore ; così almeno si do- 
vrebbe fare; ma nella realtà se ne fa a meno troppo spesso, 
per noncuranza di solito. In fatto di vita religiosa, molti non 
se lo vogliono credere, ma è dolore il confessare che si va de- 
cadendo, non ostante che per certe cose cattoliche sembri ci sia 
molto rumore. Che cosa importa ad un parroco l’ aver un 
Comitato parrocchiale con vessillo, l’ aver una banda cattoli- 
ca ? che cosa gli giovano le banche cattoliche, anche se fanno 
buoni affari ? Un bel niente, se si trasgredisce la legge di Dio 
e diminuisce il numero di quelli che si accostano a’ Sacramenti 
nella Pasqua. 

Certo che i trasgressori delle leggi dell’ astinenza fanno 
male ; ma non ci sarebbe modo di risparmiare queste colpe ? 
Ebbene ; 1’ indulto austriaco dispensa preventivamente alcune 
categorie di persone, ed indica con chiarezza certi casi nei 
quali la dispensa può aver luogo da sè, senza ricorrere ad un 
permesso formale. 

Gli operai, le persone che devono andare all’ albergo, i 
viaggiatori delle ferrovie, i bagnanti delle stazioni d’ acqua 
minerale sono ricordati nominatamente ed alleggeriti dal peso 
dell’ astinenza. I’ eminente cardinale parla di buffet delle sta- 
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zioni ; eppure egli sapeva che anche nel venerdì e specialmente 
le vigilie delle grandi solennità, le stazioni sono assiepate di 
cittadini, che vanno o al mare od alla campagna od ai monti 
a respirare un po’ d’ aria buona, a cercare qualche ora di ri- 
storo; egli sapeva che in questi casi non è facile procurarsi un 
pranzo di magro, e che, uscendo dall’ ufficio quegli impiegati 
che corrono a prendere il treno, non hanno tempo di passare 
dal parroco a chiedere la dispensa. 

Lg dispensa del magro accordata ai poveri è certo confor- 
me alla dottrina di tutti i teologi; ma, come osserva la rivista 
francese, c’ è una certa generosità delicata nell’ aver formolato 
in termini generali questo indulto di carità, risparmiando al 
povero una supplica ed una dichiarazione, che per alcuni è più 
faticosa di una trasgressione. 

I, esenzione legale per quelli che hanno passato i sessanta 
anni è generalmente ammessa dai teologi, e forse non è nem- 
meno necessario di annunciarla in un indulto; questo si in- 
tende anche senza dirlo, dicono alcuni : ma si intende assai me- 
glio dicendolo ; anzi, a me pare assai meglio dirlo, e dirlo chiaro 
e farlo sapere. Che lo sappiano i preti va bene, ma importa che 
lo sappiano tutti i fedeli, e che si levino di mezzo tanti vani 
scrupoli de’ poveri vecchi, che non sono preti e non hanno stu- 
diato di teologia. 

Il vantaggio grande di questo iudulto austriaco è quello 
di essere ben chiaro, per tutti, e di formolare nominatamente 
la dispensa per quelle persone che sarebbero già naturalmente 
dispensate, ma che da noi devono ottenere un permesso. Quei 
permessi impliciti che si sogliono prendere d’ arbitrio dai no- 
stri operai, dai nostri contadini non sono certo un omaggio 
alla legge, ma piuttosto un indizio di ignoranza della legge 
o di indifferenza religiosa. 

Due cose dunque mi sembrano desiderabili a proposito 
di astinenze e di indulti: una maggior perequazione di legge 
ed una maggior chiarezza di norme per 1’ applicazione della 


legge. 
PARROCO ITALIANO. 


IL CARDINALE MANNING 


e la Questione Romana 


Cd 


Il Cardinale ‘Manning fermatosi a Genova nel Dicembre 
1883, reduce da Roma, ove erasi recato per l’ ultima volta, 
scrivendo le impressioni riportate dall’ Eterna Città, nota come 
le questioni del Potere Temporale e dell’ astensione dalle urne 
occupassero allora tutti gli animi e come la Kassegna Nazio- 
nal: apertamente le discutesse. Questo fatto è citato nella Vita 
del Cardinale Manning scritta dal Purcell ('). 

Tradurla questa vita in italiano sarebbe opera’ eminen- 
temente pregevole ed utile; ma la mole di due volumi di 800 
pagine ciascuno la farebbe forse di poca gradita lettura per 
gli italiani, i quali non vi troverebbero tutto quell’ interesse 
proprio del popolo inglese. Di più il Purcell, che merita ogni 
lode per la cruda sincerità che spira generalmente dal suo li- 
bro, fa un’ eccezione per l’ [talia ed il suo governo passato e 
presente con un’ animosità e uno spirito di partito preso, che 
urterebbero non poco quanti si vantano di amar Dio e la 
patria. | 

Ciò non ostante il libro del Purcell ha pagine preziose 
per noì, poichè narra con la sua usata lealtà il mutamento 
che subirono le opinioni del Manning riguardo al Potere Tem- 
porale e come deplorasse negli ultimi anni di sua vita la po- 
litica seguita dalla Santa Sede verso 1’ Italia. 

Ed è appunto questo lato della Vita del Cardinale Man- 
ning che voglio porre sott’ occhio ai mici lettori, mosso dal- 


(') Life of Cardinal Manning by C. S. Purcell, pag. 550, Vol. IL 
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l’ osservazione del Cardinale, sopra citata, la quale sembra 
incoraggiare la Rassegna Nazionale nella via intrapresa. 

Nel 1860 e 61 Manning, da pochi anni Prevosto di We- 
stminster, sì mostrò accanito difensore del Potere Temporale 
predicando e pubblicando una serie di Discorsi nei quali an- 
nunziava : « che il Potere Temporale dei Papi sarebbe a tempo 
debito definito come Dogma di Fede (!) ». Nè di ciò pago, 
profetizzava che Roma avrebbe potuto diventare la città del- 
l’ Anti-Cristo, offendendo con ciò non poco i Romani. Simili 
esagerazioni furono però mal accolte; e Manning ebbe la sor- 
presa e la costernazione di sentire che i suoi Discorsi erano 
stati censurati e minacciati dell’ Indice! Ad evitare tanta sven- 
tura ricorse al fido alleato Monsignore Talbot, cameriere in- 
timo e confidente di Pio IX; il quale proponendo modifi- 
‘azioni opportune ai discorsi, non solo lo salvò dall’ Indice, 
ina gli ottenne l’ approvazione di Propaganda. La corrispon- 
denza che a questo proposito ebbe luogo tra i due Monsigno- 
ri (*) è interessantissima nel suo genere ed occupa parecchie 
pagine del II volume del Purcell. 

Eppure fin d’ allora vi fu chi dissentiva ; ed il Ramdler, 
periodico cattolico approvato dall’ episcopato inglese e diretto 
dal celebre Padre Newman, stampò un articolo contro il Po- 
tere Temporale, che M.gre Talbot in una sua lettera a Man- 
ning chiama « dei più offensivi » e lo denunzia a Manning, 
perchè richiami su di esso l’ attenzione del Cardinale Wiseman 
e lo faccia ritrattare minacciando altrimenti di deferirlo alla 
competente autorità ! (3) A questa lettera manca la risposta; 
ma sembra che il Rambler non fosse inquietato e che la cosa 
fosse messa in tacere. 

Il Manning però non si ristette nella sua campagna a fa- 
vore del Potere Temporale j si riamicò con Gladstone (*), dal 


(') Life of Cardinal Manning by C. S. Purcell, pag. 152, lI vol. 
(®) Il Maoning era stato creato Proto-notario Apostolico nel 186). 
(3) Life of Cardinal Manning, pag. 185, Vol. II. 

(*) Ibid. pag. 162, Vol. II. 
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quale erasi allontanato all’ epoca della sua conversione al cat- 
tolicismo, per ridurlo a disegni più favorevoli alle mire del 
Papato e fece quanto gli era possibile per indurre gli altri 
uomini di Stato Inglesi ad opporsi alle brame della Rivolu- 
zione Italiana. 

Caduto il Potere Temporale, era naturale che il Manning, 
allora Arcivescovo di Westminster, fosse uno dei più veementi 
nel protestare contro l’ occupazione di Roma, che in un suo 
articolo comparso 1’ 8 ottobre 1870 sul Tablet chiamò «delitto 
contro la moralità pubblica » qualificando come malfattori gli 
invasori ('). A questa protesta tenne dietro un Discorso su 
<« Roma capitale della Cristianità » e tre lettere Pastorali al 
Clero Diocesano in difesa dei diritti temporali e spirituali Gella 
Santa Sede. Stampò anche questi, sotto il titolo di Petri Pri- 
vilegium. Incrollabile nella sua fede nel Poter Temporale, pre- 
diceva che sarebbe così certamente ristabilito come è certo che 
il giorno segue la notte: quanto modo si rimetteva a Dio ri- 
luttante di adoperare mezzi violenti. 

M." Odo Russell, che gli era stato compagno a Roma du- 
rante il Concilio Vaticano quale incaricato dell’ Inghilterra, 
richiamato al Z'oreign Office, teneva 1’ Arcivescovo di West- 
minster al corrente di quanto succedeva a Roma. Notevole 
fra le altre la seguente lettera di M. Russell a Manning : « Sono 
sicuro che il Cardinale Antonelli non cederà mai; e n° è prova 
il suo linguaggio a Jervoise, come rigetterà sempre il modus 
vivendi proposto. Non così Pio IX, che dopo 1’ occupazione di 
Roma sembra abbia detto a gnalche diplomatico ch'egli co- 
minciava a pensare fosse volere di Dio che il Dominio Tem- 
porale cessasse. Se S. Santità ritorna alla sua politica italiana 
del 18418, la posizione del Cardinale Antonelli diventerà inso- 
stenibile, la scuola del Di Pietro, Silvestri e Di Luca salirà 
tosto al potere e un modus vivendi sarà stabilito. Allora il 
problema per il mondo cattolico sarà tra la perdita del Potere 


(') Ibid pag. 461, Vol. Il. 
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Temporale e le sue conseguenze, o il Papato in esilio con le sue 
speranze. In ambo i casi il contrasto sarà di beneficio alla 
Chiesa (') ». 

Ma il succedersi degli eventi in Francia venne a disto- 
gliere gli animi dalla questione Romana e lo stesso Manning, 
assorto in nuove cure, lasciò in pace Roma ed i suoi invasori. 

È nella risposta agli attacchi di Gladstone contro i De- 
creti del Concilio Vaticano, che la clericale Voce della Verità 
scorse il primo apparire in Manning di sintomi di concilia- 
zione, 11 Padre O’Callaghan, rettore del Collegio Inglese a Roma 
ne diede subito avviso al Prelato inglese, assicurandolo però 
che il suo articolo era riuscito di piena soddisfazione per il 
Santo Padre. 

« Se l’ Italia, scriveva Manning, si accorgerà che la que- 
stione Romana è e sarà sempre fonte di debolezza, di con- 
tesa e di pericolo per il suo benessere, e ciò vedendo la ri- 
solverà pacificamente come sola l’ Italia può farlo, distruggendo 
la sua politica anti-cattolica e perciò anti-italiana, allora la 
sua unità ed indipendenza saranno assicurate dalla spontanea 
cooperazione di un popolo unito, raccolto attorno al centro 
di tutte le sue glorie cristiane (*) ». 

È facile immaginarsi come queste parole spiacessero al 
partito intransigente, che, a detta (*) di Sir A. Paget amba- 
sciatore Inglese a Roma, rendeva difficile al Governo una po- 
litica favorevole alla Religione, scagliando per mezzo de’ suoi 
giornali quotidiani insulti alla Monarchia ed al governo senza 
nascondere il loro desiderio, che l’ attuale stato di cose rovi- 
nasse anche per mezzo d’ intervento straniero. 

L’ espressione di questo desiderio irritava il Manning, poi- 
chè egli era sempre più convinto che la soluzione della que- 
stione Romana dovesse risolversi tra il Papa e l’Italia, rite- 
nendo che l’ intervento straniero in armi avrebbe annegato 


(1) Ibid. pag. 482, Vol. II. 
(?) Ibid. pag. 483, Vol. II. 
(3) 1bid. pag. 520, Vol. II. 
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nel sangue la fede cattolica in Italia ('). — Ma quali mezzi esco- 
gitare per riuscire a questa pacificazione ? Non era nella na- 
tura del Cardinale Manning di starsene ozioso mentre al centro 
del mondo cattolico le cose andavano di male in peggio. Or- 
mai il Potere Temporale era caduto ; una politica di protesta 
passiva e querula non serviva che a dare in mano a miscre- 
denti il governo della penisola, che avrebbero con le lor leggi 
recato un male irrimediabile alla Religione in Italia. Conve- 
niva adattarsi al fatto compiuto e cercare di formare in Ita- 
lia un partito cattolico che potesse risolvere pacificamente e 
con mutua soddisfazione la Questione Romana. Dominato da 
questa idea il Cardinale non ristette perchè al Vaticano si 
mutasse consiglio e, visto che i Cardinali in carica non gli 
davano ascolto, si rivolse direttamente (*) al Santo Padre pro- 
ponendogli di mutare completamente la politica del suo pre- 
decessore, ritirando il Decreto del non expedit e lasciando così 
liberi i cattolici italiani di adire alle urne e nominare i loro 
deputati. Con ciò si sarebbe a poco a poco formato un par- 
tito cattolico che avrebbe servito di contrappeso al partito 
rivoluzionario ed avrebbe propugnato leggi favorevoli alla 
Chiesa. Di più il Cardinale Manning spingeva il Papa a met- 
tere la sua fiducia non nei Re e nei Governi, ma nel popolo. 
Un appello fatto in nome del Papa dai Vescovi e dal Clero 
al popolo italiano, perchè eleggesse deputati favorevoli alla 
Chiesa avrebbe certo sortito il suo effetto. 

Ma Leone XIII si risentì della proposta, c con amara di- 
sillusione il Manning dovette convincersi esser falsa la voce, che 
additava il già Cardinale Pecci come favorevole alla Conci- 
liazione. 

(Questo cambiamento di fronte, come lo chiama il Purcell, 
riguardo al Poter Temporale, oltre al mettere in disaccordo il 
Manning con la Curia Romana, lo fece considerare dai Gesuiti 


(!) Ibid. pag. 615. 
(?) Infe of Card. Manning by E. Purcell, Vol. 1I, pag. 610, 611 
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come un rinnegato ul punto da proibire al direttore di un loro 
giornale di citare con elogio il nome di Manning! (') 

Ma ciò non smosse punto le opinioni del grande Arcive- 
scovo inglese, nè scemò il suo interessamento per l’ Italia ; 
era persuaso che una tregua tra il Papa ed il Re avrebbe 
aperto una nuova éra di pace e prosperità tanto per la Chiesa, 
quanto per l’ Italia. Noncurante che a Roma lo chiamassero 
° l’IHalianissimo egli rispondeva a chi gli ricordava. il suo pas- 
sato: « Ora soltanto comincio a prender piede nella questione 
Italiana ».(*) 

In una lettera ad un italiano, ringraziando dell’ invio 
dello scritto sulla Conciliazione del Tosti, egli ripete quanto 
sia contrario alla politica nè eletti, nè elettori : e prorompe in 
questo grido : « Moltitudini di anime vanno perdute ogni an- 
no in Italia! » E che era per il santo Cardinale un dominio 
temporale di fronte alla salvezza delle anime? 

Nella nota autobiografica scritta il 19 Aprile 1889, dopo 
aver riassunto come il popolo inglese andò perduto per la fede 
dopo aver segnalato « la politica spagnuola, la cospirazione 
politica ed il reguo di Giacomo II quali cause che avevano 
tolto al cattolicismo la confidenza ed il cuore degli Inglesi » 
il Cardinale Manning così scrisse della politica seguita in Ita- 
lia: « E così io temo sarà dell’ Italia. L’ abdicazione del do- 
vere naturale, chiamata astensione, non è l’ intenzione della 
Santa Sede, ma di colui che la promosse e la promuoverà 
finchè non sarà spazzato via dal cammino, Quousque Do- 
mini ! » (3) 

Fino a quando?... — Iddio voglia che non sia troppo tardi 
e che presto possa essere ribenedetta da un Pontefice, come 
già fu da Pio IX, l’ éra novella. 

E. S. Kinsawan. 


(') Ibid. p. 615. 
(?) Ibid. p. 616. 
(9) Ibid. p. 617. 
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Il partito Conservatore 


I lettori della /tassegna: Nazionale non si meraviglie- 
ranno se, apostolo convinto della imprescindibile necessità 
che coraggiosamente »’ affermi in Italia un vero e franco 
partito conservatore, di tratto’ in tratto io torni a discorrere 
di esso nelle colonne di questo pregiato periodico. 

E difatti qual sede migliore si potrebbe trovare per 
consimile importante argomento all’ infuori della Rassegna, 
il cui programma è precisamente quello di difendere la unità 
e l’ incolumità della patria, contro le mene dei partiti avan- 
zati, propuguando una saggia politica di rispetto per il 
sentimento religioso, che è nel cuore della grandissima mag- 
gioranza degli italiani? 

A tale scopo era ispirato certamente 1’ ultimo mio ar- 
ticolo pubblicato nella Rassegna del primo ottobre u. s. 
contro il quale furibondo si è scagliato un ben noto perio- 
dico intransigente della ‘Penisola. Ma tutte le contumelie 
che quel giornale scagliò contro il mio lavoro, non mi di- 
stolgono dal continuare nella via che mi sono tracciata. 

Sono pertanto contento di trovarmi d’ accordo con que! 
giornale, là dove deplora i deleteri effetti: della massoneria 
in Italia, anzi gli sono grato di avere testualmente riportati 
i brani del mio scritto che di massoneria discorrevano. Io 
reputo per altro che in un acre molto più alto dobbiamo 
portarci allora quando di partito conservatore si voglia di- 
scutere. Le colpe e i difetti, e persino i nomi dei vecchi 
partiti di destra e di sinistra, di moderati e di non moderati 
devono essere dimenticati. 
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IL’ argomentazione deve essere oggettiva e serena. Si 
deve riflettere che a costo di tanti sagrifici 1’ unità della 
patria fu raggiunta in un modo cotanto rapido e fortunato 
che davvero bisogna riconoscere che la Provvidenza 1 ha 
voluta, ad onta di tutti gli ostacoli e difficoltà che gli uo- 
mini vi frapposero. È un fatto che il secolo che sta per 
finire, cominciato col terrore e colla distruzione degli ordi- 
namenti passati, ha maturato in Europa il principio del 
rispetto per la nazionalità dei popoli, sicchè prima che il 
ventesimo secolo incominci la nazionalità italiana e la ger- 
manica sono due opere compiute. 

Si deve, per vero, riconoscere che a procurare questo 
felice risultato contribuì efficacemente il preponderare di 
quei principi liberali e democratici che condussero a far ac- 
cettare l abolizione di molti privilegi che ora non avreb- 
bero più ragione d’ essere, 1’ adozione di parecchi assiomi 
che facilitarono 1)’ eguaglianza dei cittadini in faccia alla 
legge, e la promulgazione di quelle disposizioni che com- 
prensivamente si accennano sotto il titolo di Leggi sociali. 
È però innegabile che appunto la smania di esagerare la 
portata di siffatti principî ha rafforzato in molti Stati, e 
specialmente in Italia, quel partito che si chiamò di sinistra, 
o radicale, partito che tosto prese la mano agli! stessi suoi 
capi, e infine diè più libero corso al socialismo e alla anar- 
chia. Conseguenze naturalissime di questa condizione di 
cose furono ; la licenza sostituita alla libertà, l’ arbitrio alla 
giustizia, facendo seriamente paventare una tirannia nuova, 
altrettanto deleteria e perturbante quanto 1’ assolutismo che 
la Rivoluzione francese aveva distrutto, e quanto meno reso 
più ragionevole. Così pure dobbiamo riconoscere che ]’ Ita- 
lia, per costituirsi dovette insieme agli altri distruggere lo 
stato pontificio, e quindi tirarsi addosso le ire e i risenti- 
menti del Vaticano ; e il Partito così detto moderato, che 
era allora al potere dovette promulgare leggi e disposizioni 
che avevano per così dire carattere Ghibellino. 
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In Italia però il sentimento religioso della grandissima 
maggioranza, non ha mai confuso la Religione dei proprii 
Padri colle mene e gli interessi del Potere temporale del 
Pontefice. Ha sempre creduto e crede che fra i primi doveri 
del buon Cristiano siavi quello di volere una, rispettata e 
forte la Patria. 

Basta risalire al grido di rivolta del 1848 che era W. 
l’ Italia e W. Pio nono, per convincersi dellà verità di quanto 
più sopra ho accennato. Che tale sia veramente lo stato 
delle cose in questo delicatissimo argomento non abbisogna 
di essere con lunghi argomenti dimostrato. È quistione di 
sentimento universale e il sentimento non si discute, lo si 
constata. La stella d’Italia non è frase vuota di senso, 
giacchè in mezzo a tutto, ad onta di tutto, ci condusse in 
porto, talchè oggi possiamo veramente con orgoglio asserire 
essere la Patria nostra non già una espressione geografica, 
ma una Potenza forte e rispettata nel Congresso delle Na- 
zioni. | 

Ora di fronte a questo colossale, inaspettato risultato 
è dovere di chiunque senta carità di patria, il preoccuparsi 
di conservare la posizione conquistata, di non pregiudicare 
con inconsulta leggerezza i grandi benefici che abbiamo ot- 
tenuti. Fra le altre fortune d’ Italia, anzi primissima fra di 
esse, avemmo quella di una Dinastia che ne ha preso le 
redini, e degnamente si è assunta il compito di rappresen- 
tarla. L’ amore degli italiani per essa, divampato nei plebi- 
sciti, che P hanno voluta, andò sempre più consolidandosi 
e facendosi più grande. Da essa è emanata ed emana la più 
sana, la più nobile delle nostre istituzioni, Y’ Esercito che 
sempre sì è dimostrato pari alla alta missione ad esso affi- 
data, quella cioè di difendere la Patria dai nemici esterni 
ed interni di essa. 

A tal proposito mi sia concessa una osservazione. Repu- 
to che la bontà di un esercito molto più facilmente si esplica 
e si mantiene quando lo stato, cui appartiene, è retto a 
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monarchia anzichè a repubblica, e di questa verità facil- 
mente si convince studiando le condizioni di una nazione 
sorella e vicina che non ha come noi la fortuna d’ avere una 
monarchia amata e simpatica come la nostra. Oltre a ciò 
sta sempre il gran principio che è supremo interesse degli 
italiani di essere retti a monarchia anzichè a repubblica, 
giacchè quella ci unisce questa ci smembrerebbe. È questo 
un assioma così vero e indiscutibile che all’ illustre statista, 
che per il primo lo disse, vale a far perdonare moltissimi pec- 
cati che davvero gli si ponno rimproverare. I tristissimi 
fatti verificatisi nel 1898 devono essere un seriissimo av- 
vertimento per l’ Italia. La pronta applicazione di severe 
misure di repressione valsero a ristabilire materialmente 
l’ ordine, ma le recriminazioni e le discussioni, a cui abbiamo 
assistito in Parlamento e sui giornali, infondono grande tri- 
stezza, giacchè finiscono per spostare completamente le par- 
ti: — gli offensori della società, i colpevoli di averla tur- 
bata, sono fatti passare per martiri innocenti, mentre si vor- 
rebbe attribuire tutta la colpa a coloro, i quali, compiendo 
atto di alto patriottismo, seppero scongiurare mali maggiori. 

È desolante il vedere, come vediamo, che deva essere 
lecito di far violenza alla coscienza dei singoli deputati per 
costringerli a dichiarazioni, a impegni che compromettono 
la libertà del loro voto, della loro condotta in Parlamento. 

Dopo i fatti del maggio 1898 il ministero Rudini è ca- 
duto non tanto per la colpa di non averli saputo prevedere, 
ma più ancora perchè ebbe ardire di esternare lealmente il 
proposito d’ attuare leggi e misure che valessero a preve- 
nire i disordini per 1’ avvenire. Di guisa che non solo non 
Ri volle il prevenire per non dovere poi reprimere, ma si negò 
alla Società il sacrosanto diritto di punire i colpevoli, giac- 
chè ad essi, in omaggio alla libertà, deve essere concesso 
di offendere, come loro piace, la Società, e quindi ad essì 
deve essere riservata la più completa immunità !! Però, 
confessiamolo, in mezzo a tanta confusione di cose, la gran 
massa degli italiani non si lasciò trascinare dalle ubbìe che 
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causarono la detta confusione, ed ora fanno ogni srorzo per 
mantenerla. Un grande scetticismo si è manifestato e va 
facendosi strada ogni giorno più, e nella coscienza dei più 
è latente la speranza che alla fin fine un rimedio si deve 
trovare. Poca fiducia si ha ormai nel Parlamento il cui ere- 
dito va certamente scemando, giacchè si sente che la Camera 
dei deputati non è all’ unisono colla coscienza del paese. 
Libertà di fare il bene, du tutti si ammette, deve essere ge- 
losamente custodita e garantita, ma libertà di far il male (e 
male è certamente il turbare la quiete del paese) deve es- 
sere severamente impedita. La migliore riprova di questo 
sentimento risiede nel fatto che lo stesso generale Pelloux, 
chiamato a succedere al marchese di Rudinì nel supremo go- 
verno della cosa pubblica, dopo soli otto mesi di ammini- 
strazione si vide, nella lealtà sua indiscutibile, costretto a 
proporre quanto presso a poco il suo predecessore aveva 
proposto (e per il qual fatto era caduto) di riformare cioè 
la legge elettorale, di attuare una provvida ed efficace legge 
sulla stampa, di studiare infine il modo che il diritto d’ asso- 
ciazione non possa degenerare nella facoltà di cospirare a 
danno della Patria e delle Istituzioni che liberamente Essa 
sì volle dare, come nel 1898, 8’ è verificato. Dio voglia che 
l’ on. Pelloux riesca a portare in porto le provvide sue pro- 
poste per quanto riputate insufficienti ! Se ciò accadrà, non 
saranno forse completamente giustificate le origini, e certe 
amicizie del Ministero da esso presieduto, ma ciò non monta, 
il generale Pelloux avrà il vanto d’ aver compiuta opera al- 
tamente patriottica e salutare. Migliorata la legge elettorale, 
certamente si rialzerà il livello della Camera dei Deputati ed 
essa sarà veramente la rappresentanza, la espressione del 
Paese. Impedita la intemperanza della stampa e regolato il 
diritto d’ associazione, è lecito sperare che il buon senso, la 
logica possano ritornare a galla, e non si veda, come pur 
troppo spesso accade, trionfare il formalismo, 1’ intrigo, la 
bassa speculazione. | 

Tali pur essendo le condizioni politiche del nostro Paese, 
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è pur vero che l’ Italia nell’ ultimo trentennio ha fatto dei 
progressi enormi, e temerario non è certamente 1’ asserire 
che un brillante avvenire per Essa si prepara nel campo 
industriale, agricolo ed economico. Gli Italiani dopo un lungo 
periodo di oppressione si sono realmente risvegliati, e sono 
divenuti un popolo lavoratore. È per questo naturalissimo 
che in fondo all’ animo loro si facciano strada ed allignino 
le aspirazioni al Conservatorismo. Si lavora per guadagnare, 
logico dunque si desideri conservare ed aumentare il lucro 
con tanta fatica ottenuto. Le false teorie dei politicanti pos- 
sono per un quarto d’ ora sedurre le masse e produrre con- 
vulsioni e magari disordini, ma la calma presto ritorna, e 
colla calma, la riflessione e il ragionamento. Il Partito Con- 
servatore esiste e comprende la grandissima maggioranza 
degli interessati alla prosperità del Paese. È consolante il 
poter constatare che gli uomini che giungono al potere se 
ne devono persuxlere e verso quella meta rivolgono i loro 
sforzi. Importa dunque assai che i deputati che ai partiti 
estremi non appartengono si mettano una buona volta d’ ac- 
cordo e smettano di farsi basse guerricciuole fra loro, ritar- 
dando c ostacolando il naturale svolgimento delle aspirazioni 
di un partito che solo può assicurare la felicità del Paese, 
Volessero i Deputati che non sono della cosidetta sinistra, 0 
che per lo meno siedono sui banchi più temperati di questa, 
comprendere che il Partito Conservatore in Italia non si 
divide come essi, in Rudiniani, Colombiani, Sonniniani e 
Prinettiani. 

Il Partito Conservatore è, e non può a meno di essere, 
un partito di larghissime vedute, stanco ormai di queste 
fittizie divisioni, e che a nessun altro intento mira se non 
al maggior bene della Patria. Convinti di tale suprema ne- 
cessità si mettano concordi al lavoro e dai loro studii esca 
un franco programma di saggia amministrazione conserva- 
trice, cominciando dal limitare, fin dove la convenienza lo 
consente, le spese. Cardine principalissimo di un tal pro- 
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gramma deve essere che nè lo Statuto del Regno, nè le 
leggi fondamentali dello Stato possono essere in nessuo mo- 
do discusse, o toccate. Bandiera dei conservatori sia: che 
la libertà degli individui non possa mai ferire o menomare 
la libertà della società, e che, in una parola, a nessuno sia 
permesso offendere le istituzioni che della società formano 
il fondamento. 

Honeste vivere, neeminem ledere, suum unicuique tribuere, 
sia la norma dei governanti e governati. Nel pensiero - e 
nel cuore degli italiani non può che essere considerato con 
simpatia e con fiducia un movimento di concentrazione di 
tutte le forze conservatrici, perchè in questo fatto essi rav- 
visano la possibilità di una resistenza efficace all’ irrompere 
ed al prepotere dei partiti rivoluzionari. Il programma di 
un partito conservatore assicura, con la stabilità delle isti- 
tuzioni, il pacifico svolgimento delle forze del pacse; è il 
programma di vero progresso, di ordinata libertà; è 1’ av- 
venire | 


ALBERTO DE’ CAPITANI D’ ARZAGO. 


Napoleone Carlo Bonaparte 


Ultimo discendente della linea maschile di Luciano, cre- 
dente, valoroso e colto ; due volte nipote di Napoleone I, dal 
lato di suo padre Carlo Principe di Canino ‘figlio di Luciano, 
e di sua madre Principessa Zenaide figlia di Giuseppe Re di 
Napoli e di Spagna ; moriva in Roma il 12 febbraio, con ani- 
mo imperturbato, chiedendo i conforti di quella fede che la 
sua santa genitrice aveva instillato nell’ animo suo giovinetto. 

A formare il suo carattere affettuoso e forte, 1’ indole sua 
mite e fiera ad. un tempo, l’ animo sensibile ad ogni altrui 
sventura, innamorato dei più alti ideali della famiglia, della 
politica, della sociale giustizia, certo concorsero in lui gli 
esempi dell’ avo paterno che non mendicò mai dall’ onnipo- 
tente fratello facili grandezze, i dolci insegnamenti materni, 
e le memorie e tradizioni scientifiche di suo padre. 

Aveva animo veramente regale, ma di re che non sogna 
corone e sa bene che esse non valgono una simulazione o un 
intrigo ; animo di principe, ma che si sente fatto della stessa 
carne degli altri mortali, e dinnanzi a Dio, alla patria, alla 
società, sente di avere doveri simili agli altri ; che a nessuno 
vuole imporre le proprie idee, ma sdegna molte cerimonie con- 
venzionali del mondo, e cerca spesso nell’ aria dei liberi cam- 
pi, 0 solo, o in compagnia di pochi amici e talvolta di umile 
condizione, la verità e la semplicità della vita. n 

Avemmo occasione di leggere nell’ Istituto dei Missionari 
Imperiali di Roma ove la madre lo fece preparare alla. prima 
Comunione, alcune note caratteristiche che di lui si conservano 
in quei registri, e dal lato psicologico sono assai importanti. 
Suo padre andato a vivere in Francia dopo la caduta della 
Repubblica Romana, che aveva contribuito a fondare come 
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presidente della Costituente, lo reclamò e lo pose in un collegio 
di Parigi. Tornò in Roma nel 1857. Nel 1859 appena ventenne 
si sposò a Donva Cristina Ruspoli diciassettenne, di rara bel- 
lezza, figlia del Principe D. Giovanni educata a saldi principii, 
di morale antica, cedendo agli impulsi del cuore piuttostochè 
a calcoli ambiziosi che lo riservavano forse ad altro parentado 
con figlia di casa regnante. | 

Dopo qualche anno ne ebbe una bambina, che perdette 
a due anni e per il suo cuore fu schianto dolorosissimo. 

Negli anni che seguirono visse o a Roma o a Parigi. Leale 
ed impareggiabile amico di chi gli professava amicizia, con- 
divideva col cerchio dei suoi amici romani le aspirazioni alla 
indipendenza e alla unità d’ Italia ; e per citare un fatto solo, 
che dimostra quanto fosse benevolo e pronto a giovare altrui, 
basterà il ricordare come Egli prendesse nella sua carrozza il 
prof. P. E. Castagnola, quando ricercato dalla polizia del 
Nardoni a lui si rivolse per essere salvo, e lo conducesse illeso 
oltre al confine. 

In Napoleone III, più che l’ imperatore dei Francesi, ar- 
bitro allora delle sorti curopee e dispensatore di cariche e di 
onori da lui non ambiti, Egli considerava il capo autorevole 
della famiglia, a cui ogni Bonaparte doveva essere ossequiente, 
il sovrano della Francia che Egli amava al pari della Italia 
dove era nato. Napoleone III gli osservò un giorno vagamente, 
che i principi di sua casa usavano servire la Francia o nelle 
armi, o nella Corte, e sembrandogli essere giudicato neghittoso, 
e non volendo saperne di pompe e maneggi cortigiani, lasciò 
la giovine sposa a Parigi, ed entrò nell’ esercito col grado di 
sottotenente nella legione straniera che combatteva in Algeria. 
Robusto, valente nel cavalcare ed in ogni esercizio del corpo, 
sprezzante di ogni comodità della vita e di ogni pericolo j na- 
poleonico non solo nei tratti del bruno viso e nello sguardo 
acuto, ma ancor più nelle subitanee e pronte risoluzioni, aveva 
la stoffa del prode uffiziale, c tale si mostrò nella campagna 
d’ Africa, eppoi in quella del Messico, e più volte meritò di 
essere portato all’ ordine del giorno. Però non si fece del ne- 
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potismo militare a suo prò, anzi si ostentò una grande parsimo- 
nia nei suoi avanzamenti, e dopo le due campagne venne pro- 
mosso al grado di capitano. 

Per rifarsi delle fatiche sostenute nella campagna del Mes- 
sico e per rivedere il fratello cardinale Luciano, sacerdote 
piissimo che Egli molto amava, e le due dilette sorelle che 
dimoravano in Roma, Donna Augusta principessa Gabrielli e 
Donna Maria contessa di Campello, tornò a Roma in licenza 
nella storica villa Paolina ove sua moglie preferiva di abitare. 

Scoppiata la guerra del 1870 corse a riprendere il suo po- 
sto nel 41° reggimento di linea, per combattere in difesa della 
Francia e dell’ impero. Prese parte a molte fazioni campali 
dell’ armata del Reno a cui apparteneva il suo reggimento, 
segnalandosi tra i più valorosi, e nella giornata di Gravellotte 
per la sua eroica condotta fu promosso sul campo, capo del 
suo battaglione in sostituzione del comandante ucciso, e fu 
decorato della legione d’ onore. Non parlava quasi mai dei 
pericoli corsi, e della grandine di proiettili che spesso lo in- 
volse, ma in una gita in montagna avemmo occasione di vedere 
un giorno l’ astuccio del suo binocolo da campo forato da una 
palla prussiana. Fatto prigioniero a Metz con l’ esercito del 
Bazaine, fu internato in una fortezza della Germania, ricusò 
di essere rilasciato su parola di non riprendere le armi, e fu 
tra gli ultimi ad essere liberato. 

Appena fu libero si recò a Chiselhurst a visitare Napo- 
leone III, poichè nella immensa sventura che lo aveva colpito 
sentì per Esso e per i membri della sua famiglia, una simpatia 
ed una affezione nuova, più intensa, mista di disinteresse e 
di ammirazione ; e infatti tornò poi a visitarlo e ne assistette 
la morte che fu per lui profonda amarezza. 

I grandi dolori di cui cra stato testimonio e partecipe, 
avevano lasciato nel suo animo una impronta di secreta me- 
stizia, lo avevano disposto a considerare da un alto punto di 
vista gli avvenimenti della politica e della vita, ed a racco- 
gliersi negli affetti della famiglia e negli studi. Lo abbiamo 
visto rileggere con attenzione i classici francesi e italiani di 
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cui molti brani sapeva a memoria, ed avere talvolta tra mano 
le tragedie del Voltaire, le opere del Fénélon e la Imitazione 
del Kempis, quel libretto che a Gioberti fu trovato presso il 
capezzale. 

Per suo conforto negli anni 1870 e 1872 ebbe due altre 
bambine belle e graziose, Maria ed Eugenia, su cui riversare la 
piena degli affetti : e di quante cure delicate le circondasse pur 
nella infanzia, non è possibile immaginare. Dopo il 1870 anche 
le due altre sorelle marchesa di Roccagiovine e contessa Pri- 
moli erano tornate in Roma, e nella società dei congiunti e 
di pochi amici viveva in Roma, e nelle sue ville di Terni o 
di Treia, nessuna distrazione cercando all’ infuori della caccia 
nelle campagne romane. 

In ogni anno peraltro sentiva il bisogno di rivedere la 
Imperatrice Eugenia e suo figlio, che avevano potuto conoscere 
ed apprezzare il tesoro della sua lealtà e devozione senza li- 
miti, e molto ne desideravano la compagnia. Per far loro cosa 
grata, a quanto può supporsi, accettò nel 1876 la candidatura 
alla presidenza del Consiglio generale della Corsica, riuscì 
eletto e potè mostrare nel breve periodo di tempo in cui tenne 
questo alto ufficio le svariate attitudini del suo perspicace in- 
gegno. Amava il Principe Imperiale non solo come l’ erede di 
un secolo di glorie e di sventure umane e domestiche, ma 
come si ama un giovine congiunto d’ indole soave e intelli- 
gente : la madre glie lo aveva affidato talvolta per piccoli 
viaggi d' istruzione, e la sua morte tragica ed inaspettata nel 
1879 fu per Napoleone Carlo uno di quei dolori che non si 
misurano e non si descrivono. 

Dopo quel tempo visse ancora più del solito appartato, 
intento alla educazione delle sue figliuole, occupato in studi 
ignorati anche dai più intimi. 

Uno dei resultati dei suoi studi conosciuto solo dagli 
amici più fidati a cui lo comunicò, fu il libro da esso pubbli- 
- cato alcuni anni or sono, senza nome e senza data in forma 
di bozze di stampa, con il titolo: « Essai sur la Regence de 1870 
' d’ après les documents authentiques Estrait. » Il libro naITa 
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rapidamente, in stile succinto e vibrato le vicende della guerra 
dalle prime mosse delle truppe che il 16 luglio partirono da 
Chalons per Forbach, al 2 settembre giorno della capitolazione 
di Sedan. A noi non fa d’ uopo rilevare il pregio militare e 
storico di quel libro : ci basta considerarlo nel suo valore psi- 
cologico che ci rivela l’autore, l’autore che per singolare 
modestia non vi pone il suo nome, non parla în modo alcuno 
di sè e della parte che ebbe nei combattimenti e dei rischi 
gravissimi che affrontò; che non ha parole di rancore pei 
vincitori, che fa poche e sobrie considerazioni di ordine poli- 
tico, e vuol far comprendere soltanto quali sentimenti eleva- 
tissimi di umanità inducessero l’ Imperatore a capitolare, e 
quanta fermezza e dignità dimostrasse la Imperatrice nella sua 
breve reggenza. È la difesa generosa della verità fatta da un 
uomo che a nessuno s’ inchinò mai, tranne alla verità. La- 
sciando che altri giudichi e riassuma quel libro, non ne ripro- 
durremo che un breve tratto, che fa vedere quale fosse il con- 
cetto che Napoleone Carlo aveva della patria e dei doveri che 
ha colui che è chiamato a servirla e a difenderla. < Par mal- 
heur le marechal (Bazaine) avait comme toute sa generation 
appris à distinguer entre le Prince et la Patrie, distinction 
fausse, car elle separe deux idées etroitement unies; distin- 
ction funeste, car elle detruit la discipline sociale, et peut ser- 
vir d’ escuse à toutes les fautes comme A toutes les ambitions. 
La Patrie n’ est pas seulement la terre que nous foulons du 
pied, c’ est la société dans laquelle nous vivons ; c’ est la reli- 
gion venerée de notre enfance ; c’ est l’ honneur du nom fran- 
cais ; ce sont les institutions qui nous regissent ; c’ est le Prince 
placé A la téte de tous, par un pacte solennel et dans lequel se 
personnifient les intérèts multiples de la nation » (pag. 96.) 

Come in Francia così in Italia, Egli pensava, che erasi 
confuso e smarrito il vero concetto della patria, e a confon- 
derlo ed a farlo smarrire aveva contributo l’ opera deleterica 
degli uomini che guidati da insane ambizioni da più anni si 
disputano il potere, carezzando le più basse passioni, incorag- 
giando le più assurde negazioni, pur di raggiungerlo. 

Non sappiamo se queste cose abbia mai dette al Re d' Ita- 
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lia di cui era sincero e rispettoso amico, e sovente lo invitava 
alle sue partite di caccia. Agli amici intimi apriva il cuore e 
favellando di politica, e delle molte nazioni che aveva visitate, 
e dei mali che affliggono la società, massime in questi ultimi 
tempi, era molto arguto ed eloquente. 

Da qualche anno il diabete minava la sua salute, e la sua 
fibra adamantina era scossa, ma, strano fenomeno, a misura che 
8’ indeboliva il suo corpo, le sue facoltà intellettuali diventa- 
vano più attive e la sua volontà più potente. Fino dallo scorso 
anno si manifestarono in lui i sintomi della tubercolosi deri- 
vata dal diabete. Negli ultimi mesi di autunno di quest’ anno 
la malattia fece spaventevoli progressi e la sua fisonomia era 
disfatta. Comprendeva il suo grave stato, ma non ne faceva 
lamenti, e non ne parlava, per non affliggere i suoi cari e in spe- 
cie le dilette figliuole. La primogenita di esse Donna Maria, 
aveva da qualche anno sposato il tenente Gotti, distinto uffi- 
ciale dell’ Esercito Italiano decorato nelle campagne dell’ Eri- 
trea ; la seconda, Donna Eugenia, era di recente fidanzata al 
Principe della Moscowa giovine nipote del Maresciallo Ney, c 
le nozze erano fissate per il novembre. Il Principe Napoleone 
Carlo si era imposto di resistere e di non arrendersi alla ma- 
lattia che lo tormentava, fino a che queste nozze non si fossero 
celebrate, come avvenne, nel 14 novembre. 

Al principiare del decembre le sue forze erano esaurite, 
e dovè porsi in letto. Le cure intelligenti del prof. Marchiafava, 
e le premure affettuose del prof. Mazzoni suo personale amico, 
valsero solo a ritardare di qualche settimana la catastrofe. 
L’ infermo s’indeboliva ogni giorno più, e soltanto la sua 
voce conservava un po’ di vigore. Sempre calmo e sereno negli 
ultimi giorni, quando non cera assopito conversava volentieri 
con la Principessa che mai sì discostava dal suo letto, con le 
figlie, e con alcuni stretti parenti che erano ammessi nella sua 
camera, e mai faceva allusione alla sua morte vicina. Al finire 
di gennaio volle che il confessore della sua figliuola minore 
gli fosse condotto in camera e gli amministrasse una prima 
volta i sacramenti ; in seguito, volle riceverli un’ altra volta 
dal Titolare della sua parrocchia di S. Bernardo. 
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Nella domenica 29 gennaio, era quasi lieto, e guardando 
il cielo dalla finestra diceva : « quando si sta in letto tanto 
tempo interessa anche vedere il cambiamento delle nuvole in 
quel piccolo spazio che può vedersi » e recitava alcuni versi 
della Brunamonti sulla luce ed il cielo. | 

. Nei primi di febbraio la malattia si aggravò con frequenti. 
crisi e soffocamenti. Sempre tranquillo e in piena conoscenza, 
nella sera degli 11 salutò gli astanti, fece una enumerazione 
dei parenti che erano a lui premorti ed entrò in agonia, or- 
dinando con parola prima semispenta e poi imperiosa che gli 
amministrassero la estrema unzione : alle 24,18 spirava. 

La mattina del 14 febbraio un folto stuolo di parenti e di 
amici, tra cui notavasi in prima fila la rappresentanza mili- 
tare e civile della Corte d’ Italia, accompagnava la salma del 
Principe alla chiesa di S. Bernardo alle Terme; e 1’ indo- 
mani mattina scortata dai due generi e dai nipoti conte Pri- 
moli e conte Parisani partiva per Aiaccio per essere sepolta 
nella tomba di famiglia. o 

È una figura, moralmente grande e geniale, di gentiluomo 
e di soldato, che avendo appena di sette giorni varcato il ses- 
santesimo anno è scomparsa dalla scena del mondo; di un 
uomo logoro anzi tempo dalle fatiche della guerra, e dalle 
emozioni dei tristi eventi che colpirono la sua stirpe gloriosa ; 
di un uomo di cui non sai se fu maggiore la generosità o la 
modestia ; la forza o la delicatezza dei sentimenti ! Coloro che 
lo conobbero e non poterono non amarlo ; coloro che credono 
ancora alla virtù senza macchia, al patriottismo, alla nobile 
armonia delle grandi convinzioni, sentono di aver perduto in 
Lui uno degli amici più insigni e più cari, di aver perduto in 
Lui qualche cosa di più; una dimostrazione vivente della 
grandezza d’ animo a cui può innalzare la fede in Dio, e la 
retta e piena coscienza degli umani doveri. | 

Non giungano sgradite agli illustri ed afflitti congiunti, 
anche da questo Periodico di cui il Principe fu assiduo lettore, 
le espressioni della più viva condoglianza. P. M. 


Gl’ interessi religiosi in Palestina 
| e la Civiltà Cattolica 


Preg. Sig. Direttore della Rassegna Nazionale, 


Nel leggere quel cumulo di inesattezze « volute, » che 
fa bella mostra di sè nell’ articolo della Civiltà Cattolica (qua- 
derno 1165), intitolato: Un professore italiano in Palestina, 
avevo buttato giù alcuni appunti per rispondere. Ma poi, dopo 
avere dato una scorsa all’ importante studio da Lei pubblicato 
intorno al Viaggio di Guglielmo II in Palestina, nel quale sono 
confutate alla stregua dei fatti quasi tutte le osservazioni più o 
meno disinteressate della Civiltà Cattolica, avevo messo da 
parte il mio scritto e non pensavo più a mandarlo al di Lei va- 
lentissimo e diffuso periodico, quando alcuni autorevoli amici, 
che ebbero occasione di legzere i miei appunti mi consiglia- 
rono vivamente a farli stampare. E però io mando a lei que- 
sti appunti pregandola di trovare per essi un posticino nel 
prossimo fascicolo della Rassegna Nazionale. Se in qualche 
punto ripeto quello che il Signor V. A. ha detto nel suo scritto 
intorno al viaggio dell’ Imperatore di Germania, ella (e con 
lei il pubblico) penserà senza dubbio che repetita juvant. 

A pagina 52 del quaderno citato della Civiltà Cattolica 
si fa finta di ignorare le « affermazioni gravissime a carico 
del governo francese », le quali affermazioni non sono mica 
opera del solo prof. De Gubernatis, ma vengono concorde- 
mente emesse dall'intero mondo cattolico, ove si eccettuino s0}- 
it due o tre periodici dello stampo della Civiltà Cattolica, 
inspirate dai Gallofili romani. La Civiltà Cattolica vuol prove 
della tirannide francese contro i religiosi non francesi di Pa- 
lestina ? Questa è una ingenuità veramente soverchia che meri- 
terebbe un apprezzamento assai diverso e certamente più severo. 

I quindici anni del consolato del testè defunto Ledoulx, 
console generale di Francia a Gerusalemme, rimarranno nella 
storia religiosa dell’ Oriente quindici anni di amara ironia per 
la Chiesa Cattolica protetta dalla Francia massonico-repub- 
blicana ! 

Alla Civiltà Cattolica potremmo enumerare (senza te- 
mer di essere smentiti da lei — qualora si degnasse di es- 
sere in buona fede — perchè diremmo cose verissimo e notis- 
sime al mondo intero) una lunghissima serie di fatti i quali 
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farebbero vedere che il De Gubernatis ha detto la pura ve- 
rità, anzi ha detto meno di quello che avrebbe potuto dire. 
Ci limiteremo invece a semplici accenni sommarî. Ma poichè, 
con burbanza molto fuor di posto, la Civiltà Cattolica grida : 
— Fuori le prove! — le diremo semplicemente che ci sarebbe 
assai facile di mettere sotto i suoi occhi una brutta serie cro- 
nologica di ben quaranta e più solenni ingiustizie, vere ves- 
sazioni e danni sofferti dalla Chiesa Cattolica in Oriente, per 
la prepotenza francese e pei mondani suoi interessi politici, 
a scorno di ogni diritto divino ed umano. E questa non pic- 
cola serie potremmo citarla, limitando le ricerche ai soli quin- 
dici ultimi anni; chè, se volessimo risalire ad epoche più re- 
mote, la serie piglierebbe le proporzioni di un vero volume! 

Ma poichè la Civiltà Cattolica ha gridato : « Vogliamo le 
prove, » e, se non si dessero, almeno in parte, queste prove, 
essa fingerebbe di trionfare e godrebbe del preteso suo trionfo 
sopra gli aborriti interessi italiani e magari sopra l’ Ordine 
francescano, che tutti sanno quanto sia caro al cuore dei Ge- 
suiti, qualche cosa dirò per sommi capi, riservandomi di met- 
ter fuori il rimanente se la Civiltà risponderà con fatti — 
non con insolenze, come è suo costume — ai fatti da me cspo- 
sti. Ecco ora questi fatti che provano le « affermazioni gra- 
vissime a carico del governo francese », che tanto diedero sui 
‘ nervi al periodico gesuitico : 

I. La irreparabile perdita del luogo della Stella d’ Ar- 
gento, che si trova sul posto della natività di Gesù Cristo nella 
grotta di Betlemme, perdita dovuta alla usurpazione degli sci- 
smatici spalleggiati dalla Francia tutta intenta a favorire i 
Russi protettori di costoro ; 

Il. La perdita della Grotta dei Pastori, santuario a poca 
distanza da Betlemme ; 

III. L’ usurpazione, da parte dei Greci scismatici del san- 
tuario del Monte Oliveto, detto Viri Galilei ; i 

IV. Le continue innovazioni ed usurpazioni dei medesi- 
mi nei grandi santuarî di Gerusalemme, Betlemme ecc. ; 

V. Gli attentati alla vita del religioso italiano, guardiano 
dell’ Orto di Getsemani, lo scorso anno preso a revolverate dai 
Greci, protetti dai Russi, loro vicini, i quali Russi — manco 
a «dirlo — erano i beniamini del console francese e del suo 
governo ; 

VI. Le continue minacce del console francese di esiliare, 
more antiquo, non solo i religiosi non francesi, ma anche i 
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francesi, ai quali tutti egli attribuiva sentimenti ostili alla 
Francia e considerava come nemici, o sospettava tali, solo 
perchè non si acconciavano quietamente alla continua, siste- 
matica, progressiva usurpazione dei diritti dei Cattolici sui 
santuarî di Palestina per opera dei Greci, agenti di quella 
Russia, che il governo massonico di Parigi metteva molto al 
di sopra degl’interessi cattolici, pur pretendendo — contro ogni 
ragionevole ed anche legale diritto — di rimanere protettore 
ufficiale ed urico dei Luoghi Santi ; 

VII. Le proteste formali della Francia contro la nomina di 
Mons. Piavi come patriarca di Gerusalemme ; 

VIII. Le proteste egualmente francesi contro la nomina del 
coadiutore patriarcale, al quale ufficio fu scelto l’italiano Mons. 
Appodia ; 

IX. Le pretese e proteste francesi per usurpare il Vicariato 
e la delegazione apostolica di Alessandria d’ Egitto, come fece 
per quelle di Beyrut in Siria ; 


X. Simili pretese ed ambizioni al superiorato della Custo- . 


dia di Terra Santa, cui vuol preporre un Francese, a danno dei 
sccolarìi diritti dell’ Italia cattolica ; 

XI. Le dirette persecuzioni delle quali son vittima i poveri 
Francescani di ogni nazione. 

Per meglio provare quest’ ultimo punto, mi basterà citare 
° un fatto : le tragiche scene del Getsemani, accadute, pochi anni 
or sono, sotto il custodiato del Rev.mo Padre Ghezzi. Il Custode 
di Terra Santa aveva posto trenta religiosi di ogni nazione 
a tutelare i diritti del mondo cattolico su quel santo luogo. 
Ma intervenne la soldatesca turca e dietro ordine ed alla pre- 
senza del signor Ledoulxr, Console francese, i Francescani furono 
portati via di là manu mititari e fortemente malmenati, ecc. 
ecc. — È giusto il dire che contro questa ultima enormità 
protestò vigorosamente la stan. . cattolica francese; ma fu- 
rono vane proteste, perchè il governo di Parigi era più che 


mai deciso a favorire la scismatica Russia a danno dei Cat- 


tolici, che pretendeva proteggere. 

Non sono queste prove ufficiali dei gravami di gran conto 
che il mondo cattolico intero affaccia contro il governo fran- 
cese? Risponda, se può, la Civiltà Cattolica. 

Ma l’ingenuità -—- se così si può chiamare — dell’ ar- 
ticolista della Civiltà Cattolica giunge agli estremi limiti quando 
— tacendo dei Francescani, che evidentemente gli sono ostici — 
e di quanto è italiano che — a lui Italiano! — sa di forte 
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agrume — soggiunge a pagina 53 che è « mirabile e provviden- 
ziale l’ accrescimento degli Ordini e Congregazioni (francesi) 
che vi (nei Luoghi Santi) vennero aprendo nuove scuole, nuovi 
spedali, nuovi ospizî pei visitatori dei Luoghi Santi, nuove 
chiese e biblioteche ed istituti scientifici ecc. ». 

A queste magniloquenti parole poche osservazioni, ma 
vere e provate. i 

Gli istituti religiosi coi rispettivi allievi ed istitutori tra 
poco arriveranno a sorpassare la popolazione cattolica della 
città di Gerusalemme che appena sale a 2000 anime! 

Se si eccettuano la missione del Patriarcato latino e quella 
della Custodia di Terra Santa, che annualmente registrano un 
importante numero di conversioni, vorremmo conoscere quanti 
ne aggregano alla Chiesa Cattolica i numerosissimi istituti fran- 
cesi, ed in particolare i Gesuiti di Beyrut e gli Agostiniani 
dell’ Assunzione volgarmente ‘detti Assunzionisti, che tanto si 
agitano e fanno tanto chiasso ? | 

Le vantate biblioteche ed istituti scientifici sono una vera 
ironia! I soli Francescani, a quanto sappiamo, tengono aperta 
la bella loro biblioteca al servizio dei dotti e dei viaggiatori 
colti. Ignorasi affatto in Terra Santa che ve ne siano altre e 
che siano a disposizione del pubblico. 

L’unico istituto, che avrebbe carattere di scientifico, sa- 
rebbe quello dei Domenicani francesi ai quali non va negato 
il merito che hanno, poichè ebbero certamente nel fondarlo ot- 
time intenzioni. Ma anche qua si scambia il sogno colla realtà, 
poichè questo che ha preso nome di Seminario biblico del mondo 
intero finora non ha avuto che due o tre allievi per anno e 
non mai più. Il corso poi dura due anni, ma, o per ragioni 
di salute o per altri motivi, questi due o tre allievi non rima- 
sero mai per due interi anni a S. Stefano di Gerusalemme. 
Orbene come si può in così breve spazio di tempo perfezionar- 
si nell’ermeneutica, nell’archeologia biblica, nella storia sacra, 
nelle lingue greca, siriaca, caldaica, araba, sanscrita ?_ No- 
tiamo poi che i corsi durano pochi mesi all’ anno, ed allora 
dovremo convenire che, per ora, l’ istituto di S. Stefano è 
ancora fanciullo e non può essere annoverato fra le grandi 
istituzioni di Palestina. L’avvenire ci dirà se sarà o meno de- 
stinato a dare quei copiosi frutti che ne spera lo zelo dei suoi 
fondatori. Del resto i Gesuiti, pochissimo teneri dei Domeni- 
cani, come di tutti i grandi Ordini religiosi, non peccano cer- 
tamente per benevolenza per l’ istituto di S. Stefano. Essi 
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mettono innanzi, sempre e poi sempre, la loro pretesa uni- 
versità di Beyrut, ma si guardano bene da dirci che è tut- 
t’altro che un istituto scientifico. Può tutt’ al più, come fab- 
brica di spostati e di mediocrissimi scolari, far concorrenza 
alle fabbriche del medesimo genere, che pullulano in Europa! 

Ma e i decantati pellegrinaggi francesi (vedi Civiltà Cat- 
tolica p. 53) condotti dagli Assunzionìsti ? Se il chiasso, il più 
cieco fanatismo, il batter la gran cassa, la poca simpatia pei 
dotti (') fossero bastevoli per rendere la gente benemerita del- 
la Chiesa Cattolica, niun dubbio che gli Assunzionisti Francesi 
sarebbero il più grande degli Ordini religiosi, che dico ? sa- 
rebbero anzi la prima e più grande delle istituzioni cattoliche. 

Del resto, salvo i due o tre primi pellegrinaggi francesi, 
che diedero realmente edificazione agli Orientali, i seguenti 
lasciarono poca pietà e poca fama di sè e dei loro conduttori :. 
oggi per lo più si riducono a passeggiate piuttosto che a pel- 
legrinazioni, ad escursioni coronate sempre da pranzi diplo - 
‘matici, ove si ode soltanto inneggiare alla Francia, alla sua 
politica, alla sua influenza ecc. E queste escursioni politiche 
si chiamano : pellegrinaggi di penitenza per la salvezza della 
figlia primogenita della Chiesa ! 

Si osservi poi che mai questi pellegrinaggi hanno l’inten- 
to di visitare soltanto la Terra Santa : principale scopo inve- 
ce è di fare un’ escursione per l'Oriente è i loro programmi, i 
loro itinerarî lo dimostrano : una escursione a tutta fuga per 
alcuni Luoghi Santi ; il resto si riduce alla visita dell’ Egitto, 
della Siria, della Grecia, delle isole greche, di Costantinopoli, 
Smirne, Corinto ecc. ecc. E questi si chiamano Ficlcgrenaggi 
di Penitenza II! 

È meglio tacere de’ loro conduttori! In Francia sono più 
che noti: li chiamano azionisti e non Assunzionisti. Il popolino 
poi della Terra Santa, che vede sfruttar da loro molti inte- 
ressi, con isprezzo mal celato li chiama locarndieri. Essi hanno 
tama di smungere ben bene i pellegrini costretti a pagare 
ogni passo, ogni cosa nel preteso ospizio gratuito francese (*): 
ove poi i pellegrini non sono trattati bene; quindi le solite 
proteste di questi, le forti lagnanze, le mormorazioni continue 


(*) L'organo degli Assunzionisti, la Croix di Parigi, propose un giorno nìen- 
temeno che di sopprimere l'università di Francia come il solo mezzo di sal- 
vare il paese dal precipizio !! 

(*) Quelli che sono davvero gratuiti, larghi e cordiali e affatto disinteressati, 
sono gli ospizi francescani per pellegrini e viaggiatori di Terra Santa. Quanti 
vì furono ospitati, ancorchi increduli o non cattolici, se ne lodano moltissimo. 
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e qualche brutto incidente che poco edifica gl’indigeni arabi. 
A ciò si deve attribuire la decadenza continua di questi pel- 
legrinaggi, che ormai sono per tramontare. 

Sul vantato Congresso eucaristico di Gerusalemme parlò a 
lungo, nel suo articolo, il signor V. A. e mise a posto il pro- 
motore di esso, cardinale Lengénieux. È meglio non parlarne 
più. Mi basti il dirle che quel Congresso è tuttora, presso gli 
Orientali argomento ai ridicolo contro la Chiesa Cattolica! Se 
voleva parlarne sul serio, la Civiltà Cattolica doveva prima 
degnarsi di leggere i periodici e giornali greci ed allora si 
sarebbe persuasa della verità di quello che or ora ho detto, 
a meno che non scriva per spirito di parte, nascondendo i 
proprî convincimenti per servire il solito partito ultrafrance- 
se di Roma. 

Il suddetto ormai famoso Congresso Eucaristico promise 
di pubblicare per le stampe il volume dei proprî Atti. Ma fin 
qui questi Atti nessuno li ha visti. Fuori dunque gli Atti del 
detto Congresso! Ma siamo tutti ormai sicuri che non ver- 
ranno mai pubblicati ! 

Intorno al Seminario greco di Sant’ Anna di Gerusalem- 
me, diretto dai Padri Bianchi del Lavigerie, va notato che 
un giorno un altolocato prelato eterodosso così parlò, con fine 
ironia : « La Chiesa Cattolica ne coglierà ben presto i frutti »! 

E questi di fatto — la Civiltà Cattolica, sfido io, non po- 
trà negarlo — si videro nel sinodo dei Greci Melchiti per la 
elezione del nuovo patriarca che doveva succedere al com- 
pianto Mons. Yussuf! Ricordi Roma gl’ intrighi, le aperte ri- 
bellioni dei vescovi del Sinodo Melchita, che non voleva af- 
fatto sapere di Mons. Duval, delegato apostolico di Beyrut, 
nonostante che fosse francese, e pretendeva nominare il Pa- 
triarca senza controllo alcuno del detto delegato apostolico, 
legittimo rappresentante del Papa. 

Gli ultimi scandali, lo so, influirono molto ad illuminare 
certi personaggi, prima troppo proclivi verso l’ orientalismo 
greco-melchita. Voglia Iddio illuminarli sempre più e ren- 
dere certi Francesi nati a Roma o in Italia meno ingiusti verso 
i missionarî italiani e più cqui e chiaroveggenti nel giudicare 
l’ opera dei nuovi istituti francesi d’ Oriente. 

E con ciò pongo termine al mio dire, ringraziando l’egre- 
gio Direttore della assegna Nazionale dell’ ospitalità, che mi 
concede. E ba Di, 

Ortona a Mare, 21 febbraio 1899. 


Il senatore conte Pietro Bastogi 


15 marzo 1808 — 21 febbraio 1899 


Uno dei pochi superstiti di quella gloriosa falange che 
preparò tra le ansie e i pericoli il nostro riscatto dallo stra- 
niero, che indefesso collaborò alla costituzione del Regno ita- 
liano colla parola efficace, coll’ opera intelligente diuturna, che 
ne rialzò il credito, diede vita, sviluppo, prosperità a una gran- 
de, se non la massima, impresa nazionale, 


non come fiamma che per forza è spenta, 


mancò ai vivi in Firenze, dopo brevissima malattia, la mat- 
tina del 21 febbraio, in mezzo al cordoglio universale ; il 
senatore Conte Pietro Bastogi, Presidente delle Strade ferrate 
meridionali. 

Alto, asciutto, diritto della persona, sempre vestito di 
nero, col cappello a tuba, masticando più che fumando il suo 
lungo sigaro, andava a piedi su e giù per la via Cavour, 
fino a due anni fa, spesso accompagnato con qualche amico 
o conoscente, vivacemente parlando, guardato con compia. 
cenza da tutti, da tutti conosciuto e segnato a dito, da molti 
con riverenza saiutato. Si sarebbe detto che avrebbe sfidato 
la morte, come imperterrito sfidava il vento e le intemperie. 

Fra stato commerciante e banchiere dei più accreditati a 
Livorno ; ma, lasciata la scuola dei PP. Barnabiti, per darsi 
agli affari, aveva serbato il culto e l’ amore alle lettere, alle 
lingue, alla filosofia, alle scienze cconomiche, alternando la 
vita attiva colla speculativa : il giorno agli affari, la sera allo 
studio. Qual maraviglia se lavorando oltre mezzo secolo, con 
alacrità costante, e rara penetrazione di mente, con una vita 
parsimoniosa, frugale pervenne a cospicua fortuna ? se colti- 
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vando gli studii geniali con assiduo amore per oltre mezzo 
secolo, anzi, tutta la vita, riuscì uomo di molte lettere, insi- 
gne economista e finanziere, arguto, facile parlatore, aftinando 
il gusto squisito al hello, acuendo il fine criterio nell’ esame 
di uno seritto letterario e di un trattato scientitico ; di una 
poesia come di un bilancio? 

Ministro delle finanze, fu autore dell’ unificazione dei de- 
| biti dei varii Stati in cui era già prima smembrata l’ Italia, 
e della maggior parte delle leggi organiche amministrative 
sapientemente concepite, italianamente scritte. Caro al Cavour, 
a Vittorio Emanuele, esperti conoscitori degli uomini, per i 
grandi servigi resi all’ Italia, e in tempi sommamente difficili, 
ebbe dal Re magnanimo in ricompensa il titolo di Conte per 
sè e i suoi discendenti. Deliberata, qualche anno dopo, la co- 
struzione delle Strade ferrate meridionali, ardì di assumere la 
grande impresa con capitali nazionali in opposizione a grandi 
case straniere, offrendo condizioni meno gravose all’erario. Il 
parlamento fece plauso all’ audace disegno, e il nome del Ba- 
stogi corse per tutta Italia acclamato. Condusse egli a fine con 
ingegneri italiani quest’ opera colossale che è il maggior mo- 
mento del suo ardire fortunato, non ostante le innumerevoli 
difficoltà oppostegli dalle calunnie e dal maltalento umano pri- 
ma, poi dalle disastrose crisi finanziarie traversate dal paese, 
e potè, innugurandosi l’ultimo tronco costruito, nel memo- 
‘abile suo discorso d’ Aquila, tesser le storia dei lavori, delle 
ansie patite, confondere i malevoli denigratori, e salutare il 
fausto compimento dell’ audace disegno. 

Sa Firenze, dopo la terribiie crisi che l’ inflisse, quanto 
gli deve per l’assestamento del suo bilancio e per la liqui- 
dazione dei debiti, mentre la resse in luogo di Sindaco e 
come assessore per la finanza. 

Niuno ignora che fu sua creazione la Banca di Credito, 
fiorentissima finchè visse, ed esempio perfetto di semplicità 
amministrativa : che tutti i grandi Istituti ai quali presiedè 0 
prestò l’ efficace opera sua, sotto di lui o con lui prosperarono; 
senza di lui decaddero dell’ antico splendore o sparirono af- 
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fatto. Ma nè il tempo, nè lo spazio ci concedono di riandare 
la vita tutta e le opere di questa mente elettissima ; oggi ci 
limitiamo a mandare l’ ultimo vale al glorioso estinto, che 
servì nobilmente la patria, amandola non di sterile amore ; che 
per lei soffrì e lavorò ; che la volle grande, prospera, eman- 
cipata dalle armi straniere non meno che dalla straniera di- 
pendenza finanziaria ; che l’ onorò cell’ opera e collo studio, 
lasciando di sè l’ esempio di una vita instancabile, e in tanto 
cospicua fortuna, quello di una modestia e semplicità di vita 
più unica che rara accoppiata a una munificenza quasi prin- 
cipesca. A lui che fu solerte lettore della nostra Rivista e ad 
essa associato fino dal primo numero, mandiamo reverente 
l’estremo vale, e alla famiglia dell’ illustre estinto e singolar- 
mente ai figli Conti Giovannangelo e Giovacchino l’espressione 
sincera del profondo nostro cordoglio. l 

Grandi ideali ebbe e gelosamente coltivò tutta la vita : la 
religione, la patria, la famiglia : a questi ispirandosi ne at- 
tinse ardire e conforto, mai disperò di sè, non si lasciò schiac- 
ciare dalle avversità. 

Lui beato che godendo di lunga e sana vecchiaia, e di 
mente sempre lucida e serena vide compiuto il voto della no- 
stra redenzione politica sotto lo scettro della gloriosa famiglia 
Sabauda ; vide grande, quale la desiderò ce fortemente volle, la 
sua famiglia ; a sè dintorno bella corona di nipoti e preni- 
poti; fiorente la maggior sua impresa; sè dal tempo e dalla 
umana giustizia debitamente rivendicato, e potè delle adunate 
ricchezze, beneficando, giovare a molti anche agl’ ingrati 
e ai suoi denigratori, non che agli amici e ai meritevoli. 


LA DIREZIONE. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO. — Ancora lu questione dell'intervento della Santa Sede alla futura 
conferenza della pace — I provvedimenti politici dell'on. Pelloux alla Ca- 
mera dei Deputati — La morte di Felice Faure e le condizioni della Fran- 
cia — Nuove inquietudini per la situazione politica internazionale. 

27 Febbraio. 


Ci duole dover riconoscere che la questione dell'intervento 
del Vaticano alla conferenza per la pace e per il disarmo non 
ha punto avuto la soluzione che, senza sperarla, noi avremmo 
desiderata. Finora, per verità, non vi sono in proposito noti- 
zie ufficiali ; ma tutto ciò che se ne conosce porta a credere 
che, se pure la conferenza si terrà, il Papa, per l'opposizione 
del Governo italiano, non vi sarà invitato. 

Il fatto, se ci addolora, non ci maraviglia ; poichè il lin- 
guaggio dei giornali di tutti i partiti ci aveva pur troppo già 
dimostrato come quasi nessuno avesse afferrato esattamente la 
natura e la portata della questione. Clericali e liberali, preoc- 
cupati, come sempre, dalle piccole miserie della vita politica 
quotidiana, avvezzi a considerare delle cose il lato minore, 
non videro in essa altro che un’ arma per colpirsi a vicenda, 
un'occasione per ridestare viete contese, un mezzo per tentar 
di umiliare i rispettivi avversarii. Più deplorevole prova del- 
la nostra presente meschinità politica sarebbe difticile imma- 
ginare. 

Eppure a quale dignità, a quale significato la questione 
non si sarebbe potuta innalzare! I clericali, invece di vagheg- 
giare l’eventuale partecipazione del rappresentante pontificio 
alla Conferenza soltanto come uno smacco pel Regno d’ Italia, 
come una specie di riconoscimento di antiche pretese tem- 
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porali, avrebbero potuto considerarla come uno splendido omag- 
gio reso all’ autorità morale del Capo della Chiesa cattolica, e 
ben atto a compensarlo, almeno in parte, della perdita dell’ef- 
fettiva sovranità su poche miglia quadrate di territorio. Per 
i liberali poi, per il Governo, l’incidente offriva un’occasione 
fortunata, preziosa di far palese al mondo la sincerità e la 
buona fede colla quale, pur occupando Roma per l’ ineluttabi- 
le necessità della propria costituzione, 1’ Italia aveva assunto 
l'impegno solenne di rispettare e venerare il potere spirituale 
del Papa. Se adunque gli uomini che stanno al timone dello 
Stato avessero l’uso di studiare seriamente e senza passione le 
più alte questioni politiche, prima ancora che la stampa si 
fosse impadronita dell’ argomento, abbuiandolo, come troppo 
spesso le avviene, colle sue piccinerie e colla sua incompeten- 
za, avrebbero dovuto altamente dichiarare che l’Italia sarebbe 
stata ben lieta di trovarsi associata alla Santa Sede in un 
areopago chiamato ad assicurare la pace del mondo. Tale 
dichiarazione, per dare occasicne alla quale bastava una di 
quelle interrogazioni parlamentari onde si fa tanto abuso, 
avrebbe prodotto un effetto grandissimo in Italia e fuori. 

In Italia, essa avrebbe mostrato alle popolazioni credenti 
che il Governo parla da senno quando afferma di rispettare 
il Capo della Religione, e che anzi, per quanto sta in lui, 
procura di accrescerne l’autorità spirituale, affinchè Egli possa 
esercitare più efficacemente il sno alto ufticio, con yantaggio, 
non solo della Chiesa, ma anche dello Stato. All’estero, avreb- 
be da un lato fatto palese come l’Italia si senta sicura di sè, 
tranquilla del suo buon diritto, qual si conviene ad una grande 
nazione, e non sollecita di riaffermarlo ad ogni mover di foglie ; 
dall’ altro, avrebbe grandemente diminuito le inquietudini e 
le diffidenze dei Cattolici, le quali anche di recente si face- 
vano palesi nel Parlamento germanico. 

L’attitudine che noi caldegyiamo venne combattuta, nel- 
la stampa liberale, con ragioni giuridiche e con ragioni di 
opportunità. Quanto alle prime, con buona pace dei professori 
di diritto che scrissero in proposito, noi ci permettiamo di 
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credere che, nei casi come questi, le ragioni puramente giuridi- 
che, anche se più calzanti di quelle addotte dagli scrittori a cui 
alludiamo, abbiano un valore assai mediocre. Nessuno dei gran- 
di problemi politici della storia si sarebbe sciolto, se si fosse vo- 
luto risolverlo seguendo le norme assolute del diritto formale, 
o, peggio ancora, applicandogli i canoni ristretti di un diritto 
fatto per i privati. Anche meno serii ci sembrano gli argo- 
menti in contrario ricavati dalla pretesa incompatibilità della 
presenza di un delegato pontificio ad una conferenza destinata 
a trattare di armi e di armati ; non solo perchè, a questi ar- 
gomenti, se ne possono opporre altri d’ ordine morale assai 
più validi, ma sopratutto perchè essi non risguardano in al- 
cun modo l’Italia. 

Maggiore considerazione meriterebbero, qualora fossero 
veramente gravi, le obbiezioni di opportunità politica. Lc ob- 
biezioni di tal natura che vedemmo mettere innanzi negli 
scorsi giorni, sono specialmente due, cioè : 1°, Può Italia se- 
guire nel 1899 una condotta diversa da quella seguita nel 1872, 
allorchè si tenne a Parigi la Conferenza per la misura del 
metro, ed essa fece le sue riserve per la partecipazione alla 
medesima del Padre Secchi, rappresentante della Santa Sede ? 
2°, Conviene all’ Italia rispondere con un atto di condiscen- 
denza alla tenace ostilità che la Santa Sede le ha dimostrato 
e prosegue a dimostrarie ? — Or bene, entrambe queste obbie- 
zioni ci sembrano facilmente confutabili. 

Quanto al precedente della Conferenza pel metro, rispon- 
deremo che dal 1872 al 1899 sono trascorsi 27 anni; e in 27 
anni vi deve pur essere qualche cosa di cambiato. Primiera- 
mente l’esperienza di questo lungo periodo, non scevro pur 
troppo di gravi guai, dovrebbe aver persuaso tutte le persone 
assennate e imparziali del danno derivante al senso morale 
delle popolazioni, e perciò alla compagine dello Stato, dalla 
diuturna lotta fra i due poteri; mentre il risveglio del senti- 
mento religioso che si nota nei paesi più fiorenti del mondo 
civile, dimostra com’esso sia condizione essenziale della gran- 
dezza intellettuale e politica di una nazione. Inoltre, il caso 
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del 1872 non è punto paragonabile al presente ; perchè il Pa- 
dre Secchi era stato delegato alla conferenza del metro quan-. 
do ancora il Papa era sovrano territoriale, e poteva nascere 
dubbio se, ammettendolo a parteciparvi dopo la caduta del po- 
tere temporale, non si venisse-a fare quasi un atte di protesta 
contro l’ occupazione italiana di Roma. Oggi all’ incontro la 
cosa è ben diversa : ventisette anni di possesso hanno dato al- 
l’Italia la piena sicurezza di sè medesima ; l’invito si sarebbe 
rivolto al Papa qual'è, e non quale era avanti il 1870 : e que- 
sto fatto vale più di ogni considerazione, di ogni riserva di- 
plomatica. Nè v’ era da darsi pensiero degli immaginarii pe- 
ricoli che, secondo alcuni, avrebbero potuto sorgere dalla 
presenza di un rappresentante della Santa Sede alla conferenza ; 
poichè, come fu già detto da noi e da altri, la Santa Sede ha 
troppo senno per tentare di snaturare una riunione siffatta, e 
troppo fine senso politico per sollevare in grembo alla mede- 
sima incidenti tali, da metterne il presidente nella necessità 
di scegliere fra il rappresentante del Papa e quello dell’Italia. 

Resta da esaminare il punto della convenienza politica di 
fare un pubblico atto di deferenza verso il Sommo Pontefice 
mentre esso, e nella Lettera al Cardinal Ferrari e nella suc- 
cessiva Enciclica agli Italiani si mostrava più che mai cor- 
rucciato coll’Italia. Ma anche qui la risposta non è difficile. 
Innanzi tutto conviene rammentare che e la lettera e l’enci- 
clica non furono manifestazioni spontanee, ma bensì una rispo- 
sta quasi inevitabile alla singolare attitudine che il Governo, 
male informato e peggio servito, assunse in occasione dei fatti 
di Maggio di fronte ai Cattolici, che ha poi dovuto riconoscere 
quasi del tutto innocenti delle colpe loro addebitate. In sccon- 
do luogo, ammessa la necessità di porre termine ad un dissi- 
dio del quale tutti riconoscono i funesti effetti, ne viene pur 
quella che una delle due parti contendenti cominci a fare 
qualche concessione, a dimostrare coi fatti la sua propensione 
ad un accomodamento. Ora, a chi spetta fare questo primo 
passo, se non all'Italia, che ha nelle mani la forza materiale, 
che, sia pure per necessità di cose, ha spogliato la Chiesa dei 
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suoi possedimenti temporali, che infine può, senza ombra di 
umiliazione, fare atto di deferenza verso un’autorità puramen- 
te morale, a cui s’ inchinano tutti gli Stati del mondo, non 
escluse la Germania e la Russia? E fatto il primo passo, o 
tosto o tardi se ne vedrebbero certamente gli effetti, purchè 
non sì avesse troppo fretta, come se si trattasse di un con- 
tratto a termine fisso o di una convenzione per un oggetto 
determinato, e purchè sovratutto si agisse con buona fede. 
Senza buona fede, ogni discussione è inutile; e non è buona 
fede gettare esclusivamente sul Vaticano la colpa dell’attuale 
dissidio, come non è buona fede svisare e gonfiare ad arte un 
incidente come quello testè avvenuto a San Luigi dei Francesi. 

Ci siamo dilungati più del consueto su questo argomento 
perchè, a nostro avviso, esso è della maggiore importanza, e 
perchè ci duole veder sfuggire anche quest’ occasione di ini- 
ziare la soluzione del più grave problema politico della nuova 
Italia, ma non certo perchè ci manchi la materia per la nostra 
rassegna. Della materia, anzi, ne abbiamo di molta, sia in Ita- 
lia, sia fuori. 

In Italia, l’ attenzione pubblica nella scorsa quindicina fu 
principalmente assorbita dalla discussione impegnata alla Ca- 
mera dei Deputati intorno ai provvedimenti politici presen- 
tati dal Ministero. Le poche interrogazioni svolte in questo 
periodo, fra cui ricorderemo solo a titolo di cronaca quelle 
dell’ on. Vischi contro i ricreatorii militari, contro la cessione 
di certi edifizi ad istituzioni religiose, ecc., non destarono ve- 
run interesse. 

La discussione in prima lettura dei provvedimenti, inco- 
minciata il 15 corrente, non è terminata mentre scriviamo, 
nè si può ancora prevedere con esattezza quando terminerà, 
perenè l’ argomento, prestandosi alle facili declamazioni, sol- 
letica in genere la manìa parolaia dei nostri deputati, e per- 
chè particolarmente all’ Estrema Sinistra, in omaggio forse alla 
solidarietà del partito e alla concordia delle opinioni, tutti, 
capi e gregarii, vollero presentare e svolgere un ordine del 
giorno separato. Tuttavia, dall’ insieme delle cose, pare evi- 
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dente che il passaggio alla seconda lettura ‘verrà approvato 
a grande maggioranza, e che, se il Ministero vi insisterà colla 
tenacità necessaria, il suo progetto, con alcune modificazioni, 
finirà col diventare legge dello Stato. 

Fra i discorsi pronunziati nella lunga discussione, se ne 
udirono alcuni veramente notevoli, e che, in un’ assemblea 
bene organizzata, si sarebbero ritenuti più che sufficienti a de- 
terminare il voto di ognuno de’ suoi membri. Tali furono, 
per esempio, i discorsi del Galimberti e del Barzilai, contra- 
rii, e quelli del San Giuliano, del Sonnino, del Colombo, del 
Torraca e del Prinetti favorevoli in massima al progetto go- 
vernativo, che venne pure efficacemente sostenuto dal Presi- 
dente del Consiglio. L’ on. Torraca fece, contro gli abusi della 
stampa, una coraggiosa requisitoria, alla quale nessuno ha sa- 
puto rispondere ; il Sonnino, il Colombo ed il Prinetti, pur 
riconoscendo i difetti del progetto Pelloux, pur dichiarando 
di non avere una fiducia illimitata negli effetti di nuove di- 
sposizioni repressive e di ritenere invece necessaria l’ appli- 
cazione più costante, più severa, più giusta della lcgge, qua- 
lunque cssa sia, dimostrarono in modo inconfutabile che il prin- 
cipio su cui il progetto si fonda è degno di approvazione, e 
che il progetto va accettato, se non altro, come affermazione 
di una tendenza più vigorosa del Governo. L’ on. Pelloux fece 
un discorso nello stesso tempo semplice ed abile, e seppe sven- 
tare le insidie che da varie parti si erano tese sotto i suoi 
piedi, proclamando bensì la solidarietà del Gabinetto in tutta 
la sua politica, ma separando nettamente la questione dei prov- 
vedimenti politici, oggi in discussione, da quella dei provve- 
dimenti finanziari, tutt’ ora in csame presso la Commissione 
della Camera, e fatti segno a vive censure dal Sonnino, dal 
Prinetti, dal Giolitti, dal Colombo, dalla maggior parte insom- 
ma degli uomini competenti nella materia. Tale dichiarazione 
allontana la probabilità di una crisi parziale, che tuttavia 
molti stimano o tosto o tardi inevitabile, a causa dello scarso 
favore che alcuni ministri incontrano presso la Camera e pres- 
so il Senato, il quale respingeva non a guari due progetti 
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di legge difesi dagli on. Fortis, Vacchelli e Finocchiaro- 
Aprile. | 

Una crisi ben più grave di quella che si preconizza non 
lontana presso di noi, ed anche di quella ora appunto ri- 
solta in Ungheria mediante la dimissione del Gabinetto Banffy, 
attraversava testè la Francia. Il 16 corrente, colpito da pa- 
ralisi fulminante, moriva all’ improvviso il primo magistrato 
della Repubblica, Felice Faure, nell’ ancor fresca età di 58 
anni. La notizia, diffusasi in un baleno in tutto il mondo ci- 
vile, destò dovunque un sentimento di sincero e protondo 
rammarico, sia per la persona del defunto, sia per la nazione 
francese, colpita negli ultimi tempi da sì ripetute e gravi 
sventure. Felice Faure, sesto presidente della Repubblica, non 
era certo un grande uomo di Stato; ma, nei quattro anni decorsi 
dalla sua nomina, aveva mostrato di possedere le principali 
doti necessarie ad occupare l’ altissimo ufficio, conservando la 
sua autorità sui varii partiti, inspirando fiducia all’ estero, 
acquistando alla Francia un alleato potente e, quel che è forse 
più, mantenendo illibato il suo nome in un tempo in cui tante 
riputazioni vengono travolte dalla cieca ira delle fazioni. Ben 
a ragione adunque la sua scomparsa gittò per un istante nel- 
l’ inquietudine la Francia, minacciata da tanti pericoli interni 
ed esterni; ma, conviene riconoscerlo, essa seppe affrontare e 
vincere la prova inattesa con prontezza e con calma maggiori 
di quanto da molti si immaginava. 

Due giorni soltanto dopo la morte del signor Faure, il 
Congresso, radunatosi a termini della Costituzione per eleg- 
gerne il successore, nominava a primo scrutinio, con 483 voti 
su 814 votanti, al suo posto il signor Emilio Loubet, repub- 
blicano, già ministro dell’ Interno e presidente del Consiglio, 
e poi presidente del Senato. Non ostante le escandescenze di 
alcuni membri del Congresso, 1’ elezione e 1’ insediamento del 
nuovo Presidente — che si affrettò a rivolgere al Parlamento 
e al paese un Messaggio accolto con benevolenza dalla maggior 
parte della stampa — avvennero con piena regolarità. Soltanto 
in occasione dei funerafi del signor Faure, accaddero alcuni 
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incidenti deplorevoli. In primo luogo, discutendosi alla Ca- 
mera il progetto presentato dal Governo per le spese relative 
ai funerali medesimi, i socialisti diedero una prova stomache- 
vole della loro partigianeria settaria, pretendendo, sebbene 
invano, che, ad onta della volontà del defunto e della sua 
famiglia, essi avessero carattere puramente civile. In secondo 
luogo, il giorno della funzione, i più focosi membri del par- 
tito nazionalista scesero in piazza tumultuando, e cercarono 
di suscitare un movimento militare; ma il Dupuy, confermato 
subito capo del Ministero dal nuovo Presidente, seppe mante- 
nere l’ ordine con mano di ferro, facendo sostenere in carcere 
i due deputati trovati alla testa dei rivoltosi. 

Tuttavia, non può certo asserirsi che il signor Loubet as- 
suma la presidenza in tempi molto favorevoli. Come egli stesso 
ha riconosciuto nel suo messaggio, il momento è anzi molto 
grave per la Francia, non solo all’interno, ma anche all’este- 
ro. Infatti, a quanto sembra, l’ aura di pace che aveva se- 
gnalato il principio dell’ anno ha già cessato di spirare, e 
nere nubi ricompaiono sull’ orizzonte. Da un lato, mentre il 
mahdismo, che gli Inglesi credeva nodi aver distrutto a Om- 
durman, risorge improvvisamente, i negoziati relativi allo 
sboeco commerciale nella valle del Nilo vagamente promesso 
dall’ Inghilterra alla Francia, non progrediscono nè punto nè 
poco ; dall’ altro, fra le due nazioni sorge ad un tratto una 
nuova contesa, per il tentativo fatto dalla Francia di ottenere 
dall’emiro di Mascate una stazione navale sulla costa orientale 
dell’ Arabia, sulla quale l'Inghilterra accampa diritti di al- 
ta sovranità. Così pure le relazioni fra gli Stati Uniti, che 
stentano a sostenersi alle Filippine, e la Germania, che essi 
accusano di favorire la resistenza degli indigeni, si vanno fa- 
cendo assai tese, e nel Nord della Cina scoppiano conflitti ar- 
mati fra i Russi e i sudditi del Celeste Impero. In tanto con- 
trasto di interessi e di pretese, la situazione internazionale 
desta nuovamente inquietudini, che da qualche tempo sem- 
bravano scomparse. 


X. 


NOTIZIA. 


— La Civiltà Cattolica, redatta da un apposito collegio di 
Gesuiti, come tutti sanno, ha pubblicato un articolo « Un dreve 
di Leone X citato dai Rosminiani » in cui combatte un lavoro 
storico del nostro collaboratore avv. Pagani intorno a Pico 
della Mirandola. Lasciamo al nostro egregio collaboratore la 
libertà di giudicare se sia il caso di replicare sul medesimo 
argomento ; le quistioni storiche vanno discusse sul terreno 
storico. Solo vogliamo notare una circostanza : perchè la rivi- 
sta dei PP. Gesuiti ha messo in fronte all’articolo quel titolo 
alquanto suggestivo ? Che cosa c'entrano i rosminiani ? Perchè 
quelle parole « citato dai rosminiani », mentre l’autore è un 
individuo, che è pubblicista secolare, noto e specificato con 
nome e cognome? Che cosa vorrebbe significare questo allar- 
gamento di nomi? Se sotto questa manovra si nasconde un 
lavorìo che mira a rinfocolare una persecuzione riuscita già 
tanto hene a loro, si affrettino, chè il momento è opportuno. 


— Avevamo appreso con vero dolore che due fra i più dotti 
Padri Francescani del convento generalizio di Sant’ Antonio in Ro- 
ma, il P. Marcellino da Civezza ed il P. Teofilo Domenichelli, era- 
no gravemente infermi, in seguito del soverchio lavoro cui si sot- 
toposero per l’ ultima e notevolissima loro pubblicazione della 
« Leggenda dei tre compagni di S. Francesco », Siamo lieti di rice- 
vere ora notizie molto migliori dei due illustri figli del Poverello 
d’Assisi, sì quali auguriamo pronta guarigione. Eglino potranno, 
dopo il necessario riposo, rendere nuovi e segnalati servigi alla 
Chiesa, alla Scienza ed all’ Ordine dei Frati Minori. 

— Riceviamo dal nostro collaboratore Monachus di Roma un 
articolo sui « Due Americanismi »; lo pubblicheremo nel prossimo 
fascicolo. 

— Nel fascicolo del 5 gennaio 1899, della rivista dei Gesuiti 
francesi, intitolata Études, si legge un articolo che ha per titolo : 
L’ Allemagne en Orient, in cui l’autore, P. Piélot, dopo aver par- 
lato a modo suo dei progressi, che l’ influenza germanica va fa- 
cendo in Oriente da qualche tempo im qua e dei progetti ambiziosi 
attribuiti a Guglielmo II, dice che l’Imperatore tedesco trova po- 
tenti ausiliarî un po’ dappertutto, e nella stessa Roma, centro del 
cattolicismo, nel cardinale Ledochowski, prefetto di Propaganda, 
« il quale, non è un mistero per nessuno, inclina a prendere sotto 
la sua protezione gl interessi germanici ». Il P. Piélot dice questo 
dopo avere poco più innanzi tributato ì più grandi elogi ai cardi- 
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nali Langénieux e Lavigerie, i quali, coll’aiuto della Segreteria di 
Stato, facevano per la Francia davvero quanto egli a torto attri- 
buisce al piissimo prefetto di Propaganda Fide. Il R. P. Piélot ha 
anzi il coraggio di soggiungere che i detti cardinali francesi hanno, 
coll’ aiuto della Segreteria di Stato, paralizzato l’opera poco fran- 
cese di Propaganda. 

Queste affermazioni non hanno bisogno di commenti. A quanto 
pare, per certi Francesi, la Propaganda Fide non dovrebbe essere 
una grande istituzione cattolica, ma un semplice istrumento della 
politica francese. E per aver voluto servire esclusivamente il cat- 
tolicismo, il venerando prefetto di Propaganda viene dai Gesuiti 
di Francia denunziato poco meno che come un agente del governo 
di Berlino. Sono queste dichiarazioni gravissime, le quali, con po- 
ca abilità, sollevano il velo, che nasconde la inaccettabile preten- 
sione del Governo francese a trasformare le missioni in organi di 
esclusiva politica e propaganda francese. 

— Con memoriale del Settembre 1898 i deputati tridentini 
al Consiglio dello Imperò si sono rivolti a S. E. il Conte France- 
sco Thun, nella sua qualità di Presidente dei ministri, sottoponen- 
dogli le ragioni e i fatti che, secondo essi, devono determinare il 
Governo a dare un assetto speciale. Agli studiosi delle politiche di- 
scipline segnaliamo questa manifestazione (pubblicata a Rovereto 
col tipi di Giorgio Grigoletti), con la quale, nello intento che sia 
provveduto con sentimenti di umanità e proficuamente al rispetto 
dei diritti, degli interessi del Trentino, si invoca, se non « la so- 
luzione più logica e più naturale della questione di dare al Tirolo 
italiano una Dieta propria con proprio Statuto » l’ attuazione di un 
progetto di istituzioni e di organismi diversi da quelli del Tirolo 
tedesco. 

— Un'utile pubblicazione ci pare quella dell’ Annuario eccle- 
stastico, che da due anni si pubblica in Roma coi tipi della stam- 
peria Miliani e C. Oltre all'elenco generale dei dignitari della Chiesa 
ed a quello particolare del clero italiano, esso contiene la statisti- 
ca delle diocesi italiane, e la storia dell’ anno ecclesiastico, cioè il 
Diario delle udienze pontificie, le encicliche e lettere papali, il mo- 
vimento della diplomazia, i concistori, ecc. 

— L'ultima Rivista internazionale di scienze sociali contiene 
articoli di L. Tacchi-Venturi sui minorenni delinquenti e traviati, 
di Giovanni Rossignoli sulla democrazia cristiana e il diritto di- 
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vino, di A. S. intorno ad una lega per il servizio sociale, non che 
la fine dello studio di Pietro Vigo sul Porto Pisano. 

— Federico Masson, instancabile illustratore dei tempi napo- 
leonici, s'è dato a studiare a fondo le vicende dell’ imperatrice 
Giuseppina, prima mog'ie del Bonaparte. In un primo volume, in- 
titolato: Josephine Beauharnais (Paris, Ollendorft, 1899), egli espo- 
ne la vita della sua eroina fino al 1796; nel secondo, parla di Jose- 
phine impératrice et reîne, e nel terzo, discorrerà di Josephine aprés 
le divorce. 

— Presso la libreria Plon di Parigi si è pubblicato il primo 
volume di una nuova storia della Marineria francese, scritta dal 
comandante Ch. de la Ronciére. 

— Nella Revue politique et Parlamentaire del 1° febbraio no- 
tiamo : la Constitution et la constituente di De Marcére; Le Com- 
merce des Céréales en Amerique et en Europe, di M. Block; De 
la necessité de rettreindre les Pouvoirs des Conseils généraux dans 
Anciennes colonies, en Matiére de Taxes locales, di Bounedoot; 
L’ Exploitation des Chemins de ter de l’etat francais, di R. Jour- 
dani; L’impéòt général sur le Revenu, de G. Mencher; Les finan- 
ces francaises et le budget, di **; La Renaissance Coloniale de la 
France, di L. d’ Anfreville etc. 

— Nel Correspondant del 25 corrente notiamo articoli di F. 
Carry sul tuturo Conclave; di H. Thirria su Napoleone III carbo- 
naro; di A. Viallate sugli Stati Uniti. l'Inghilterra e il Canale di 
Nicaragua, ed uno scritto anonimo sull’Abissinia e la Francia dopo 
Fashoda. 

_ — Nella Quinzaine del 16 febbraio notiamo: Massor Forester, 
Chateux Robert — X., Le Coup d’ Etat — E. Bertaux, Un voyage ar- 
tistique sur les rives de l’ Adriatique — C. Manchir, Haubert liri- 
que — H. Roly, Les Grandes sociaux — E. Hornoy, Les Grands 
magazins — A. Berthe, Notes Campagnardes — Ch. Urbain, Chro- 
nique littéraire. 

— Il numero di Gennaio del periodico: The Month contiene 
parecchi articoli interessanti, tra i quali notiamo: l’ articolo del 
Rev. George Tyrrel: Rationalism in Religion, svolto con molto acu- 
me ed ortodossia; quello di F. Jackson « A forgotten booh » parla 
con gran buon senso e molto a proposito del famoso libro di Mgr. 
Dupanloup. la femme studieuse ; sono poche pagine con alcune ci- 
tazioni che illustrano benissimo quell’ aureo libro che dovrebbe es” 
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ser tra le mani di tutte le donne. Notiamo ancora gli articoli: 
« D' Johnson’ s Catholic, Tendencies, e S* Mary Magdalen and the 
carly Saints of Provence. In quest’ ultimo scritto appoggiandosi 
alle viste dell’ Abbé Duchesne si dà un ultimo colpo alla leggenda 
della S' Beaume e del soggiorno a Marsiglia di Lazzaro e delle sue 
sorelle. 

— Anche il numero di gennaio della Dublin Review è assai im- 
portante. Da segnalarsi specia!mente The foreshadowing of Chri- 
stianity del D. Monerief O’ Conner, e l'articolo del R. Dom. Cut- 
hbert Butler O. S. B., « Harnacks' Chronology of early Christian 
Leiterature ». Su questi ritorneremo più tardi. 

— Giorgio Trevelyan, genero e biografo del Macaulay, ha preso 
a scrivere una nuova storia della rivoluzione americana nel secolo 
XVIII. Il 1° volume venne or ora messo in vendita dalla Casa 
Loagmans ard Co. di Londra. 

— Inun volume intitolato: Aristocracy and evolution (London, 
Black, 1898), lo scrittore inglese W. H. Mallock studia i diritti, le 
origini e le funzioni sociali delle classi più ricche in generale e spe- 
cialmente in Inghilterra. 

— A Gorla Minore, su quel di Milano, è morto il sac. prot. 
cav. Giacomo Tovo, uno di quei valenti preti patrioti della scuola 
dell’ abate Stoppani, che portarono il loro tributo generoso all'opera 
del Risorgimento italiano, e conservarono l’ animo schiettamente 
italiano e cristianamente libero anche quando era molto difficile 
il farlo. Fu per alcuni anni rettore del collegio A. Manzoni dî 
Merate. 

— Un'altra perdita ben grave ha fatto il clero lombardo; il 
P. Taglioretti, oblato missionario del collegio di Rho, che era rite- 
nuto una delle menti più illuminate di Lombardia, è mancato ai 
vivi ai primi del febbraio. Strenuo campione delle dottrine rosmi- 
niane, maestro consultato ed ascoltato da molti laici, preti e ve- 
scovi, condusse una vita di continuo apostolato, facendo sempre 
del bene alle anime come missionario, largheggiando di moneta 
coì poveri e col suo santuario, e raccogliendosi vie meglio nelle opere 
evangeliche, quanto più gli uomini di parte lo osteggiavano e lo 
aftliggevano. 


CRONACA DELLE CONFERENZE 


Il titolo è in verità troppo ampio per questi brevi appunti. 
Le « conferenze » si seguono a Firenze così frequenti, che a voler 
dire di tutte, non basterebbe l’intera Rassegna Nazionale. Di più, 
non ci indurremo mai a renderne conto sulla fede altrui; e anche 
di quelle che abbiamo ascoltate coi nostri orecchi, può darsi che 
qualcuna ci sembri indegna perfino d'un nostro annunzio: in 
questo caso la salteremo senza domandare il permesso a nessuno. 
Nei brevi giudizi critici ci regoleremo, come sempre, secondo la 
nostra coscienza: potremo errare, ma soltanto per povertà d' in- 
gegno: in mala fede non saremo colti mai. Non diremo stupenda 
una conferenza soltanto perchè è illustre il conferenziere, persuasi 
come siamo che dagli illustri possiamo e dobbiamo aspettarci molto 
e che essi hanno il dovere di rispettare sè e il pubblico. Non stime- 
remo l’ accoglienza del pubblico come criterio sicuro per un giu- 
dizio equo e imparziale. Anche quel pubblico che i giornali sogliono 
chiamare « eletto » dà saggi non infrequenti di non saper distiu- 
guere tra le freddure e lo spirito, tra la goffaggine e l’ erudizione, 
tra l’ eloquenza e il pistolotto, tra la sicurezza e la sfacciataggine. 
Parlo, s'intende, delle maggioranze, specialmente femminili. Non 
mancano mai i pochi che intendono e giudicano con criterio; ma 
- quando risuonano gli applausi, come si fa a distinguere e a misu- 
rare ? Le minoranze, maschili e femminili, sono calme e bene edu- 
cate, e non possono reagire fischiando! 


* 
* * 


Il primo posto tocca, e meritamente, alla Soczetà fiorentina di 
pubbliche letture, che prima nella sala del Palazzo Ginori, ora in 
quella « di Luca Giordano » raccoglie dal febbraio all’ aprile un 
pubblico numeroso e « aristocratico ». Ormai queste letture, in ge- 
nerale molto ben fatte, sono entrate, per dir così, a far parte della 
vita intellettuale fiorentina; e perciò la « Società », che già fiorisce 
da dieci anni, ha ancora innanzi a sè un lieto avvenire. E noi (per 
quanto scettici sull'effetto immediato che possano avere su un udi- 
torio, che sarà anche intelligente, ma è specialmente « elegante ») 


ne siamo lieti, non foss’altro perchè, raccolte ogni anno in volume, 
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formano ormai una collezione di molto pregio in sè e di molta 
utilità alla cultura del nostro paese, che ha tanto bisogno di buoni 
libri che stiano di mezzo tra gli scolastici e gli scientifici. Meri- 
tano perciò ogni lode primo di tutti Guido Biagi, che della « So- 
cietà » è l’anima e la mente direttiva; e con lui l’ avvocato Co- 
razzini, il dottor Bruschi e tutti gli altri che la compongono. Se 
qualche oratore non corrisponde all’ aspettazione, nessuno vorrà 
darne la colpa a quei valentuomini. 

Le letture di quest'anno 1899 illustreranno la vita italiana dal 
1846 al'49. Le inaugurò l’ 11 di Febbraio ENRICO PanzaccHI. di- 
scorrendo della poesia del 1848. Esordì dicendo che la vera e grande 
poesia di quell’anno fu scritta nei fatti e nei cuori; e per riassu- 
mere i fatti, prese le mosse dalla famosa dedica che il padre Tosti 
tece a Pio IX della sua « Lega Lombarda ». Notò giustamente 
che per farci un'idea della protonda commozione e del miracoloso 
risveglio di tutta Italia in quell’anno è bene leggere — oltre gli 
storici liberali — anche gli avversi, come il padre Bresciani; il 
quale altera e travisa a modo suo le intenzioni, ma è costretto a 
riconoscere i fatti essenziali. Venendo alla poesia, dopo aver escla- 
mato — « che cosa ci farebbe la poesia in questo mondo se non 
rendesse e perpetuasse questi momenti sublimi?» — mostrò breve- 
mente che fu, dal punto di vista artistico e letterario, una povera 
cosa : il Grossi fu poco felice ; il Niccolini rimase iroso e appartato ; 
per la Musa del Giusti non erano momenti propizi ; il Prati non trovò 
ispirazioni nuove; la poesia di Goffredo Mamoli fu tutta, come ben 
vide il Mazzini, nella breve vita e nella morte generosa; quella 
popolare — l'addio, mia bella, addio non è d’origine schiettamente 
popolare — non fu pari al gran momento; non resta d’arte vera e gran. 
le che con l’inno del Manzoni, già composto però da tanti anni. Con- 
cluse perciò, con poca coerenza dopo quella domanda preliminare, che 
anche nel ’18 come sempre, fu chiaro che i fattori della vera poesia 
sono la speranza e il ricordo ; e questo concetto illustrò in più modi, 
ina troppo, nella foga dell'improvvisazione, lo estese e lo generalizzò. 
Poichè gran merito del Panzacchi è che parla, non legge; ma gran 
difetto suo è che improvvisa. Fu perciò, nell’insieme, sconnesso e 
superficiale, benchè trovasse qualche momento felice, come quando 
affermò che nessuno potrà mai dire la sacrilega parola che tra 
l'amore della libertà e quello della religione sia un irreconcilia- 


bile dissidio. 
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. Il 18 dello stesso mese lesse Uao OsETTI sul tema: Le delle 
arti, dall'Hayez ai fratelli Induno ; e dimostrò una volta di più 
quello che orinai tutti sanno, cioè che è un giovane di molto in- 
gegno e di varia e solida cultura. La soverchia severità di qualche 
condanna, il dogmatismo intransigente di certi giudizi, sono difetti 
che spariranno in lui col tempo, poichè ha già dato prova di sa- 
persi liberare da ben altri. Più a lungo si trattenne, come è natu- 
rale, sull’ Hayez; ma il non riconoscergli altro merito vero e du- 
raturo che quello di ritrattista sembrerà a molti troppo poco. Disse 
sì che « il Bacio » è un quadro che « ancora ci commuove »; ma 
subito aggiunse: « benchè per fortuna non ci piaccia più». Ma la 
commozione sincera è pur qualcosa; e bisognava mostrarsene più 
grati a tutta l’arte romantica, alla quale non so se si possa, come 
egli fece, negare ogni efficacia patriottica e civile. Parlò brevemente 
del Sabatelli, del Mussini, del Pollastrini, del Bezzuoli toscani. Delle 
altre regioni, più si fermò sui Piemontesi, sul Potesti, che ebbe 
tanta fama ai suoi giorni ed ora è quasi dimenticato, e sui fra- 
telli Iuduno che segnano il felice passaggio a nuovi ideali. Molto 
telicemente tratteggiò la storia della scultura dal Canova al Dupròè; 
e sul solo artista veramente grande del periodo da lui illustrato, 
Lorenzo Bartolini, espresse un giudizio sintetico così giusto in così 
belle parole, da meritare unanimi approvazioni. 

Di una Musa scomparsa, quella della tragedia, ci disse la sto- 
ria l’avvocato Vincenzo MORELLO, più noto come /astiynac gior- 
nalista. Appunto perchè giornalista, i colleghi suoi, per quel lo- 
devole sentimento di solidarietà che li unisce tutti, hanno parlato 
a lungo di lui e della sua lettura, e ne hanno detto un gran bene. 
Difficile e pericoloso sarebbe il dimostrare che ne hanno detto troppo 
bene, senza aver sott’occhio il lavoro : aspetteremo dunque quando 
potremo leggerlo. Ma fin d’ ora ci sembra di poter dire che del 
Monti, del Foscolo, del Manzoni, del Pellico e del Niccolini si può 
parlare, tanto son grandi, anche senza ricorrere a troppi luoghi 
comuni! Splendide e giuste parole disse il Morello sui nostri vec- 
chi e gloriosi attori; dimostrò egregiamente ed eloquentemente che 
dobbiamo molto perdonare a un’arte che fece il suo dovere verso 
la patria, e se non tutti i pregi letterari, ebbe nel più alto grado 
quelli civili; nell’ analisi di alcune tragedie fu talvolta acuto ed 
efficace. Tutto questo riconosciamo volentieri. Ma non saranno molti 


a menargli buono che 1’ « Adelchi » significhi soltanto « chiniam 
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la fronte » ; che il cristianesimo non possa essere fondamento a 
una educazione civile, perché, infatti, quando il Manzoni pubbli. 
cava l' « Adelchi » Ferdinando I di Napoli.... In verità questa re- 
lazione tra il Manzoni e Ferdinando I è uno dei più bei saggi di 
acrobatismo storico a cui io abbia assistito! 

G. G. Belli e la Vita Romana era un bel tema; ma quanto 
bello il tema, altrettanto fredda e scolorita ci parve la lettura che 
Su quel tema fece (26 febbraio) ALFRHPO BaccELLI. La diremmo 
una buona lezione per alunni liceali, se potessimo approvare in tutto 
la parzialissima incompleta e volgaruccia descrizione della vita Ro- 
mana dal 1830 al ‘46; se ci fosse stata analizzata e interpretata 
meglio l’ apparente Opposizione tra la fedeltà dell’ impiegato pon- 
tificio e la libertà del poeta satirico; se dell’arte del Belli avessi. 
mo imparato qualcosa più di quello che è Scritto in una bellissi- 
ma lettera di lui allo Spada, e finalmente, se Bli esempi recatine 
, fossero stati meglio scelti o letti con maggior vivacità. Da Alfredo 
Baccelli che è un poeta, mediocre sì, ma colto e non privo di buon 
gusto, ci saremmo aspettati qualcosa di più e di meglio! 


4a 

Di conterenze, dirò così, libere, se ne fanno quasi ogni giorno in 
Firenze, Tra quelle che abbiamo udito, dovremmo parlare special. 
mente d'una dell’ illustre padre Semeria, su La conversione di S. 
Paolo e la critica moderna e d’ un’altra tenuta al Circolo Filolo- 
gico dal padre Giovannozzi, che è un conferenziere nato, sul ter- 
remoto fiorentino del 18 maggio; ma l’una e l’altra saranno pre- 
Sto pubblicate. Pure al Circolo Filologico udimmo con gran diletto 
una lettura del padre A. Ghignoni, che a proposito degli oratorii 
Perosiani Seppe così magistralmente analizzare e distinguere la 
musica propriamente sacra e, per dir così, rituale, da quella che 
è soltanto espressione del sentimento religioso. A cura della « So. 
Cietà italiana per gli studi classici » nell'Aula Magna dell’ Istituto 
Superiore parlò dottamente e brillantemente sulla mustca greca il 
19 febbraio dinanzi a un pubblico affollato e attento il professore 
Ramorino, che è, come ognun sa, valentissimo cultore degli studi 
classici, ed insieme buon musicista. I Saggi d’ antiche melodie e 
un versetto di Benedetto Marcello tratto dalla melodia d'un inno 
&reco, eseguiti dalla Signorina Nesi e da alcuni allievi del nostro 
Istituto Musicale, interessarono vivamente l' uditorio. Finalmente, 
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tengono ora conferenze Umberto Ferrigni sulla critica drammatica, 
con forma vivace e molta competenza; e l’ egregio maestro Gaspe- 
rini sulla Storia della musica, con profondità di dottrina e vivo sen- 
timento d'arte. E per questa volta mi pare che basti! 


GILP. 
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Sac. Prof. G. M. ZAMPIERI. — /l discorso dalla Montagna. Cogliati. 
— Milano 1898. 


Pasquale Villari in una Conferenza sul « Savonarola e i nostri 
tempi » — rileva il fatto che, mentre un giovane per essere e dirsi 
colto, ha obligo di conoscere tuttii fatti della Mitologia, niuno gli 
domanda conto se conosca la Storia Evangelica, le parabole così 
semplici, i discorsi così efficaci in cui Cristo ha condensato tutto 
il suo insegnamento. E non è solo il Villari a lameutare questa fu- 
nesta lacuna nella formazione del carattere della nuova generazione. 

È perciò con viva gioia che si saluta ogni opera che miri a 
tar conoscere ed amare ai giovani le. pagine vivificanti della Let- 
teratura Sacra. Il chiaro Prof. Zampieri, che già con altri suoi la- 
vori 8'è proposto uno scopo così eminentemente sacerdotale, nella 
sua nuova Opera « /l discorso dalla Montagna» con uno svariato 
corredo di note, osservazioni e commenti tolti in parte dalla Ca- 
tena Aurea di S. Tommaso, dall’opere dei Santi Padri e dal Dizio - 
naro Estetico del Tommaseo, prende in esame il sermone che Cri- 
sto tenne ai suoi discepoli dall'alto d’una montagna. Il sermone è 
riportato da San Matteo (C. V. VI. VII.) e da San Luca (È. VI. 12-44). 

« Come affettuoso compendio del discorso dalla montagna » 
così lo chiama Vito Fornari, l’autore postilla il brano di S. Luca 
(XI) in cui il Maestro insegna la tormola ed il modo di pregare, 
e il discorso vibrato in cui è smascherata |’ ipocrisia dei Farisei 
(Luca XII). 

Di ciascun discorso sono riportati il testo latino e la versione 
secondo il testo della Bibbia Volgare edita la prima volta a Ve- 
nezia (1471) e ristampata poscia dal Negroni che scriveva: questo 
volgarizzamento del secolo d’ oro esser giunto nella Letteratura 


sacra al medesimo grado di eccellenza che ìil Decamerone nella pro- 
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fana. E l’autore nostro lo dimostra, con frequenti raffronti fra il 
testo preso ad esaminare e l’ opere più accreditate della nostra 
Letteratura. 

I Giovani, ai quali il libro è dedicato come augurio di fortezza, 
troveranno adunque in quest'opera un pascolo alla loro cultura re- 
ligiosa e letteraria insieme. 

L'autore permetta ora un appunto. 

Nel preambolo del titolo : € Sul discorso dalla Montagna » 
parla con una marcata tinta d’ironia della quistione biblica ai no- 
stri giorni. Non è certo gettando il ridicolo sugli studi degli altri 
(e non sono sempre superficiali come l’autore mostra credere) che 
si invoglieranno i giovani a farne dei serii per conto proprio. 


P. G. 


Moxs. Dom. PARODI. — Carife e Santiago. ae Genova, Tip. delle Let- 
ture cattoliche, 1398. 


Non è una storia, nè uno studio storico questo opuscolo di 
mons. Parodi; ma una raccolta di articoli da lui pubblicati nell’Ero 
d’ Italia, sino dallo scorso luglio, quando la guerra non era ancora 
terminata, e ‘poi raccolti in volume, illustrato da certe figure che 
per la loro ingenuità ricordano le silografie dell’ infanzia della 
stampa. Non si poteva pretendere un lavoro in tutto perfetto; nato 
dalle discussioni fugaci del momento, l’ articolo ha la vita effimera 
del giornale, nè 1’ esser raccolto in volume guadagna, il più delle 
volte, in vitalità; pure si osserva in questo opuscolo del Parodi 
quella serenità di giudizio, quella ben nutrita erudizione che sono 
pregi incontrastabili degli scritti marinareschi dell’ ex-comandante. 

L’autore si è proposto di cercare una spiegazione alle fulmi- 
nec distatte degli Spagnuoli sul mare, e crede averla trovata nella 
enorme sproporzione delle flotte combattenti. Con minuziosa esat- 
tezza egli passa in rassegna le squadre dell'ammiraglio Cervera e 
di Sampson, mette a contronto il tonnellaggio e la velocità d'ogni 
nave, il numero, il peso e la qualità dei cannoni e viene alla con- 
clusione che il povero Cervera fu mandato a combattere nella pro- 
porzione di quattro navi contro trentadue e nella migliore ipotesi 
di quattro contro sedici. « Quella disgraziata squadra di Cervera, 
egli dice, non doveva mai essere fatta partire in quel modo dalla 
Spagna, né tanto meno doveva andare a Santiago. Era però fatale 


una volta ch’ era uscita che dovesse essere distrutta, o arresa, o 
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bruciata. » Più enorme ancora trova il nostro autore la spropor- 
zione tra le forze navali di Cavite. « Gli Spagnuoli avevano molte 
più navi, ma quasi tutte piccolissime, vere caravelle, affatto inu- 
tili contro grosse artiglierie e moderne navi. Alcune poi avevano 
una velocità affatto ridicola. Una delle maggiori, la Castilla, era 
una fregata in legno che in pochi colpi era incenerita. Malgrado 
il maggior numero, il tonnellaggio totale era pur molto interiore, 
così anche molto inferiore era il numero e il peso dei cannoni. 
Di cannoni corazzati gli Americanì ne avevano 24 di grosso cali- 
bro e 20 a tiro rapido; gli Spagnuoli nessuno. Ecco spiegato ma- 
tematicamente il perchè della fulminea disfatta e come in brevis- 
simo tempo tutte quelle povere navi, votate a sicuro macello, ve- 
nissero o arse o affondate. » 

Non so se i veri uomini di guerra potrebbero sottoscrivere a 
tutte le conclusioni dell’ autore, dedotte dal solo fatto della spro- 
porzione del materiale da guerra usato în combattimento. Non ba- 
stano le buone armi, bisogna saperle adoperare, e il detto di Far- 
ragut « anche le navi in legno sono buone quando ì cuori sono 
di ferro, » può sempre trovare la sua applicazione, sebbene per 
noi, Latini degeneri, possa parere poesia. In guerra sia marittima 
che terrestre, non è soltanto sull’ elemento materiale (navi. can- 
noni, fortezze) che si deve contare, ma anche sull’elemento morale, 
che è l’uomo; è anzi su questo che i più grandi capitani hanno 
fatto assegnamento. « In quindici giorni, (diceva Buonaparte ai vin- 
citori di Montebello, di Dego, di Mondovi), avete vinto sei battaglie 
presi trenta stendardi, cinquantacinque cannoni, parecchie fortezze, 
conquistata la parte più ricca del Piemonte, vincendo senza can- 
noni, varcando fiumi senza ponti, marciando senza scarpe, passando 
notti senza tetto, sostenendo giorni senza pane. » È per parlare di 
uomini di mare, quando mai un Ruyter, un Nelson, un Farragut 
hanno contato le navi nemiche prima di aftrontarle ? Se Tegetthoff 
avesse pensato al numero delle nostre corazzate ci avrebbe attac- 
cati a Lissa? Più che sulla potenza delle loro navi, questi veri eroi 
calcolavano sul proprio genio e sul valore dei loro dipendenti. 

Un sentimento di pietà per i vinti, una naturale simpatia per 
un popolo a noi congiunto di sangue e di memorie, ha forse di- 
stolto il nostro autore dallo studiare nelle disfatte spagnuole il 
coefficiente morale, tanto importante per l’ esito dei combattimenti, 


voglio dire l’uomo. E poteva in certo modo giustificarsi questo 


220 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


silenzio coll’ incertezza delle notizie da un teatro da guerra tanto 
lontano, e la mancanza di documenti sicuri e di rapporti ufficiali ; 
ma dopo la pubblicazione di questi, come poteva egli così esatto e co- 
scienzioso, conchiudere di non avere nulla da cambiare? Mi per- 
doni il simpatico autore se oserò esprimere un'opinione un poco di- 
versa dalla sua. Non parlo di Cavite, dove la superiorità tattica de- 
gli Americani era tale che forse ogni altra marina da guerra avrebbe 
avuta la stessa sorte della Spagnuola; ma di Santiago può proprio 
dire lo stesso? Non abbiamo il rapporto di Cervera, e forse non lo 
avremo mai, ma quello di Sampson è tale che basta a gettare pie- 
na luce su quel disastro che trova pochi riscontri nella storia. La 
fuga delle navi spagnuole cominciò alle ore 9,85; alle 11,15 erano 
tutte distrutte o arrenate, meno il Cristobal Colon che come più 
veloce non fu raggiunto che alle 1,10; ma dieci minuti dopo ab- 
bassava la bandiera e andava anch'esso ad arrenarsi contro la 
riva. L'ammiraglio americano parla di fuga non di combattimento ; 
intatti come può dirsi cambattere il fuggire a tutta velocità, spa- 
rare all'impazzata senza curarsi del puntamento e della distanza 
e correre a rompersi negli scogli? questa è disperazione e suici- 
dio; ma un suàgidio per disperazione non è mai un atto eroico. 
Il nemico non ebbe alcun danno, menv un morto e un ferito sul 
Broohlin. Eppure non tutte le navi americane misero in azione 
tutta la loro potenza. Il New York per es. non prese parte alla 
mischia che per tirare alcuni colpi contro un destroyer Di questo 
successo parve meravigliato lo stesso Sampson, che si domanda co- 
me può spiegarsi questa incolumità in combattimenti avvenuti fra 
varie corazzate del miglior tipo (perchè per l' ammiraglio americano 
non doveva apparire tanto sproporzionata la potenza delle sue 
navi su quelle spagnuole); e la risposta è la seguente: L’ abilità 
dei cannonieri spagnuoli è assai poca e la forza e l’ accuratezza 
superiore del tiro atvericano presto fecero abbandonare agli Spa- 
gnuoli il posto presso i loro cannoni e ridussero al silenzio il lo- 
ro fuoco. 

Con questi artiglieri a bordo, l’ infelice Cervera se invece delle 
sue navi, che pure erano delle migliori corazzate moderne (non 
escludo i due destroyers Pluton e Furor), avesse avuto al suo co- 
mando le navi di Sampson, non avrebbe avuta miglior fortuna. 
Non basta avere buone navi e buoni cannoni; bisogna sapersene 


servire. 
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In uno dei precedenti fascicoli di questa Rassegna, un brillan- 
te scrittore di cose marinaresche, il Cav. A. Vecchi, anch'esso ex 
ufficiale di marina, anche prima di conoscere il rapporto di Sam- 
pson, ha dimostrato come una delle cause della sconfitta di Santia- 
go dovesse cercarsi nella nessuna abilità di puntatori spagnuoli alla 
quale doveva aggiungersi l’imperizia del personale di macchina. Non 
è dunque al materiale soltanto, il quale sotto altra direzione avrebbs 
potuto dare risultati migliori, che è dovuta la fulminea disfatta 
degli spagnuoli, ma in molta parte al personale combattente. A 
Santiago si son trovati di fronte due tipi ben distinti di materiale 
di linea, la grossa nave di battaglia di 10 mila e più tonnellate 
nel quale prevaleva l'armamento, e l'incrociatore corazzato di 
1000 tonnellate, nel quale la potenza d’armamento era sacrificata 
alla velocità. Alla prova prevalse la grossa nave di battaglia. 
Ma sarà sempre così ? Con quelle modificazioni e perfeziona- 
menti che l’esperienza potrà indicare, e sopratutto con altra dire- 
zione e migliori combattenti le sorti non potrebbero cambiare ? 
In guerra l’ultima parola non è mai detta, e nuove sorprese sono 
sempre possibili. A Santiago il Cristobal Colon, una delle migliori 
unità di combattimento del tipo incrociatore di cui parliamo, non 
fu punto danneggiato dalle artiglierie nemiche, ma spinto contro la 
sponda dal suo stesso equipaggio, e neppure per questo sarebbe af- 
fondato ; la riva era così alta che a poco a poco si disincagliò pel mo- 
vimento delle acque. Ma le sue valvole erano aperte e rotte, dolo- 
samente (scrive Sampson), ne sono sicuro e malgrado tutti gli 
sforzi cominciò ad affondare. Vuol dire che fu perduto perchè si 
volle perderlo ? È ciò che ci dirà la storia quando potrà'scriversi 
senza le prevenzioni e le passioni del giorno; sine ira ac studio. 
Intanto si sa che il magmifico incrociatore non fu danneggiato dal 
nemico. 

L'opuscolo di mons. Parodi non sarebbe stato completo, se 
allo studio delle sconfitte spagnuole non avesse unito uno. scopo 
più pratico ed utile per la nostra italia. È perciò che l’ autore in 
una seconda parte si fa a ricercare quali insegnamenti si possono 
trarre dall’ ultima guerra, in ordine principalmente alla marina. 
Naturalmente avendo egli limitato la sua ricerca al materiale, an- 
che le sue deduzioni non potevano estendersi al di là del materiale. E 
qui noi potremmo sottoscrivere senza riserva a tutto quanto egli 
scrive, se in qualche parte non ci apparissero contraddizioni. Ma 


\ 
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di ciò non possiamo occuparci, perchè un esame di tutte le sue 
proposte ci porterebbe troppo lontano da una semplice recensione. 
Ci limitiamo a raccomandare l' opuscolo ai nostri lettori, sicuri 
che lo leggeranno con amore e interessamento, perchè vi si tratta 
un argomento tanto vitale, quale è l'avvenire e lo sviluppo della 
nostra marina da guerra e perchè svolto con potenza di logica, 
con singolare erudizione e con sentimento d' italianità. 

Non vogliamo posar la penna senza rivolgere una parola di 
lode al bravo scrittore, che in mezzo ai doveri del ministero sa- 
cerdotale e alle lotte della politica giornaliera, sa trovar tempo per 
ritornare con entusiasmo alle attrattive del mare e a quelle di- 
scipline marinaresche, che furono il palpito della sua prima gio- 
vinezza. Col. G. F. 


Bospbari Filippo. — Bologna nella prina Lega Lombarda. — Un 
vol. in 8°, di pp. 128. — Bologna, tip. Alfonso Garagnani e 
figli, 1898. 

Questa monografia fu primamente pubblicata negli Aff e Me- 
morie della R. Deputazione dì Sloria patria per le provincie di 
Itomagyna. 

Con la scorta di Documenti esistenti nel R. Archivio di Stato 
già in gran parte compulsati dal Muratori e dal Savioli, il giovane A. 
comiucia dal dar conto delle consuetudini e delle istituzioni comu- 
nali di Bologna alla discesa di Federico I in relazione col feuda- 
lismo imperiale e coi comuni italiani; descrive Bologna imperiale 
al tempo della Dieta di Roncaglia, e l’ assoggettamento di quella 
città, del qual periodo raccoglie fonti, testimonianze e studi fatti 
senza entrare in polemiche storiche : poi tratta della reazione con- 
tro l’ elemento imperiale e dell'adesione di Bologna alla Lega, com- 
pulsando dalla storia di questo fatto, veramente italiano, quello che 
risguarda Bologna, seguendo i movimenti interiori e le istituzioni 
comunali. che cambiavano spesso di forma e di significato. 

Dove l’ A. si dilunga a sufficienza è nel capitolo che comprende 
il decennio 1168-1177, assai confuso, pieno di eventi diversi pel co- 
mune di Bologna, e studia la politica speciale di quello, in servigio 
della Lega Lombarda. Successa nel 1177 la tregua di Venezia, l’A. 
considera la parte che ebbe Bologna in cotesto avvenimento, il 
modo che segui nell’ applicarla ai suoi speciali interessi, e il suo 
conseguente isolamento della Lega. 
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Nel capitolo che comprende la pace di Costanza e le relazioni 
di Bologna con la prima Lega Lombarda, dimostra come « possa 
veramente dirsi che la Lega Lombarda, pure soffrendo evoluzioni 
e cambiamenti, durò molti anni dopo la pace di Costanza » arri- 
vando quasi intatta fino al rinnovamento, cioè fino alla seconda 
Lega; e che, « quando nel secolo decimoterzo assodato in Bologna 
il potere podestarile, ridotte le nuove leggi a statuti del Comune, » 
la Lega rinnovata la richiese di un valido soccorso, essa potè 
novamente sostenerla, e sostenerla da forte. 

Ci duole di non aver potuto maggiormente dilungarci su que- 
sta pubblicazione, ma ci sembra di averne detto abbastanza per 
dimostrarne il valore storico. C. 


; i i Lal 
Nel mondo dell’ infanzia. Lino FERRIANI. — Milano, Cogliati, 1855. 


Quanti libri vi sono fatti di parole molte e di poche idee! 
Quanta brava gente, perchè sa dire bene, sa scrivere benino, si 
crede in diritto di parlare molto e di scrivere molto, senza darsi 
la pena di riflettere avanti se quello che dice o scrive vale la pena 
di essere manitestato. La povertà delle idee, difetto capitale dei 
romanzi in generale, è un vizio dominante in molti scrittori ; vizio 
che sì ritrova necessariamente nei loro scritti. Quanti lavori stam- 
pati si leggono per rassegnazione, colla soave indifferenza colla 
quale si passano in rassegna le lunghe colonne del giornale quoti- 
diano! — È ben vero che, in compenso (compenso poco allegro, in 
verità) si aanno molti buoni pensatori, che non sanno quasi scri: 
vere: ma io preferisco un libro buono e serio, anche seritto male, 
a tutta quella letteratura composta e brillante, che contiene niente 
e poi niente. 

Questo volumetto del Ferriani — Nel mondo dell’ infanzia — 
è un libro tutto di idee belle e sane, esposte con chiarezza, che è 
gran merito in lavori di pedagogia, di criminalità ; e dettate con 
uno scopo altissimo, qual'è quello di aiutare la soluzione di una 
parte fondamentale del problema sociale, quella che riguarda l' in- 
fanzia. Già con altri lavori il Ferriani si è mostrato osservatore 
sereno dei fenomeni psichici nel bambino, nel fanciullo; e le osser- 
vazioni sue, fatte sulla triste realtà di tanti piccoli delinquenti, 
arricchite dallo studio dei migliori psicologi moderni, danno a que- 
ste sue note un'autorità nuova, della quale si dovrebbe tener conto 
enl migliorare la legislazione nostra a riguardo della povera intan- 
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zia abbandonata. Alcune norme educative, alcune osservazioni ‘di 
natura famigliare, e certe finissime censure che il Ferriani muove 
a certi strani indirizzi educativi, se avrebbero un grande valore 
sul labbro, poniamo, di un mgestro di scuola, di un rettore di col 
legio, sul labbro di un procuratore del Re ne hanno uno gran- 


» 


dissimo. | P. S. 


Giuseppe Capparozzo. Augusto SERENA. — Milano, Cogliati, 1898. 


I nomi dei bravi uomini fa sempre bene saperli; da essi al- 
meno si impara sempre qualche cosa: si impara ad apprezzare il 
merito, ed è giustizia ; si prova una soddisfazione intima nel sapere 
che si tratta di una gloria zostra; e, scarseggiando oggi gli esempi 
di virtù civile, ci si compiace nel ricordo degli esempi passati. 

Il Capparozzo, prete e maestro nelle pubbliche scuole, è nome 
popolare nel Veneto; come sacerdote, un uomo eccellente; come 

eta, un poeta di merito ; come patriota, un cittadino di onore e 
i schietti sentimenti italiani. Nel decorso anno ricorreva l’anno 
cinquantesimo dalla sua morte; in Lanzè, sua patria, si volle col- 
locare un ricordo marmoreo in suo onore. 

L’ Autore della presente monografia ci sa dare i tratti princi- 
pali della vita del Capparozzo, e discorre dell’ opera sua letteraria 
nelle varie forme, e persuade facilmente il lettore che l'’ illustre 
cittadino e letterato era ben degno di essere ricordato con ongre, 
come si è fatto. R. N 


AMALIA Rossi — L'educazione di se stesso e il perfezionamento mo- 
rale — Milano, Pulzato e Giani, 1899. 


E un bello e utile lavoro, nel quale l’ A. svela molta coltura 
e viva passione per la scienza pedagogica. L’alta idea della perfe- 
zione morale; il dovere della tamiglia e della scuola di mettere 
l'uomo in grado di provvedere all’educazione autonoma; l'obbligo 
dell’uomo di dominare se stesso con la vittoria della volontà sugli 
istinti, sulle abitudini, sulle influenze ereditarie, vi sono detti con 
nobili ed efficaci espressioni. L’A. parla di tutti i rami dell’ educa- 
zione che concorrono a formare l’uomo morale: l’ educazione reli- 
giosa, altissima sorgente d'ogni bene umano, l’ educazione dell’ in- 
telletto, del sentimento, l’ educazione estetica, l’ educazione fisica, 
per la quale ella pure augura educatori non ignari della fisiologia. 
Particolarmente addita l’ importanza dell’ educazione della donna, 
alla quale, figlia, o madre, o sorella, o maestra, è sempre aftidata 
la missione educativa, che riesce d' insuperabile efficacia ov’ella ne 
intenda la grandezza, e a questa sia pari. 

Varie, opportune e interessanti esortazioni adornano il libro, 
tolte da antichi e moderni pensatori, su molteplici argomenti, che 
tutti convergono all’assunto dell’Autrice. 

L'ardua erta della vita, è vinta dal forte, al quale l’Autrice 
guarda, concludendo il suo studio, con ammirazione e con. deside- 
rio. — Di lassù, affranto, ma sereno, egli scorge l’infinito, e dell’in- 
tinito è degno, e l'infinito lo attende. 

S. RUMOR. 


lmumtt-—@t‘1t—————m_—t—t_—m——m——_———_——@—_——_—_—_—_—_—@—_—@1—@1_É@—_—@@—@—@—@1@t@@=<%sl 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 


COMMEMORAZIONE — 
del Senatore ALESSANDRO ROSSI 


nel Teatro di Schio, 28 febbraio 1899 


Cal 


Parole del Cav. Avv. Ferdinando Mistrorigo, Sindaco. 


Gentili Signore e Signori, 


Per questa lugubre ricorrenza coll’idea di una solenne 
Commemorazione del venerato e compianto nostro concittadino 
Alessandro Rossi sorse anche il pensiero di rivolgersi al chia- 
rissimo Senatore Fedele Lampertico, come quegli che poteva 
più che altri mai parlarci di Lui con autorità e competenza, 
sia per intimità di rapporti e d’ amicizia, sia perchè, risorte a 
libertà e riunite alla gran Patria italiana anche queste nostre 
Provincie, assieme incominciarono la loro brillante vita poli- 
tica, }’ uno quale Deputato del Collegio di Schio e l’ altro del 
Collegio di Vicenza. 

Caratteri forti entrambi, se talvolta combatterono in campo 
diverso, furono però sempre uniti e concordi negli alti ideali 
della Patria e della Religione. 

Con animo pronto e gentile, e con parole cortesi di spce- 
ciale deferenza verso la nostra Schio, il Senatore Lampertico 
accettò tosto l’invito, ed io sento il dovere di esternargli qui 
la nostra profonda riconoscenza, e di esprimergli pubblici rin- 
graziamenti. 


Discorso del Senatore Fedele Lampertico. 
Onorevolissimo Signor Sindaco, Signore, Signori, 


Sono trascorsi ormai otto lustri da quando Alessandro 
Rossi si felicitava con un giovane scrittore di un articolo sul 
riposo festivo: « Applaudo all’ articolo ; anelh' io penso di e 
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» notte al progresso morale degli operai. Tentai di svegliare 
» d’avvantaggio l’ amor del lavoro, la emulazione, la buona 
» condotta con discipline che al progresso materiale associano 
» l’amor proprio. Ottenni molto in dieci anni, ma molto mi 
» resta ancora da ottenere ». Queste parole scritte in un tempo, 
in cui non si potea nemmeno pensare la futura grandezza fra 
noi dell’arte della lana, rivelano in modo mirabile l’intuito, 
anzi la coscienza della necessità, che, quasi un secolo dopo 
il 1789, si è più e più fatta sentire di conciliare la apparente 
contraddizione fra il concorso, che si chiede all’ operaio per 
il progresso dell’ industria, e la preservazione, che non può 
impunemente esser violata, delle condizioni fisiche e morali, 
per cui l’ operajo consegua il fine supremo dell’ umanità, il 
proprio perfezionamento. (!) 

Fra i più ardui cimenti e le più splendide vittorie, fra 
alte aspirazioni e mete sublimi, fra indicibili difficoltà e sod- 
disfazioni degne, la vita di Alessandro Rossi si fu la leale e 
compiuta esecuzione di quel programma. E -voi certamente 
nel farmi l’insigne onore di tesserne la commemorazione avrete 
pensato a sì lungo spazio di tempo, per cui fummo amici di 
un’ amicizia, com’ egli disse, « che attinge la sua forza in- 
» trinseca dai sentimenti superiori d’una fede consolatrice co- 
» mune » « Possiamo, egli soggiungeva, trovarci divisi talora, 
» non possiamo rimanere a lungo contrarii » . Ma forse si addice 
il nome di commemorazione al tributo, che mi avete chiamato 
a rendere di rimpianto ed onore a lui che tanto si gloriava 
della città natia ? Alessandro Rossi vive, perennemente vive 
in tutto quello ch’ egli ha operato di grande e di buono ; 
vive nella famiglia, che ne custodisce le tradizioni, ne tra- 
manda gli esempi; vive nella ammirazione, che il nome di 
lui suscita in Italia e fuori; vive nella riconoscenza di tutto 
un popolo. A me non cadde nemmeno un momento in pen- 
siero di narrarvi una storia, che palpita in ciascuno di voi. 
Nello schianto ch’io provai quando ora è un anno mi giunse 


(1) Leon Say, « Rapport General, Groupe de Economie sociale, Exposition 
universelle de 1850, » Paris 1891, Introduction, p. 3. 
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in Roma l’annunzio tristissimo e che pel tempo ed il pianto 
non si disacerba, il mio solo, ma sacro dovere si è di trarre 
non da altro che dalle memorie mie proprie e dall’animo mio 
l’immagine di lui in sè, nelle opere, nel pensiero. 


I. 


L'uomo, che condusse la industria della sua Schio a flo- 
ridezza meravigliosa con l’attuazione fulminea di arditi divi- 
samenti non meno che colla tenacia dei propositi, raffigurò 
sino all’ultimo nell’alta, snella persona e nelle movenze que- 
sto singolare carattere del suo spirito : vigore ed agilità. Il 
giuoco potente dei nervi quasi gli traspariva dalla asciutta 
persona : tutto spirava in lui prontezza, rapidità. Chi è straor- 
dinariamente pronto a pensare .e operare nacque per l’impero: 
discutere con gente di visione tarda non può senza impazienza 
e sdegno : vuole nei soggetti suoi la immediata, celere obbe- 
dienza, che le sue stesse membra prestano al suo capo. L’abi- 
tudine al comando conferma senza dubbio tali disposizioni di 
animo sovrano, ma natura le pone, ed io non conobbi forse 
alcuno, che portasse tanto visibile in fronte questa impronta 
cegia. Forse l’ uomo avea troppa mobilità nel corpo e nel- 
l'ingegno perchè gli convenisse un epiteto che esprime assai 
più la signoria che 1’ azione. Diremo ch’ egli portava la im- 
pronta di un grande capo di poderosa milizia, il quale di- 
sprezzasse in cuor suo le vacue larve di poteri nominalmente 
superiori e sentisse sopra di sè : Iddio solo. 


II. 


Si è questo il pensiero, che, col dischiuderci dinanzi l’im- 
menso, ci infonde animo a vincere le difficoltà, in cui ci incon- 
triamo dì per dì. Accettava la lotta, perchè « decreto della Provvi- 
denza », e della Provvidenza ambiva egli essere strumento « per 
quanto fragile » principalmente pel bene de’ suoi operai. Così 
a chi ammirava il tanto bene operato da lui: « no, come ho det- 
to, rinfrangeva, ed è vero, fra tutti si è fatto tutto. Fatto? no, 
si è consegnato a Dio. » Cara perciò sopra tutte gli fu la pre- 
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ghiera, che dà lode a Dio dei beneficii, la quale ritornava a 
lui sul labbro anche nell’ agonia. Caro gli fu di raccogliersi 
di quando in quando ne’ Santuari : con lui pregammo insieme 
ad Assisi. Da tali sentimenti traeva vigore per sè, e lo infondeva 
in altrui: «i fiacchi Dio li ripudia. » Ad un amico, che gli 
apparia triste, dirigeva questi rimproveri : « mi scrivi di tanto 
in tanto malinconico, questo non va per un animo cristiana- 
mente virile ». Della caducità della vita, per cui l’una dopo 
l'altra scompaiono le persone a noi caramente dilctte, si con- 
fortava al pensiero della immortalità vera e certa. Quando poi 
ci prendea scoramento per le condizioni della cosa pubblica, 
quasi argutamente osservava, che in fine non pcl solo popolo 
Ebreo, ma sì pei popoli tutti vi ha Chi « gentes in terra diri- 
git. » Quindi per lui, tanto sollecito de’ suoi doveri, di tutti i 
suoi doveri, era più che per altri mai inconcepibile, che da una 
parte andassero coloro, i quali spiegano il vessillo della re- 
ligione, dall’altra coloro, i quali spiegano il vessillo di un’idca 
necessaria, naturale e provvidenziale, come è l’idea della pa- 
tria. « È così ? (chiedeva angosciosamente a se medesimo e nei 
più intimi colloqui) ma no, è impossibile che sia. » Un tale 
spettacolo è il più singolare e deplorevole, che si sia mai of- 
ferto allo sguardo umano: perchè tutto quello, che noi così 
secpariamo, è, ne son certo, indissolubilmente unito agli occhi 
di Dio. (') La parola benedicente, che scese confortatrice su 
lui negli ultimi suoi momenti, ben fu degno e alto premio 
alla unità della vita. 


III 


Durante Ja dominazione straniera avea rifiutato la rappre- 
sentanza politica dell'Impero, accettando non più che quella 
amministrativa della Provincia. Accettò la rappresentanza al 
Parlamento nazionale. Nel nuovo arringo si trovò subito al suo 
posto, sebbene più e più volte egli deplorasse di essere così 
distratto dal campo della missione, per cui si sentiva. nato. 


(') Tocqueville, Correspondance, cit. dal Gratry, Za Morale et la Loi de 
CHistvire, 
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Eppure ricordo di avere udito da chi allora sedeva nei Con- 
sigli della Corona, che i due Deputati Veneti, degnissimi di 
appartenervi, sarebbero stati i due, di cui l’ uno era salito 
all’apogeo della scienza, Angelo Messedaglia, e l’ altro, della 
operosità economica, Alessandro Rossi. Però egli anelava pur 
sempre di ritemprarsi, appena era libero, in quella Schio, in 
cui egli con gigantesco ardire, 


Trasse l'industria ad insperato segno (!) 


Care gli erano le memorie del luogo natio, e nel 1866, 
felicitandosi della elezione di Mariano Fogazzaro a deputato 
al Parlamento, pensando alle origini esclamava : « decisamente 
Schio è un gran paese ». Trent'anni dopo con pari entusia- 
smo non si dava pace d’ ogni indugio, che nel Senato del 
Regno entrasse il figlio di lui, auspice il Re e col Re auspici 
quanti hanno rivolto l’animo alle Ascensioni umane (*). Egli 
avea perduto due anni prima Valentino Pasini, nell'economia 
e nel diritto continuatore di Romagnosi, ambasciatore di Ve- 
nezia libera, degno de più bei tempi della antica Repubblica. 
Non gli pareva vero trovarsi così senza un amico, che con- 
sultava in ogni atto importante della sua vita e che gli par- 
lava sempre colla espansione degli anni primitivi. Per breve 
tempo ancora ebbe con sè Lodovico, geologo insigne, Presi- 
dente dell'Assemblea, che decretò la resistenza a ogni costo. 
Si fu per consiglio di lui, che egli comprò la villa, che ebbe sì 
cara, anche perchè contigua alla villa del Pasini. A questa per- 
dita n’ cbbe spezzata 1’ anima : qualche mese dopo, essendo 
egli a rinfrancare nell’Engaddina la salute, scriveva, che « la 
socratica figura » di Lodovico Pasini gli era sempre davanti ; 
« interviene ne’ mici sogni e spesso si unisce a quella di Za- 
nella ». Da Giacomo Zanella, suo diletto congiunto, egli avea 
ricevuta la dedica del carme all'industria, quando egli avea 
seduto nel Giurì Internazionale all’ Esposizione di Parigi nel 


1867 : fu con lui, finchè visse, nella più devota amicizia. Che 


) Morsollu. 
(*) E d’uopo di nominare Antonio Fogazzaro? 
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se il Rossi rese onore agli amici colla squisitezza dell’ affetto 
e dell’arte, nulla poi gli riesciva più caro d’ogni testimonianza 
d’onore, che fosse resa alla memoria del suo buon padre, «< che 
tanto anch’ esso avea faticato e morì giovane quasi : » ram- 
mentandone le tenui origini «queste cose intime, solea dire, 
non sono del pubblico e si raccontano fra amici al fuoco: >» 
tanto egli rifuggiva dall’orgoglio di misurarle dall’altezza, a 
cui era salito. Ad un amico trangosciato da un gran distacco 
«< vedi, scriveva, con mia madre e mia sorella io converso 
tutti i dì, e son certo, ch’essc mi ascoltano » ed in un giorno 
di domestica contentezza esclamava « sì, in questo momento 
sono il più felice dei padri : la mia santa madre, che mi morì 
un anno oggi, deve bene aver pregato per me». Gli soprav- 
viveva tuttora, e sopravvive il venerando vegliardo, che, mi- 
nistro di Dio, egli avea fatto ministro della sua carità (‘). E a 
quella pia, con cui, pochi anni sono, celebrò le sue nozze d’oro, 
io mando, tutti mandiamo un reverente saluto. Essa racco- 
glieva per lui rose di celo e ne infiorava la vita: insieme ai 
tfigliuoli, a lui tesseva dolce catena di nobili affetti ; quando 
l’animo di lui si lanciava in un mare, di cui una gran mente 
intravede i lidi sicuri, l’ affetto grande vede solo i pericoli, 
essa gli sussurrava parola, paurosa no, ma sagace (*). Si è 
questa intima armonia, che fa libero l’uomo di rivolgere l’ener- 
gia a grandi cose, essere per la nazione quello che la donna 
per la famiglia (*). 
IV. 

Per la vita economica, non meno che per la politica, il Ve- 
neto abbisognava dilatare il cuore con un respiro di libertà (*). 
Negli anni ultimi della dominazione straniera il Rossi incre- 
dibilmente lottò perchè la sua industria svolgesse tutte le sue 
forze e acquistasse un campo di espansione sufficientemente 
rimuneratore. A vantaggio esclusivo delle fabbriche Austria- 


(!) Monsignore Comm, Giovanni Rossi. 

(#) Schiller, Wwrde der Frauen. 

(3) Goethe, Wilheln Miissers Lehrjalire, Libro 79 c. 0". 
(4) E la celebre frase di Sallustio Bandini. 
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che essa nel Veneto era tenuta mediante i dazii, come in uno 
stagno senza uscita. Tale condizione si era particolarmente 
aggravata quando col 31 Ottobre 1857 cessò la Lega doganale 
conchiusa il 9 Agosto 1852 fra l’Austria e gli Stati di Modena 
e Parma, senza che fosse adeguato compenso la continuazione 
della Lega conchiusa fra l’Austria e lo Stato di Modena il 15 Ot- 
tobre 1857. Cessava così anche la Commissione istituita per il 
trattato del 1852, e con essa spariva ogni possibilità di un’equa 
applicazione dei dazii. Entrò il Rossi nella lizza risolutamente, 
tanto da combattere perfino anche un tenue dazio d’uscita sugli 
stracci. Portava per emblema ai ciondoli dell’orologio l'effigie di 
Cobden. E quando al volgere del 1864 l’ Associazione delle Ca- 
mere di commercio Inglesi invitava la Camera di Commercio 
a Vienna di promuovere l’adesione delle altre Camere di Com- 
mercio ai principii del libero cambio, e la Camera di Com- 
mercio di Vienna vi dava bensì una adesione platonica ma 
ne rimetteva la adozione alle calende greche, Alessandro Rossi 
“ proponeva una riunione di rappresentanti delle Camere di 
commercio a Venezia per invocarne collettivamente la appli- 
cazione larga e sollecita. Tanto ritrovava incagliata 1’ arte 
della lana fra una dogana al Mincio, l’ altra a Mestre, con 
dazii gravosi e nojosi, nonchè sulle macchine, sugli scardassi, 
sulle materie coloranti, sui saponi, sugli olii e bitumi! Se gli 
veniva respinto il dazio di favore sul gazometro, perchè 0g- 
getto di lusso, e se alle parti staccate delle macchine si ap- 
plicava il dazio delle chincaglierie ! Strano a dirsi, le condi- 
zioni delle nostre industrie eran divenute ancora più difficili, 
quando colla unità politica non si è conseguita però contem- 
poraneamente la unità doganale, e col Reale Decreto 21 Lu- 
glio 1866 si son soppresse sì le dogane sulla sponda sinistra 
del Po ma intanto si son mantenute sulla sponda destra, in 
guisa che da ogni altra parte d’Italia le merci afftuivano li- 
beramente nel Veneto, mentre le nostre industrie sì trovavano — 
sbarrata la via. 

Forse pochi tra voi arrivano nemmeno a sospettare le 
cure, le preoccupazioni, le sollecitudini, di cui io fui testimo- 
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nio, accompagnate costantemente dalla pertinacia dei forti. I 
panni si trovavano precluso l’esito ; il lavoro era ridotto : già 
si temeva la cniusura di qualche opificio : fu quello un momen- 
to decisivo : solo un animo vasto e potente, come quello di Ales- 
sandro Rossi, solo una fiera e robusta idealità di carattere, 
come era il suo, potea scongiurare il pericolo : Alessandro Rossi 
volle, sempre volle, fortissimamente volle ('), e vinse. 


Vi 


Si è detto le cento volte, che l’antico idillio dell’industria 
casalinga sia stato sovvertito dal Re Vapore: il che qui è 
anche meno vero che altrove, poichè la macchina a vapore 
non fu qui introdotta, che alla metà del secolo. Il vero si è, 
che l’ opificio si fu anzi l’ asilo dell’ industria, che ormai sot- 
to il tetto domestico non poteva più reggere. Niuno neghe- 
rà l’ impulso potente, che le macchine dettero all’ industria : 
ma conviene anche rammentare, che molte delle macchine 
odierne erano già inventate da gran tempo e tuttavia giace- 
vano inoperose. Perchè girassero le ruote degli opificii, era 
duopo, che si fosse compiuta una ben maggiore rivoluzione, la 
rivoluzione economica e sociale, che inaugurò il secolo deci- 
monono. Appunto perchè l’arte della lana era antica e tradi- 
zionale, fu lenta a svolgersi molto più d’ industrie nuove, qua- 
le era l'industria del cotone, che si trovò libera ad un tratto 
da viete discipline c consuetudini, perchè non cresciuta entro 
brevi confini, ma figlia del commercio. (*) Vera e grande ispi- 
razione per Alessandro Rossi si fu il viaggio nel Belgio e in 
Francia l’ estate del 1861 : ne ho tuttora nell’ animo questi 
forti pensieri: «ho guadagnato assai di forza, ho guadagnato 
assai per la mia industria: ho riconosciuto, che, quando si 
ta di tutto per guadagnare una soda direzione di moralità 
industriale, e di capacità industriale, la concorrenza dal- 
l'estero diventa fino a un certo punto un fantasma, che non 

(5) Altieri. 
(3) Schulze, Gaevernitz, Sull'in@istria del cotone, Biblioteca dell’ Economi- 


sta, 4* Serie, Volume IV. 
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conviene disprezzare, ma molto meno esagerarsi ». Tanto è 
vero, che in quello stesso anno 1861 si felicitava, che il Conte 
di Cavour non si fosse piegato alle esigenze dei fabbricanti 
del Biellese e del mezzogiorno, se egli pagando 15 a 18°, di 
dazio ancora ritraeva un qualche utile ('). 

Con questa nuova fiducia di sè commetteva in quell’anno 
una macchina a vapore di cento cavalli e già vagheggiava 
la costruzione di un edifizio « che mettesse la sua industria 
ir proporzione colla domanda dell’immenso mercato, sono sue 
parole, che l’unione d’Italia presenta alle mie manifatture ». 
Da opposizioni amorevoli, che avrebbero potuto renderlo pe- 
ritoso, si rinfrancava nella sua coscienza, per cui « io penso 
civersamente, diceva, mi pare di glorificare il Signore nei be- 
nefici che mi ha largiti, mi pare di essere istromento della 
Provvidenza, mi pare non reagire contro le sue leggi: sba- 
glerò ? Nulla ancora è positivamente deciso, l’ avvenire mi 
guiderà ». Il pensiero, da cui si sentia confortato, era sempre 
quello espresso tanti anni prima, nuovamente espresso allora 
con quste parole testuali: « Sento il bisogno, il dovere di 
fare una volta qualche cosa per il povero, per l’operajo, col 
quale da °5 anni passo tutta la mia vita, non avendo fin quà 
forse potuti, forse pensato abbastanza che al suo bene mate- 
riale, e nula, pochissimo al suo bene morale. Deplorando in 
passato la su ingratitudine, la sua indifferenza, non ho forse 
pensato abbatanza ch’ io era un po’ egoista, e che più del 
mio pane ponio valere le saggie istituzioni, ove la morale e 
la religione gli parlano al cuore, e nelle quali l’esempio del 
padrone può esswe giudicato diversamente dal semplice torna- 
conto individuale , DProvava quindi nobile compiacenza, quando 
in una relazione 4 Congresso di Beneficenza di Londra nel 1862 
trovava espressi azuni dei suoi progetti dell’avvenire, micro- 
scopici allora, ch'eli però già vedea svolgersi in opere, che 
noi tutto dì beneditamo, gli stessi stranieri anmnirano (*). 


(!) Discussioni alla Carera dei Deputati 25 e 27 Maggio 1861. 
(3) Docas, Grunidsitze ep Volksicirthischaftstehiwe, bersetst und bearbeitet 
v. Dr. W. Kimpfe, Freibùriim Breisgati, 1808, p. 266. 
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VI. 


Udiste : Alessandro Rossi ebbe la piena coscienza della 
sua missione, quando l’Italia si è costituita in nazione. Non 
seguirò la trasformazione, che si maturava con ciò nelle sue 
idee economiche. I dazii di confine schiacciano un territorio 
angusto, trovano coll’estendersi del territorio un compenso nello 
svolgimento delle forze che possede. Per l’operosità economica 
di un piccolo Stato la importanza sta tutta nelle funzioni di 
relazione, per quella degli Stati maggiori prevalgono le fun- 
zioni mallevadrici di consistenza. Specialmente poi nella s3- 
conda metà del secolo i fatti economici hanno assunte pro 
porzioni così estese e grandiose, che di necessità si fanro 
sentire con maggiore intensità i perturbamenti di un periodo 
di transizione. Pei prezzi del grano particolarmente, quardo 
il commercio non usciva dal Mare Mediterraneo e dal Mar 
Nero, eran certo più facili le previsioni, che non da quando il 
commercio abbraccia i mari di tutte le parti del mondo. Non 
è quindi da sorprendersi dei dubbii, delle incertezze, dei dis- 
sensi, che si vennero già attenuando e vengono atfeinuandosi 
ancora più, poichè nei fatti economici è sopratuttc necessario 
dar tempo al tempo. Il periodo, che attraversamno, ed in cui 
Alessandro Rossi fu tanto militante, certamente aon ci ha in- 
dotti a disdire le leggi naturali economiche, ms bensì a de- 
terminarle, ponendole in relazione colle nuovecondizioni, in 
cui si svolge l'Economia del Popoli. Alessandm Rossi ebbe in 
ciò il merito incontrastato di richiamarci a por mente alla 
complessità dci fatti economici, e ci ha mes® nella necessità 
di non accontentarci di soli aforismi ed asiomi. Quale sod- 
disfazione avrebbe provato nella recente discussione Parla- 
mentare, in cui nella Camera dei Deputaî e nel Senato si è 
posta grandemente in onore quell’ alleana fra 1’ industria e 
l’ agricoltura, che tanto egli ha propugiato poderosamente ! 
L’ alleanza, per cui egli associando, siccome predilesse mai 
sempre, il fatto all’idea, rivolse dispendi e cure ad emulare e 
vincere le stagioni, a dare nuove forzeanimali all’agricoltura, 
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alimento all'uomo. Egli avrebbe applaudito con tutto l’animo 
alle sapienti parole, con cui « si è proclamato, che l’Italia ri- 
chiamandosi alla gloriosa età dei Comuni deve curare le sue 
industrie come cura la sua agricoltura e intrecciarle in una 
stessa corona, e si è auspicato al saldo connubio fra l’agricoltura 
e le industrie, indispensabile e salvatore dell’ Italia economica, 
siccome quello, che attua il libero cambio nella cerchia del 
territorio nazionale, ricevendosi dal Nord al Sud le manifat- 
ture, dal Sud al Nord i prodotti agrarii (!). » 


VII. 


Con munificenza, che potrebbe dirsi regale, ma preferisco 
dire sua, Alessandro Rossi attuò una grande idea, poco com- 
presa o fraintesa da principio, e che pure rispecchia una delle 
condizioni fondamentali del progresso industriale. Mentre an- 
cora oggidì fra tanti esperimenti l'istruzione industriale non 
ha trovato il suo assetto (*), il Rossi vide, che il porre in atto 
l’ idea sarebbe valso ben più che un trattato di pedagogia. 
In tale occasione più che in altra mai si vide qual conto fa- 
cesse veramente delle sue ricchezze. Il convincere non era 
la sua via per vincere. Se la bontà della idea, la coscienza, 
che ne centuplica la forza, ancora non bastavano a spianare 
le difficoltà, gittava sul tappeto un sacco d’ oro, ed agli op- 
positori non rimaneva che la confusione della riconoscenza e 
dello stupore. Gli esempi, da cui avea preso le mosse, erano 
principalmente quelli, che avea dati la Francia colle sue Scuole 
d’ Arti e Mestieri. Però gli pareva antiquata questa denomi- 
nazione che ebbero ai beati tempi del fondatore primo, il Duca 
di La Rochefoucauld-Liancourt. « Arti e mestieri rispondevano 
allora allo stato delle arti e delle industrie quasi adamitico, 
avanti cioè i grandi progressi della meccanica. In Francia sì con- 
servò il titolo, ma si mutò ed innovò la scuola: si sente, si dice, 
che è un titolo vecchio innestato sopra un organismo, un con- 


(') Discorso Luzzatti alla Camera dei Deputati 28 Gennaio 1890. 
(3) Devas @ Kumbpfe, opera citata ; Elster, Wortebuch der VolRkivirtschart, 
Jena, 1898, alla voce Unterrichtswesen, gewerbliches. 
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tenuto tutto nuovo, come è la meccanica industriale nuova, che 
nulla lasciò più in piedi del vecchio con le sue arti manuali. » 
Vero si è, che il bisogno, e al tempo stesso la possibilità di una 
istruzione adatta si era fatto sentire universalmente, come con- 
seguenza di un duplice progresso : delle grandi fabbriche, e 
delle scienze applicate. Ricorderò i dispendii del Governo Britan- 
nico per le prove date al department della Scienza e Arte; 
l’ istruzione nell’Istituto della Città e Corporazione di Londra; 
scuole simili fondate specialmente nei distretti del Nord ; la tra- 
sformazione dei Mechanics institute in vere scuole di applicazione 
della scienza all’industria, le somme ingenti fornite alle Contee 
per la diffusione di tale istruzione ('). Anche in ciò avvenne 
quello, che tante volte si è avvertito di un avviamento iden- 
tico, impresso contemporaneamente alle idee ed alla applica- 
zione delle idee da popoli più diversi. Gli stessi bisogni fanno 
sorgere spontaneamente dovunque le istituzioni stesse. Così la 
Scuola delle arti industriali di Filadelfia dal 1882 ha una se- 
zione di studii tessili, sussidiata dal Governo ; così la Scuola 
di San Luigi nel Missouri, ed in fine tante altre in America, 
che tutte parimenti si propongono la diffusione e in pari tempo 
la applicazione della scienza (?). Che se la macchina contro le 
previsioni prime ha contribuito ad accrescere il numero degli 
operai e ad aumentare le mercedì giornaliere, essa però ab- 
bisogna di chi non solo ne abbia la conoscenza ma consuetu- 
dine e famigliarità. Essa finalmente per tutti quanti appar- 
tengono a un opificio è un potente compagno di lavoro, che 
incorpora in sè il lavoro intellettuale di più generazioni. Poi- 
chè la macchina essa medesima è opera mirabile dello spirito 
umano, produce più e meglio, quando, sia pure in diverso 
grado, si sappia comprenderla (*). Ma il Rossi nel dar corpo 
all'idea, che avea respirato coll’ aria del suo tempo, di pro- 
movere con poderoso esempio la meccanica industriale, all’idea 
dava l'impronta sua, quando alla seuola associava il convitto, 
(IM Schulze-Gaevernitz, Op. cit trad. cit. p. 120. 


(®) p. 219 e 220 Vol. 1° dell'Ouvrier Americain di E. Levasseur, Paris. 


(3) Schulze-Gaevernitz, 0p. Cit. 
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il tirocinio dell’ industria, la formazione del carattere. Egli 
così riuniva nell'Istituto da lui fondato quei pregi, che l’istru- 
zione industriale presenta presso i diversi popoli in varia mi- 
sura, in guisa che presso gli uni si ha più di mira l’alunno, 
presso altri l’uomo ('). 


VIII. 


Vi fu, è vero, un momento, in cui si temette, che colla 
trasformazione dell’ industria da personale in anonima, il che 
fu nel 1873, essa perdesse il carattere benefico, che le prove- 
niva da una eminente individualità. Lo stesso Quintino Sella 
partecipava a questi dubbii. Non si tema: Alessandro Rossi 
avea dato all’ opera sua la migliore delle preparazioni, la mi- 
gliore delle guarentigie colla educazione dei figli. Egli volle, 
che l’ industria, già fatta grande, movesse da sè incontro al- 
l'avvenire : la elevò nello stesso tempo alla più alta potenza, 
e vi diede maggiore snodatura, in guisa che tutti promovano 
il bene di ciascuno, e ciascuno il bene di tutti. Alessandro 
Rossi infine con animo antiveggente ha dato in suo ‘vivente 
all’ industria quell’ ordinamento poderoso, che, morto nel 1887 
Giovanni Dollfus, il fondatore des citès ouvrières, si è adottato 
nel 1890 anche a Miihlhausen. Qui poi, come altrove, cbbe 
una solenne smentita la prevenzione, che le nuove forme del- 
l’ industria spezzino la santa alleanza dell’ industria e della 
carità (*). Nello Statuto della Società anonima, intitolata Lani- 
tficio Rossi, alle istituzioni operaie è largamente provveduto 
in un capo altamente ispirato alle cure sapienti, che Alessandro 
Rossi vi avea rivolte. Così avviene, che nelle società anonime le 
forze, che il capitale accumula e ingigantisce, si convertano, 
nonchè in nuovi progressi dell’ industria, in istituzioni molte- 
plici di educazione e di benessere. Solo il popolo Inglese prov- 
vede a sè, come l’ energia del carattere, e le ingenti ricchezze 
di quella nazione concedono. Però anche nell’ Inghilterra è 

(') Marshall, Principles of Economics. 


(?) Nouveau Dictionaire d’ Economie Politique par Leon Say e Joseph 
Chailley, alla voce « Patronage, » di Hubret-Valleroux. 
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celebrata la memoria di Johu Ruskin, raccomandata non solo © 
da egregi scritti, ma inoltre da opere egregie. Altrove la grande 
industria sente la necessità di essere integrata da buone opere, 
a cui in Francia particolarmente si dà il.nome di patronage, 
che, se esprimeva un tempo subordinazione e inferiorità, venne 
acquistando un significato altamente conforme alla dignità del 
fabbricante e dell’ operajo. « Gli operai d’ oggi, diceva il Rossi, 
non sono quelli del medio evo. Bisogna prenderli come sono. 
I miei Domenica ballarono, si era nel Febbrajo 1871, e jeri 
ripassarono 2500 metri di stoffe tessute (cosa unica in Lunedì), 
ed oggi me ne danno 1500, avendo ballato jeri sera. A mez- 
zodì poi son liberi, come furono tutte queste sere dopo mez- 
zodì ; possedono quindi allegria, salute e lire. » Onesti svaghi, 
ricreaziori elevate, disciplina austera, equità di mercedi, pre- 
videnza, beneficenza sono arra di fiducia reciproca, di bene- 
volenza affettuosa, di rispettosa famigliarità. (!) Le vite di 
Giovanni Dollfus e di Alessandro Rossi offrirebbero un para- 
lello degno di Plutarco. Alla storia delle industrie apparten- 
gono i nomi del Direttore della strada ferrata in Francia 
dell’ Est, Iacquemin, del Direttore delle Miniere di Blanzv, 
Leonzio Chagot, della famiglia Harmel a Val-des-Bois, che ha 
sì alta rinomanza fra i Cattolici, ed è circondata in pari tempo 
dalla considerazione universale. Accennerò ancora, se non al- 
tro, le quattro grandi aziende, che ebbero nel 1893 la meda- 
glia d’ oro dalla Académie des Sciences Morales et Politiques: 
la manifattura di specchi a Saint-Gobain, le officine Schneider 
del Creusot, le miniere di carbone di Blanzy, la tintoria della 
famiglia Gillet a Lione (*) Simili esempii avremmo nel Belgio, 
nell’ Austria, nella Germania. Eppure, oserei dire, che mercè 
dell’opera sapiente di Alessandro Rossi, e, diciamo pure, del- 
l’ indole di queste popolazioni, l’ opera educatrice e benefica 


(') Ch. Perin, De la Richesse dans les Sociétes Chretiennes, cit. nel Manuel 
di L. Harmel. 

(%) Rapport sur le concours pour le pria Jules Andiaud, à decerner en 
1893, par Georges Picot, nel Compte Rendu dell’ Academie des Sciences Mo- 
rales et Politiques, 2° semestre del 1893, p. $39. 
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ha potuto qui svolgersi più fruttuosa e senza essere compro- 
messa dai fatti tanto funesti di Anzin, di Montceau-les-Mines, di 
Blanzy, e del Creusot. Qui più che altrove l’ autorità si è as- 
sociata alla libertà del bene, che è la facoltà di agire e di 
moversi nell’ ordine, ed al beneficio ('). La santa alleanza 
dell’ industria e della carità ha pagine ormai gloriose in cui è 
scritto a lettere d’ oro il nome di Alessandro Rossi. Certo si 
è, per poco che si conosca la storia e per quanto piaccia lodare 
il passato, che l’ operaio d’ oggi non ha da invidiare i secoli 
che furono. Quanto più l’ ordinamento industriale si perfe- 
ziona, non vi ha padrone intelligente, che non senta il dovere 
e non riconosca la necessità di affezionare gli operai al loro 
lavoro col renderli più contenti, più abili, più morali. D’ altra 
parte, quanto più errori funesti, sfatati da disinganni e disa- 
stri, cedono a ispirazioni migliori, non vi ha operaio intelli- 
gente, il quale non senta, che tutto : lavoro, mercedìi, benes- 
sere, vecchiaia, tutto dipende per lui dalla moralità e abilità (*). 


IX. 


Deputato pel Collegio di Schio fino dalle prime elezioni, 
per consiglio ed opera di Quintino Sella e di Luigi Luzzatti 
il 6 Febbrajo 1870 venne nominato Senatore del Regno. De- 
putato e Senatore egli lamentava di essere tratto fuori del 
campo vasto ed operoso, che Dio gli avea destinato, ed in cui 
aspirava, e, secondo l’ espressione sua, quasi sentiva di essere 
utile. « Ho ardente l’ anima, diceva, ma il pensiero mi è più 
facile della parola. In molti il primo si accavalca a soffocare 
la seconda, e in moltissimi questa dilava il pensiero e magari 
ne fa senza ». « Avvezzo giornalmente alla brevità del comando 
in fabbrica, alla concisione commerciale nella corrispondenza, 
a me non rimane, che pochissimo tempo per coltivare lo spi- 
rito, se non alla sfuggita. » Eppure troppo era severo con se 


(') Manuel d'une Corporation Chretienne par Leon Harmel, Tours, 1870. 

(3) La manufacture des glaces de Saint-Gobain de 1666 & 1865 par M. 
Augustin Cochin, Séances de l’Academie des sciences Morales et Politiques 
1866, t. LXXV et LXXVI. 
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stesso, quando lamentava di non avere preparazione sufficiente 


all’ arringo Parlamentare. Avea negli anni suoi primi coltivate. 


le belle lettere, nè in fine le ha smesse mai: si compiaceva 
di tenere nella sua anticamera il ritratto del suo antico mae- 
stro, Andrea Sandri, philosophiae doctor. Quando le forme della 
. vita pubblica, cui prese tanta parte, lo imposero, egli, recalci- 
trando a queste forme, quanto gli fu possibile, dovette pur in 
parte piegarvisi, affrontò la parola, come una riottosa, selvaggia 
fiera da domare al freno e alla sella, e infatti la costrinse, per 
quanto riluttante, a servitù. Essa gli resisteva, lottavano, ma 
poi alla fine Rossi non ne usciva mai scavalcato. Parlava a 
scatti, e le parole eran lampi, che illuminavano or questo lato 
del suo argomento ed or quello, e talvolta i più vicini campi 
e talvolta pure i lontani, per cui l’ uditore si sentiva tratto a 
pensare. Rapidissimi essendo in lui i processi mentali, non 
sempre si vedevano interi i nessi delle sue idee, come occulto 
passa nell’ aria ogni moto più veloce. Il che tanto più acca- 
deva, dacchè, come nel conversare, così nei discorsi preferiva 
la affermazione al ragionamento. Era finalmente insuperato, 
ed insuperabile, quanto alla suppellettile di fatti e notizie, che 
portava con sè in ogni discussione. Per quanto varii gli argo- 
menti, li affrontava armato da capo a piedi, e ciò nel Consiglio 
della Provincia, non meno che in Parlamento, non meno nei 
discorsi, che cogli scritti numerosissimi, e sempre poderosi e 
vibrati. Seguiva imperterrito la sua via: perchè preoccuparsi 
del successo ? Per lui un discorso rappresentava un dovere 
compiuto : stimava di rispettare più gli avversari con la ru- 
dezza della frase che col blandirli cogli artifizii rettorici; era 
insofferente delle contraddanze, e dei minuetti, con cui siamo 
soliti a contraccambiarci riverenze ed insolenze, ci diamo del- 
l'illustre e ci trattiamo da idioti. Finalmente così nel Senato 
come nella Camera dei Deputati egli dovea sovente ricordarsi 
del Biblico: Declinabit ad dexteram cet esuriet ; et comedet ad 
sinistram et non saturabitur, Usciva allora dalle file, e proce- 
dea solo ed indipendente : solo no, ma colla buona compagnia, 
che francheggia 1’ uomo nelle opere e nelle parole. 
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X. 


Ma più della parola,che « suona e non crea » (') egli ama- 
va la virtù e possanza, che ci fa partecipi della creazione, e che 
sino dal primo fiat significa signoria ed impero. Fortissimo di 
volontà, fecondo d' idee, egli si sentiva ordinato a creare, così 
nella fervida fantasia, che prontamente gli rappresentava le 
sue immaginazioni incarnate nella realtà, come nel carattere 
fondamentale del suo spirito. Spesso ci presentava il contrasto 
di tendenze fortemente conservatrici radicate in un fondo di 
carattere opposto. Se vi hanno due grandi, fondamentali cate- 
gorie di uomini, la categoria di coloro, nei quali opera la forza, 
che conserva, e la categoria di coloro, nei quali opera la forza, 
che trasmuta, Rossi appartenne a quest’ ultima. Nel campo 
della vita sociale, il nuovo gli parve facilmente bello ; istitu- 
zioni e abitudini di paesi superiori a noi nella civiltà gli pa- 
revano facilmente desiderabili, tanto da far porre talora in 
dubbio che non facesse le dovute parti a quel mirabile senso 
pratico, che tanto ha contraddistinto il suo genio, e tanto ha 
contribuito ai suoi successi sui campi di battaglia dell’ indu- 
stria. Se tenacemente, fieramente combattè per chiudere il 
passo ad una libera concorrenza, che pregiudichi lo. svolgersi 
delle industrie, con altrettanto ardore tentò aprirlo a idee nuo- 
ve, ad esempi stranieri di progresso civile. Nel ripassare una 
corrispondenza epistolare, che tien luogo di un diario, rima- 
niamo attoniti, come, passando a guisa di conversazione da 
uno ad altro argomento, narri, come niente fosse, che in quel 
giorno 20 Febbrajo 1869 avea commesso una macchina a va- 
pore di 140 cavalli; che l’ indomani avrebbe tirato le lince di 
un nuovo opificio j} che era occupato non poco per Piovene : 
questo grandioso edificio si inaugurava appunto in quell’ anno. 
Finalmente fu creatore, perchè poeta, pocta di quella poesia, 
che non sì misura dal numero e combinazione delle sillabe, 
ma si accende al fuoco della immaginazione, si anima al senso 
vivo del bello, che sapea esprimere nelle forme più varie e 

(1) Foscolo. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CVI. 16 
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più nobili, come chi dall’ utile passando pel vero va al bello (!) ; 
poeta, quando immaginò sul margine d’ un bosco alpino la 
villa graziosa, che vi si asside nel cospetto delle maestose alpi e 
del ridente piano d’ Asiago. Fu poeta, quando concorse liberal- 
mente alla facciata di Santa Maria del Fiore; quando al vostro 
Duomo diede ricchezza di proporzioni, d’ aria, di luce; quando 
eresse la Chiesa di Sant'Antonio. Fu poeta, quando chiese l’ope- 
ra di un grande artista per un dono ai suoi operai } quando 
dell’ asilo elegante degli ultimi anni suoi pensò fare un albergo 
degli ultimi anni a chi avea lavorato con lui e per lui. Ma 
quale poesia più sublime della carità, che il Rossi praticò mai 
sempre in forme innumerevoli, ma sempre insigni, dal dono 
cospicuo al Padre Lodovico da Casoria del suolo e della casa pei 
poverelli di Roma (*) alle sue tante e splendide munificenze per 
I’ Associazione Nazionale per i Missionari Cattolici Italiani! A 
me corre debito di ricordare, che dodici anni addietro, sullo 
scorcio del 1886, una voce riverita in tutta Italia invitava 
gli Italiani a questa opera santa nei nomi della Religione e 
della Patria. In una lettera diretta ad alcuni dei più cospicui 
cittadini d’ Italia, Augusto Conti additava lo stato miserando, 
a cui, stremate di mezzi, dominate da influenze straniere, si 
erano ridotte le Missioni Italiane ; mostrava quanto le altre 
Nazioni facevano per le loro Missioni, e come, abbandonando 
noi le nostre, perdesse l’ Italia una immensa forza morale e 
materiale nel mondo ; invitava quanti dalla fede non disso- 
ciano lamore alla propria nazione ad associarsi uniti e con- 
cordi per soccorrere le Missioni Italiane. Quell’invito commosse 
le più intime fibre del cuore di Alessandro Rossi, che vi rispose 
con quel fervore, con quella grandezza di fede in Dio e nel- 
l'avvenire del nostro paese, che era la vita sua di ogni dì. 
Dell’ Associazione Nazionale per soccorrere i Missionarii Cat- 
tolici Italiani fu promotore e patrono munifico, consigliere 
assiduo, maestro di meditati ardimenti. Che se nei dodici anni 
di sua esistenza l’ Associazione dovette faticosamente superare 


(') Goethe nel Wilhelm Meister, Wanderjahre Cap. VI. 
(9) Capecelatro, nella Vita del P. Lodur:ico da Casoria. 
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le aspre difficoltà, con cui vengono messe a prova da Iddio le 
opere buone, noi dobbiamo proclamare, che Alessandro Rossi 
fu per essa l’ uomo Provvidenziale. Ad ogni ruina sopravvive 
e sopravivrà la magnanimità, con cui concorse alle nuove spe- 
ranze d’ Italia nella Eritrea, e la virtù, con cui non si lasciò 
abbattere dai disastri, potendo di sè attestare, che «< non ambi- 
zione, ma entusiasmo » lo aveva ispirato. E se oggi, dissipate le 
diffidenze, che ci han tribolato il cammino, all’ Associazione, 
benedetta nelle sue opere dal Sommo Pontefice, encomiata da 
Prelati ed Ecclesiastici eminenti, sussidiata dal Governo del Re, 
si dischiude un avvenire fecondo ; se già per essa sventola il 
vessillo tricolore dove si era dovuto abbassare ; se è intesa e 
parlata la lingua d’ Italia dove gl’ Italiani stessi la avevano 
dimenticata, se abbiamo da più anni rivendicato allo Stato 
quel diritto, che nessuno Stato può abdicare, e che un potente 
Imperatore ha recentemente rivendicato non solo in nome della 
sua nazione, ma di ogni nazione, il nostro pensiero si volgerà 
sempre più memore e grato ad Alessandro Rossi, e la sua me- 
moria, come vivrà perenne di padre in figlio qui fra i suoi ope- 
rai, non morrà sulle rive del Bosforo, nè sul limitare del deserto 
di Libia, nè sulle ondulate pianure Etiopiche, ovunque si trovi 
o si istituisca una scuola o una Missione, che sia ajutata dalla 
nostra Associazione. — 


Onorevolissimo Sig. Sindaco, Signore, Signori. 


Nel tempo assegnato a un discorso non mi era possibile 
parlare a una a una delle innumerevoli opere, che Alessandro 
Rossi ha pensate e attuate. Il che in vero sarebbe stato super- 
fiuo, poichè altri le narrò già, e le narrerà egregiamente (!) 
sec non fosse più esatto dire, che esse stesse narrano se me- 
desime. Questo io attesto, che sillaba del mio discorso non vi 
ha che non sia meditata dinanzi a Iddio. Nelle cose umane, 
mi dicea non so quante volte, non sempre ci incontriamo, nelle 


(1) Schio nel corso dei tempi di Almerico da Schio, discorso alla Deputazione 
Veneta di Storia Patria 28 Settembre 180) a Schio, Venezia, 1890 : e ad Alme- 
rico da Schio è affidata la Commemorazione di Alessandro Rossì per l' Isti- 
tuto Veneto. 


Q4I4L COMMEMORAZIONE 


divine sempre. Usciamo, usciamo dalla confusione degli umani 
laberinti, in cui troppo sovente ci avvolgiamo ed erriamo per 
vie conserte ed avviluppate : nè mago vi ha, che le risolva e 
ne spieghi il nodo. Saliamo, saliamo in alto, saliamo, dove si 
vede pura la verità che quaggiù si confonde Equivocando. (*) 
Sino a che ci accontentiamo di guardare dalla pianura alla 
catena dei monti circostanti, ci appariscono altrettanti picchi 
solitarii l’ un contro l’ altro armati ; saliamo, saliamo, e ci ap- 
pariranno distinte le valli, che li congiungono. Onore ad Ales- 
sandro Rossi hanno reso Alfonso Capecelatro, Augusto Conti, 
Cesare Cantù ; onore gli hanno reso tanti altri insigni, la Ca- 
mera dei Deputati, il Senato, il Re: gli hanno reso onore i 
nostri poeti, Fusinato, Cabianca, Aleardi, Zanella. Altissime 
lodi gli tributò Monsignore Geremia Bonomelli (*). 

‘Le creazioni di Alessandro Rossi vennero visitate da uo- 
mini di grande dottrina nella scienza economica, Claudio Jan- 
net, Adolfo Wagnér, Giorgio Mayr, Werner Sombart, che le 
segnalò alla Germania nelle sue lettere d’ Italia 1’ anno 1894 (3). 

Ma sopra ogni umana voce risuoni l’ inno al Massimo 
Fattor che volle in lui 


Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

Tempo è ormai di abbassare le bandiere davanti a una 
sfilata magnifica ancora più delle grandi riviste dell’ Iliade»e 
della Gerusalemme. Presentiamo l’ arme: passano davanti a 
noi i rappresentanti di questa e d’ altre città e con essi i rap- 
presentanti della Provincia : il clero e sodalizii pii: associa- 
zioni di previdenza varie : le donne Scledensi, che invocano 
sulle desolate famiglie 1’ angelo della consolazione : una molti- 
tudine d’ operai delle prealpi, delle vallate, di Schio, tutti 
raccolti sotto un comune vessillo : 


Mille braccia s’ajutano da questo 
Legame al bene social rivolte 


(') Dante. 

(*) Questioni Reliytose, Morati e Sociuli del giorno, Roma, Lesclee Lefebvre 
@ C. lsv7, V. lettera Pastorale: Capitale e Lavoro, e l'altra sulla Emigrazione. 

(3) Nel Sozialpolitisches Central-Blatt di Berlino, Aprtle e Maggio ISVI. 
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E nell’ opra che ferve è manifesto 
Il valor delle forze insieme accolte (!). 


Tutto un popolo si schiera dai due lati: passano innanzi 
a noi i bambini, che carità regale educatrice manoduceva dalla 
culla alla scuola, all’ officina, a piè degli altari, all’ ultimo ri- 
poso (*), con alterna voce salmeggiando. « Volgiti anima mia al 
tuo riposo, che Dio ti fu benefico. » « Signore, io ho amato lo 
splendore della tua casa, e il luogo dove abita la tua gloria. » 


Signore, Signori. 


Perchè il mio dire sia stato degno di quella grande ani- 
ma, io lo affido ai bambini, da cui egli con predilezione volle 
essere accompagnato nei funerali ; ai vegliardi, che gli furono 
coetanei e lo seguirono dai primi passi nella via della glo- 
ria (3). È lui stesso, che ci rivolge l’ ultimo saluto : 

» A canto ai figli benedico gli operai e le loro famiglie. 
Quando io raggiunga, nella seconda vita, gli avi loro ed i 
padri che mi furono compagni di lavoro, e che mi hanno 
preceduto, io proseguirò ad implorare da Dio sugli operai dei 
miei figli le medesime virtù, la concordia, il vincolo d’ amore, 
che non ho mai cessato di chiedergli guaggiù. » 

« In amendue le Camere, non ho mai disgiunti, nella mia 
coscienza, i doveri ed i sentimenti d’Italiano e di Cattolico » (*). 

Coi due nomi d’ Italia e Dio, hai chiuso, Alessandro, la 
tua mortale esistenza in pace : sia dato a me il militare, fin- 
chè io viva, nei due santi nomi: Italia e Dio. Perennemente 
duri la memoria di questo giorno, in cui tu fosti un’altra 
volta con noi; il cuore di tutto un popolo ha vibrato all’ uni- 
sono per te, abbiam fatto voto di concorrere tutti e ciascuno 
alla prosperità, grandezza, dignità della Patria. 

(1) Des Lied von der Gioele, traduzione di Andrea Maffei. 

(3) Epigrafe di Don Adalberto Catena, Prevosto di San Fedele in Milano, 
nello spiendilo volume intitolato Ricordiì, pubblicato dalla famiglia nel primo 
anniversario della morte di Alessandro Rossi. 


(3) Epigrafe dei coetanei. 
(4) Parole del testamento 31 Gennajo 1320, nel cit. Volume di Ricordi, p. 42* 


Per il Sen. Conte Pietro Bastogi 


La Rassegna Nazionale, che pubblicò già nel fascicolo prece- 
dente un cenno necrologico del fu Senatore Conte Pietro Bastogi, 
e quanto prima ne darà una più estesa biografia, riproduce oggi 
le parole che il Senatore Pietro Brambilla, Vice-Presidente delle 
Strade Ferrate Meridionali, amico e cooperatore del Conte P. Ba- 
stogi in questa ardita e prospera impresa delle Meridionali, pro- 
nunziò commosso sul feretro dell’ illustre estinto. 


« Signori, 


» Permettete a me, che fui legato da figliale ed affettuosa 
amicizia per quasi 40 anni all’ Illustre Defunto, dal quale fui 
chiamato a partecipare all’ insigne opera da Lui ideata, della 
fondazione della più vasta Associazione di capitali italiani, 
quasi nuovo plebiscito nel campo economico della risorta Ita- 
lia, emancipata dall’ estero; permettete a me di aver l’ onore 
di essere l'interprete della gratitudine del Consiglio d’Ammi- 
nistrazione della Società ferroviaria che da Lui ebbe vita e vi- 
gore, portando qui alla salma del suo venerato Presidente e 
Maestro, col cuore commosso da profondo dolore, il saluto rive- 
rente ed affettuoso di ogni singolo membro del Consiglio. 

» Il Conte Bastogi volle e seppe creare una Sccietà pret- 
tamente italiana, ne conservò sempre scrupolosamente il ca- 
rattere, e la resse con tanta prudenza e accorgimento da farle 
raggiungere quasi insperata prosperità. Uomo di vasta coltu- 
ra, di somma bontà e di squisita gentilezza di modi, dimostrò 
ognora tanta equità di giudizio, che durante i 37 anni che il 
Consiglio ebbe la ventura di averlo a Presidente, non ci fu 
mai screzio o dissapori, nè fra Colleghi, nè nei rapporti colla 
benemerita Direzione. E l’ armonia esemplare che per 1’ elevato 
tatto del Presidente regnò sempre negli organi superiori della 
Società, non fu certo ultima ragione del costante suo progresso 
e della prosperità sua. 

> Egli fu un padre indulgente e benevolo per tutti, e 
tutti qual Padre e Maestro lo venerarono e lo amarono, e per 
bocca mia, promettendo di seguirne gl’ insegnamenti, invoca- 
no riconoscenti, da Dio, all’ cletta Sua Anima, la pace eterna. 
Vale. » 


LE SPESE MILITARI 


e gli assegni pel naviglio 


I. 


Autorevoli scrittori hanno di recente richiamato insisten- 
temente l’attenzione del pacse sulle condizioni del materiale 
della Marina militare, le quali per effetto, sia delle successive 
riduzioni portate agli assegni per la rinnovazione del navi- 
glio, sia del rapido continuo incremento delle flotte delle 
principali marine europee sono diventate assolutamente al- 
larmanti. | 

Si afferma che la loro opera non sia riuscita vana e che 
un promettente risveglio in pro della Marina vada diffonden- 
dosi fra le classi dirigenti del paese precursore di virili ri- 
soluzioni. 

L’ottimismo però non è generale. Da molti fra i più con- 
vinti partigiani d’ una flotta potente si elevano dubbi sulla 
riuscita della patriottica propaganda. 

Se li abbiamo ben compresi questi dubbi si fondano sulle 
seguenti considerazioni : Quantunque più che d’ un risveglio 
della coscienza delle classi dirigenti rispetto ai bisogni della 
nostra difesa marittima, si tratti d’una agitazione eccezional- 
mente attiva diretta da valorosi scrittori raccolti attorno ad 
una patriottica recente istituzione, la « Lega Navale » pure non 
v'ha dubbio che il paese accoglie con favore il programma, 
al quale del resto s’ intrecciano potenti interessi industriali, di 
una marina potente, disposto ad applaudire quelli che se ne 
fanno i campioni. Ma resisterà questo entusiasmo alla dura 
prova dei sacrifizî necessari ad attuarlo ? 
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Sinora i più autorevoli sostenitori dell’ aumento del bi- 
lancio della marina non si sono intesi sulla entità; però a 
giudicare dalle aspirazioni più modeste si può ritenere che si 
tratterebbe di rifare a ritroso il cammino delle economie, riaf- 
ferrare cioè almeno la massima altezza raggiunta dal detto 
bilancio. 

Occorre anche considerare che la maggiore spesa per l’au- 
mento del naviglio, alla quale soltanto si appuntano per ora 
i desideri, dovrebbe essere a breve scadenza seguita da altre 
destinate a far fronte ai conseguenti aumenti degli armamenti 
navali e del personale navigante, al quale ultimo specialmente 
occorrerebbe provvedere senza ritardo per evitare il serio in- 
conveniente già verificatosi in passato di dover poi ricorrere 
con grave danno del servizio all’affrettato, tumultuario reclu- 
tamento di specialisti costituenti il nerbo degli equipaggi 
delle moderne navi da guerra. 

Intanto i patrocinatori della causa della marina non si 
danno pensiero di escogitare i mezzi finanziari atti a raggiuu- 
gere lo scopo. Quali saranno essi ? Potranno forse i fondi ne- 
cessari ottenersi col mezzo più ovvio di maggiori aggravi ai 
contribuenti ? È lecito dubitarne di fronte all'accoglienza fatta 
appunto dalle classi che dovrebbero più specialmente soppor- 
tarli, a quelli testè proposti dal Governo allo scopo imperioso 
di iniziare, per ragioni d'ordine publico, la riforma tributaria 
a favore delle classi povere. 

I)’ altra parte è generalmente radicata negli uomini di 
Stato la convinzione che è venuta l’ora degli sgravi se si vuole 
far risorgere una buona volta l’attività economica del paese. 

Si potrà forse fare assegnamento su grandi economie 2 
Economie se ne potrebbero fare certamente e non poche, chee- 
chè si dica, ma solo violentando molteplici interessi di fronte 
ai quali ideale d'una potente Marina viene facilmente messo 
da parte, in mezzo ad una indifferenza alla quale (incredi- 
bile ma vero) non fanno eccezione neanche le popolazioni delle 


città marittime indifese, 
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Allo estendersi di questa indifferenza, contribuiscono non 
poco le speranze ora in sensibile rialzo d’ una pace duratura. 
. A questo riguardo la recente discussione sulla vendita 
delle navi, ha fornito agli avversari delle spese militari un’ar- 
ma della quale non tralasceranno certamente di valersi al- 
l’ occasione. 

E poi bisogna tener conto dei mille, sia pure in parte 
fittizi, bisogni del paese, irresistibili in un regime parlamen- 
tare i cui patrocinatori sono sempre pronti a profittare di qual- 
siasi spiraglio nelle finanze dello Stato, nonchè delle svariate 
riforme tante volte promesse e sempre procrastinate per ragioni 
di bilancio. 

Si potrà almeno contare sugli sperati avanzi nella finanza 
nazionale? 

Il concetto di una Marina militare dipendente dagli even- 
tuali saltuari avanzi di bilancio è talmente assurdo ed urta 
talmente contro lo scopo e la natura di detta Istituzione, che 
non vale la pena di prenderlo in esame; basterà ricordare 
che qui si tratta di provvedere a bisogni urgenti che, a quanto 
si afferma, riflettono la stessa esistenza nazionale. 

Questi su per giù i ragionamenti di molti che, appunto 
perchè desiderosi di provvedere davvero e in modo adegua- 
to ai bisogni della marina, guardano le cose dal lato pra- 
tico non disposti a farsi illusioni che riuscirebbero certa- 
mente di danno alla causa stessa in discussione. Comunque 
il pericolo più grave è che la questione sia messa in tacere 
concedendo un aumento illusorio e molte promesse per l’av- 
venire. 

Conviene quindi studiare una soluzione che non possa es- 
sere respinta, senza serio esame, che dai nemici delle Istitu- 
zioni militari, basata essenzialmente-su riforme nelle Istituzio- 
ni stesse, e tale che limiti a proporzioni tollerabili i maggiori 
sacrifizi del pacse. 

Prima di procedere oltre non è superfluo per 1’ intelli- 
genza dei lettori protàmi alle cose della marina, ai quali spe- 
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cialmente questo scritto è rivolto, mettere la questione nei suoi 
veri termini. 

Non v’ ha dubbio che còmpito essenziale dell’ Esercito e 
della Marina è quello di assicurare l’ integrità del territorio 
nazionale e che il massimo pericolo che a questa sovrasta è 
quello di una doppia invasione cioè alla frontiera N. O. e a quella 
marittima. Tutti ammettono inoltre che a fronteggiare vitto- 
riosamente questa eventualità, occorre, qualunque sia la forza 
Aell’Esercito, una flotta capace almeno di contrastare efficace- 
mente, per tutta la durata della guerra, il dominio del mare 
alla flotta nemica, e che la nostra Marina è da sola impari a 
questo compito. Ciò posto, è evidente che la questione della 
necessità dell’ aumento della flotta e della misura di esso va 
risolta esclusivamente con criteri politici, quello anzitutto della 
maggiore o minore probabilità che, dentro un periodo di tempo 
abbastanza grande, la considerata eventualità possa verificarsi 
e quello della stabilità delle alleanze attuali e delle loro con- 
seguenze a danno o a vantaggio della nostra difesa ma- 
rittima. 

Evidentemente i soli competenti a risolvere questa que- 
stione sono gli uomini di Stato. I tecnici dell’ esercito e del- 
l’armata dovrebbero intervenire soltanto a valutare la misura 
dell’ aumento in base al programma di massima da quelli 
stabilito. 

E qui è caso di notare che la questione di competenza, 
sulla quale regna spesso la più strana confusione di idee, 
non è semplicemente formale ma della massima importanza. 

Basterà osservare che il voto dei tecnici, sulla detta que- 
stione di massima, quando pure perfettamente illuminato, ha 
il doppio inconveniente di essere poco efficace, perchè suppo- 
sto influenzato da interessi di casta e basato sopra un esame 
unilaterale della questione, e di offrire un pretesto agli uo- 
mini politici, specialmente nel caso di discrepanza di pareri 
fra Esercito e Marina, di tenersi in disparte e reputarsi im - 
muni da ogni responsabilità, il qual partito è volentieri ab- 
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bracciato quando sì tratta di questioni ardue che possono 
produrre gravi crisi ed anche semplici dissensi nel ministero. 

Questo studio si basa sull’ ipotesi, che mi limito per le 
esposte ragioni di competenza a ritenere assai probabile, che 
dai veri competenti sia riconosciuta la necessità assoluta di 
una flotta assai superiore alla esistente e quindi quella di au- 
mentare il bilancio della Marina fino circa alla massima al- 
tezza raggiunta in passato; suppongo inoltre che per svariate 
considerazioni, specialmente d’ ordine parlamentare, non si 
possa che in piccola parte contare per ciò, nè su nuovi aggravi 
ai contribuenti, nè su grandi economie, nè su importanti fu- 
turi miglioramenti delle finanze dello Stato.. 

Ciò posto, mi propongo di passare in rassegna tutti i prov- 
vedimenti che si potrebbero escogitare per risolvere 1)’ ardua 
questione, principalmente allo scopo di dare un indirizzo pra- 
tico ad una discussione di così vitale importanza pel paese. 

Qui prevedo un’obiezione alla quale credo opportuno ri- 
spondere prima di procedere oltre. 

Si può osservare che il gravissimo pericolo considerato 
non potrebbe verificarsi a meno di una politica avventurosa 
che nessun partito al potere farebbe certamente conoscendo la 
insufficienza della nostra difesa marittima. 

Rispondo basandomi sopra ben noti e non lontani avve- 
nimenti : 

1° Che non è prudente fare a fidanza sulla oculatezza dei - 
futuri governanti. 

2° Che i più abili e previdenti uomini di Stato possono, 
specialmente in un regime parlamentare, essere trascinati da- 
gli avvenimenti. 

3° Che trattandosi di un problema la cui soluzione ri- 
chiede un lungo periodo di tempo, quale è quello della pre- 
parazione della flotta, non è prudente fare assegnamento sulle 
attuali alleanze. 

42 Che l’ attiva partecipazione al concerto delle grandi 
potenze voluta dal paese, non sembra compatibile con una po- 
litica dimessa e sistematicamente arrendevole. 
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In quanto all’ affermazione, che a qualcheduno potrebbe 
parere arbitraria, dell’ impossibilità di risolvere la questione 
con soli provvedimenti finanziari, essa è fondata principalmente 
sul fatto che.tale impossibilità è generalmente ammessa e sulla 
considerazione che nessuna forza di ragionamento potrebbe 
modificare al riguardo l’opinione pubblica. 


II. 


Nell'ipotesi fatta, il primo provvedimento che si presenta 
è evidentemente quello di aumentare il più possibile gli asse- 
gni per la riproduzione del naviglio mediante economie negli 
altri capitoli dell’attuale bilancio. 

L’ attuazione di simile provvedimento non è certo facile, 
ma oltrechè è doveroso non trascurarla prima di ricorrere a 
qualunque altro partito, non è neppure possibile escluderne la 
opportunità ove si osservi che mentre detti assegni sono ora 
di 23 milioni, ossia circa il 23 ®, dell’intero bilanci», salivano 
all’ epoca del primo ministero S. Bon a 12 milioni rappresen- 
tanti il 86 *, dell’ intero bilancio allora di soli 33 milioni e 
Mezzo. 


LI 


Il fatto è tanto più grave ove si consideri che in un bi- 
lancio grande, la percentuale delle spese per 1’ Amministra- 
zione e Servizi accessori di terra dovrebbe esscre inferiore a 
quella corrispondente ad un bilancio piccolo e quindi il con- 
.trario dovrebbe verificarsi per quanto riguarda le spese per 
la riproduzione del naviglio, armamenti navali e personale 
navigante. 

Questa anomalia dipende evidentemente, in parte almeno, 
dalla istituzione dei due Comandi locali di Taranto e di Mad- 
dalena il primo dei quali ha ormai raggiunto, per quanto 
riguarda i servizi, non la produzione, l’importanza di un Co- 
mando di dipartimento. 

Ciò premesso, e persuaso che una non indifferente econo- 
mia a vantaggio della riproduzione del naviglio potrebbe ot- 
tenersi dai servizi aceessori di terra in generale ed in parti- 


colare dagli arsenali, eredo opportuno, ad intellisenza dei 


©. 
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profani, esporre alcune considerazioni al riguardo di questi 
ultimi. 

Un arsenale è un centro marittimo nel quale, al riparo 
da sorprese cd attacchi di un eventuale nemico, si provvede 
all’armamento, rifornimento e riparazione delle navi. 

È assolutamente necessario che un arsenale sia atto a re- 
sistere, senza il concorso della flotta, oltrechè ad una sorpresa 
nemica, ad un assedio regolare da mare e da terra ; che sia al 
sicuro da un bombardamento, almeno alle distanze alle quali 
questo genere di offesa è efficacissimo ; che abbia sicure comu- 
nicazioni coi più importanti centri di produzione nell’interno 
del paese e non sia troppo eccentrico rispetto alla zona difen- 
siva marittima nella quale si trova. È utile, non necessario che 
un arsenale sia nello stesso tempo in grado di provvedere alla 
riproduzione del naviglio. 

Un paese che abbia una grande estensione di coste e so0- 
pratutto diversi teatri di probabili operazioni difensive può 
trovarsi nella necessità di avere più d’un arsenale. 

Nel determinare il loro numero e sviluppo è però da con- 
siderare : l i 

1° Che un arsenale assorbe parte rilevante delle risorse 
del bilancio a pregiudizio delle forze attive ossia del naviglio, 
nel quale essenzialmente risiede l'efficacia della difesa marit- 
tima. Da ciò deriva che l’ ideale consisterebbe in un unico 
arsenale e che una nazione la quale per ragioni di finanza 
non può provvedere adeguatamente a tutte le esigenze della 
difesa marittima, dovrebbe sacrificare inesorabilmente, a van- 
taggio della flotta, insieme a tutti i servizi accessori non as- 
solutamente indispensabili, anche gli arsenali che nella più 
grave e probabile eventualità risultino esterni alla principale 
zona difensiva. ° 

2° Gli arsenali che si trovano in dette condizioni cagio- 
nerebbero in caso di guerra un disperdimento di forze attive 
dovendo la marina provvedere alla loro difesa. Da ciò la con- 
seguenza che di quelli ormai esistenti nelle dette condizioni 
conviene almeno limitare il più possibile lo sviluppo. 
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All’infuori degli arsenali può essere necessaria, od almeno 
opportuna, la costituzione di piazze marittime come basi di 
operazione in località di grande valore strategico, sia pel van- 
taggio che ne ridonderebbe alla flotta nazionale, sia perchè 
dette località potrebbero riuscire di grande aiuto al nemico 
se da essq occupate. 

Non occorre che queste piazze siano contemporaneamente 
arsenali, bastando possano rifornire la flotta di viveri, acqua, 
carbone, munizioni ed abbiano i mezzi per eseguire le più 
urgenti riparazioni. 

L’arsenale di Spezia, la piazza marittima di Messina ed 
in minor grado quello della Maddalena rispondono agli espo- 
sti requisiti. 

L’arsenale di Napoli, assolutamente indifeso e praticamente 
indifendibile, è un elemento di debolezza, per cui dovrebbe 
essere soppresso. 

Gli arsenali di Venezia e di Taranto, essendo fuori del 
più probabile teatro delle operazioni, rappresenterebbero nella 
eventualità considerata uno spreco di forza. Dovrebbe quindi 
il loro sviluppo essere contenuto nei limiti più ristretti. 

Tenuto però conto, oltrechè delle condizioni di fatto, anche 
dei gravi interessi che sarebbero colpiti dall’ultimo provvedi- 
mento, conviene vedere, se ed in qual modo, i duc ultimi arse- 
nali potrebbero essere convenientemente utilizzati come centri 
di riproduzione del naviglio. 

La questione è assai complessa ed esorbita dai limiti im- 
posti dalla natura di questo studio. Mi limiterò quindi a brevi 
considerazioni. 

Come già ho accennato, non v’ha dubbio che un arsenale 
difeso convenientemente è sede opportuna d’ un cantiere di 
costruzione, giacchè le navi che vi si trovassero sullo scalo 
od in allestimento all’aprirsi delle ostilità, sarebbero protette 
dalle offese del nemico e potrebbero forse anche essere utiliz- 
zate durante la guerra, 

Occorre soltanto esaminare la questione dal lato ccono- 
mico, sia in genere, sia relativamente all’industria privata. 
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In generale le condizioni per la produzione economica 
del naviglio sono: 

1° Che il cantiere sia prossimo a centri industriali, spe- 
cialmente a quelli per la produzione dei materiali da costru- 
zione, delle macchine ed apparecchi ausiliari. 

2° Che sia facile il reclutamento degli operai. 

3° Che il cantiere sia suscettibile d’ un grande sviluppo 
allo scopo di rendere minime le spese generali il cui rapporto 
al costo «del lavoro diminuisce col crescere della produzione. 

L’ arsenale di Venezia soddisfa discretamente a queste 
condizioni limitatamente alle navi minori; non così quello di 
Taranto. 

Passando ora ad esaminare la questione degli arsenali 
di fronte all’ industria privata, comincerò dall’ osservare che 
la questione si ritiene da molti decisa a favore di detta in- 
dustria. La superiorità del lavoro privato dal triplice punto 
di vista dell’economia, della celerità, della bontà, è infatti per 
molti un dogma sul quale sarebbe vana ogni discussione. Io 
credo però che qui è proprio il caso di distinguere: 

Se si trattasse di creare un nuovo cantiere governativo 
fuori d’un arsenale, invece di dare il lavoro all’industria pri- 
vata, convengo che il progetto sarebbe assurdo. 

La questione però va messa nei seguenti e ben diversi 
termini. 

Avendo arsenali provveduti di canticre e di tutti i mezzi 
atti alla costruzione e all’ armamento delle navi, nonchè del 
personale dirigente e d’amministrazione all’uopo occorrente e 
dei servizi accessori, è conveniente sopprimere o limitare il 
lavoro di questi cantieri per affidarlo all'industria privata? 

Messo il problema in questi termini, la sua soluzione non 
sembra dubbia a favore del cantiere governativo, quando ben 
inteso si ammetta che il lavoro sia condotto a cottimo, che la 
direzione sia abile, disponga di sufficienti mezzi finanziari e 
non sia intralciata ad ogni passo nella sua azione dall’ auto- 
rità superiore o da disposizioni regolamentari. 
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A parità di queste condizioni si avrebbero infatti a favore 
del cantiere governativo i seguenti vantaggi, oltre a quello 
già citato della sicurezza delle navi in costruzione od allesti- 
mento in caso di guerra. 

1° Il funzionamento d’ un cantiere di costruzione in un 
arsenale governativo esistente nelle condizioni sopra accennate 
mon implica che un aumento relativamente lieve nelle spese 
generali, mentre queste rappresentano una parte assai rilc- 
vante del costo di produzione di un cantiere privato. 

Infatti su questo costo non solo gravitano tutte le spese 
dei servizi accessori, che in un arsenale governativo funzio- 
nano indipendentemente dall’ esistenza del cantiere, ma anche 
l’utile industriale, l’interesse del capitale e le eventuali deti- 
cienze di lavoro. 

2° Nel caso assai frequente di eventuale eccedenza o man- 
canza di lavoro nelle officine di un arsenale destinate alla ri- 
parazione del naviglio l’esistenza di un cantiere di costruzione 
permette di utilizzare la mano d’ opera eccedente o provve. 
dere agli eccezionali e temporanei bisogni con rilevante eco - 
nomia, mentre il cantiere privato in caso di mancanza di la- 
voro è costretto a tenere in servizio almeno i migliori operai 
dci quali non gli conviene privarsi, e indennizzare in qualche 
modo quelli che congeda. 

3° Il costo medio della giornata degli operai è nel can- 
tiere privato superiore a quello corrispondente degli operai go- 
vernativi appunto a causa della precarietà del lavoro. 

Certamente sc per una malintesa economia si sopprime 
nei cantieri governativi, come accade di frequente, il lavoro 
a cottimo, se non si mantiene la giusta proporzione fra le 
varie categorie o classi di operai, o non si danno a tempo le 
commesse del materiale occorrente ; come pure se s’ intralcia 
l’azione della direzione del cantiere coll’ accentrare al Mini- 
stero la compilazione dei progetti di dettaglio o le commesse 
del materiale; se finalmente si alterano di frequente i piani 


di costruzione, non bisogna sorprendersi nè lagnarsi se l’opera 
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dei cantieri governativi riesce, ad onta dei citati vantaggi, più 
costosa e più lenta. 

Gli esposti criteri sono anche confortati dall’esempio della 
Marina Inglese, la quale, non certamente per insufficiente po- 
tenzialità dei cantieri privati, ha nello scorso anno costruito 
nei suoi cantieri navi per circa 70000 tonnellate. 

Qualunque sia del resto il criterio che si voglia adottare 
al riguardo, non v’ha dubbio che, a parità di tutte le altre 
condizioni, la massima economia si otterrà con cantieri, siano 
essi privati o governativi, forniti di potenti mezzi e nei qua- 
li la produzione sia svolta al massimo grado, essendo in que- 
ste condizioni minima la percentuale delle spese generali. 

La peggiore soluzione sarà quella di frequente seguita dal- 
la nostra Marina, consistente nel dare molte commesse inade- 
guate alle risorse del bilancio e di distribuirle fra molti can- 
tieri, lasciando poi mancare lavoro agli operai degli arsenali 
governativi. 

Concludendo occorre decidere una buona volta la que- 
stione di massima della convenienza economica di affidare il 
lavoro della produzione del naviglio ag:i arsenali esistenti op- 
pure ai cantieri privati, tenendo conto che se pel passato era 
doveroso e conveniente per lo Stato il concorrere a sorreggere 
i primi passi della nascente industria delle costruzioni na- 
vali (è discutibile però se ciò dovesse farsi a spese del bilan- 
cio della marina) ciò non è più ora ammissibile, sia perchè 
detta industria, se vitale, può ormai fare da se, sia perchè lo 
vietano le condizioni del bilancio e il supremo interesse della 
difesa. 

Se tale decisione fosse favorevole agli arsenali governati- 
vi, si dovrebbe sviluppare al massimo grado la produzione nei 
cantieri degli arsenali di Spezia e Venezia, specializzando il 
primo per le navi di linea, il secondo per gl’ incrociatori, la 
quale specializzazione ha pure una non lieve influenza sull’eco- 
nomia del lavoro. (Qualunque profano comprende facilmente 
che tre navi dello stesso tipo costerebbero meno e sarebbero 
più celeremente ultimate se costrutte nello stesso cantiere an- 
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zichè in tre diversi). L’arsenale di Napoli col relativo insepara- 
bile cantiere di Castellamare dovrebbe essere ceduto all’ indu- 
stria privata, la quale cessione non dovrebbe riuscire troppo 
difficile se nel relativo contratto si assicurasse per un abba- 
stanza esteso periodo di tempo sufficiente lavoro agli esercenti. 

Un privilegio di questa fatta, già concesso nell’ interesse 
della Marina quando si trattò della creazione degli stabilimenti 
di Terni, di Pozzuoli e del Silurificio di Venezia, sarebbe an- 
che maggiormente giustificato nel caso attuale. 

Collo sperato rilevante aumento dei fondi per la riprodu- 
zione del naviglio si avrebbe certamente un eccesso di lavoro 
che non potrebbe essere assorbito dai due cantieri governativi 
sopra accennati. 

L’arsenale di Taranto, mantenuto in limiti molto ristretti, 
potrebbe sostituire nella riparazione delle navi di minore im- 
portanza militare quelli di Venezia e di Spezia. 

In questa ipotesi si dovrebbero rendere i cantieri gover- 
nativi il più possibile autonomi tecnicamente ed amministrati- 
vamente. 

Se invece si vuol dare la preferenza all’ industria privata 
converrebbe limitare l’opera dei cantieri governativi all’ ulti- 
mazione delle navi di linea costrutte nei cantieri privati, la 
quale ultimazione interessa, per ragioni di sicurezza, sia cse- 
guita in un arsenale difeso. Si avrebbe in tal modo il vantag- 
gio di poter provvedere all’accennata eventuale eccedenza o 
deficienza di lavoro delle ofticine di riparazione. 

Altre e non disprezzabili economie potrebbero ottenersi 
dall'attuale bilancio qualora si applicasse fermamente il cri- 
terio della più scrupolosa parsimonia al riguardo dei servizi 
accessori di terra e dei personali relativi. 

Un esame anche superficiale delle vicende della nostra 
marina dimostra che una parte sempre più rilevante del bi- 
lancio è assorbita dai detti Servizi e personali. 

Ciò oltrechè dalla creazione dell’ arsenale di Taranto e 
della Piazza marittima della Maddalena dipese : 

1° Dal non essersi sempre moderata la naturale aspirazio- 
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ne dei detti persorali a seguire artificiosamente il progressi- 
vo naturale incremento di quelli naviganti dovuto al corri- 
spondente sviluppo della flotta. 

È perciò principalmente che molti Servizi di terra hanno 
oggi un personale per numero e grado assai superiore a quello 
che avevano pel passato. 

2.° Dall’ aver creato nuove categorie di ufficiali ed impie- 
gati civili non assolutamente richieste dalle esigenze del servi- 
zio ed adottato altri provvedimenti diretti a migliorare la car- 
riera del personale civile e militare, provvedimenti che sempre 
eccedono progressivamente dai limiti finanziari preveduti al- 
l’ epoca della loro adozione per la naturale tendenza degli 
interessati ad estenderne la portata e le applicazioni. 

3.° Dal non aver frenato maggiormente la naturale ten- 
denza dei tecnici a sviluppare eccessivamente il ramo di servi- 
zio loro affidato al quale essi, quanto più zelanti ed intelligenti, 
tanto più sono portati ad attribuire eccessiva importanza. 

Basta al riguardo accennare allo straordinario sviluppo 
che presso tutte le marine hanno preso, specialmente per opera 
dei detti tecnici governativi o privati, le armi subacque il cui 
impiego, in seguito agli insegnamenti delle ultime guerre, è 
opinione di molti competenti dovrà in avvenire restringersi 
alla difesa costiera e a navi speciali. 

Conchiudendo, quando si tratta di provvedimenti diretti 
a migliorare le condizioni del personale, a perfezionare il ma- 
teriale e sopratutto a dare un maggiore sviluppo a Servizi 
accessori, si dovrebbe, prima di approvarli, esaminare atten- 
tamente, non solo se sono realmente utili ossia rispondenti allo 
scopo cui tendono, ma inoltre se la spesa che importerebbero 
non potrebbe essere più utilmente impiegata a vantaggio della 
riproduzione del naviglio. 

Non è possibile soddisfare tutte le aspirazioni, sia pure 
dirette al bene del servizio, senza danno di detto elemento, il 
quale, mentre costituisce la vera forza della Marina, è ordi- 
nariamente il solo a risentire gli effetti delle economie del bi- 
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lancio. Evidentemente le navi in progetto, sullo scalo ed in 
allestimento non riescono a far sentire la loro voce soffocata 
da altre più acute e più insistenti. 


III. 


Qualora le sopra accennate economie, unite ai maggiori 
assegni sperabili a favore delle spese militari, non siano, come 
è molto probabile, sufficienti a far fronte all’ aumento repu- 
tato necessario al capitolo per la riproduzione del naviglio, 
non rimarrebbe che ricorrere al provvedimento di distribuire 
alquanto diversamente le dette spese fra Esercito e Marina. 

Il principale argomento a giustificazione di siffatta mi- 
sura consiste nella migliore utilizzazione delle spese militari 
che ne deriverebbe a favore della difesa generale dello Stato. 

Questa tesi comporterebbe un esteso sviluppo. Mi limiterò 
invece a considerazioni assai brevi basate però sul parere di 
eminenti studiosi della materia, le quali più che a convincere 
oppositori e a sostenere le mie idee, sono del resto dirette ad 
esporre lo stato della questione ai profani costituenti la mag- 
gioranza che deve decidere col suo voto la questione. 

Si ammette generalmente che le operazioni, che nell’ ipo- 
tesì considerata eseguirebbe una flotta avversaria padrona del 
mare per la sua schiacciante superiorità su quella nazionale, 
sarebbero le seguenti. 

1° Interruzione delle ferrovie litoranee diretta ad intral- 
ciare la mobilitazione dell’ Esercito. 

2° Bombardamento delle città marittime indifese diretto 
essenzialmente a scuotere il morale della nazione e a .provo- 
care la flotta avversaria. 

3° Sbarchi su larga scala coordinati col piano d’ inva- 
sione terrestre. | n 

La prima sarebbe facilmente compiuta all’ inizio delle osti- 
litA; la seconda nel periodo presumibilmente breve delle ope-. 
razionifnavali dirette alla conquista del dominio del mare; 
l’ ultima dopo raggiunto questo primo cd importante obbiettivo. 
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Si ammette inoltre che le forze mobili, siano costiere, 
siano costituite da grandi riparti distaccati dall’ esercito per- 
manente, difficilmente potrebbero riuscire, mancando l’ effi- 
cace concorso della flotta, ad impedire il compimento delle 
dette operazioni, tenuto conto della natura delle nostre coste 
accessibili in molti punti, della difficoltà delle comunicazioni, 
e della ben nota inferiorità della difesa mobile terrestre ri- 
spetto all’ offesa marittima al punto di vista della rapidità 
delle mosse ed incertezza del punto di attacco. 

Dagli esposti criteri ; tenuto inoltre conto delle condi- 
zioni difensive naturali ed artificiali del massiccio alpino, e 
della considerazione delle gravissime conseguenze che dalla 
azione di un esercito nemico messo in più riprese a terra, il 
quale riuscisse ad operare efficacemente contro la capitale 0 
le basi di operazione dell’ esercito guerreggiante nella valle 
del Po, potrebbero derivare alle sorti della guerra, sorge na- 
turalmente il dubbio che il nemico, seguendo la ben nota 
massima, del resto perfettamente d’ accordo col suo torna- 
conto, di fare cioè tutto l’ opposto di ciò che si attende da 
esso, faccia convergere parte rilevante delle sue forze contro 
la frontiera marittima mal difesa e quindi l’ opinione che da 
una diversa distribuzione a favore della marina delle spese 
militari derivi un migliore rendimento delle spese stesse a 
benetizio della difesa generale dello Stato. 

À sostegno di questa opinione concorrono pure altre con- 
siderazioni. Osserverò soltanto che è pernicioso mantenere il 
corpo della R. Marina normalmente nello stato morale deri- 
vante dalla coscienza della inferiorità dei propri mezzi d’ azione 
rispetto alla missione che gli è assegnata nella difesa dello 
Stato e sopratutto che al momento del bisogno riuscirebbe 
assai più difficile riparare alla insufficienza della Marina an- 
zichè a quella dell’ Esercito. 

Fra gl’ inconvenienti che potrebbero addursi il più grave 
sarebbe certamente quello che essendo il bilancio della guerra 
già insufficiente per l’ attuale ordinamento, occorrerebbe cam- 
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biarlo perturbando così seriamente 1’ assetto dell’ Esercito ap- 
pena ora raggiunto dopo un lungo e dannosissimo periodo di 
precarietà. 

Ma a mio avviso la difficoltà maggiore più che da incon- 
venienti intrinseci del provvedimento in questione deriva da 
cause morali. 

Anzitutto non v’ ha dubbio che l’ Esercito è assai meglio 
della Marina conosciuto e quindi apprezzato nel paese. Anche 
le persone di limitata coltura, anche quelle perfettamente 
profane alle questioni militari, hanno un concetto abbastanza 
esatto della costituzione dell’ Esercito, della sua missione, non- 
chè del beneficio che esso reca, anche in tempo di pace, come È 
elemento di educazione e di coesione nazionale. Lo stesso, bi- 
sogna convenirne, non sì può dire della Marina, come ne fa 
fede l’ incompetenza pari all’ indifferenza, colla quale anche 
dalle persone le più colte sono trattate in generale le que- 
stioni relative alla Marina. 

Questo stato di cose, deplorevole anche per l’ avvenire 
della Marina, (una istituzione come questa ha bisogno non solo 
dell’ interesse, ma anche del vivificante controllo dei poteri 
e dell’ opinione pubblica) potrà migliorare ma assai lenta- 
mente ; intanto è certo che l’impopolarità di qualsiasi dimi- 
nuizione degli assegni per l’ Esercito e 1’ ignoranza della mis- 
sione e delle condizioni della Marina, sono i più gravi osta- 
coli che incontrerebbe l’attuazione dell’ accennato provvedi- 
mento. 

Altro non meno grave ostacolo della stessa natura risiede 
in un complesso di cause morali che rendono difficilissima in 
Italia la soluzione dei più importanti problemi finchè questa 
non è imposta da imperiose necessità, o non è richiesta dal- 
l’ opinione pubblica. 

Ma purtroppo a risolvere un problema di questa fatta 
non è possibile attendere il momento della crisi, nè tanto meno 
gl’ insegnamenti della pratica. 

Le sorti delle guerre si decidono virtualmente prima 
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dell’ apertura delle ostilità, ossia nel periodo della prepara- 
zione materiale e morale. I | 

Concludendo si dovrebbe anzitutto determinare se la per- 
centuale assegnata alla Marina sulle spese militari è in re- 
lazione all’ importanza del suo mandato nella soluzione del 
problema difensivo. Se questa percentuale, che attualmente 
non raggiunge il 30°, ed è inferiore a quella adottata in 
Francia, il cui problema difensivo è assai più continentale 
del nostro, si giudica, come pare a me, troppo scarsa, non 
la sola logica ma il più elementare patriottismo impongono di 
aumentarla, potendosi così, indipendentemente da aumenti di 
spesa ma soltanto armonizzando meglio i vari elementi di- 
fensivi, ottenere un miglior rendimento dei sacrifizi che per 
la difesa nazionale sopporta il paese. 

In questo caso due sole vie si presentano ; o aumentare a 
favore del solo bilancic della Marina le spese militari o adot- 
tare una diversa ripartizione delle spese stesse fra Esercito 
e Marina. 

Il primo provvedimento sarebbe certo preferibile, ma è 
attuabile ? 


IV. 


Prima di porre termine a questo studio parmi opportuno 
esaminare brevemente un articolo publicato nel fascicolo di 
dicembre della Rivista di Fanteria col titolo: « La Guerra 
del 190.... », articolo il quale si propcne di dimostrare che 
non hanno. alcun valore come argomento a favore dell’ incre- 
mento del naviglio, le operazioni che una flotta nemica pa- 
drona del mare potrebbe eseguire sulle nostre coste, operazioni 
adotte appunto a base delle sopra esposte considerazioni. 

L’ autore di detto articolo afferma : 

Che l’ interruzione della ferrovia litoranea tirrena, del 
resto di poca o nessuna conseguenza, potrebbe essere compiuta 
in mille altri modi di effetto assai più sicuro e più pratico di 
quello che si fonda sull’ offesa marittima. 
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Che le nostre città marittime indifese — dato e non con- 
cesso ciò potesse convenire al nemico — potrebbero essere da 
esso bombardate anche se la flotta italiana fosse di forza pari 
od anche superiore a quella avversaria. | 

Finalmente che il nemico non avrebbe in nessun caso ra- 
gionevole motivo di eseguire sbarchi. i 

Osservo anzitutto che le dette asserzioni porterebbero alla 
conseguenza, evidentemente assurda, che la flotta italiana non 
eserciterebbe che un influenza affatto trascurabile sulle sorti 
della difesa nazionale. Accettandole converrebbe quindi non 
solo far convergere a favore dell’ Esercito, unico elemento effi- 
cace di difesa, i maggiori assegni che si vorrebbero ora dedica- 
re all’ incremento del naviglio, ma inoltre organizzare la flotta 
nazionale in armonia col modesto còmpito della protezione del 
commercio e delle colonie, riducendone in proporzione lo svi- 
luppo ed il bilancio ; ora ciò sarebbe in contraddizione non solo 
coll’ opinione generale ma anche con quella che l’ autore stesso 
esprime ripetutamente nel suo scritto. 

Passo ora ad esaminare brevemente gli argomenti che l’ A. 
espone a sostegno delle enunciate conclusioni cominciando da 
quelli relativi all’ interruzione della citata ferrovia. 

Fra ì mille modi che a detta dell’ A. potrebbero all’ uopo 
essere dal nemico impiegati a preferenza di quello dell’ offesa 
marittima, egli si limita e pour cause a citarne un solo con- 
sistente in un fagotto di gelatina esplosiva da collocarsi oppor- 
tunamente da pochi uomini spinti a ciò, sia dall’ incentivo 
del lucro, sia da generoso amor di patria. 

Premesso che 1’ importanza militare di questa linea, spe- 
cialmente di alcuni suoi tronchi, è generalmente ammessa ; 
osservo anzitutto che l’ interruzione, perchè fosse duratura, do- 
vrebbe interessare un’ importante opera d’arte, talchè pare 
non dovrebbe riuscire difficile alla Polizia, coadiuvata dalle 
truppe costiere, di premunire la ferrovia stessa da siffatta offesa. 

Osservo inoltre che il tentativo indicato dall’autore sembra 
poco probabile, considerando che la suna attuazione richiedercb- 
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be individui forniti, oltrechè di qualche speciale conoscenza, di 
mezzi che non è tanto facile procurarsi, specialmente da stra- 
nieri guardati a vista, e che del resto il movente dell’ amor 
di patria dovrebbe riuscire assai poco efficace, se, come ritiene 
l’ A., la. considerata interruzione fosse cosa di poca o nessuna 
importanza. 

Infine che le grandi manovre fatte dalla nostra marina al 
riguardo hanno dimostrato molto pratica all’ uopo l’ azione 
marittima esplicantesi, non colla sola artiglieria, ma collo 
sbarco protetto di sezioni minatori. 

Relativamente ai bombardamenti mi limiterò a conside- 
rare l’ unico importante argomento adotto dall’ A. 1° esempio 
cioè dello sbarco di Napoleone I in Egitto, non impedito dalla 
squadra di Nelson padrona del mare, la quale, perduto il con- 
tatto col convoglio francese, non riuscì a riacquistarlo che 
quando lo sbarco era stato felicemente effettuato. 

Ora a me pare che questo esempio non sia favorevole, nè 
applicabile alla tesi dall’ A. sostenuta. 

Non faverevole, perchè 1’ operazione non ebbe prospera 
fine essendo la squadra francese stata da Nelson distrutta ad 
Aboukir. 

Non applicabile, perchè non si trattava d’ un bombarda- 
mento e sopratuttto perchè le condizioni delle flotte moderne 
sono assai più favorevoli di quelle della squadra di Nelson 
rispetto sia ai mezzi per ottenere e conservare il contatto col 
nemico, sia alla ricerca di esso. qualora il contatto venga a 
mancare. 

Infatti il caso occorso a Nelson difficilmente potrebbe ac- 
cadere ad una squadra moderna, specialmente se più potente 
dell’ avversaria, provveduta quindi di numerosi incrociatori e 
avente a sua disposizione una completa rete di semafori. 

Del resto Nelson stesso attribuiva il perduto contatto colla 
squadra nemica in quell’ occasione, alla scarsità delle fregate 
— gli esploratori dei suoi tempi — che egli chiamava gli 
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Perduto poi il contatto col nemico assai più difficile ne 
riusciva la ricerca a Nelson di quello che riuscirebbe oggi alla 
squadra Italiana nel caso considerato, ciò sia per la maggiore 
rapidità e libertà di movimento dei moderni incrociatori, sia 
per la minore estensione del teatro delle operazioni. 

Conchiudendo parmi che la lezione di Aboukir, contraria- 
mente a ciò che si propone l’ A. dimostrerebbe che una squa- 
dra francese, data l’esistenza d’ una squadra nemica uguale 
o superiore di forze, difficilmente si attenterebbe ad eseguire 
un bombardamento d’ una grande città italiana nella quasi 
certezza d’ essere sorpresa dal nemico in flagrante, ossia in 
condizioni svantaggiose e di correre così la sorte dell’ ammi- 
raglio Brueys. 

Questa conclusione si fonda anche sulla considerazione che 
il bombardamento d’ una grande città marittima, ad esempio 
Napoli, non potrebbe compiersi, come pare supponga l’ A. nè 
da una singola nave, nè in poche ore, tenuto conto non solo 
dell’ estensione del bersaglio, ma anche della considerazione 
che una simile operazione probabilmente non sarebbe fine a 
se stessa, bensì mezzo per raggiungere altri obiettivi il cui con- 
seguimento richiederebbe tempo non breve. 

Ed eccomi all’ ultimo punto che è anche il più importante ; 
quello degli sbarchi : 

L'A. considera tre casi, ossia : n 

Che la fortuna delle armi alla frontiera terrestre si pro- 
nunzi favorevole al nemico ; che il vantaggio si dichiari invece 
per l’ Esercito della difesa ; che infine vi sia un temporaneo 
equilibrio fra i due avversari. 

L’ A. osserva che nel primo caso non converrebbe al ne- 
mico correre l’ alea d’ uno sbarco, mentre ha davanti a se 
quasi aperta la comoda e bella linea d’ invasione terrestre ; che 
nel secondo non potrebbe farlo certamente per non indebolirsi 
in un momento critico ; che nel terzo finalmente neppure si 
deciderebbe a prendere una risoluzione, che potrebbe rompere 
a suo danno l’ equilibrio esistente. 
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Seguendo il sistema di argomentazione dell’ A. potrei 
forse limitarmi ad affermare a mia volta; che la via del mare, 
se non la più bella artisticamente è certamente la più comoda 
e la più rapida linea d’ invasione e che uno sbarco eseguito 
in precedenza avrebbe forse avuto al momento ch’ egli consi- 
dera; nel primo caso, l’ effetto di rendere più rapidi e più 
decisivi i progressi del nemico; nel secondo, di scongiurare lo 
squilibrio a suo danno; nel terzo di far traboccare la bilancia 
in suo favore. 

Preferisco però esaminare la cosa più da vicino. 

Prima però, per sgombrare il terreno, osservo che la que- 
stione della convenienza di eseguire o no uno sbarco sarà 
certamente risolta fin dal tempo di pace, ossia nell’ occasione 
della compilazione del piano di campagna e di quello di mo- 
bilitazione. Un grosso sbarco non può infatti essere ordinato 
da un momento all’ altro come si ordinerebbe un qualunque 
‘ movimento strategico nello scacchiere terrestre, richiedendo 
esso una minuta e preventiva preparazione. D’ altra parte data 
questa preparazione e supposto il dominio del mare, parmi sì 
possa ritenere che l’ esecuzione di uno sbarco debba presentare 
assai minori difficoltà del passaggio contrastato delle Alpi. 

Ciò ammesso perde ogni valore l’ obiezione dell’ A. rela- 
tiva alla difficoltà di scaraventare 100,000 uomini dalle Alpi sul 
litorale italiano. Infatti questa truppa non sarebbe certamente 
prelevata dall’ Esercito operante alla frontiera terrestre, dopo 
iniziate le ostilità, bensì all’ atto della mobilitazione e dai corpi 
mobilizzati in prossimità dei punti d’ imbarco, compresi quelli 
dei possedimenti africani. Al momento opportuno non rimar- 
rebbe altro a fare che imbarcare le truppe e far partire i tra- 
sporti pel punto di riunione. Tutte le disposizioni preliminari 
dovrebbero già essere state studiate ed eseguite come si suol 
fare in genere per la mobilitazione. 

Osservo inoltre che si deve unicamente alle condizioni 
idrografiche delle coste Prussiane e all’ inferiorità delle forze 
mobili francesi se nella guerra del 1870 la Francia non eseguì 
lo sbarco che del resto era già stato studiato e deciso. 
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Ciò premesso ; la questione della convenienza dello sbarco 
d’ una importante frazione dell’ Esercito francese sulle coste 
del Tirreno va messa -nei seguenti termini: 

Date le relative condizioni organiche dei due eserciti av- 
versari e quelle delle frontiere terrestri e marittime ; supposto 
inoltre che la squadra francese abbia il dominio del mare, con- 
verrebbe o no al presunto nostro avversario comprendere nel 
suo piano di campagna lo sbarco considerato ? 

Le indiscutibili condizioni di fatto sono : grande superio- 
rità delle forze mobili francesi ; frontiera terrestre difficile dai 
due lati ma assai più difficile dal lato della Francia ; fron- 
tiera marittima italiana facilmente accessibile. 

L’ elemento terreno dovrebbe quindi, nell’ ipotesi dell’ of- 
fensiva italiana, aumentare ancora la rilevante superiorità 
delle forze mobili francesi operanti sulle Alpi ed attenuarla 
invece sensibilmente nel caso dell’ offensiva francese. Può 
quindi ragionevolmente ritenersi che questa sia la più proba- 
bile, per la enorme inferiorità delle forze Italiane per una 
guerra offensiva. 

Ciò premesso suppongasi per un momento, per comodità 
di ragionamento, che le difficoltà logistiche e tattiche del ter- 
reno siano tali da mutare a favore dell’ Italia, ossia della 
difesa, lo squilibrio delle forze. In tal caso sarebbe evidente 
la convenienza per l’ Esercito francese di rimanere tempora- 
neamente sulla difensiva alla frontiera terrestre per prendervi 
l’ offensiva soltanto allora che ottenuto il dominio del mare ed 
eseguito un grosso sbarco sulle coste del tirreno, la cui riu- 
scita non sembra dubbia, l’esercito italiano operante alla 
frontiera terrestre ne fosse notevolmente indebolito sia mate- 
rialmente sia moralmente. 

La privazione alla frontiera terrestre delle truppe sbar- 
cate non petrebbe evidentemente essere, nelle esposte condi- 
zioni, riseutita. 

Se l’ influenza del terreno fosse inferiore a quella supposta, 
diminuirebbe certamente la necessità dello sbarco, ma non ne 
cesserebbe però il vantaggio e quindi la convenienza, visto 
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specialmente l’ effetto morale di una diversione che oltre a 
sconvolgere i piani della difesa minaccerebbe fin dal bel prin- 
cipio della campagna la capitale e le communicazioni dell’Eser- 
cito col retrostante territorio nazionale. 

Operando in tal guisa l'Esercito francese si assicurerebbe 
anche il vantaggio di trarre profitto dall’ enorme superiorità 
delle sue forze mobili, altrimenti infruttuosa nel primo periodo 
delle ostilità per le condizioni del terreno, e quello di evitare 
di far entrare in giuoco, specialmente nel primo periodo delle 
ostilità così decisivo per gli effetti morali, le difficoltà del 
massiccio alpino tanto favorevoli alla difesa. 

Le considerazioni finora esposte possono riassumersi come 
segue : 

L’ agitazione a favore dell’ incremento della flotta minac- 
cia di abortire di fronte all’ impossibilità (non importa se vera 
o presunta) di trovare i mezzi finanziari, molto rilevanti, se 
si vuole una buona volta fare sul serio, all’ uopo necessari. 

Importa quindi non farsi illusioni ed affrontare l’ ingrata 
ricerca dei mezzi pratici che in concorso con quelli limitati, 
sperabili dalla finanza dello Stato, possono condurre allo scopo. 

Anzitutto però bisogna risolvere la questione pregiudiziale; 
bisogna cioè sia stabilito da chi è competente a farlo, e re-. 
sponsabile, che la risoluzione del problema è realmente que- 
stione di esistenza nazionale nonchè il grado di sviluppo che 
conviene dare alla flotta. Occorre poi fissare, pel numero di 
annì necessario a raggiungere lo scopo, il massimo assegno 
complessivo per spese militari, consentito dalle condizioni 
della finanza. 

Ciò fatto, a coprire le forti deficienze che risultassero nel 
bilancio della marina non rimarrebbe che ricorrere contem- 
poraneamente ai seguenti provvedimenti : 

1° Riduzione nel numero degli arsenali e nello sviluppo 
di quelli secondari, nonchè riforme intese a rendere più eco- 
nom:ca la loro produzione mettendo da parte qualunque inte- 
resse all’ infuori di quello della marina. 
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2° Riduzione nell’ organico “dei Servizi accessori di terra 
e del personale agli stessi assegnato. 

.3° Diversa ripartizione delle spese militari a favore del 
bilancio della marina. 

Ad evitare poi il ripetersi del lamentato eccessivo sviluppo 
delle spese pei Servizi e personali di cui sopra, a danno della 
vera forza della marina, che, conviene ripeterlo, consiste es- 
senzialmente nel personale navigante e materiale della flotta, 
sembra conveniente siano stabiliti per legge gli organici dei 
detti Servizi e personali i quali non devono seguire che a 
lunga scadenza le vicende del naviglio. 

Occorre infine una politica navale ispirata al concetto che 
il bilancio della marina è fatto essenzialmente per le navi e 
pei naviganti e che di fronte ad una squadra attiva debole 
per numero e tipi delle navi che la compongono e ad una di 
riserva che qualche volta non giustifica neanche il costo del 
Comando, qualunque spesa che non concorra direttamente ad 
aumentare il numero e l’ efficienza guerresca dei naviganti e 
delle navi deve rigettarsi assolutamente tuttochè suggerita dai 
più alti e giusti intenti umanitari, scientifici o tecnici. 

Soltanto quando, superando le mille difficoltà che lo attra- 
versano, avrà risolto il problema di portare la sua Marina allo 
sviluppo richiesto dalle sue condizioni geografiche e politiche, 
l’ Italia potrà guardare con sicurezza l’ avvenire e non curare 
i sinistri pronostici di eminenti uomini di stato sulla sorte 
riservata alle nazioni deboli ; solamente allora avrà compiuto 
il voto del suo gran Fondatore perchè allora soltanto sarà 
rispettata e temuta. 


E. DE GAETANI. 


Leghe di contribuenti 


In diverse parti d’ Italia si va facendo strada l’idea di fon- 
dare associazioni o leghe di contribuenti e codesta idea raccclta 
ed esaminata dalla pubblica stampa dà luogo a considerazioni 
circa gli scopi di tali leghe, la loro opportunità, la loro ragione 
di essere; e i diversi giornali che ne trattarono esprimono spe- 
cialmente la loro opinione relativamente al compito che esse 
dovrebbero prefiggersi. 

Così abbiamo veduto in uno dei più competenti periodici 
d’ indole economica e finanziaria esprimere l’ idea che, fondan- 
dosi anche fra noi delle leghe di contribuenti, esse avessero a 
foggiarsi a un dipresso coi criteri i quali informerebbero quel- 
le vagheggiate in Francia da Jules Roche. 

Cotali associazioni di contribuenti dovrebbero dar luogo 
ad una specie di agitazione legale ed ai relativi studi ed in- 
dagini allo scopo di ottenere una diminuzione delle spese dello 
Stato, per sopperire alle quali sono sovraccaricati i contribuenti, 
come pure coll’ intento di addivenire ad un riordinamento 
tributario o almeno ad un miglior assetto delle imposte vigenti. 
Noi siamo ben lungi dal ritenere che codesti intenti dovessero 
rimanere estranei agli studi, alle lotte ed alla azione delle fu- 
ture leghe di contribuenti, ma però stimiamo che di essi sarà 
conveniente occuparsi per parte delle nasciture leghe non al 
loro inizio, nè come loro scopo unico e principale, ma soltanto 
allorchè, fatte forti ed influenti per numero, per solidarietà 80- 
ciale, per l’autorità e competenza delle persone che le guideran- 
no, queste leghe avranno già raccolto buoni frutti in un campo 
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diverso nel quale gli sforzi loro sarebbero suscettibili di dare 
risultati pratici utili ed immediati a favore dei contribuenti. 

Non vorremmo cioè che portando codeste leghe la loro at- 
tività sovra il terreno di studi economici speculativi, facilmente 
trasformantisi in disquisizioni accademiche, si avesse a trascu- 
rare quell’ altro scopo ben più pratico ed importante, l’ ajuto 
da darsi dalle leghe al contribuente contro il quale il fisco af- 
faccia pretese ingiuste infondate o eccessive. 

Che le imposte di qualunque genere sieno oggi eccessive 
in Italia, sproporzionate alla potenzialità economica del paese 
e tali da inceppare lo sviluppo della ricchezza nazionale è uni- 
versalmente ammesso, ma è anche pur troppo noto che quando 
non si voglia ricorrere ad una diminuzione delle spese militari 
e ad una riduzione della burocrazia, cosa la prima assai peri- 
colosa e la seconda di difficilissima attuazione, poco margine 
per delle economie rimane allo Stato i cui introiti per tanta 
parte sono impegnati pel servizio del debito pubblico. 

Notisi poi che un miglior assetto delle finanze, una più 
cqua distribuzione dei balzelli in seguito a radicale riforma 
tributaria sono oggetti di competenza del potere legislativo ed 
ai contribuenti, per quanto stretti in leghe, non è lecito nutrire 
grande speranza di accelerare l’ effettuazione di sì importanti 
riforme cui possono contrib .e solo cogli studi, le indagini, i 
voti. In tali condizioni e di fronte al parlamentarismo che 
poco mostra di preoccuparsi delle questioni finanziarie ed eco- 
nomiche le quali maggiore importanza hanno pel paese, noi 
pensiamo che nulli o scarsi sarebbero i resultati che dalle leghe 
di contribuenti si potrebbero ottenere qualora 1’ opera loro si 
rivolgesse unicamente a studiare e chiedere radicali riforme 
tributarie. 

È bensì vero che ci si potrebbe far notare come la lega 
di resistenza sorta alcuni anni addietro fra i proprietari lom- 
bardi e propagatasi dipoi in altre regioni allo scopo di ottenere 
una legge di perequazione delle imposte sui terreni abbia dato 
buoni risultati, giacchè solo per l’ azione da essa esercitata il 
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Ministero si decise a proporre ed il Parlamento a votare quella 
perequazione fondiaria la quale, se pure avrà i suoi effetti solo 
fra molti anni, permetterà però fra breve a parecchie provin- 
cie di godere l’ applicazione dell’ aliquota del 8 per cento. 

Ma alla nostra volta faremo notare che se codesta agita- 
zione per la perequazione, rivolta ad uno scopo unico, appog- 
giata da uomini intluentissimi, guidata da persone pratiche e 
rifuggenti dall’ accademia, ebbe un risultato insperato dagli 
stessi suoi fautori i quali avevano avuto l’ arte di saper spa- 
ventare il governo c di fargli temere il mancato pagamento 
delle imposte erariali per parte dei collegati, non è lecito spe- 
rare un uguale successo dall’ azione di leghe di contribuenti 
le quali tentassero affrontare 1’ immane e complesso problema 
della riforma tributaria fra le opinioni più disparate che fa- 
cilmente darebbero luogo a dissensioni intestine ed alla di- 
sgregazione di codeste leghe. 

Ben altrimenti sarebbe a nostro giudizio qualora i contri- 
buenti riuniti in leghe mirassero, come già accennammo, a 
conseguire risultati parziali ma utili ed immediati in un campo 
più pratico, quello della tutela dei singoli contribuenti contro 
le pretese ingiuste infondate ed eccessive del fisco. Per noi la 
ragione di essere delle leghe di contribuenti non consiste 
tanto nella eccessiva entità delle imposte la quale esiga una 
agitazione legale per ottenerne la diminuzione, quanto nella 
ingiusta applicazione di certe imposte, dall’ inesecuzione delle 
leggi tributarie per parte degli ufficiali finanziari, nelle an- 
gherie di taluni agenti che vogliono imporre certe imposte ad 
enti i quali per legge non vi sono soggetti o in misura ec- 
cessiva così da variare a loro beneplacito 1’ aliquota fissata 
dal legislatore. 

Sono codesti abusi troppo frequenti e troppo notori i quali 
giustificano la fondazione di leghe di contribuenti che con la 
forza della associazione, coll’ autorità che loro verrebbe dalla 
guida e dal consiglio di uomini competenti e di esperti giuri- 
speriti, coll’ aiuto finanziario del fondo sociale potrebbero di- 
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rigere dapprima il contribuente indebitamente od eccessiva- 
mente tassato onde ottenga giustizia per le vie ordinarie, con- 
sigliandolo poi, assistendolo e ajutandolo a sopportare le spese 
di un processo quando la lega stimasse dover egli adire le 
vie giudiziali, dando pubblicità ai giudicati più importanti 
nelle questioni fra contribuenti e il fisco : divulgando la dispa- 
rità di criteri e di trattamento usati verso i coftribuenti dai 
diversi agenti delle imposte, rivelandone gli abusi, denuncian- 
done l’ opera perchè venga riparata e punitine gli autori. 

In teoria tutto ciò sarebbe superfluo, almeno in gran parte, 
giacchè le Commissioni mandamentali per la tassa di ricchezza 
mobile e quella dei fabbricati sono chiamate appunto a tute- 
lare i diritti dei contribuenti contro le ingiuste esigenze del 
fisco. In pratica però è ben altra cosa, codeste Commissioni 
quasi sempre e quasi ovunque, specie nei territori rurali, es- 
sendosi dimostrate fiacche, incapaci a tener testa alle pretese 
degli agenti delle tasse i quali personalmente interessati, il 
più delle volte, anzichè applicare rigorosamente le leggi tri- 
butarie, forti di sibillini regolamenti, di istruzioni e di eccita- 
menti dei superiori cui attribuiscono maggior valore che alla 
legge, siffattamente sanno agitarsi da riuscire a far respingere 
i reclami dei contribuenti anche se fondati sulla giustizia, 
sull’ equità, sulla legge. Spesso alle sedute delle Commissioni 
mancano parecchi membri residenti in Comuni lontani o vi 
manca colui il quale solo conoscendo bene il caso del ricor- 
rente potrebbe illuminare in proposito ì colleghi. 

Taluni commissari forse potranno essere indotti a dar ra- 
gione all’ agente delle tasse nella speranza che essendo essi 
pure contribuenti possano meritarsi la benignità del rappre- 
sentante del fisco : altri rinunciano ad accogliere i ricorsi dei 
contribuenti dopo essersi persuasi che la commissione provin- 
ciale quasi sempre accoglie l’ appello dell’ agente, composta 
com’ è per il solito in gran parte di elementi governativi ed 
ignorante delle condizioni locali di fatto invocate dal contri- 
buente e negate dall’ agente del governo. 
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Notisi poi che quando a stabilire la verità di un fatto in- 
vocato a proprio favore dal contribuente basterebbe un sopra- 
luogo o l’ audizione di qualche testimonio, mai si ricorre a 
questo facilissimo mezzo di accertamento. 

Comunque sia, è ormai assodato che le Commissioni non 
corrispondono al loro ufficio di tutela dei contribuenti. E que- 
sto è il motivo principale per cui codesta tutela potrà essere 
assunta da forti e numerose associazioni le quali non lascino il 
contribuente, massime se povero ed ignaro delle leggi e della 
procedura, alla balia dell’ agente delle tasse senza ajuto e 
senza difesa. 

Oggi un contribuente, per quanto convinto della giustizia 
della propria causa, raramente si decide ad affrontare un proces- 
so costoso e -di dubbio esito: spesso egli non ne ha i mezzi. 
Quando invece, diventato socio di una lega di contribuenti, i 
consulenti legali della medesima stimassero la sua causa soste- 
nibile e probabile il successo, la lega offrirebbe a quel contri- 
buente il suo appoggio finanziario ed i suoi avvocati e qualora 
l’ esito della causa fosse favorevole esso tornerebbe di vantag- 
gio non solo a quel tale contribuente ma a quanti si trovassero 
nel medesimo caso e quella sentenza a lui favorevole, contri- 
buirebbe alla giurisprudenza e varrebbe, quando fosse oppor- 
tunamente divulgata, a far rinunziare altri agenti delle tasse 
da consimili pretese verso altri contribuenti nella certezza che 
i tribunali darebbero loro torto. 

Appunto mentre stiamo scrivendo queste pagine cì giunge 
la notizia di un comizio tenutosi a Napoli dietro iniziativa di 
una lega di contribuenti colà fondatasi. 

In codesta adunanza antitiscale assai numerosa a cui in- 
tervennero anche parecchi uomini politici di partiti diversi la 
confusione fu assai grande: l’ on. Colaianni stigmatizzò le 
classi dirigenti, applaudito dai socialisti, mentre 1’ on. De Mar- 
tino respinse gli attacchi a quelle classi, designandosi così già 
sin dal principio due correnti diverse e contrarie : poi fu vo- 
tato un ordine del giorno nel quale si plaudiva alla progcet- 
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tata abolizione del dazio sulle farine, stigmatizzando al tempo 
stesso le nuove tasse proposte dal governo. 

Da questo primo saggio dell’ opera delle leghe di contri- 
buenti quando si allontanano dal compito modesto ma pratico 
da noi accennato per voler invece occuparsi di riforme tribu- 
tarie appare già come col voler troppo abbracciare quelle le- 
ghe rischiano di nulla ottenere e di rinunciare a quella prati- 
cità che solo renderebbe l’ opera loro proficua ai coutribuenti: 
infatti da quel Comizio rimarrà solo questo — l’ espresso desi- 
derio di una riforma cui al tempo stesso si negano i mezzi 
per attuarla. — 

Tale comizio dimostrerà inoltre la difficoltà per non dire 
la impossibilità di procedere uniti e concordi e di fare studi 
seri e proposte pratiche ed attuabili nel campo troppo vasto 
| della riforma tributaria per parte di persone le quali sono col- 
legate soltanto di nome, mentre i loro principii politici sociali 
ed economici li spingono in direzioni affatto contrarie. 

Ma il socialista, il repubblicano, il conservatore, pure aven- 
do idee assai varie circa la riforma tributaria e la distribuzione 
delle imposte, possono invece assai facilmente trovarsi d’accordo 
quando sieno chiamati non a esprimere le loro idee relativa- 
mente a future ed eventuali leggi tributarie ma bensì riguardo 
alla applicazione attuale di quelle vigenti. Quando sarà loro 
dimostrato che un agente delle imposte esige che un contri- 
buente paghi una imposta che per legge non gli spetta o au- 
menta il suo reddito imponibile mentre è notorio che quel 
reddito è invece in via di diminuzione, quando la tassa che 
gli chiede è in tal misura che 1’ entità sua superercbbe 1’ ali- 
quota per essa stabilita dalla legge, quando una Commissione 
Mandamentale o Provinciale si rifiuta a tener conto di una 
circostanza di fatto favorevole ad un contribuente e indubbia- 
mente accertata, allora così quegli che vuol conservata come 
quello che vuole modificata o tolta la legge che viene elusa, 
male interpretata o frodata dall’agente delle tasse o dalle 
Commissioni andranno d'accordo nell’ adoperarsi con tutti i 
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mezzi legali affinchè giustizia sia resa al contribuente e ven- 
gano stigmatizzati coloro che glie Ja negarono. 

Le leghe di contribuenti già sorte e quelle che nasceranno 
lascino adunque alla pubblica stampa, agli uomini politici, ai 
studiosi di questioni finanziarie e tributarie, alle Camere di 
Commercio, alle Associazioni di indole economica, a quelle rap- 
presentanti gli interessi dei diversi ceti di studiare la questione 
delle riforme tributarie, della ripercussione delle imposte, del 
migliore assetto delle medesime, così nell’ interesse dell’ erario 
come in quello del paese, così sotto il punto di vista della 
ricchezza nazionale come sotto quello del sollievo da darsi alle 
classi meno agiate. 

Ma esse, queste leghe destinate a raccogliere in forti e 
numerose associazioni i contribuenti alle imposte più diverse 
così erariali come comunali e provinciali, dirette e indirette, 

le persone di principii più diversi, quelli che pagano molto e 
quelli che pagano poco hanno a parer nostro a muoversi sul- 
l’ unico terreno ove quelle diversità d’ idee e di condizioni 
“non rendono impossibile d’ intendersi e di procedere concordi, 
il terreno della vigilanza circa l’ applicazione, caso per caso 
e luogo per luogo, delle imposte ora vigenti, quello della tutela 
dei contribuenti fatti segno ad angherie, quello della pubbli- 
cità data ai risultati ottenuti onde ottenere una uguaglianza e 
parità nei criteri contributivi e nella applicazione delle leggi. 
Questo è il compito pratico ed utile ed immediato delle associa- 
zioni di contribuenti, compito legale, giacchè esso si risolve 
nel voler rispettata la legge, conservatore perchè atto a ri- 
muovere le cause di giusto risentimento verso il governo, 
morale perchè tendente al rispetto dell’ equità e della giu- 
stizia. o 

| Passando ora a trattare delle leghe dei contribuenti da un 
altro punto di vista, noteremo che certo da taluni si avrà il 
timore che verificandosi su larga scala per opera delle leghe 
dei contribuenti la remozione di tanti abusi la cui sussistenza 
si risolve in un vantaggio pecuniario per l’ erario, questo 
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verrà gravemente colpito verificandosi una notevole diminu- 
zione nei suoi introiti... quindi squilibrio dei bilanci, disa- 
vanzi, nuovi debiti, crisi finanziarie e chi più ne ha più ne 
metta. 

A questo proposito faremo notare che oggi, alla stessa 
guisa che vi sono contribuenti i quali pagano più di quanto 
devono, ve ne sono altri che pagano meno di quello che loro 
spetterebbe, o perchè essi, più scaltri degli agenti delle tasse, 
hanno saputo nascondere parte dei loro cespiti d’ entrata o 
perchè protetti da qualche influente uomo politico o perchè 
la massoneria abbia steso su di loro le sue ampie ali. 

Orbene quei contribuenti, tanti dei quali pagano più del 
dovuto, una volta riuniti in leghe penseranno essi a scovare 
questi privilegiati e a mettere in luce le loro condizioni finan- 
ziarie reali così da impedirli di sottrarsi a quei pesi che tanto 
gravano le spalle degli altri, e quel di più che il fisco ritrarrà 
portando alla giusta misura il contributo di quei cotali privile- 
giati allo stato, compenserà, almeno in parte, la diminuzione 
risultante dalla rtemozione del sovrappiù indebitamente pagato 
da altri contribuenti. 

Ma quand’ anche codesta compensazione fosse soltanto 
parziale e ne venisse una sensibile diminuzione nelle entrate 
dello Stato, sarebbe questa sufficiente ragione per deplorare 
l’ opera delle leghe dei contribuenti ? 

Non crediamo che possa mai deplorarsi ciò che si risolve 
in un'opera di giustizia, per quanto possa dar luogo ad in- 
convenienti. 

Anche verificatasi codesta diminuzione negli introiti dello 
Stato vi sarebbe un mezzo benchè eroico di ripararvi: ele- 
vando cioè l'aliquota di quelle imposte il cui gettito fosse 
diminuito : sospirerebbero è vero i contribuenti ma si adatte- 
rebbero con una tal quale rassegnazione, persuasi che il nuovo 
peso, come quello vecchio, è equamente distribuito, mentre ciò 
che oggi più urta il senso morale e ripugna a quell’ idea che 
ognuno ha della giustizia e dell’ equità, quello che crea i 
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maggiori nemici e intiepidisce i più caldi amici delle istitu- 
zioni è l’ ingiustizia palese frequente nella applicazione delle 
imposte, e il vedere che a codesta ingiustizia coloro cui spet- 
terebbe farlo rifiutano di riparare. 

Però noi non pensiamo che un aumento nell’ aliquota di 
veruna imposta diverrebbe necessario ma piuttosto riteniamo 
che una diminuzione degli introiti dovuta alla remozione di 
abusi oggi esistenti spingerebbe i nostri legislatori al decen- 
tramento ed alla semplificazione burocratica, all’ abbandono 
per parte dello Stato di certe mansioni assai costose che po- 
trebbero essere lasciate all’ iniziativa individuale e di certi 
incoraggiamenti ad opere sociali che potrebbero farne a meno, 
sicchè vistose economie sarebbero rese possibili. E ciò po- 
trebbe anche essere la spinta salutare ad altre riforme e ad 
un miglior assetto delle imposte, problema tanto arduo che 
difficilmente sarà affrontato dai nostri rettori e legislatori sin- 
chè non vi saranno obbligati da un fatto assai grave ed im- 
perativo come sarebbe appunto quello degli introiti delle im- 
poste diminuiti per causa della giusta ed esatta applicazione 
delle leggi che le regolano. 

Ben vengano adunque le leghe dei contribuenti, purchè 
non si risolvano in lotte fra politicanti o in accademie ma 
mirino, per ora almeno, unicamente alla tutela dei diritti e 
degli interessi dei singoli contribuenti di fronte alle leggi tri- 
butarie ed a coloro che devono applicarle. 


ROBERTO CORNIANI. 


LETTERE INEDITE 


DI LAMENNAIS A MONTALEMBERT (*) 


Il 27 Febbraio 1854, in un suo libro di memorie, Carlo 
Montalembert annotava : « Mi si annuncia la morte orribile 
di Lamennais nella impenitenza finale, dopo essere stato per 
venti anni infedele alla fede che aveva tanto eloquentemente 
glorificata. » 

Parole dolorose nello quali più che il compianto si sente 
l’ anatema ! 

Cacciato dal tempio che audacemente volle riedificare 
dalle ime fondamenta, il fiero prete brettone morì non confur- 
tato dall’ affetto di chi gli era stato discepolo prediletto, del 
suo amato Carlo. 

Attraverso a quale opposta evoluzione di idee i due uomini 
eletti, dopo avere sotto una stessa bandiera, cercato al catto- 
licismo energie nuove, finirono col trovarsi nelle credenze loro 
divisi da un abisso, dicono, meglio di ogni altro scritto, queste 
lettere, nelle quali il grande solitario della Chesnaie rivela, 
giorno per giorno, i tormenti e lo delusioni della sua anima 
ad un tempo tenera c fiera, violenta o rassegnata. 

La evoluzione di Lamennais dalla teocrazia alla demo- 
crazia, dalla fede cattolica al razionalismo, dall’ Essai sur l’ în- 
différence alla Esquisse d’ une philosophie, dall’ impero, pro- 
clamato necessario alla salvezza sociale, dal Papato sulle co- 
scienze e sui governi, alla onnipotenza della volontà popolare, 
è troppo nota perchè occorra qui rifarne tutta la storia. Per 
lo scopo di questi appunti basti ricordare che prima di sepa- 
rarsi intieramente dalla Chiesa Cattolica Lamennais ne tentò 
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la conciliazione colla scienza e colla società moderna sulla 
base della libertà. Fu questo il programma dell’ Avenir fon- 
dato da Lamennais, da Lacordaire, da Montalembert e dal- 
l’abbate Gerbet sulla fine del 1830: « Libertà per la Chiesa, 
svincolata dalle servitù del Concordato Napoleonico e dalle 
tradizioni monarchiche gallicane, nella scelta dei vescovi e dei 
curati, nel diritto di associazione, nelle sue relazioni con Ro- 
ma, nella disciplina, nell’ insegnamento. Il Clero rinunci al- 
l’ umiliante salario dello Stato per vivere delle oblazioni dei 
fedeli, rinunci il Papato alle reliquie di un potere temporale 
cadente, alle protezioni regie, per rifulgere nella potenza di 
un impero tutto spirituale esercitato a vantaggio morale e 
sociale delle masse popolari. » Quando se ne tolga un numero 
| eletto ma limitato di proseliti, ai quali Lamennais comunicò 
tutto l’ ardore della sua fede nuova, la grande maggioranza 
del clero francese non fece buon viso alla propaganda dell’ Ave- 
nir. L’avversò risolutamente l’ Episcopato ed il giornale fu 
costretto a sospendere le sue pubblicazioni. 

Lamennais decise di appellarsene a Roma. Credere che 
Papa Mauro Cappellari dovesse incoraggiare il neo-cattolicismo 
di Lamennais, dar torto all’ episcopato, scontentare la monar- 
chia di Luigi Filippo d’ Orléans fieramente assalita dall’ Avenir, 
reagire contro i trattati del 1815, sfidare le ire dei governi 
dispotici e specialmente dell’ Austria prepotente sull’ Italia e 
sul Papato, certo fu illusione grande. Ma, frutto di una fede 
intensa, non desta il sorriso bensì l’ ammirazione : ed oggi an- 
cora non si può leggere senza commozione l’ annuncio che, 
nell’ ultimo numero dell’ Avenir, Lamennais dava del suo 
prossimo viaggio a Roma, con Montalembert e Lacordaire, e 
dell’ appello che recavano alla autorità paterna del Sommo 
Pontefice perchè «< unisse la sua causa a quella dei popoli, e, 
venendo in aiuto ai bisogni dell’ umanità col proteggere contro 
i potenti i deboli, facesse prevalere il principio cristiano della 
eguaglianza dei diritti. » « Noi, diceva, lasciamo per un mo- 
mento il campo di battaglia per un altro maggiore dovere. 
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Col bastone del pellegrino ci incamminiamo verso la cattedra 
eterna, e là, prostrati ai piedi del Pontefice che Gesù Cristo 
ha preposto per guida e per maestro ai suoi discepoli, noi gli 
diremo : — O padre degnate abbassare i vostri sguardi sopra 
gli ultimi dei vostri figli accusati di essersi ribellati alla vo- 
stra infallibile e dolce autorità : leggete nei loro cuori e non 
ci troverete cosa alcuna che essi vogliano nascondere : se uno 
dei loro pensieri, uno solo, si allontana dai vostri, essi lo scon- 
fesseranno. Voi siete la regola della loro dottrina, giammai ne 
riconosceranno altra. O padre, pronunciate sopra di loro la 
parola che dà la vita perchè da la luce, e che la vostra mano 
si stenda a benedire la loro obbedienza ed il loro amore. » . 

Arrivato a Roma Lamennais chiese un’ udienza, ma gli fu 
negata. Fece tenere al Papa una memoria nella quale esaminava 
i due sistemi di condotta dei cattolici, soli possibili, secondo lui 
in Francia, dopo la rivoluzione del 1830. O rimanere fedeli 
alla monarchia dell’ Orléans, ostile alla Chiesa, che non offre 
garanzia alcuna di durata, — bastone, diceva, piantato nel 
fango e che sarà travolto dal primo acquazzone, — e perire 
con lei: ovvero unirsi coi liberali per ottenere libertà intiera 
di coscienza, libertà di insegnamento pei cattolici, libertà piena 
di associazione per le congregazioni religiose. Non occorre 
dire che è quest’ ultimo il partito caldeggiato da Lamennais. 
Questa memoria non ebbe risposta e pare non sia stata nep- 
pure letta. Insistendo Lamennais per una udienza, il Pontefice 
finalmente gliela accordò, ma a patto non si parlasse affatto 
dell’ oggetto della Memoria. L’ udienza durò un quarto d’ ora 
e Gregorio XVI, eludendo qualsiasi seria questione, parlò di 
arto : mostrò a Lamennais una statuetta di Michelangelo, di- 
cendogli « vi si vede l’ artiglio del Leone. » Poi gli offrì una 
presa di tabacco e, chiudendo la scatola lo congedò con un: 
Adieu M. l’ Abbé. » (!) 

L’ anima di Lamennais, tormentata di ideale, ne fu do- 


(') V. M. Ricard. L'ecole ménaisienne. Lamennais. 
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lorosamente e profondamente turbata, e scossa la sua fede nella 
missione umanitaria del cattolicismo. Era fatale che dal campo 
cattolico il prete brettone dovesse disertare. Non però subito, 
ma per una evoluzione della quale il suo libro — Affaires de 
Rome —, cui gli anni molti non hanno punto scemato valore 
e queste sue lettere a Montalembert, ci permettono di seguire 
i momenti diversi ed in ognun d’ essi cogliere sul vivo lo 
stato d’ anima del grande scrittore. 

Ritornato in Francia si sottomise alla condanna che fece 
il Papa dei suoi scritti e dell’ opera sua : non già per con- 
vinzione ma per un intenso desiderio di pace. 

« Prescindendo, scrive a Montalembert, da ogni questione 
» di verità che mi aveva preoccupato fino a quel momento, 
» non vidi più in questo affare che una questione di pace ad 
» ogni costo, determinato a firmare non solamente ciò che mi 
» si domandava, ma a dichiarare anche che il Papa è Dio: 
» Dio del cielo e della terra, e che lui solo deve essere ado- 
» rato. » 

E soggiunge — <« Nello stesso tempo mi decisi a cessare 
» da ogni ufficio sacerdotale, e così ho fatto. Io credo che 
» la Chiesa non possa restare come è ora, non distinguendo ciò 
» che viè in lei di umano e di divino. » (') 

Lamennais ripara in Brettagna, nel suo eremo di La 
Chesnaie, dove imprende a scrivere l’ Esquisse d’ une philo- 
sophie e dove si compie il suo passaggio dalle dottrine dogma- 
tiche cattoliche al razionalismo, mentre sempre più si accen- 
tuano gli screzi con Montalembert che egli esorta invano a 
disinteressarsi da ogni questione religiosa. La sfiducia crescen- 
te dopo il suo ritorno da Roma, nella missione sociale del 
cattolicismo è importante a notarsi ed a seguirsi, perchè è 
da questa sfiducia che germoglia nell’ anima amareggiata e 
delusa di Lamennais il dubbio sulla verità stessa della religione 
cattolica. 


(') Lettres de Lamennais a Montalembert. Lett. LXVIII. Paris 1 janvier 
1834. Pag. 231. 
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Il 5 Febbraio 1833 scriveva a Montalembert: « La reli- 
» gione decade rapidamente e la sua decadenza non si arre- 
» Sterà se non quando Dio avrà operato una immensa riforma 
» nella Chiesa. Lasciamo a Dio fare l’ opera sua. La nostra è 
» ormai compiuta. Abbiamo seminato la buona semente, diamo 
» tempo al tempo di farla fruttare. D’ altronde un’ altra via 
» ci si schiude dinanzi, una via sulla quale non troveremo gli 
» anatemi di una gerarchia cieca e corrotta, gli intrighi e le 
» calunnie del canagliume che le si stringe attorno. A noi 
» l’opera di redimere la capanna del povero. A redimere il 
» tempio penserà Dio. » (') 

In una lettera successiva, sulla fine dello stesso anno 1833, 
insiste nello stesso ordine di idee, invitando l’ amico a fare 
opera di redenzione sociale ed a rinunciare a qualsiasi tenta- 
tivo di propaganda religiosa. « Dal clero non si può sperare 
» nulla di bene, nulla si può fare col suo concorso. Restiamo 
» fedeli alla unità conservatrice di un elemento divino che 


» giammai perirà sulla terra, ma appartiamoci intieramente. 


» dalla azione temporale di una gerarchia che dimentica la 
.» .8ua missione e si materializza sempre più come la sinagoga. 
» Omnes quaeruni quae sua sunt, non quae Iesu Christi. Ma, 
» prosegue, rimanendo passivi nell’ ordine che Dio dirige im- 
» mediatamente, secondo leggi di cui si è riservato il secreto, 
» non dobbiamo assopirci in un quietismo infecondo e colpe- 
» vole. L’ uomo ha sulla terra doveri da adempiere verso i suoi 
.» simili. Agitiamoci ed agitiamo nell’ interesse dell’ umanità. 
» In un così grande movimento del mondo il riposo è una 
» viltà. (*) 


(') V. Lettera La Chesnaie 5 Febbralo 1830. Pag. 57. 

(3) L. LVI. La Chesnaie 419 Ottobre 1833. P. 200. Vedi pure la L. XXX. Là 
Chesnaie 29 Marzo 1843, a proposito di S. Pellico. P. 93. — « Lessi le Mie Pri- 
gioni’ Non si può staccarsi dal libro, specialmente dopo l'arrivo a Spielberg. 
Ma non tutto approvo. Il cristiano passivo vi è meravigliosamente dipinto : 
« ma il cristiano attivo che combatte senza tregua i nemici della umanità, 
» pure perdonando loro, questo cristiano che mai non deve essere separato 
» dall’ altro, nel libro io non l’ ho trovato. » Ed è gran fortuna perchè avrebbe 
sciupato il libro. 
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È evidente che il cattolicismo di Lamennais va sfumando 
relle nebulosità di un disegno vago ed indeterminato. Infatti 
pochi mesi dopo dichiara senza ambagi a Montaiembert che 
egli dubita della verità del cattolicismo. « Le considerazioni 
» suggeritemi dalla lotta di questi ultimi anni e dalla stra- 
» nezza della mia posizione, suscitarono in me dubbi gravi 
» sulla verità del cattolicismo, dubbi che lungi dall’ affievo- 
» lirsi, crescono ogni giorno. » (!) 

Ormai il sacerdote non è più. Resta il tribuno. Ma al 
tribuno i misticismi medioevali di Montalembert si ribellarono, 
Lamennais amava il suo diletto Carlo, ma è curioso con quale 
schiettezza sempre, con quanta asprezza spesso, contrasti alle 
convinzioni di lui, ne censuri gli scritti, e lo tenga in conto 
d’ uomo di debole carattere e di poca energia. — « Pochi uo- 
» mini — gli scrive li 15 Marzo 1833 — ho conosciuto schiavi 
» come tu sei delle opinioni degli altri. Poco tu ti occupi delle 
» cose in sè stesse, moltissimo di quello che ne pensano coloro 
» che ti circondano. » (*) Altrove lo rimprovera di lasciarsi 
trascinare da impressioni momentanee a giudizi avventati e di 
subordinare a delle sentimentalità morbose i più gravi pro- 
blemi che interessano la umanità. 

Gli è che maestro e discepolo vedevano il mondo attra- 
verso a lenti perfettamente opposte. Il discendente dai crociati 
viveva troppo nel secolo passato, ed il solitario della Chesnaie 
troppo, forse, viveva nei tempi ancor non nati. « Tu mi sem- 
» bri, scriveva il 23 Gennaio 1834, troppo preoccupato del 
» medio evo. Il medio evo fu, come ogni a?tra epoca, una 
» miscela di bene e di male, ma il male soverchiava. Con- 
» viene studiarlo non colla immaginazione, ma colla ragione. 
>» Ora la ragione ci insegna che questa società che tanto ti 
>» seduce era una società profondamente barbara, inferiore in 
» tutto quanto alla nostra. Che Dio preservi il mondo da una 
» risurrezione del medio evo. » (*) 


(1) V. Lettera già citata LXVII. Pag. 22V-236. 
(?) L. CHI. Pag. 357. 
(*) L. LXX Parigi 23 Gennaio 1831. 
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— Edil2 Febbraio 1834. « Tu ti affondi sempre più nel 
» passato, nel vuoto, con una foga cieca c disordinata, mentre 
» dovresti spingere la prora della tua giovine nave verso l’av- 
» venire. È così tu ti separi dall’ umanità ed entri nel regno 
» dei fantasmi, delle ombre vane, nel mondo dei sogni freddi 
» e sterili, dove la speranza muore e non alita mai softio di 
» vita vera. » (!) | | 

« Lessi, gli scrive il 17 Dicembre 1825, la tua introdu- 
» zione al periodico Università Cattolica. — Dopo alcune pa- 
» gine ho dovuto smettere. Null’ altro che delle astrazioni lo- 
» giche, scolastiche, parole vane, ombre che passano senza 
» lasciare traccia, suoni che svaniscono nel vuoto. Quanto al 
» tuo studio sul medio evo potrà interessare quando contenga 
» fatti nuovi o poco conosciuti. Ma bada bene che il pensiero 
» ora non guarda al passato, ma all’ avvenire. Le tombe hanno 
» il loro prestigio, ma l’ uomo non vi si accasa. » (*) 

Montalembert ripaga spesso il suo maestro di eguale mo- 
neta. Ma per questo non si volevano meno bene, e pur mor- 
dendosi e bisticciandosi, da tutte le lettere trabocca un grande 
reciproco affetto, che per molto tempo impedisce la rottura 
dei loro rapporti personali, resa poi, a lungo andare, inevita- 
bile dal dissenso grande nelle loro opinioni. Lamennais lo pre- 
vedeva fino dal 1833. « Ci raggiungeremo, o mio diletto Carlo, 
» là in alto, spero, ma sopra questa terra cammineremo sopra 
» due opposte vie. » (°) 

Un incidente che amareggiò e turbò gravemente il soli- 
tario della Chesgnaie fu l’ atto di adesione di Montalembert, in 
una lettera al Cardinale Pacca, a due encicliche del Pontefice 
di condanna degli scritti di Lamennais. « Mio caro Carlo, scri- 
» veva quest’ultimo al discepolo, io ti compiango. E ti com- 
» piango tanto più quanto più ti amo. Peccato che con un 
» cuore tanto buono tu abbia così poca testa. Chi obbligava 


(1) L. LXXI. P. 243. Parigi 2 Febbr. 1834. 
(3) L. CX. Parigi 13 Dicembre 1835. P. 380. 
(3) L. LXVII. Parigi 13 Dicembre 1833. P. 226. 
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» te laicoad un atto di sottomissione alla condanna pontificia 
del tuo vecchio amico?! Come hai potuto deciderti, con 
cuore leggiero, ad un atto che non può a meno di pregiu- 
» dicare il tuo avvenire, la tua libertà di scrittore e di uomo 
» politico? » (') Lamennais chiude la lettera con parole affet- 
tuose, ma il suo cuore sanguina, e nell’ anima sua 8° è fatto 
un vuoto nel quale la vita cade, amaramente, goccia a goc- 
cia, — In anima cadit vita, guttulis amarissimis. — (*) Ora- 
mai l’ annuncio di una visita del suo bene amato Carlo lo 
turba. 

« Cosa possiamo, gli scrive nel 1835, dirci oramai, o mio 
» Carlo ? Noi parliamo due lingue diverse e colla mia non 
» posso venire a capo, anche nelle cose più semplici, di farmi 
» intendere da te. — Abbiamo sognato insieme una grande 
» missione divenuta impossibile... A te è accaduto quello che 
» accade a coloro che si ostinano in un concetto errato e vi 
» si cristallizzano e muoiono con lui. Credevano piantare il 
» grande albero all'ombra del quale avrebbe trovato asilo il 
» genere umano. Ma le acque deviarono e l’albero seccò, ed 
» il genere umanoriparò sotto altre ombre. Allora, invece di 
» dire — ci siamo ingannati, — leviamoci e seguiamo, fidu- 
» ciosi in Dio, i nostri fratelli, costoro disperano di sè stessi e 
» di tutto. Felice colui che riconosce l’ errore suo, non si lascia 
» sopraffare dai proprî pensieri, ma docilmente si mette nella 
»> via additata alla umanità dalla Provvidenza ». Si intende 
bene che l’albero disseccato sotto il quale Montalembert si ostinò 
a rimanere è pel Lamennais la Chiesa Cattolica. Lamennais è 
uscito dal tempio e Carlo Montalembert vi è rimasto. E ogni 
comunanza di pensiero è fra i due uomini cessata, ed il vec- 
chio maestro sente che anche l’affetto di Montalembert gli ver- 
rà meno. Lamennais è troppo fiero per dolersene apertamente, 
ma gli cadono dalla penna parole che rivelano tutto lo stra- 


(') L. XCVIII. La Chesnaie 27 Dic. 1834. P. 342. 
(3) LL LXXXVI. 16 Luglio 1834. P. 203. 
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zio dell'anima sua. — <« Sento il bisogno, scrive, di crearmi 


>» 
> 
>» 


i 


una solitudine interiore profonda, nella quale io gusti una 
calma, una pace che gli uomini mi hanno insegnato che è 
follia ricercare in mezzo a loro. Non li odio, ma so ciò che 
valgono. Riporterò sui popoli, sulla umanità, della quale 
voi altri uomini perfetti non. vi curate, la inesauribile po- 
tenza d’amore che Dio m’ha dato, e la fine della mia vita 
mortale non mi sarà così amara come il principio. La mia 
anima non mi farà più soffrire tanto, perchè non avrò più 
illusioni, senza avere per questo meno tenerezza. Libero 
nel mio pensiero, lo sarò pure nel mio cuore e questo stato, 
che è di già il mio, m'è più dolce, più caro di tutti i so- 
gni vani dei miei giovani anni ». (!) 

In questa rassegnazione quanta tristezza! I più diletti fra 
suoi discepoli hanno abbandonato Lamennais. Prima La- 


cordaire suo ospite a La Chesnaie, di dove partì lasciandogli 
sul tavolo, nel separarsi da lui per sempre, una lettera com- 
passata, fredda, senz’ombra di commozione vera, sentita. (*) 
Poi Montalembert il cui distacco gli strappa le dolorose parole 
ora riportate. 


Lamennais è costretto per miseria sopravvenuta all’ ab- 


 bandono, a vendere La Chesnaie, il suo eremo, il suo asilo. 


E deve pur vendere la sua libreria e riparare a Parigi in una 


cameretta. 


« La Provvidenza, scrive il 17 Aprile 1836, mi ha stac- 
cato da tutto! Mi ha tolto la mia fortuna, ha disperso i 
miei libri raccolti in quarant'anni di studio, mi ha cacciato 
dal mio nido, ha sradicato gli alberi che io ho piantati. 
Quando giungerà il momento da me tanto sospirato nel mio 
triste pellegrinaggio, non mi resterà più che un vecchio 
corpo consumato da rendere alla terra. Se v’ha un luogo 
dove gli uomini di buona volontà potranno trovare pace, 


(') L. XCIX. La Chesnaie 5 Febbr. 1835. P. 344, — CX. 17 Dic. 
(3) L. XII. La Chesnaie 12 Dic. 1832. P. 29. 
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» avrò anch'io giorni tranquilli, ma non quaggiù. Addio! Che 
» il Padre Celeste ti benedica ». (') È l’ultimo addio, 1’ ulti- 
ma benedizione del prete brettone al discepolo. | 

La vita di Lamennais non si spense che venti anni dopo, 
durante i quali condusse a termine quattro volumi, lasciando 
del quinto taluni frammenti soltanto, della sua — Esquisse 
d'une phlilosophie — l’ opera sua più notevole dell’ultimo pe- 
riodo, e che se non offre, dice un giudice competentissimo, il P. 
Janet, un sistema nuovo ed originale, può, ad ogni modo con- 
siderarsi come il solo tentativo di una sintesi generale filosofica 
del nostro secolo. Fu tra i più caldi fautori e promotori della 
agitazione repubblicana che scoppiò poi nel 1848 e travolse 
la monarchia di Luigi Filippo d’ Orléans. Fu deputato alla 
Costituente ; ma non essendo state, dalla maggioranza della 
Commissione legislativa della quale faceva parte, accolte le 
sue proposte per una costituzione repubblicana snlla base di 
un largo e radicale decentramento politico-amministrativo, 
rinunciò al mandato, e tornò vano ogni ufficio adoperato per- 
chè ritirasse la rinuncia. Fu inflessibile, dice un testimonio 
di grande autorità, suo collega nella commissione e favorevole 
al decentramento, A. di Tocqueville. Dai suoi — Souvenirs — 
tolgo lo schizzo di un ritratto che, esagerazioni a parte sul- 
1’ indole orgogliosa dell’uomo, pare colto sul vivo. « Lamen- 
» nais, dice Tocqueville, poteva bene portare dello calze bian- 
» che, un panciotto giallo, una cravatta a colori vistosi ed 
» una redingote verde. Era sempre prete nel contegno e nel 
» carattere. Si muoveva a piccoli passi e discreti, senza mai 
» volgere il capo c fissare alcuno in faccia, e si insinuava 
» così nella folla con un fare impacciato e modesto come se 
» sortisse da una sacrestia. — Et avec cela un orgueil à mar- 
» cher sur la téte des rois et d tenir téite à Dieu ».(*) 


(') LL LXXX. La Chesnaie 8 Giugno 1831. P. 278. — TL. CXIII L. Ch. 17 Apri- 
le 1836. P. 387. 
(3) Souvenir de A. de Tocqueville. C. Levy 1893. P. 205. 
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L’opera di Lamennais al di lA dell’epistolario pubblicato 
da E. Forgues esce dalla cerchia limitata di questi appunti. Ma 
parmi non errare affermando che coll’ultima lettera a Montalem- 
bert si chiude il periodo più fecondo della vita del grande scerit- 
tore. Nelle pagine che ci lasciò il tribuno, il fascino della parola 
biblica non compensa sempre 1’ indeterminatezza del pensiero, 
ed il suo socialismo, deficiente di un serio contenuto scientifico, 
ci apparisce talvolta invecchiato e declamatorio. Nella - Esquisse 
d’ une philosophie - sentiamo troppo il cozzo di idee contrad- 
ditorie, e troppi sistemi metafisici, di Rosmini fra gli altri, vi 
sì rispecchiano in un eccletismo male dissimulato : per modo 
che quest'opera, per quanto notevole, riesce alla lettura assai 
meno originale della visione teocratica dell’ Essai sur l’ indif- 
férence. Dove Lamennais apparisce veramente singolare è nel 
tentativo di farsi leva del clero francese, sciogliendolo dalle 
catene del concordato napoleonico e dalle tradizioni gallicane, 
per mutare indirizzo al Papato, riconciliandolo colla libertà e 
colla scienza. Gli si rimproverò di avere con ciò rinunciato 
alle dottrine assolutiste e teocratiche dapprima propugnate. 
Ma gli deve essere ascritto a lode se, convintosi che l'avvento 
della democrazia cra nei disegni di Dio, si adoperò a conci- 
liarla colla Chiesa ed a guidarla nelle vie del cristianesimo. 
« Il mondo, ripete egli nella sua lettera del 22 Agosto 1835 
» a Montalembert, non può camminare nella via da noi già 
» pensata. Che importa se il suo fatale andare contrasta ai 
» nostri pensieri! Orazio diceva: — Et mihi res, non me re- 
» bus sibjungere conor. — La saviezza sta nel riformare le 
» nostre idee sulle cose, non nel volere ricondurre, per forza, 
» le cosc alle nostre idee, lavoro idiota e sterile ». 

Sulle labbra dell’ amabile cortigiano di Augusto, che si 
gloriava di aver gettato lo scudo a Filippi, fa sorridere l’or- 
goglioso.... « mihi res subjungere conor ». 

Del contrario si vanta Lamennais, tanto fiero, tanto im- 
paziente di ogni ostacolo, tanto intollerante di ogni contrad- 
dizione al suo pensiero individuale! Non sulla realtà presente 
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delle cose egli informava le sue teorie, ma sui nuovi ideali 
che gli balenavano nella mente in visioni febbrili. 

Fu in una di queste visioni che egli pensò un grande 
Pontefice, capo spirituale della Cristianità, risospingere la 
Chiesa Cattolica nelle vie dell’ Evangelo, redimere le turbe 
dal peccato e dalla oppressione, sollevare gli umili, pacificare 
e stringere i popoli in unità di fede e di carità. — Sw uno 
Deo libera civitas. 

Il prete brettone è ormai da anni disceso nella pace so- 
spirata del sepolcro, c il secolo volge alla sua fine, ma del 
rinnovamento religioso da lui, nel migliore periodo della sua 
travagliata esistenza, tentato, troppo scarsi appariscono i segni 
nell’orizzonte. 

Ad ogni modo l’avere levato in alto mente e cuore sulle 
ali di un nuovo ideale cristiano, non sarà opera in tutto per- 
duta, ed è gloria che nessuno potrà contendere al solitario di 
La Chesnaie, il quale ferito nei suòi affetti più cari, turbato 
nella sua fede, rovinato dal suo orgoglio, espiò crudelmente 
la illusione grande di avere sognato, essendo Papa Mauro Cap- 
pellari, un rinnovamento spirituale che anche oggi apparisce 
tanto difficile. | 


ANDREA ARMANNI 


Dentro Santiago 


Il Signor Federico Ramsden, console di S. M. Britannica 
a Santiago, cominciò a serivere il proprio diario allorquando 
le prime navi di guerra americane si avvicinarono. Sebbene 
inglese per sangue e per nascita, viveva nell’isola di Cuba sino 
dall’adolescenza ; ed a Santiago dirigeva una Casa commercia- 
le cospicua. Niuno meglio di lui dunque poteva giudicare i 
casi che si svolgevano alla giornata dentro la piazza. Si era 
anche occupato di cose scientifiche ed il Musco Britannico gli 
deve la collezione delle farfalle e coleotteri cubani che possiede. 
Ebbe anche per lavori meteorologici ricompense dal governo 
spagnuolo e da quello degli Stati-Uniti. Il diario fu troncato 
dalla morte, occorsa per febbre gialla a Kingston nella Giamai- 
ca. La Forthnightly Review di ottobre e novembre 1898 contiene 
l’intero diario; ma la proprietà letteraria ne appartiene alla 
Compagnia Mac Clure. La Kassegna Nazionale nol può tra- 
durre verbatim, ma lo ha fatto studiare e commentare dal suo 
collaboratore ordinario per cose attinenti alla Marina, che 
gliene ha composto un riassunto. Lascia dunque la penna al 
sig. A. V. Vecchj. 


LA REDAZIONE. 


Tanti giornali hanno riprodotto la pianta del porto, o 
meglio, fiord in fondo al quale è costruita Santiago, che sareb- 
be un pleonasmo farne una lunga descrizione. Ma pur tuttavia 
un breve accenno non sarà fuor di luogo. 

La costa, sia all’ entrata dello strettissimo c tortuoso collo 
d'oca ('|, di miglio) pel quale si accede dentro il fiord, sia 
nel suo contorno interno, è alta, rocciosa e rivestita di vege- 
tazione alimentata dalle frequenti pioggie e dal calorico del sole. 

Il collo d’oca, o la bottiglia, come gli Americani l’hanno 
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chiamata, è una posizione formidabile a qualsivoglia assalito- 
re da mare. I castelli di antico tipo e le batterie di moderno 
disegno si succedono e mutuamente fiancheggiano. L’alterna- 
zione del flusso e riflusso prodotto dalla marca forma un’ al- 
ternazione di correnti tra le acque del mare aperto e quelle 
del mare racchiuso dentro il fiord. Anche questa circostanza 
può militare in favore della difesa perchè crea una difficoltà 
alla manovra di chi voglia dal mare penetrare a forza dentro 
Santiago. | 

Ciò posto il diario principia così: 

« Mercoledì 18 maggio. All’ alba tre piroscafi americani 
sono segnalati al largo. Si riconobbe che erano invece due can- 
noniere ad elica ed un veliero armato in guerra. Due si avvici- 
narono e scambiarono cannonate coi forti. Si vide che rastellava- 
no il fondo innanzi al porto, probabilmente per pescare i cavi 
telegrafici che di qui si distendono a Kingston di Giamaica e 
all’Havana. Sono certamente venuti in avanscoperta per assi- 
curarsi se la squadra spagnuola è dentro, posto che è certo 
dessa ha lasciato Curagao domenica sera. 

Può anche darsi che le cannoniere si siano avvicinate per 
studiare la portata delle artiglierie spagnuole. Un cannone da 
5 tonnellate che dovevasi situare in batteria a Punta Gorda non 
è ancora al suo posto. Le navi americane si sono allontanate 
nel pomeriggio ; e l’ Addie (piroscafo neutro) ha mosso per la 

volta di Kingston con 199 passeggeri. » 

| » Giovedì 19. maggio. La squadra spagnuola, in vista al 
far del giorno, è entrata in porto. Consiste nelle navi : Infanta 
Maria Teresa, Vizcaya, Alminante Oquendo e Cristobal Colon 
e nei destroyers Pluton e Terror. Sono quasi a sequaro di car- 
bone e ne hanno avuto giusto a sufficienza per entrare nel 
porto. Il F'uror, altro destroyer, è rimasto alla Martinica per 
bisogno di riparazioni. Le navi americane di ieri sono stama- 
ne a Guantanamo ed hanno sparato sul forte temporaneo eret- 
to a Playa dell’Este. Il governatore Capriles, che è ufficiale di 
marina, ha rassegnato oggi la carica, con nostro gran dispia- 
cere e si è imbarcato sulla squadra. » 
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Codeste poche parole del diario dicono in quali dolenti 
contingenze gli Spagnuoli versassero. La loro squadra era de- 
stinata a perire, a meno che un Ministero provvido avessele 
preparato dentro Santiago una ricca riserva di combustibili. 
Ma le stesse parole dicono eziandio che gli Americani non ave- 
vano saputo procurarsi le debite informazioni. Favorito dal ca- 
so, forse più che dalla strategia, Cervera era riuscito a navi- 
gare non visto dal nemico. 

Di questo fu vezzo lodarlo soverchiamente su per i gior- 
nali sì spagnuoli che francesi : la lode fu immeritata inquan- 
tochè il suo trionfo lo dovette alla disseminazione delle forze 
avversarie e alle tencbre che lo avvolsero. 

“ Difatti Sampson aveva separato la sua squadra in due 
divisioni ; una di 4 navi di linea, 4 incrociatori e 3 canno- 
niere stava presso l’Havana, l’altra di 2 navi di linea e di 1 
monitore era a Cienfuegos. Codesta dislocazione è scgnata nel 
diario al 22 maggio ; era nota dentro la piazza, dunque. In- 
tanto la squadra spagnuola in fretta imbarcava carbone, ac- 
qua e vettovaglie, sì che il Ramsden segna il 23 che: « è 
evidente che si prepara a prendere il mare stanotte o doma- 
ni. Sono stati requisiti i piloti per questa sera. » 

La partenza, come è noto, non cbbe mai luogo. Eppure 
era il caso di tentar la distruzione del nemico che non aveva 
più di tre navi il 24 maggio. Il giorno dopo l’ uscire fuori del 
porto divenne quasi obbligatorio, perchè le vedette segnalaro- 
no « vapore inglese si dirige per la Bocca del porto : tre navi 
nemiche gli danno caccia ». Quel vapore portava nel suo 
fianco 3000 tonnellate di carbone per la squadra. Dovere di 
questa (che aveva le caldaie in pressione) era uscir a mare 
e tentare di salvare il piroscafo in pericolo di cattura. « Il 
Cristobal Colon salpò ; tutti pensarono che sarcbbe uscito per 
impedire la cattura del vapore ; cosa probabilmente facile po- 
stochè il suo cammino-orario sorpassa i 18 nodi, e gli Ameri- 
cani dicesi che siano postali transatlantici armati in guerra. 
Il Colon invece discese la baia e diè fondo presso alla entrata. 
I due destroyer anch'essi non uscirono. A mezzogiorno la na- 
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ve amiraglia si spinse sino a Cajuma (sempre dentro il flord), 
ancorò mentre un’ altra corazzata, il Viscaya o I’ Oquendo ne 
pigliava il luogo al molo di Juragua. » 

» Dicono che gli Americani abbiano catturato il piroscafo 
e se l'abbiano portato scco. Pare incredibile che ciò sia stato loro 
permesso presso alla bocca del porto e da una squadra pronta a 
mettere in moto. Sembra che la squadra non intenda lasciar il 
porto, perchè evidentemente piglia posizione alla bocca del por- 
to per impedirne l’ accesso al nemico che voglia forzarlo. » 

Sì, gli Americani che tuttavia avevano appena 3 navi 
davanti a Santiago, e non corazzate, s’impadronirono del pi- 
roscato carboniero. A qual consiglio cedette Cervera ? Quali 
erano le condizioni attuali delle sue navi? Dal Morro e dalle 
alture che gl’incombono le navi americane potevansi agevol- 
mente distinguere e riconoscerne la potenza collettiva. 

Il Colon aveva fatto 20 nodi alla prova : aveva tatto car- 
bone ed acqua. Come mai rimase nel collo. d’ oca? Insieme 
coi due destroyers poteva, anzi doveva, accorrere in aiuto 
al piroscafo. Il suo comandante aveva nome di buon marinaro 
e di uomo di cuore. Lì sotto v’ è un mistero che un consiglio 
di guerra avrebbe la missione precisa di sciogliere. Ma la 
Spagna, la sorella latina, ‘Înon ha nemmeno più la forza d’in- 
terrogare i suoi figli e di domandar loro conto del loro ope- 
rato. Una battaglia perduta non “disonora un generale, a 
condizione però che la condotta di lui sia chiarita di fronte 
alla Nazione per opera di competente tribunale. La condotta 
sì di Cervera come capo supremo che di Diaz Mereu come 
comandante del Colon sono inesplicabili. 

Mentre queste cose accadevano alla bocca del porto, nel- 
la piazza si pigliavano misure preventive di lungo assedio cui 
avrebbesi dovuto pensare a tempo. Il 23 : « Telegrafiamo ad 
Halifax (Nuova Scozia) per un carico di vettovaglie, ma dubi- 
to l’ otterremo. Il generale comandante ha chiamato i negozian- 
ti e notificato loro «he le milizie sono a corto di viveri ed ha 
aggiunto che il Capitano Generale lo ha avvisato che 1000 lire 
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sterline sono a sua disposizione in Londra presso Mildred Goye- 
neche e 1000 dollari a Madrid. Vuole che i mercanti ordinino 
le vettovaglie occorrenti ma a proprio rischio, promettendo 
pagarle all’arrivo, ed a prezzo moderato. Non si comprende 
come voglia e possa valersi di danaro che è tuttavia in Eu- 
ropa: i mercanti non possono arrischiarsi a siffatte condizio- 
ni. » Più innanzi, il 25: « La carne costa oggi 3 franchi la 
libbra; procurarsi verdura è difficile, perchè la squadra la 
compra tutta. La quistione dei viveri si va facendo seria ; nè 
c'è speranza di acquistarne all’estero. » 

Il giorno dopo le autorità militari scquestrarono tutta la 
farina che esisteva in città. I mercanti di IIalifax chiesero 
prezzo esagerato ; e d’altronde non vollero correre il rischio 
della forzatura del blocco. Cominciarono le dolenti note del- 
l'assedio. 

Il 27 al mattino lc vedette segnalarono. 12 navi al largo. 
Il cerchio stringevasi, ma con un raggio soverchiamente am- 
pio. Gli Americani si attenevano tuttavia alla disseminazione 
delle loro forze, con la speranza di snidar da Santiago le na- 
vi spagnuole e dar loro battaglia al largo. Come e perchè 
queste non corrisposero all’ invito è inesplicabil cosa. Giunte 
come si è dettu il 19, avevano avuto tutto il tempo di rifor- 
nirsi di carbone, d’acqua e di viveri, la trimurti della logi- 
stica navale odierna. Senza tener conto della Aeina Mercedes, 
già da lungo tempo ancorata dentro Santiago, le sei unità 
di battaglia (cioè i 4 incrociatori corazzati e i 2 destroyers) 
sinv al mattino del 27 potevano tentare l’ azione risolutiva 
contro un nemico ch’era di pari forza quantitativa e che, qua- 
litativamente, era più debole. 

Nello stesso pomeriggio del 27 Ramsden salì sulla collina 
dove c’ era il semaforo e contò « due navi di linea, proba- 
bilmente l’ Indiana e 1’ Iowa, un altro grosso piroscafo con 
tre camminiere che non sembrava una nave di linea : il ri- 
manente (6 scafi) sembravano roba più piccola, quantunque 
fossero troppo lontani per distinguerli chiaramente. Il sema- 
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forista disse che il piroscafo catturato l’ altro giorno era sem- 
pre secoloro : probabilmente lo hanno trattenuto per servirsi 
del carbone che aveva a bordo. > 

Sino al 30 maggio le forze navali americane fuori di San- 
tiago si limitarono alle seguenti navi di linea, constatate dal 
semaforo : il Brooklyn col gagliardetto di comando di Schley, il 
Texas, e una nave che fu giudicata essere il Massachussetts, 
oppure l’ Indiana ; l'incrociatore protetto Marblehead e un 
postale. che fu preso per il Saint Paul. 

Durante una diecina di giorni, le navi spagnuole comun- 
que strategicamente inerti, si mossero tatticamente ma sem- 
pre nelle acque interne ; e lungi dall’ aiutare la causa della 
difesa, le nocquero assai, comprando tutto 1’ olio che era in 
città, c acquistando tutti i viveri dello scarso mercato. 

Il 31 di Maggio gli Americani iniziarono le loro opera- 
zioni di bombardamento alle due e mezzo del pomeriggio. I 


loro proiettili caddero intorno alla Maria Teresa, all’ Oquendo 


ced al Vizcaya i quali erano ancorati nella calanca di Cayuma 
che fronteggia appunto il collo d’ oca di Santiago e che si 
trova al riparo dci castelli e delle batterie che lo difendono. 
«< Attraverso all’ entrata tirarono al Colon che rispose con pa- 
recchie fiancate. Dicono che sparasse centottanta colpi e si 
vantano di aver colpito il postale transatlantico. Punta Gorda, 
il Morro, e la batteria della Socapa risposero al fuoco. La 
Socapa che ha due cannoni Hontoria sbarcati dalla Mercedes 
(i soli buoni cannoni che abbiano i forti) mena vanto di aver 
messo due granate nella poppa dell’ Yowa. Non credo che 1’ Zo- 
wa sia nella squadra ; se mai si tratterebbe dell’ Amazon. » 
«< Dicono che si abbattè su'di un fianco, o che le altre navi 
le mandarono il barchereccio in soccorso. Sia come sia gli Ame- 
ricani si ritirarono. » L’ impressione in città non fu affatto 
terrifica. Evidentemente gli Americani si facevano, come suol 
dirsi, la mano. « Il giorno dopo la squadra spagnuola alzò le 
proprie bandiere di combattimento, tanto che credevasi vo- 
lesse uscire al largo, ma invece non ne fece nulla anzi po- 
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se una panna (cioè grossi tronchi d’ albero collegati a ca- 
tene) attraverso il passo che intercede tra l’ isolotto Smith e 
la fattoria di Ernesto Brooks, lasciando aperto il canale in- 
torno all’ isolotto : hanno anche affondato due barconi carichi 
di pietre presso alla bocca della baia, per ristringere il passo, 
e non so precisamente dove. » 

A questo modo la squadra di Cervera palesava chiara- 
mente il suo disegno, che era quello di non uscire da San- 
tiago. Nel medesimo tempo rendeva ognor più difficile, profes- 
sionalmente parlando, qualunque ulteriore disegno di sfuggire 
alla cattura. Come ognun sa Cervera più tardi tentò abban- 
donare Santiago, e lo fece di pieno giorno. Ancorchè gli 
Americani non avessero affondato il Merrimac nel canale, ciò 
nondimeno la uscita notturna, l’ unica che Cervera avrebbe 
potuto tentare con speranza di trionfo, gli riusciva malagevole 
per cagione di quella roba affondata; perchè è noto che si 
manovra meglio di giorno che di notte, ogniqualvolta il mare 
sia disseminato di ostruzioni. 

Il 3 Giugno fu giornata di alto interesse per gli assedianti 
come per gli assediati. Ecco come la narra il diarista. 

s Stamani alle 4 meno pn quarto fummo svegliati da 
un fuoco rapido e continuato verso il Morro; non di canno- 
ni molto grossi, ma incessante. Le navi spagnuole misero in 
pressione ; a capo a 40 minuti silenzio completo. Sul far del 
giorno verificai che era stato affondato un piroscafo tra la 
punta Churruca c 1’ isolotto Smità, che giaceva molto ac- 
costo alla punta, e perciò non ostruiva il passo. Più tardi 
scoprimmo che era il piroscafo americano Merrimac il quale 
aveva tentato di forzare l’entrata e vi era riuscito dopo avere 
oltrepassato le prime due linee di torpedini. Furono raccolti 
nell’ acqua otto uomini, vestiti come per il nuoto e con cin- 
ture di salvamento. Un d’ essi si scoprì che era un luogote- 
nente nella marina, i rimanenti marinai o fuochisti. Ora sono 
chiusi nel Morro, prigionieri di guerra. Ho mandato loro una 
branda ed una coperta per uno: un letto, una tavola, un la- 
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vamano ecc. per l’ ufficiale. Le versioni sono discordi ; ma 
dall’ insieme si rileva che il piroscafo pigliò la rincorsa per 
entrare in porto prima che l’alba spuntasse, seguìto da un’al- 
tra nave che fingeva perseguitarlo : d’onde in generale 1’ idea 
che il piroscafo tentasse sfuggire la squadra di blocco. Nel 
giungere attraverso della batteria di Socapa, dopo che tre tor- 
pedini avevano esploso nelle acque già oltrepassate, il piroscafo 
aprì il fuoco contro la Reyna Mercedes, ancorata tra l’ iso- 
lotto Smith e Socapa. I forti a terra, la Reyna Mercedes, il 
destroyer Pluton, che stava nella calanca Nispero, ed anche 
i soldati lungo il lido spararono tutti furiosamente ; mi assi- 
curano che la batteria a fior d’acqua di Socapa, che è di can- 
noni a tiro celere, scaricò centottanta colpi. In ogni modo il 
fuoco fu terribile, ma credo che il piroscafo sia stato calato 
a fondo da una torpedine Whitehead scoccata dalla Mercedes 
o dal Pluton, ognuno dei quali ne lasciò andare due. Da sor- 
genti private vengo a sapere che un battello lungo e stretto 
che vogava sei remi se la cavò franca passando a rasentare 
la base del forte che in sulle prime esitò prendendo i ma- 
rinai per amici ec poi sparò senza colpirli. Per quanto sappia- 
mo ci debbono esser stati altri battelli. Il nome del capitano 
è Pearson e suppongo sia in salvo e che gli uomini presi 
nell’acqua siano fuochisti che erano dabbasso e perciò non eb- 
bero tempo d’ imbarcarsi nei battelli. Erano evidentemente 
preparati per questo giuoco, a giudicarne almeno dal vestiario : 
e la loro temerità è stata ammirata anche dagli spagnuoli più 
rabbiosi. I prigionicri son ben trattati e so che l’ufficiale stava 
prendendo un bagno e poscia si vestì con roba del primo 
luogotenente della Mercedes, allorquando un mio amico andò 
a bordo. Tutti son ora chiusi nel Morro. I marinari della 
Mercedes hanno offerto ai prigionieri caffè e gallette, mentre 
sul ponte della Mercedes indossavano vestiario spagnuolo. Real- 
mente quantunque i nostri avessero fatto il possibile per am- 
mazzarli qualche minuto innanzi, or non sapevano che cosa 
tare per maggiormente onorarli. La gente qui crede che il 
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piroscafo fu mandato qui per affondarlo nel canale, ostruire 
il passaggio e chiudere così gli Spagnuoli dentro. Io non lo 
credo. Gli Americani sarebbero felicissimi di snidare la squadra, 
e il loro desiderio non essendo appagato, mirano essi a penc- 
trare qui. Inoltre devono ben sapere che colla dinamite l’ostacolo 
si può rimuovere. Pertanto, se codesta fosse stata la loro inten- 
zione, avrebbero affondato il piroscafo di fronte al Diamante, 
cioè nella parte più stretta del canale, nè si sarebbero tanto 
internati. Per me credo che il Merrimac abbia tentato di si- 
tuare contromine, onpure un cavo esplosivo attraverso i cavi 
delle presenti torpedini, oppure in fine che gli Americani in- 
tendessero di situare il loro piroscafo in mezzo alle tre coraz- 
zate ed ivi farlo esplodere dopo essersi rifugiati nei battelli. 
Quando si esaminerà il carico, che si suppone essere carbone, 
ne sapremo di più. L'ufficiale, certamente non parlerà. » Que- 
sta è la versione dell’audace manovra di //obson cui il non 
esser completamente riuscita, non toglie nulla della sua sin- 
golare bellezza. Oggi della impresa del Merrimac si conoscono 
i minimi particolari, narrati da Hobson medesimo in due 
numeri del Century Magazine (Dicembre e Gennaio). Oggi 
è risaputo che Hobson propose all’ amiraglio Sampson il di- 
segno e la costruzione di nave insommergibili colle quali pe- 
netrare nei porti spagnuoli difesi con linee di torpedini. Sam- 
pson confidò allora al giovane ufliciale che, dal momento che 
gli Spagnuoli di Cervera erano entrati dentro Santiago, non 
era più il.caso di studiare navi insommergibili, ma piuttosto 
sommergibilissime. Hobson afferrò il concetto del suo superiore, 
studiò il modo di affondare un piroscafo per chiudere gli Spa- 
gnuoli dentro Santiugo come Sampson desiderava, tirò le linee 
di tutti i particolari tattici e tecnici dell’ impresa, dal modo 
di fabbricare le proprie torpedini sino al numero ridottissimo 
degli uomini d’ equipaggio, numero che ridusse a sei, sce- 
gliendo gli individui tra parecchie centinaia che volenterio- 
si gli si profferirono ; infine conseguendo il voluto risultato 
in tutto e per tutto, salvo in un solo particolare, quello cioè 
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di affondare esattamente nel luogo più opportuno; e ciò, 
non tanto per colpa propria, quanto delle carte e della marea. 

Altamente lodevole fu la condotta degli Spagnuoli verso 
i prigionieri. La loro sorte fu subito migliorata tanto che in 
data martedì 7 Giugno il diario dice: « Oggi abbiamo scep- 
pellito il povero Acosta. (‘) Hobson, l’ufficiale americano pri- 
gioniero ed i suoi compagni furono condotti questa mattina 
qui dal Morro ed abitano la caserma Reyna Mercedes. Ho par- 
lato a lungo con lui nel pomeriggio ed ho scritto una lista 
delle poche cose di cui abbisogna. Lo trattano benissimo e gli 
danno ogni cosa voglia. Mangia meglio di noi, e sebbene ab- 
bia dritto alla sola razione non gli fanno pagare niente per 
gli extra. È un uomo eccessivamente piacente, proprio un 
giovanotto, e tutti gli voglion bene. Il suo atto ardimentoso 
gli ha guadagnato il rispetto di tutti ed ha conquistato il 
cuore dei suoi catturatori. Il generale mi mandò a dirgli che 
tutti erano orgogliosi di avere con sè un uomo di tanta bra- 
vura: veramente è trattato più come un ospite che come un 
prigioniero. Fu molto addolorato quando gli narrai la morte 
del povero Acosta che gli aveva preparato un bagno allorchè 
fu preso ed anche la biancheria che portava in dosso ». 

Ma il numero dei nemici cresceva ogni giorno in propor- 
zione aritmetica. Il Semaforo del 9 Giugno segnalò la pre- 
senza di 20 navi. 

Quale fu l’ effetto del primo bombardamento dei forti e 
delle batterie di Santiago ? Come è noto, i giornali americani 
colla mira di servir calde le loro giornaliere pietanze agli avi- 
dissimi lettori sparsi nella Repubblica, trascurarono la veri- 
dicità. Con non poca maraviglia i difensori e gli abitanti di 
Santiago ebbero dall’ Havana informazioni telegrafiche che 
riferivano le frottole messe fuori della stampa e della quale 
il savio Sampson ed i suoi colleghi erano assolutamente in- 
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(!) Acosta, mori in seguito ad una cannonata il 6 Giugno. Perirono quel 
giorno 5 uomini sulla Reyua Mercedes. 
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nocenti. Ecco il brano del diario : « I telegrammi dicono che 
Sampson ha riferito avere imposto silenzio ai forti senza per- 
der un uomo; quantunque ponesse i suoi legni a 2000 metri 
di distanza. Alla stregua dei fatti, non smontarono un cannone, 
la batteria Socopa sparò 37 colpi e Punta-Gorda 3. Non tira- 
rono a lungo, perchè tra per il fumo e tra per la pioggia 
non vedeyano il bersaglio. 

La gente d’immaginazione moderata stima che gli Ame- 
ricani abbiano sparato 1500 colpi ; altri dicc tra i 2 e a i 3000. 
Il primo estimo è forse basso ; e calcolando a 300 libbre il 
peso medio di ogni granata, si ottene quindici tonnellate di 
ferro consumate per ogni uomo ucciso. Non credo ci sia mai 
stato bombardamento sì fiero che producesse risultati sì me- 
schini ». 

A region veduta il bombardamento di Santiago del 6 e 
dei successivi giorni fu innocuo ed unilaterale : innocuo per 
la scarsità di danni, unilaterale perchè le batterie spagnuole 
erano armate di cannoni antiquati, salvo i due Z/ontoria sbar- 
cate dalla Leyna Mercedes a Socapa ed un terzo incavalcato 
a Punta-Gorda. 

Lo scopo reale della squadra non era, d'altronde, la di- 
struzione dei forti ; ma la distrazione del nemico dal poter 
accorrere in torze sufficienti a Daiquiri ed a Guantanano dove 
si preparava lo sbarco dell’esercito. 

La notte sopra il 18 ebbe luogo l’esperimento dei cannoni 
e dinamite del Vesuvius. Qui il diario impartisce una notizia 
importantissima circa l’ azione della novissima arma. « Un 
ufficiale del Pluton mi disse che la scorsa notte una cnorme 
granata che aveva l'apparenza di una cometa mentre alquanto 
lentamente traversava il cielo, e che poi camminò sott'acqua 
come se mossa da un'elica, scoppiò presso al destroyer. Se que- 
sto fosse stato più grosso sarebbe andato in bricioli ; ma sic- 
come pesca solo 7 piedi e ‘/, il Pluton fu sollevato fuor del- 
l’acqua ; tutti a bordo traballarono, ma niuno venne offeso ». 

In città la fame cominciava a farsi sentire. Anche alla 
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guarnigione non si distribuiva più pane di frumento, ma un 
composto di 15 °, di farina ed il rimanente una mescolanza 
di orzo e di riso; fortunatamente il Polaria carico di riso era 
bloccato dentro Santiago e non poteva proseguire il viaggio: 
fu la risorsa della popolazione affamata. 

Il 23 giunsc notizia in città dello sbarco degli Americani 
a Daiquiri e Linares nella mattinata uscì con 3,000 uomini 
ad affrontare il nemico. Questi 3,000 di Linares, i 4,000 tra 
San Luis e altri luoghi lungo la ferrovia, i 7,000 a Guanta- 
namo e 7,000 altri che vennero richiesti dal comando della 
Piazza al generale comandante a Manzanillo, costituivano l’eser- 
cito col quale ora trattavasi di difendere Santiago da terra ; 
esercito più numeroso sulla carta che effettivamente. 


II. 


A partire dal 20 della squadra spagnuola il diarista non 
parla più, fuorchè per deplorarne la presenza : costa perchè 
mangia, e di vettovaglie v'è scarsità per i 20,000 cittadini, 
Ma gli Americani non avevano deposto il pensiero di snidare 
dalla Bottiglia le navi : le volevano come preda e come trofeo. 
Per ottenerle sparavano giorno e notte ad intervalli irrego- 
lari; tiravano nel mucchio, poco curandosi che le grosse gra- 
nate da 30 °/m di diametro delle navi grosse ed i cilindri ri- 
pieni di dinamite del Vesuvius andassero a scoppiare sul ponte 
delle navi, nell’acqua circostante, dentro la città o sulla cinta 
di muraglia. Tiravano con spensieratezza di gente ricca e che 
aveva modo di rifornirsi quandochessia. Tiravano male, ma 
non era più questione di bersagliare accanitamente un luogo 
più che l’altro. Gli scopi erano : stancare la guarnigione, influi- 
re sugli abitanti e snidar Cervera. 

Intanto le milizie sbarcavano. Al 27 maggio : « non credo 
abbiano messo a terra più di 12 a 15,000 uomini ». Il giorno 
dopo nota dolente sui viveri: « La farina è stata venduta a 
68 scudi il barile e chi ne ha ancora esige 100 dollari. Le 
uova vanno a 75 centesimi l’uno e un grosso biscotto si vende 
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a una peseta (un franco) quando si riesce a trovarlo ». La ma- 
lattie serpeggiavano anche tra i prigionieri del Merrimac: si 
dovette pensare a rimuoverli dal quartiere e portarli all’ospe- 
dale militare ch’ era sano e ventilato. Hobson propose la- 
sciassero andare lui ed i compagni come prigionieri sulla pa- 
rola. Ma il generale Toral non vi acconsentì. Dalla città ve- 
devasi l'atmosfera condensata allo zenith dcl campo che gli 
Americani avevano stabilito a Sevilla, 8 miglia distante dalla 
cinta murata e dalle trincere che la rinforzavano. Il 27 Caney 
e Aguadores erano tuttavia posseduti dagli Spagnuoli ed am- 
bedue le parti attendevano rinforzi, i difensori aspettando la 
colonna del generale Pando da Manzanillo e gli invasori le 
milizie di Miles. Ma il 1 di luglio alle 7 antimeridiane il fuoco 
cominciò furioso ed incessante ; penetravano dentro la città pro- 
jettili di ogni fatta, grossi e minuti. L’ arrivo delle colonne 
d’assalto pareva e giudicavasi da tutti imminente. Ramsden 
radunò i consoli per formulare una protesta al Sampson. 
Fuori le cose volgevano avverse alla difesa. Il generale Vara 
del Rey e due aiutanti di campo erano morti a Cancey, insie- 
me al colonnello Vaquero ed a Bustamante, capo dello Stato 
maggiore di Cervera, che capitanava il migliaio di marinari 
disseminati sulle trincere. Al colonnello d’artiglieria Ordones 
una cannonata aveva troncato le due gambe. La sera il ge- 
nerale Linares era rientrato in città ferito cd aveva trasmesso 
il comando al collega Toral. Poco prima di mezzanotte teme- 
vasi l’ assalto generale alla città nella quale erano a mala- 
pena 5,000 uomini armati, dei quali 1,000 marinari sbarcati: 
e di questi 5,000 non ve n’avea che 4,000 concentrati oppor- 
tunamente. « Gli uomini delle navi sono buoni, i soldati sono 
denutriti, malati e scoraggiati; non valgono gran che ». 
Intanto che si aspettava l’ assalto degli Americani (che 
non ebbe luogo) bucinavasi del prossimo avviso di Pando e 
non se n’era contenti affatto. « Se giunge dopo che gli Ame- 
ricani hanno preso la città, dovremo subire 1’ assalto delle 
schiere di Pando, senza contare per soprassalto il cannoneg- 
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giamento delle navi spagnuole che sono nel porto ». La pro- 
spettiva non era lieta davvero j e quando il console francese 
domandò per lettera al Cervera se fosse vero che intendesse 
bombardare la città in caso le colonne americane vi giunges- 
sero, Cervera rispose il giorno dopo che avrebbe aperto il 
fuoco sulle case appena il nemico ci entrasse. « Il panico era 
davvero generale tutti mi assedinvano per dimandarmi che 
cosa dovevano fare. Vidi il governatore civile e gli parlai della 
risposta dell'ammiraglio. Si recò da Toral ch'era alle trincee, 
e v'era anche Cervera. » 

Questi disse che «se gli Americani avessero occupata la 
città e che le schiere spagnuole e gli abitanti 1’ avessero ab- 
bandonata, certo avrebbe tirato addosso ai nemici. » Queste 
parole di Cervera erano più giuste che quelle che il console 
francese avevagli attribuite. Riso e fagiuoli erano i soli ali- 
menti rimasti in città. Gli Americani si erano fermati ; anzi 
avevano perduto due posizioni avanzate. Come Ramsden te- 
stimonio oculare, giudica a questo punto la condotta militare 
degli Spagnuoli? Il giudizio di lui è prezioso ; è quello di un 
neutro, di un cquilibrato e di un intelligente. « La difesa de- 
gli Spagnuoli è stata veramente eroica, tanto più quando si 
tenga a calcolo che sono malati e affamati. » 

Due righe più sotto, parlando della squadra, scrive le 
giuste parole che seguono : « Si affermava oggi che la squa- 
dra avrebbe salpato stasera; ma non lo ha fatto, sebbene 
abbia a bordo i piloti. Crederò solamente quando la vedrò fuori 
e vorrei già vi fosse. Ma sc uscirà le anderà male fuor del 
porto ». Il senso pratico britannico e lo spirito navale della 
stirpe gli suggeriva due verità ; 1’ una che le navi erano state 
sempre d’impaccio, l’altra che la tardiva uscita non poteva 
sortire effetti favorevoli. Preziosa è la nota che nella sua bre- 
vità dipinge la battaglia navale. « Domenica 4 luglio: Alle 
9 e 30 la squadra Spagnuola ha salpato e messo in moto, e 
tosto abbiamo udito il rombo delle cannonate fuori, contando 
2545 spari in 65 minuti: dopo non udimmo più nulla ». Ciò 
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nondimeno per cagione della configurazione della costa un 
amico di Ramsden ch’ era andato su al semaforo suppose che 
le navi si fossero salvate. 

Alle due e mezza del pomeriggio della tragica domenica 
nella quale una tra le più belle e forti squadre europee perì, 
il generale Toral chiamò Ramsden presso di sè e gli mostrò 
una lettera del generale americano Joe Wheeler, un tempo 
famoso comandante di cavalleria dell’ esercito confederato, ora 
(malgrado l’ età) ardimentoso condottiero di avanguardia del- 
l’esercito invasore. La lettera diceva brevemente che il gior- 
no dopo alle 10 del mattino, egli Wheeler avrebbe aperto 
fuoco a granata contro la città e invitava le donne ed i fan- 
ciulli a lasciarla prima di quell’ ora. Ramsden radunò il corpo 
consolare e si recò agli avamposti. Shafter che comandava la 
zona, interpellato al proposito da Wheeler, concedette altre ven- 
tiquattro ore di tempo. 

Le rimostranze dei consoli tolsero ad argomento princi- 
pale la crudeltà inerente al disseminare 20,000 tra donne e 
fanciulli in una campagna deserta e guasta dalla guerra. Lo 
Stato maggiore americano designò allora come luoghi d’asilo 
per i fuggiaschi i duce villaggi di Caney e de Cuevitas occu- 
pati dalle schiere degli Stati Uniti e la borgata di Dos Bocas 
ove accampavano gl’ insorti cabani. Ma nelle tre località le 
vettovaglie difettavano, le abitazioni non abbondavano e la 
campagna all’ intorno era stata ruinata dalla guerra, detta 
dei tre anni. Ramsden, tornato in città, trovò i telegrammi 
del commodoro inglese che comandava la stazione delle Indie 
Occidentali i quali gli significavano che le due navi di guerra 
Alert e Pallas sarebbero state il giorno dopo a Santiago. Ma 
Toral ritiutò assolutamente permetter loro 1’ accesso, per ca- 
gione delle torpedini fisse ch’ erano state rimosse, è vero, 
perchè la squadra spagnuola uscisse senza pericolo, ma che 
era nella mente dei difensori di affondar nuovamente. Si trattò 
dunque di trasferire sulle navi patrie, che rimasero al largo, 
j sudditi britannici imbarcandoli su di un rimorchiatore. Co- 
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me l’ operazione riuscisse, a malgrado del mar rigonfio, il 
diarista racconta per filo e per segno; ma non è il caso di 
seguirlo in così minuti particolari. Ramsden riuscì a spedire 
in Giamaica le figlie ed i nipotini; rimasero in città, per 
uscirne dalla via da terra, la moglie ed i figli maschi. 

Al ritorno a terra Ramsden ebbe notizia del bando col 
quale Toral annunciava ai non combattenti di Santiago che 
tra le 5 e le 9 antimeridiane del 5 luglio avessero ad uscire 
dalla città, ma senza prender seco nè carri nè animali da soma. 

« Alle 5.30 partii con due carrette (eccezionalmente ave- 
va avuto licenza dì usarne), con mio figlio Willie e provvigioni 
per andare a Caney : avevo meco una bandiera inglese. La 
scena era dolente : gente a piedi, malati trasportati a braccia 
su seggiole, bambini che si smarrivano di tanto-in tanto etc. » 
« Per mercè di un figlio di Diego Moyas ch’ era nel campo 
americano ottenni una stanza (che stanza !) in una casa tutta 
piena di negri e vi misi dentro mia moglie colle sorelle sue, 
mentre Willie piantava una tenda in uno spazio vuoto ove 
e’ era stata un tempo una casa. L’ entrata di Caney era fe- 
tida per cagione di cadaveri mal seppelliti di uomini e di ca- 
valli ; là tre giorni innanzi la battaglia era stata furiosa. » 

I tre giorni di venerdì, sabato e domenica furono difficili 
a passare. La Croce Rossa non cera ricca di provvigioni, il 
generale amaricano Shafter mandò 100 libbre di farina per i 
sudditi britannici. Gli altri si sfamarono con i mangos, frutto 
delizioso in circostanze usuali; di essi eravi profusione; ma 
le loro bucce disseminate sul suolo non tardarono a fermen- 
tare: « il luogo è diventato un gigantesco truogolo da maiali 
e avremo tra breve un’ epidemia con questa gente che pren- 
de il bagno e lava la biancheria sporca nel fiume che ci for- 
nisce l’ acqua da bere e che è oltremodo insudiciata. In ta- 
lune case una sola camera contiene sino a cinquanta persone, 
tra le quali alcune morenti per febbre, tal altre che hanno la 
diarrea ; c'è anche donne partorienti, e non una sedia, non 
utensili ed a mala pena di che mangiare. Col danaro non si 
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compra nulla, quantunque abbia visto un uomo tanto avven- 
turato da acquistare al prezzo di cinque dollari altrettanti bi- 
scotti da due once l’ uno. Un altro stava comprando un pol- 
lastrello per sette colonnati, ma non lo pigliò subito e lo vide 
diventare preda di un altro. La gente permuta mangos con 
riso, biscotti, carne di porco; con questa specialmente che è 
ricercatissima. Venticinque biscotti sono stati cambiati contro 
tre pollastrini da un uomo della Croce Rossa. Il luogo è as- 
solutamente povero, il danaro non serve a nulla, i fanciulli 
muoiono per mancanza di nutrimento ; infatti, la situazione 
sfida qualunque potenza descrittiva ». 

Di tanta miseria il generale americano Lawton fu l’ an- 
gelo consolatore mandando in dono una vacca che fu pron- 
tamente tramutata in brodo. Tra il campo assediante e Toral 
8’ iniziavano intanto le trattative della resa. Gran gioia nei 
poveri rifugiati, ed anche degli Americani, che distribuivano 
ancora vettovaglie; ma: « nemmeno la ventesima parte di 
quanto bisognava >». i 

E lo sparare delle artiglierie continuava incessante per 
aspettare la resa cui Toral tentava mettere qualche condi- 
zione onorevole. Caney conteneva intorno a 18,000 rifugiati : 
calcolando quelli che avevano raggiunto Cuevitas, Dos Bacas, 
Sibonney e Firmina, v’erano 35,000 persone senza casa nè tetto. 
Sino all’ 11 luglio il tempo si era mantenuto clemente per 
modo di dire ; torrido, come il luogo e la stagione compor- 
tava ; la sera cominciò a piovere, inasprimento di miserie ! 
alcune donne chiesero licenza di tornare a casa: « preferen- 
do morire per lo scoppio di una granata che lentamente di 
fame ». 

Il 12 giunsero agli Americani novelli rinforzi; la città 
fu intieramente circondata ce la febbre cubana principiò a mie- 
tere le sue vittime. 

Il 14 capitolazione, il 15 ritorno del diarista in città. 

« La città deserta: soldati fuori delle trincece ; nessuno 
nelle strade. Alcune case saccheggiate, altre ruinate dallo scop- 
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pio delle granate : botteghe chiuse ; barricate qua e là nelle 
strade, dispostevi poichè l’ avevano abbandonata. La mia casa 
era intatta. Mutatomi di vestiario, andai e trovai Toral. Era in 
branda, mi narrò che tutto era accomodato ; i preliminari della 
capitolazione firmati, non ancor giunto da Madrid il nulla osta; 
ma ciò non voleva dir niente : anche a rischio di un consiglio 
di guerra, egli voleva capitolare. Mi portarono un po’ di carne 
e di pane, roba di razione, perchè da comprare non v’ era 
nulla. Seppi che la ferita del generale Linares migliorava ». 

Ramsden non aveva ormai che tre giorni da vivere. Le 
fatiche trascorse, le privazioni sopportate nel soggiorno a Ca- 
ney, e anche l’ età non più giovane, ingenerarono nel bra- 
v’ uomo la malattia che doveva trarlo in poche ore al sepol- 
cro. Ma l’ anglo-sassone non si smentì : rimase sempre presente 
a sè stesso. Vale la pena di segnare le note dei tre ultimi giorni. 

Sabato 16 Luglio. « Ho seritto sino alle 2 ‘|, : poi non ho 
potuto dormire e mi son alzato alle 4 '/,. Alcune famiglie sono 
rientrate oggi e nel pomeriggio d’ oggi tutto è stato definiti- 
vamente stabilito senza il concorso di Madrid, e domani la 
città, Guantanamo e Baracoa saranno consegnate al vincitore. 
Dio vi ringrazio! Ma gli Americani scopriranno che i Cubani 
daranno loro filo a ritorcere, o mi sbaglio di grosso. I soldati 
che hanno capitolato sono 17,500. Saranno trasferiti in Ispa- 
gna. Non ho avuto un momento di riposo, sono affaticato e 
malato, ma ho un enorme lavoro da fare. Santiago di Cuba 
si è difesa con eroismo e gli Americani hanno imparato ad 
ammirare la bravura degli Spagnuoli. Nel primo attacco ci 
erano, comprendendoci i 1000 marinari della squadra 3,500 di 
tutte le armi c anche i volontari. Aldea aveva una colonna 
di 600 dall’ altra parte della baia, 200 erano tra il Morro e 
Aguadores. Da Manzanillo giunsero 3,500 uomini dopo che l’at- 
tacco era finito e con essi si rimpiazzaruono i morti ed i feriti. 
A Caney ve n'era altri 500. Ora 10,500 uomini sono qui e 
presso la ferrovia, 5,000 a Guantanamo, e 2,000 a Baracoa, il 
che fa 17,500 in tutto. Santiago era indifesa, ma gli Spagnuoli 
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rizzarono fortificazioni passaggere, inctavalcarono alcuni can- 
noni di vecchio modello quasi inservibili e fecero barricate e 
trincee dopo che la squadra americana aveva cinto di blocco 
la piazza e l’ esercito iniziato l’ assedio. » 

« I soldati spagnuoli sono affamati, non hanno più muni- 
zioni e sono malati. Se Linares avesse avuto il comando avreb- 
be capitolato una settimana prima, ma Toral ha voluto pro- 
lungar la difesa, mentre Blanco e Madrid vi si opponevano. 

« Domenica 17 luglio. I generali americani sono entrati 
stamani ed hanno pigliato possesso. Le schiere spagnuole si 
mettono in marcia e vauno ad accamparsi intorno a San Juan 
per attendere i piroscafi che li portino via. Ho visto stamani, 
Shefter e Sampson, ma sono andato a casa con un febbrone. 
Mi senato male. » | 

« Lunedì 18 luglio. Febbre a 38 e frazione ; ho sudato tut- 
ta la notte: ho preso il chinino; mi sento sempre male. Ho 
potuto ottenere un carro per potermi portare a casa ; carrozze 
non se ne possono avere. Varie navi americane sono entrate 
nel porto. Se i Cubani (insorti) non sono tenuti a posto con 
mano ferrea, in città occorreranno tumulti... » 

Questa frase chiude il diario. La morte del brav’ uomo 
ch’ era stato console generale britannico per la provincia di 
Santiago di Cuba si approssimava. Oh! la guerra non stra- 
mazza al suolo esclusivamente i soldati. Essi danno il minor 
contingente di vittime! La guerra è dura anche ai non com- 
battenti. 

A. V. VECCHI. 


Frovideant Consules 


Avvenute le ultime sedizioni che hanno funestato la nostra 
povera Italia, molti si domandarono sbigottiti, quali ne possono 
essere state le cagioni, se una sola o diverse e di quale specie. 
Varie ne sono state in vero le risposte, in un senso o nell’ altro, 
secondo il modo di vedere di ciascuno, rinvenendovi le cause di 
esse, chi in errori politici, chi in economici, e alcuni negli uni e 
negli altri insieme. 

E certo non in tutte le parti del regno, in cui ebbero luogo 
i tumulti, le ragioni di essi sono state uguali, ma in alcune di esse 
avranno prevalso le economiche, in altre le politiche, ma in tutte 
poi, a ben guardare, anche le morali, giacchè riuscirono ad una 
aperta ribellione alla legge, e però ad una grave perturbazione 
dell’ ordine pubblico. 

Prima ancora dei luttuosi avvenimenti di maggio, noi abbiamo 
cercato il motivo del malcontento, che serpeggiava nel paese, e 
che venne sfruttato abilmente da coloro, che tendono ad un diverso 
ordinamento politico, o che sognano un nuovo assetto sociale, 
malcontento, che diede luogo ai suddetti deplorabili fatti, e questo 
motivo ci appariva precipuamente consistere in un errore politico 
ed economico insieme, che aveva avuto principio colla acquistata 
nostra indipendenza. 

Ed in vero, secondo il nostro avviso, fu grande errore, checchè 
se ne dica, quello d’' innalzare subito a grande nazione l’ Italia, e 
accingerla, per dirlo con un volgare proverbio, a fare il passo più 
lungo della gamba, mentre invece di avvisare a classici ideali, a 
inconsulte e ambiziose aspirazioni, si doveva, paghi dell’ ottenuto 
beneficio, modestamente raccogliersi, onde ben cementare l’unione, 
e attuare gradatamente e far valere quelle energie latenti in essa, 
apparecchiarsi insomma, mercè un’intelligente e fecondo lavoro, 
condiuvato dal necessario capitale, che non avrebbe fatto difetto, 
a farsi economicamente forte per divenire poi politicamente grande. 

Ma il partito preso diede naturalmente origine a spese assai 
gravi, e non di rado tutt’ altro che necessarie. Non vi è dubbio 
che fatta, a dir così, l’Italia, conveniva pensare a molte cose, bi- 
sognava provvedere all’ esercito, alla marina, ai lavori pubblici, 
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all’ amministrazione, ciò che si fece, se non sempre con senno, in 
principio almeno con qualche ponderatezza ed economia, ma via 
via che si andava innanzi, e specie coll’andata della sinistra al 
potere, assetata di un male inteso progresso e di popolarità, non 
si ebbe lo accorgimento di adattare le istituzioni all’ ambiente, e 
di limitare le spese alla potenzialità economica della Nazione, ma 
vinti da un istinto, a così dire, melagomane, da vagheggiate espun- 
sioni territoriali. o da interessi elettorali, si fecero a decretare, 
con cuor leggero, sempre nuove opere, superiori alle forze del paese, 
per sostenere poi le quali fu necessario esacarbare le tasse e porre 
nuovi balzelli. Se non che in tal guisa procedendo, i contribuenti 
si sentirono sui loro interessi pregiudicati, e il danno, ripercoten- 
dosi, come sempre avviene, dagli abbienti a proletari, dai capita- 
listi agli operai, produsse quel malessere, quella disistima per le 
istituzioni, che, come sappiamo, venne dai socialisti ritenuto terreno 
acconcio per la loro semina. 

Nè il solo governo centrale tenne questo cattivo indirizzo, ma 
e le provincie e i comuni gareggiarono con lui, nel provvedere a 
costosi lavori, più che di pubblica utilità, di mero lusso, che coo- 
perarono a smugnere il paese e diffondere il malcontento. 

Ora ritornare indietro fino allo inizio del nostro politico risor- 
gimento, per dare un diverso cardinale indirizzo allo Stato, è cosa 
non che malagevole, direi ormai impossibile; dico impossibile, in 
quanto concerne l’ atteggiamento politico corroborato da trattati e 
convenzioni, già prese, e le conseguenze economiche che ne deri- 
varono; ma ammesso questo, conviene almeno che si modifichi tale 
indirizzo nel senso che non gravi oltremodo sulla economia nazio- 
nale, inceppando lo svolgersi dell’ industria e l'aumento della pro- 
duzione, dico si modifichi, se non vogliamo vedere rinnovellati 
con più di crudezza i fatti avvenuti, e Dio non voglia, se non 
vogliamo perdere il bene così a lungo agognato della indipen- 
denza e unità della Patria. 

Qual’ è il dovere pertanto in tali contingenze dello Stato ? 

Prima di tutto, come abbiamo accennato, è necessario che egli 
diminuisca e in parte tolga i tanti balzelli, che aggravano i poveri 
contribuenti, e in ispecie i meno abbienti (e il nostro paese è più 
di ogni altro caricato d’imposte) cercando di proporzionare equa- 
mento gli oneri allo avere dei cittadini, altrimenti neppure egli 
infine ne avrà buon giuoco, che anche il suo bilancio, a non lungo 
andare, ne proverebbo le amare conseguenze, poichè la partita della 
entrata e della uscita, non potranno assolutamente pareggiarsi, qua- 
lora le spese non sieno contenute nei giusti limiti, relative cioè 
alla potenza economica della Nazione, altrimenti torna impossibile 
di veracemente raggiungerlo o se pur raggiunto di poter mante- 
nerlo. Ripeteremo pertanto col Chimirri, che alla finanza fiscale, 
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bisogna sostituire la finanza economica, la quale faccia assegna- 
mento per le necessità del tesoro, sulla crescente ricchezza e non 
sull’ impoverimento del paese. 

Secondariamente, fa d’uopo che si provvegga ad una buona solida 
educazione della gioventù, indirizzando l’opera dei docenti più che 
all’ intelletto all’ animo dci discenti, per disciplinarne la volontà e 
formarne il carattere, disposando bellamente la morale alla reli- 
gione, senza della cui sanzione, forza è il ripeterlo, essa non può 
far presa negli animi giovanili e mantenersi poi negli adulti. E in 
quanto ai docenti, si dovrebbe ricordar loro, che alla scienza deb- 
bono congiungere la coscienza del proprio dovere, e non permet- 
tere, puta caso, che un'insegnante stipendiato dallo Stato, insegni 
direttamente dalla cattedra l’ateismo, o una falsa e, dirò così, ace- 
fala morale, e indirettamente, cioè fuori di scuola, si faccia propu- 
gnatore di una diversa forma di governo, o di un nuovo aspetto 
sociale, o)era che certi liberali a corta veduta, e i demagoghi, ten- 
gono per legale e però permessa. 

Altro provvedimento è quello di frenare la stampa quando si 
fa a correre scapigliata, che se essa è in diritto di esporre il pro- 
prio parere sui mezzi migliori per conseguire il ben pubblico, di 
criticare, sempre però nelle civili forme, quelli che essa non crede 
a ciò adatti, se le compete anche di avvisare ai soprusi, alle in- 
giustizie che venissero fatte, ha però sempre il dovere di restare 
nell’ambito delle istituzioni e dello attuale organamento sociale, 
di non demolire con una critica acrimoniosa e beffarda, come usa 
di sovente una parte di essa, il principio di autorità, e rispettare 
poi sempre quelle leggi morali, senza la osservanza delle quali, 
ogni ordine vien meno. 

Infine e per conseguenza non comportare quelle associazioni, 
qualunque sia lo specioso titolo cou cui si ammantano, che si fanno 
con comune intesa, con ragunanze, conferenze e pubblicazioni re- 
lative, a minare le fondamenta dello Stato, e alcune anche della 
società stessa. 

Questo a larghi tratti è quello che noi crediamo, e molti con 
noi credono, che faccia d’uopo per migliorare le condizioni della 
nostra tartassata Nazione, far argine alle sétte, che d'ogni intorno 
ci minacciano, e allontauare i disastri che altrimenti ne seguireb- 
bero. Ma noi abbiamo, in vero, poca speranza che a ciò si avvenga. 
I dottrinari politici, non pochi dei quali stanno nelle alte sfere go- 
vernative, difficilmente si persuaderanno a modificare quelle teo- 
rie succhiate, a così dire, col latte e a loro tanto predilette, col 
modificarle crederebbero di essere tacciati anche di apostasia, 
e seguiteranno a percorrere quella disastrosa via, che non potrà 
certo condurre a buon porto. Infatti dal fin qui detto, ben appari- 
sce quanto noi discordiamo, da quella sentenza, così cara ai dot- 
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trinari liberali, del reprimere e non prevenire, mentre tutto l’op- 
posto noi vorremmo, che fosse dai governi adottato, che essi cioè 
dovessero, con una saggia azione moderatrice prevenire per non 
dover poi deplorabilmente reprimere, come fu giuoco forza fare da 
noi, e ciò con quell’ indirizzo educativo, con quelle leggi e ordina- 
menti, non contrari a vera libertà, ma diretti a che essa si man- 
tenga nei giusti limiti e non devii e trasmodi. Ed in vero, quando 
noi sentiamo nel parlamento e fuori gridare che in tal modo si 
menoma anzi si uccide la libertà, noi rispondiamo, che essi e non 
noi siamo i liberticidi, giacchè verace libertà non può sussistere 
senza un'autorità, che ne regoli, ne disciplini lo svolgimento, al- 
trimenti si cambia in licenza, e a questi sussegue inevitabilmente 
un regime autoritario senza controllo, che riduce in assai stretti 
limiti se non toglie quasi affatto questa facoltà. 

Ma oltre i dottrinari si trovano pur altri nel governo della 
cosa pubblica che prendono il nome di opportunisti, i quali non 
vogliono o non sanno risalire alle vere cagioni degli incresciosi 
tatti che occorsero e al malcontento del popolo, che non rimane 
sempre latente ma scoppia alcune volte con rivoluzioni, credono 
di porvi rimedio, somministrando dei semplici palliativi, che atte- 
nuano temporariamente ma non curano il male dalle radici. 

Con questo barcamenare fra dottrinari e opportunisti, non si 
risann nè moralmente, nè economicamente il Paese, non gli si fa 
apprezzare le istituzioni, ed aver fiducia in esse. Per ottenere ciò, 
ripetiamo, importa di risalire alle vere cause, che diedero origine 
al malcontento e alle suaccennate insurrezioni, e queste togliere 
per quanto è possibile, radicalmente, governando in più plausibile 
modo la Nazione, la quale non potrà apprezzare il suo politico 
reggimento se non allora, che ne provi i benefici effetti. Operando 
diversamente non si cambierà per fermo la situazione, e si cadrà 
nuovamente in quei lagrimevoli guai che si avrebbe potuto con po- 
litico senno evitaro. 


T. ROBERTI 
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Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
. degli Ambasciatori toscani. 


XVI. 


Il soggiorno della regina Maria de’ Medici a Blois, se non 
era una prigionìa nella forma, era una dura relegazione ad 
un domicilio obbligatorio, anzi forzato, che il Re suo figlio le 
aveva imposto, per consiglio dei suoi favoriti. È ben vero che 
la regina mal si adattava a riconoscere che. l’ epoca felice del 
potere della reggenza era irremissibilmente passato; non per 
questo aveva meno diritto alla propria libertà. Il Richelieu si 
era ritirato a tempo da corte, senza mostrare resistenza, at- 
tendendo tornasse la sua volta per ricomparire e per non farsi, 
in qualunque ipotesi, portar via dalla rivoluzione di palazzo, 
che si agitava furibonda. Però quest’ uomo, avendo la coscienza 
del proprio valore, ben sapeva essere opportuno che il mondo 
che vi circonda non si dimentichi di voi ; e ne parli abbastanza; 
e perciò si diede alla predicazione contro gli Ugonotti. Era 
molto soddisfatto che si parlasse con lode delle sue orazioni 
teologiche, che presentavano qualche difficoltà, per tenersi nei 
limiti della necessaria temperanza, dovendosi mantenere in 
bilancia fra due fazioni in continua guerra, e sempre cgual- 
mente molto potenti. 

Oltre ai francesi, fra i fiorentini devoti alla regina, re- 
stava a Parigi Matteo Bartolini, parente ed amico del Mare- 
sciallo d’ Ancre, il quale durante la dimora di Maria de’ Me- 


(*) Cont. Vedi fasc. 16 Febbraio 1899, pag. 862. 
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dici a Blois, dopo il sequestro di una nave francese a Livorno, 
fu espulso, e si refugiò in Lorena. I fratelli Sizi fiorentini 
amici del Bartolini, furono carcerati, sospettati autori di libelli 
in favore del Concini e contro il Re. I due partiti si agita- 
vano senza tregua. 

Maria de’ Medici finalmente si decise o in un modo o nel- 
l’ altro di lasciare Blois, residenza che era in parte una dimora 
d'onore, e inoltre una prigione. Aveva questo castello delle alte ‘ 
torri, mura di fortezza, ponti a levatoio, vi stanziava una 
guardia numerosa, che non le permetteva di sortire dal recinto 
senza l'ordine di sua Maestà, e questo era inutile di chie- 
derlo. Allora pensò per ottenere la libertà di ricorrere alla 
fuga; tra la gente del suo seguito aveva tutte persone fidate, 
e sopra tutto affezionati il suo scudiere il signor di Brien, 
Federico Tantucci e l'abate Rucellai, i quali si impegnaro- 
no di liberarla a dispetto della vigilanza delle guardie. Oc- 
correva del danaro e questo lo provvide il Rucellai, che per- 
sonalmente ricco, disponeva di diversi capitali a Roma, da dove 
potè farsi mandare cinquantamila scudi che messe a disposi- 
zione della regina a fondo perduto, caso così raro di fedeltà 
che merita di essere ricordato ad onore. L’ impresa nonostante 
era difficile ed arrischiata perchè le finestre dell’ appartamento 
assegnato a Maria de’ Medici, erano a molta altezza, e davano 
sugli spalti delle mura castellane. Scendere le scale, traversare 
i cortili, sortire dalle porte del castello, cra impossibile; biso- 
gnava ricorrere alle scale di corda. 

Quando i preparativi furono pronti fu fissata per la par- 
tenza l’ora della mezza notte del primo gennaio del 1619. 
Era un freddo glaciale. La regina comparve all’ ora conve- 
nuta alla finestra, e come segno convenzionale chiamò Rucel- 
lai e Brien, che risposero con parola d’ ordine, « dove sono la 
scale, » e una scala venne subito fissata al muro. La regina av- 
volta in un mantello fu presa e cominciò la discesa. Lamen- 
tava che brandiva troppo, si era impressionata del pericolo, 
ma le fu risposto :. madama non è possibile di tornare in- 
dietro, e con molta cura arrivarono a portarla a terra, da 
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dove, dice il cardinale della Valletta « senza lume ne scorta 
» poterono condurre la regina al di là della Loira. Vestiva 
» un abito da popolana e camminava con un passo da lupi. » 
AI punto di strada indicato poterono incontrare le diverse car- 
rozze, attaccate a quattro muli neri per ciascheduna, precau- 
zione che era stata presa perchè a dispetto della oscurità della 
notte, non fossero osservati, e così riuniti che furono, partirono 
tutti, diretti ad Angouleme, ove la regina e la sua gente giun- 
sero senza inconvenienti. 

Appena la regina potè riaversi dalla emozione del peri- 
colo corso, scrisse il 23 febbraio 1619 al figlio per dirle che 
desiderava si fosse liberato dal potere di coloro che lo tene- 
vano prigioniero ; che era venuta ad Angoulème profittando 
della ospitalità offertale dal cugino duca di Epernon. Non 
domandava le fosse accordata alcuna autorità, che aveva eser- 
citato con proprio pericolo, si augurava di sapere che il suo 
regno fosse lodato. Maria era abilissima nella corrispondenza, 
della quale i suoi detrattori attribuivano fosse autore il Barbe- 
rini, ma ora l’ opinione pubblica dovè ricredersi, perchè que- 
sti si trovava sempre carcerato nella Bastiglia, ne erano valse 
le premure della regina per liberarlo. Secondo alcuni l’autore 
sarebbe stato Federico Tantucci. La regina volle anche il gran- 
duca di Toscana fosse informato della sua liberazione, e mandò 
appositamente a Firenze il suo segretario Marmont a consc- 
gnare il dispaccio, e narrare dettagliatamente l’ accaduto. 

Il fortunato falconiere Luynes si trovava nella più ele- 
vata ed influente posizione in Francia; nonostante la lettera 
della regina lo preoccupò assai sapendo che il duca di Eper- 
non aveva un influente e numeroso partito, ed anche la re- 
gina era divenuta popolare dal momento che non cera più reg- 
gente, e trovavasi perseguitata ; così tanto Luynes quanto il 
Re temerono che di questo stato di cose ne potessero profittare 
i malcontenti, tanto più che in Francia Maria de’ Medici ed il 
duca di Epernon non cerano individualità trascurabili, ce pro- 
curarono di venire ad un accomodamento, per evitare quelle 
sempre temibili guerre civili. 
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Intanto la reggia a Parigi era in festa per il matrimonio 
di Cristina, sorella del Re, che nel 1619 sposava il duca Vit- 
torio Amedeo I di Savoia, ec vi era pure un altro matri- 
monio pel quale si facevano delle dimostrazioni di gioia, il 
duca di Elbeutt sposava madamigella di Vendome, figlia di 
Enrico IV e della duchessa Gabriella d’ Estrèes. Ben presto 
però si tornò agli affari, ed il cardinale de la Rochefoucauld, 
il duca di Montbazon, il padre Berulle dell’ Oratorio, ben- 
veduto dalla regina, furono incaricati di presentare delle con- 
dizioni per un accomodameuto. Queste furono sottoposte allo 
esame del vescovo Richelieu, che trovavasi in un quasi esilio 
ad Avignone, contando molto sulla sua influenza, perchè que- 
ste condizioni fossero accettate dalla regina ; il vescovo non 
solo accettò l’ incarico, ma si mostrò ben lieto se potesse rie- 
scire a stabilire una pace durevole fra madre e figlio, ed | 
anzi si incaricò di andare ad Angoulème a fare a sua Maestà 
la prima apertura delle condizioni proposte. Dopo le neces- 
sarie modificazioni furono stabilite le seguenti condizioni. La 
regina conserverebbe tutti i suoi diritti nella sovranità della 
sua casa, sul servizio della medesima, la libertà di dimora 
ovunque le piacesse, anche alla corte del Re suo figlio. Le 
era riservato l’ intiero godimento delle sue rendite. Si accor- 
dava una illimitata amnistia a tutte le persone che avevano 
servito la regina tanto a Blois che ad Angoulème, onde non 
dovessero essere responsabili della fuga della regina o di cosa 
alcuna che riguardasse sua Macstà. 

Al duca di Epernon si confermava il suo governo, con tre- 
centomila lire di provvisione, perchè potesse pagare le sue 
spese ed i suoi debiti. 

Fu stabilito che il Re incontrercbbe sua madre a Tours. Il 
primo a presentarsi alla regina fu Luynes, al quale essa do- 
mandò come era accaduta la morte del maresciallo d’Anere. 
Luynes volle ripetere il solito racconto, che non era intenzione 
di alcuno di uccidere il maresciallo, ma solamente di arrestarlo, 
e che questo nel difendersi per disgrazia fu ucciso. La regina 
non volendo irritare il sempre potentissimo favorito, non fece 
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alcuna osservazione. Ricevè con bastante franchezza il mare- 
sciallo Vitry, quando Richelieu diede fine a queste possibili 
recriminazioni, benchè non fossero che domande entro i limiti 
più convenienti. 

Maria de’ Medici doveva di diritto far parte del consiglio, 
responsabilità che avrebbe ben declinato, ma che il nunzio apo- 
stolico la consigliò ad accettare. Aveva per colleghi il prin- 
cipe di Condè, il duca di Epernon, Richelieu e Luynes; non 
era un insieme di persone amiche, ma era una necessità taces- 
sero i domestici dissidi in faccia al pericolo degli Ugonotti, che 
avevano riprese le armi, forti della nuova alleanza con i Cal- 
vinisti di Ginevra, di Olanda c di Inghilterra. 

In mezzo a tutte queste domestiche e pubbliche trattative, 
Richelieu tornò al potere, e l’ab. Luigi Rucellaj non solo non 
incontrò le simpatie dell’ uomo di stato, che andava acqui- 
stando la. prima posizione in Francia, ma ebbe la sventura di 
essere talmente perseguitato, da essere costretto a lasciare la 
corte della Regina. 

Allora lasciò .l’ abito da prelato, e divenne soldato. Più 
volte si battè valorosamente quando nel 1627 incontrò la morte 
. in un fatto d’ arme presso Montpellier. Restato ultimo del suo 
ramo, del suo ricco patrimonio, come aveva disposto, furono 
. eredi i suoi nipoti Ricasoli, figli di sua sorella. 


XVII. 


La regina madre si era appena stabilita nel suo nuovo 
palazzo del Luxemburg, quando accadde l’ assassinio del ma- 
resciallo d’ Ancre, ed era dovuta partire per l’ esilio in conse- 
guenza di quella domestica rivoluzione. 

Tornata a Parigi dopo l’ accordo col figlio, istallata di 
nuovo nella sua desiderata residenza nel 1620, si decise di 
ornare di pitture la gran galleria, che dava accesso al suo quar- 
tiere d’ onore, destinato ai ricevimenti di parata. 

Le grandi parcti di questa gal:eria destinate ad essere 
ornate, necessitavano si scegliesse un artista, capace di eseguire 
una così difficile e vasta impresa. 
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Verso la fine del 1621 il tesoriere Claudio Maugis, abate 
di Saint Ambroise, era stato giustamente avvertito dal barone 
vice ministro della Fiandra Spagnuola presso il Re di Francia, 
che l’ unico pittore vivente, adattato a condurre una così im- 
portante opera, sarebbe stato Pietro Paolo Rubens di Anversa, 
ben conosciuto a Parigi ed alla corte avendolo presentato alla 
regina, sua sorella, la duchessa Eleonora di Mantova. 

I soggetti da doversi trattare in questa numerosa serie di 
grandi tele, dovevano essere gli avvenimenti più importanti 
della vita di Maria de’ Medici, episodi della storia di Irancia, 
alla gloria della quale fu impiegata la miglior parte della sua 
esistenza. 

Da prima fu stabilito che i soggetti dcvessero essere soli 
quindici, ma in seguito se ne aggiunsero altri sette. 

Queste composizioni sono intieramente nello stile classico 
allegorico mitologico, così in voga in quell’ epoca, cosicchè sto- 
ricamente vien tolto gran parte dell’ interesse, che non può 
esistere che nel più esatto verismo. 

Artisticamente queste opere sono un grandioso monumento 
constatante la conosciuta abilità del più valente ed operoso ar- 
tista dei suoi tempi. 

Nel primo quadro è rappresentata Maria de’ Medici, ve- 
stita da Minerva, armata con elmo in testa, avvolta in un 
manto reale azzurro, seminato di gigli d’ oro. La figura è con- 
tornata da armi e armature ; nel fondo cannone e bandiere. 
Una composizione allegorica è dedicata al destino Ai Maria, 
la sua apoteosi; un altro quadro alla nascita della regina. La 
educazione di Maria bambina, alla quale insegna Minerva so- 
pra il libro della vita in presenza delle Grazie. Enrico IV 
vede il ritratto di Maria portatogli da dci genii alati, e si de- 
cide a sposarla. Il matrimonio della regina nel duomo di Fi- 
renze, è una composizione di poche figure : la sposa, il granduca 
Ferdinando, che per delegazione rappresenta Enrico IV, il Car- 
dinale Pietro Aldobrandini, che benedice 1’ anello, in mezzo 
a pochi cortigiani. Lo sbarco della regina a Marsilia appar- 
tiene alle grandi composizioni. La regina sta passando dalla 
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bellissima nave, ornata dello stemma mediceo, sul ponte che 
le avevano preparato per giungere all’ Hotel de Ville, da dove 
le vanno incontro le autorità in forma allegorica a renderle 
omaggio. 

È — Sull’alto della nave si vede la tigura dell’ ammiraglio che 
sul petto ha la croce dell’ ordine di Malta. 

Segue 1’ altro quadro del ricevimento della regina a Lione, 
composizione allegorica : la città è rappresentata con la corona 
civile, seduta in un carro, tirato dai leoni. 

La nascita di Luigi XIII: si vede l’ infante ricevuto da 
una quantità di Dei dell’ Olimpo. 

La partenza di Enrico IV per la guerra di Germania e 
la consegna della reggenza è rappresentata dal Re, che, in 
mezzo ad un’ assemblea di cortigiani, presenta alla regina un 
piccolo globo, che rappresenta il governo della Francia. 

Un altra grandiosa composizione è la grande scena della 
incoronazione della regina nella Basilica di S. Denis, grandis- 
simo quadro, come merita il soggetto. La regina, inginocchiata, 
riceve la corona dall’ arcivescovo, seduto sul faldisterio ; vi sono 
le dame del seguito, coronate secondo il loro rango, in abiti 
ricchissimi; non meno numerosi sono i cavalieri. In dietro ad 
un balcone si vede affacciato il Re. Ai moltissimi meriti ar- 
tistici di questa opera si aggiunge il grande interesse dei ri- 
tratti dei diversi personaggi; che presenziarono quella funzione. 

Per dipingere questi grandi quadri Kubens ed il suo as- 
sistente principale e scolaro lustus Van Egmont, stabilirono 
il loro studio in un locale dello stesso palazzo del Luxemburg. 

Quadro di non minore dimensione è l’ altro rappresen - 
tante l’ apoteosi di Enrico IV e la reggenza della regina, al- 
legoria con la quale si è voluto rappresentare la fine, per la 
morte, del regno di questo Re, ed il principio di quello di 
Maria de' Medici e si spiega ancora in un altro quadro ove 
la Regina incoraggia e protegge le arti ce spenge la guerra 
bruciando le armi. La regina a cavallo al solito vestita da Mi- 
nerva deve rappresentare il viaggio fatto dalla regina al 
ponte di Ce. 
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Più importante è la composizione della scena dell’ in- 
contro fra le due spose regine, la Infanta Anna di Spagna, 
moglie di Luigi XIII, e Isabella di Francia, moglie di Filippo 
IV di Spagna. Interessanti i molti ritratti, i costumi dei di- 
versi personaggi, e la maggior naturalezza nelle figure rap- 
presentate. 

Segue un’ altra allegorìa della reggenza per poi venire a 
quella composizione della consegna dello scettro che fà Maria 
al figlio. Con questo atto della più grande importanza ebbe 
termine l’ autorità di Maria de’ Medici, e cominciò la serie delle 
sue sventure, non tutte immeritate, non avendo voluto per 
tempo riconoscere la sua vera posizione. | 

La fegina madre volle che anche questa seconda parte della 
sua vita fosse illustrata da Rubens, che la rappresentò in abito 
nero semplicissimo, contornata da diversi cortigiani, che l’ ac- 
compagnano, quando fuggì dalla città di Blois, ove era stata 
relegata dal potente Luynes, e dal Re suo figlio. 

Davanti al fabbricato, che rappresenta l’atrio del palazzo di 
Blois, che serve di fondo alla scena della composizione si vede 
una dama, che scende aggrappandosi ad una colonna. Questa 
figura è là posta per rappresentare in qual modo la regina 
stessa potè ottenere la sua libertà e fuggire ad Angoulème, 
donde venne a patti col figlio. Un’ altra composizione la rap- 
presenta seduta in trono con ai lati il cardinale de la Val- 
lette ed il cardinale Rochefoucauld, i quali la consigliano 
ad accettare il ramoscello di olivo, che lc viene offerto in se- 
gno di pace. Due altri quadri rappresentano questo importante 
episodio della vita di Maria de’ Medici; l’ allegoria della con- 
clusione della pace, la cessazione della discordia e la Pace, 
confermata in cielo che, salvo che dipinta, restò un desiderio. 

La collezione dei quadri si chiude con l’ allegoria del tem- 
po, che, portando in cielo la figura della nuda verità, sì dirige 
verso il Re e la regina madre, seduta sopra delle nuvole te- 
nendo insieme una corona di alloro con entro due mani unite, 
simbolo dell’ amicizia, con sopra un cuore fiammante. Il de- 
siderio sarà stato ardente, ma i fatti non corrisposero, e li 
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illustratori del quadro dissero, che questo avvenne, perchè fu- 
rono le migliori intenzioni guastate dalla malignità degli uo- 
mini, e solo si riconciliarono alla faccia del cielo. 

Si volle arricchire questa galleria di due importanti ri- 
tratti, dello stesso artista, cioè del pafire della illustre regina, 
Francesco I granduca di Toscana, e di sua madre Giovanna, 
arciduchessa d’ Austria, granduchessa di Toscana, figlia del- 
l’ imperatore Ferdinando I, (') ritratti improntati col genio 
artistico di Pietro Paolo Rubens. 


(') Nel 1710 fu pubblicata a Parigi una raccolta dì bellissime incisioni 
delle opere di Pietro Paolo Rubens nella galleria del palazzo reale del Lu- 
xemburg, dedicate al Re. Stava facendo i disegui per questa collezione quel 
celebre e conosciuto artista Nattier, quando inaspettatamente mori; allora fu 
aftidata la prosecuzione del lavoro alle sue figlie, non meno abili artiste del 
loro padre. Desiderando l' Editore di sollecitare la pubblicazione dell’ opera, 
affidò le incisioni a diversi artisti, ma tutti di conosciuta capacità, come B. 
Audran, Massé, Lodovico Chatillon, Loir, G. Duchange Trouvain, Picart, Carlo 
Simonneau, e Vermeulen. Pietro Paolo Rubens, oltre queste tele con le quali 
ìllustrò la vita di Maria de' Medici e di Enrico IV per la galleria del Luxem- 
burg, ne eseguì altre in onoranza personale di questo Re, e due bellissime 
composizioni infatti si trovano nella raccolta dei quadri della regia galleria 
degli Uffizi di Firenze. — Queste rappresentano due battaglie, ove il protago- 
nista è Enrico IV, che conduce le sue schiere alla Vittoria. Chi fu il commit- 
tente di questi dipinti non terminati, da dove provengono, per quale circo- 
stanza fecero parte della ricca supellettile artistica posseduta dalla famiglia 
Medicea, interesserebbe saperlo ma è ignoto. Dopo la morte di Rubens, avve- 
nuta nel 1610, sappiamo che in Anversa fu fatta una vendita di tutti i quadri 
trovati nella sua casa; è probabile d' ordine del granduca di Toscana queste 
due tele fossero allora comprate. Nel riordinamento di alcuni quadri, avve- 
nuto in seguito all’ apertura delle nuove sale nella predetta galleria, queste 
due insigni opere d' arte situate nella sala della Niobe, e là tenute per tanti 
anni, non potevano sfuggire alle cure del cavaliere Ridolfi, benemerito diret- 
tore delle gallerie e Musei di Firenze; il quale, col concorso di abile artista 
che ha saputo togliere le traccie dei dannosi restauri, ha restituito queste 
opere pregevoli all'ammirazione del pubblico, ed arricchito così la colle- 
zione di quei quadri fino ad ora dimenticati nei magazzipi. 

Emilio Michel ha pubblicato uo notevole articolo intorno ai dipinti di 
Rubens — Revue des deux Mondes, 1 maggio 1897. 
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XVIII. 


Dei quattordici figli dell’imperatore Massimiliano II e di 
Maria, figlia dell’ imperatore Carlo V, succedeva al trono 
Rodolfo. 

Questi era nato il 18 giugno 1552, fu eletto Re di Un- 
gheria il 25 di settembre, Re di Boemia nello stesso mese e 
giorno nel 1575, un mese dopo incoronato Re dei Romani e 
finalmente eletto imperatore nel 1576. 

Rodolfo II era stato educato in Spagna alla corte di Fi- 

lippo II, e questa circostanza gli aveva impresso il tristo re- 
taggio di tutti i difetti di quel sovrano sleale, ipocrita, eru- 
dele, e Dbigotto per nascondere la sua mancanza di sentimento 
religioso. 
La debolezza fisica del nuovo imperatore influiva assai 
a rendere il suo carattere incerto, con marcata tendenza al- 
l’insania di mente. Obbediva istintivamente ai gesuiti, unica- 
mente perchè li temeva. Il fratello arciduca Mattias, nato 
quintogenito il 24 febbraio 1557, era invece stato educato in 
Germania da Buscoy, e si era acquistata qualche simpatia dai 
protestanti. Non per principii ma per carattere irrequieto, si 
trovò in costante sistematica opposizione con il fratello im pce- 
ratore, contro il quale intrigò costantemente, presumendo con 
l’arte dell’ intrigo di governare i Paesi Bassi. 

Mattias nel 1595 fu dichiarato reggente dell’ Austria, e 
nel 1606, capo della casa Habsburg. 

Eletto, prima Re di Ungheria il 19 novembre 1608, poi di 
Boemia nel 1611, estendeva il suo dominio sulle provincie della 
Moravia, la Slesia e la Lusazia. 

Rodolfo morì senza prole legittima il 10 gennaio 1612 e 
Mattias, dopo avere incontrata la più viva opposizione per la 
lotta dei partiti ostinati, finalmente il 15 giugno 1612 fu pro- 
clamato imperatore. 

Gli elettori cattolici si erano adattati a dargli il voto, spe- 
‘ando che, giunto a cingere il serto imperiale, avrebbe, sc- 


condo la tradizione di famiglia, fatta una viva opposizione ai 
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protestanti, nel tempo stesso che questi confidavano breve sa- 
rebbe stato il suo regno per la sua malferma salute, e avreb- 
bero meglio provveduto in seguito. 

Il nuovo imperatore accettò il giuramento di fedeltà dci 
protestanti con le solite reciproche restrizioni mentali, senza 
prendere formali impegni, dimenticando quanto gli avessero 
giovato i protestanti nelle sue liti col fratello Rodolfo. A Mat- 
tias la sua condotta equivoca procurò di essere abbandonato 
dai cattolici e dai protestanti, i quali si allearono con gli Un- 
gheresi ed arruolarono soldati per difendere con le armi la 
loro causa. 

I cattolici erano diretti da monsignore Melchiorre Klesl, 
vescovo di Vienna, che a Roma chiamavano monsignore Cle- 
sellio, il quale era stato tino dal 1602 nominato a quella sede; 
uomo fanatico oltre misura, agitatore furibondo, rivoluziona- 
rio in permanenza, il quale è vero incontrò l’ approvazione 
della santa sede, ma dopo dovè sopportare duramente il re- 
sultato del troppo zelo e delle sue imprudenze, come in se- 
guito vedremo. 

Veramente la casa d'Austria, al cospetto dei due regni di 
Ungheria e di Boemia, in questo momento, si trovava in una 
difficile posizione. L'uno e l’altro per razza, per nazionalità, per 
lingua e costumanze erano stati ben separati e distinti dalla 
Germania, ed ora il dissidio per causa religiosa veniva ad ag- 
giungere anche un’ altra causa di divisione, non certamente 
minore alle altre di importanza, per suscitare la rivoluzione. 

La differenza fra questi due regni consisteva in questo, 
che in Ungheria le dissenzioni erano nell’ordine politico am- 
ministrativo, in Boemia a queste si aggiungevano le dispute 
teologiche. Le condizioni poi politiche dell’ Ungheria erano 
eccezionali, perchè il capo del governo era elettivo e per con- 
seguenza, non essendo sempre sottoposti alla casa d’ Austria, 
accadeva spesso che passavano da una sovranità all’ altra. 
Quando gli Ungheresi non erano soddisfatti del governo del- 
l’ Imperatore, si ribellavano in favore di un principe della 


Transilvania; quando questo non li soddisfaceva tornavano 
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all’ Austria. L’ Ungheria e la Transilvania, ridott: una pro- 
vincia straniera, desideravano di avere un proprio sovrano. 
Spesso la sovranità dell'Ungheria passava ad un ribelle del- 
l’ Austria, e così i magnati Ungheresi divenivano tributari 
della Transilvania. 

Nel presente stato di cose Mattias si trovava spinto a dovere 
fare la guerra anche ai Turchi; però questa non poteva es- 
sere decretata che dalla Dieta, da convocarsi a Lintz, la qua- 
le dieta non essendosi pronunziata, il principe Bethlen Gabor 
° restò signore della Transilvania. 

Sorgeva per la Germania un’altra inaspettata complicanza ; 
quel ducato di Iuliers, posseduto in comune dall’ Elettore di 
Brandeburgo e dal palatino di Neoburg, le due famiglie che 
lo possedevano, stavano per formare un alleanza con un ma- 
trimonio, quando un avvenimento domestico troncò il deside- 
rato connubio. Il conte di Neoburg doveva sposare la figlia 
dell’ elettore di Brandeburgo, ma questi, dicono fosse ubriaco, 
diede uno schiaffo al futuro genero, e la sperata amicizia si 
convertì in un odio implacabile. 

Il conte di Neoburgo si fece cattolico per sposare una prin- 
cipessa di Baviera, che gli portò la protezione spagnola ed 
occupò il ducato di Iulicrs. L’Elettore di Brandeburgo si fece 
Calvinista per ottenere l’ aiuto degli Olandesi, i quali subito 
si opposero alla occupazione Spagnola. 

L’imperatore Mattias da sua moglie arciduchessa Anna, 
figlia dell’ arciduca Ferdinando, non aveva avuto figli. I 
fratelli di Mattias, gli arciduchi Massimiliano ed Alberto, del 
pari non avendo figli legittimi, avevano rinunziato ai loro 
eventuali diritti al trono imperiale, dimodochè diveniva na- 
turale successore ed erede della casa d’Austria l’arciduca Fer- 
dinando di Stiria, figlio dell’arciduca Carlo, fratello dell’ Im- 
peratore Massimiliano II e della principessa Maria di Alberto V, 
duca di Baviera. Questo arciduca Ferdinando era perciò, dal 
lato paterno, cugino dei due imperatori, di Rodolfo II e del vi- 
vente Mattias, del quale fu designato ora per quando, erede 
e successore. 
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A tal notizia i protestanti della Boemia furono scoraggiti,- 
perchè conoscevano il carattere intollerante, ostinato e vendi- 
cativo di questo arciduca, che era stato educato in un collegio 
di Gesuiti e dopo aveva studiato nell’Università di Ingolstad, 
da questi diretta. Infatti egli non tardò a manifestare quale fos- 
sero le sue convinzioni nella inquietante questione religiosa, 
dichiarando a tutti i centri protestanti che non avrebbe tol- 
lerata la loro libertà di culto. Già si sapeva della alleanza, 
che aveva fatta con la Spagna nel momento che alcuni pro- 
testanti della Stiria si erano rifugiati in Boemia e questi si de- 
cisero ad avversare la sua elezione a Re di quel regno, elezione 
che, con la riunione degli Stati, avvenne il 19 giugno 1617. 

Alla proclamazione della sua elezione promise di mante- 
nere tutti i diritti e privilegi del regno, di non ingerirsi in 
riforme durante la vita dell’imperatore Mattias. Ma le dichia- 
razioni non corrisposero ai fatti, ed auspice il nuovo Re co- 
minciarono subito le reazioni cattoliche in Boemia. 

A quest'epoca trovavasi a Vienna, in qualità di residente 
toscano, un patrizio fiorentino, Giuliano Medici, il quale il 10 
aprile 1618 scriveva che il seguente 10 di maggio l’ impera- 
tore sarebbe andato a Praga, che il viaggio di Sua Maestà 
aveva per scopo di sedare, potendo, la rivolta dei Boemi, i 
quali si opponevano al pagamento delle contribuzioni, se non 
fossero approvate da una deliberazione della Dicta ; che l’im- 
peratore ben sapendo che se la Dieta fosse stata tenuta in 
Praga era impossibile di ottenere l’ approvazione di queste 
imposte, si era deciso di convocarla in Eger, città della Boe- 
mia, al confine col Palatinato, ove si temeva meno l’influenza 
del partito sovversivo e si sperava anche di obbligare l’elet- 
tore del Reno ad accordare il suo consenso alle pretenzioni 
imperiali. i 

Nel seguente mese di maggio il residente scrive che gli 
eretici Boemi volevano che l’imperatore Mattias mantenesse i 
loro privilegi, i quali consistevano: « che ogni barone nobile 
» 0 cittadino potesse vivere ed esercitare quale religione vo- 
» lesse, secondo l’ uso presentemente in quel regno ». Invece 
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-avvenne che in quel tempo, per assicurarsi la soggezione della 
città, si presero dei provvedimenti militari dalle autorità go- 
vernative. Il partito cattolico ritenae questo fosse un atto di 
favore dell’imperatore verso di loro, e ne volle profittare per 
ottenere la demolizione della chiesa protestante di Klostergrale 
e chiudere l’altra di Braunau, di più furono carcerati alcuni 
cittadini più sediziosi. Questo procedere ingiusto ed arbitrario 
del governo commosse alla rivolta. 

Il residente Medici non mancò di informare il grandu- 
ca, che i difensori della nuova religione, facendosi forti dei 
privilegi concessi dall’imperatore Rodolfo II, si erano adunati, 
per opporsi ad essere cacciati dalla chiesa di Betlem, situata 
nella parte nuova della città di Praga, ed avendo gli ufficiali 
dato conto a Vienna dell’accaduto, era stato mandato l’ordine 
che proibiva ai detti difensori di adunarsi senza il permesso 
di sua maestà Cesarea. Non solo a questo divieto avevano tra- 
sgredito, ma nel medesimo tempo, per commuovere il popolo 
e farlo insorgere, avevano fatto predicare dai loro pastori che 
l’ imperatore intendeva di abolire tutti i loro privilegi sulla 
libertà religiosa. 

Il divieto imperiale vivamente commosse il partito pro- 
testante. 

Enrico Mattia, conte di Thurn, sebbene non .fosse nativo 
della Boemia, viveva in quel regno essendo possessore di estese 
proprietà. Era stato burgravio di Carlostenia, custode della 
corona di Boemia e delle patenti, nelle quali erano scritti i 
privilegi di quel regno. Alcuni aristocratici, autorevoli presso 
l’imperatore, erano riesciti a far destituire il conte Thurn da 
questo onorcvole ufficio, disegnandolo come persona pericolosa, 
che allora non era, ma esso lo divenne, perchè da quel mo- 
mento decise di vendicarsi del torto ricevuto appena gli si pre- 
senta-sse una favorevole circostanza. 

Questo conte Thurn, che Giuliano Medici nelle sue corri- 
spondenze, come tutti gli Italiani, chiama il conte della Torre, 
era un uomo dotato di un valore personale a tutta prova, fa- 
natico protestante, e sopratutto uno di quelli abilissimi agi- 
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tatori popolari, che possono divenire pericolosi. Voleva otte- 
nere in Boemia una eminente posizione politica, senza essere ri- 
belle; dopo che però era stato così profondamente offeso si dedicò 
a sostenere la questione della autonomia della Boemia, questio- 
ne che poteva per il momento dirsi sopita, ma non soffocata. 

Enrico Thurn, quando i protestanti insorsero, convocò in 
Praga la rappresentanza del regno, perchè l’ autorevole con- 
sesso formulasse una petizione per chiedere la liberazione 
delle persone carcerate durante le passate sommosse. 

Il governo imperiale invece di comunicare la risposta di- 
rettamente ai richiedenti, la diresse ai governatori, in Praga, 
i quali formavano un consiglio di zelanti cattolici ed in conse- 
guenza avversari dei ricorrenti. 

Questo procedimento sembrò al parlamento di Praga una 
grave offesa, come se un’ assemblea, legalmente costituita, si 
volesse, per spirito di partito, ritenerla un associazione di ribelli. 
Giuliano Medici, (!) informando da Vienna il granduca degli 
avvenimenti di Praga, mercoldì 23 maggio, racconta come i 
più autorevoli Direttori (così si intitolavano i deputati del par- 
lamento Boemo) se ne andarono alla cancelleria, ossia al pa- 
lazzo imperiale, ben armati ed in gran numero, dove il loro 
oratore lesse una scrittura diretta ai luogotenenti, con la quale 
venivano incolpati di molte cose il presidente barone Slawata 
ed il barone Martinez, nuovo burgravio di Carlostenia. Il conte 
Thurn non poteva restare indifferente alla circostanza che gli 
si presentava di vendicarsi del suo emulo, ed abilmente se- 
gnalò al risentimento popolare questi governatori accusandoli, 
ed anche calunniandoli, delle più crudeli persecuzioni fatte 
sottrire ai protestanti, dicendo che erano stati obbligati ad 
andare alla messa inseguiti dai cani, che i cattolici loro impe- 
divano il battesimo e la benedizione nuziale, secondo il loro 
rito, che i protestanti avevano ricusato di assistere alla Dieta 
quando fu registrato il diploma imperiale. 

Come è da supporsi i governatori non ‘vollero restare 

(# Aren. di Stato di Ficenze Germania, Corrispondenza di Giuliano Medici 


Residente a Vienua. 
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senza reagire sotto l’affronto dell’accusa dei deputati, nè que- 
sti potevano chiamarsi soddisfatti di questa protesta, e l’ agita- 
zione, sempre crescendo, giunse ben presto al colmo. Ed infatti 
il 13 di maggio 1618i deputati del parlamento Boemo presero 
le armi, e, seguiti da numeroso popolo, salirono al Castello, 
palazzo e residenza imperiale, situato sul Ratschin o monta- 
gna Bianca, ove risiedeva il governo locale della Boemia, e 
trovarono là adunati i governatori. Erano presenti Stemberg, 
Martinez, Lobkovitz e Slawata. 

I deputati protestanti, forzata la consegna, penetrarono 
nella sala domandando a ciascheduno qual parte intendevano 
di prendere nella risposta imperiale. 

Stemberg rispose con molta moderazione, procurando di 
conciliare una condotta, che conducesse alla calma; non così 
nè Slawata, ne Martinez, i quali si mostrarono sdegnati della 
popolare aggressione. Questa dichiarazione talmente irritò i 
ribelli che minacciarono di ucciderli. 

Stemberg e Lobkowitz, meno odiati, furono dal conte 
Thurn spinti fuori della sala. 

Allora Ulderigo Chinzechi con altri aggredito il barone 
Slawata, lo trascinarono ad una finestra e lo buttarono nella 
sottostante fossa, che circonda il palazzo, e, dice Giuliano Me- 
dici nella sua relazione, lo stesso fecero al barone Smincian- 
schi e dietro ad essi gettarono il loro segretario Filippo. « Essi, 
< con tutto che l’altezza del primo salto sia in tutto di quat- 
» tordici braccia di Praga, che sono quasi eguali a quelli di 
» Firenze, poi rotolorno nel fosso e li tirorno dietro diverse 
» archibusate. Il segretario Sminciaschi ed il segretario Filippo 
» si restorno senza avere male nessuno, se non che lo Smin- 
» ciaschi fu colto da una archibusata, ma leggermente in un 
» braccio e si fuggì in casa della Cancelliera, che era rostata 
» quà quando la corte imperiale venne a Praga, e risponde 
» la sua casa sul medesimo fosso, donde poi si fuggì e si crede 
» per la Baviera ». | 

« Il segretario andò a passare a fiume, e si stima salvo 
» perchè non se ne è saputo altro. 
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»> Il barone Slawata fu buttato a capo all’ ingiù ; l’aiuto 
» che li fecero fu di rivoltarli le gambe, ma si fece in ogni 
» modo più male di tutti, ed essendosi buttato giù un suo ser- 
» vitore da una finestra più bassa l’ aiutò medesimamente a 
» condursì a casa della medesima Cancelliera, dove sputò 
» sangue, e temerono grandemente della vita sua. È poi mi. 
» gliorato talmente, che si tiene sicuro della vita, e la sua 
» moglie, che è erede della casa Hoians, che ha più di sessan- 
» ta mila talleri di rendita, andò a raccomandarsi al conte 
» della Torre, il quale le promesse di salvare il marito, e gli 
» mandarono poi a dire gli eretici che poichè la sua buona 
» fortuna l’aveva salvato vivo, che volevano anche essi secon- 
» darla, ma con questo, che dasse compenso di perdonare, e 
»> non domandare giustizia contro nessuno di loro, come fece. 

» Et il conte della Torre va ora molto spesso a visitarlo, 
> stimandosi a miracolo che da tanta altezza non sia morto 
» alcuno di loro, avendolo assai aiutato, che sull’orlo del fos- 
» so dove li buttarono, per cascare giù nel detto fosso, vi 
» fosse una quantità di letame » ('). 

All’ arcivescovo di Praga, Giovanni Lobel, non sembrò do- 
po l'accaduto di essere sicuro e se ne andò in Baviera. L’aba- 
te Stroff si rifugiò a Vienna, tanto più essendosi compromesso 
con una lite con gli eretici per una chiesa, che pretendeva ap- 
partenesse al suo fondo. 

“Anche da altri racconti sappiamo che si volle attribuire 
l’essere rimasti illesi i governatori, più che ai loro grandi man- 
telli, come dissero, all’ essere caduti sopra questa massa di 
letame, È pure fama che, mentre i cattolici attribuivano a 
miracolo nessuno dei governatori fosse morto ne gravemente 
ferito, i protestanti l’attribuivano a magia. 

Molti degli eretici che si trovavano fuori di città torna- 


(1) Giovanni, figlio di Jeroslao Martinez, conte del sacro Romano impero, tro- 
vavasi in Siena nel 1636 fra gli scolari di quella Università, allora frequenta- 
ta dalla gioventù tedesca, quando mori, e la sua salma fu sepolta nella chiesa 
di S. Andrea. Una iscrizione ricorda, che suo padre fu gettato dalla finestra 
« dagli empi eretici. » 
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rono, e con i loro correligionari, si impadronirono del Castel- 
lo di Praga. Il conte Thurn, vedendo che la plebe voleva as- 
saltare i conventi dei frati e le case dei Cattolici, montò a 
cavallo e percorrendo la città riescì ad impedire molti eccessi, 
e così il cassiere e il segretario poterono salvare alcune som- 
me di danaro e le scritture della Camera Boema. 

Il conte Thurn volle inviare all'imperatore una relazione 
dell’ accaduto. I protestanti Boemi non ardirono di levarsi 
subito in armi, e spedirono ambasciatori a Vienna per giustifi- 
care il loro operato. Si disse che 1’ imperatore, avendo presen- 
tito il pericolo che potesse scoppiare la guerra, avrebbe accon- 
sentito a larghe concessioni pure di pacificare la Boemia, ma 
a Vienna prevalse il partito della guerra, della quale era favo- 
revole Ferdinando, che già governava come imperatore, aven- 
do esautorato Mattias, come in altri tempi questi aveva esau- 
torato Rodolfo. Infatti furono mandate truppe in Boemia che 
furono sconfitte, perchè là si erano preparati ad una regolare 
difesa. 

Evano stati nominati luogotenenti generali il conte Thurn, 
maestro di Campo generale, il Filz, il Smergischi generale di 
artiglieria, ordinando loro che battessero il tamburo per met- 
tere insieme seimila uomini. Continuando la guerra Thurn e 
Mansfeld misero in fuga i partigiani dell'impero, da tutte le 
città e fortezze della Boemia. 

Contemporancamente gli stati Austriaci si rifiutavano di 
dare sovvenzioni al proprio sovrano, fintantochè non fossero di- 
minuite le imposte, e Bethem Gabor, vaivoda della Transilva- 
nia, collegato con novantaquattromila insorti di Boemia stava 
per invadere l'Ungheria. Ferdinando, apprezzando la sua dif- 
ficile posizione, tentò di entrare in trattative con i Boemi sulla 
eguaglianza delle Chiese. La questione non si limitava alla li- 
bertà del culto, invece la principale difficoltà era il possesso 
dei beni ecclesiastici, che i protestanti non volevano restitui- 
re, cd i cattolici non intendevano di perdere, così le trat- 


tative erano sempre senza resultato. 
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Durante la rivoluzione di Praga il Cameriere maggiore, 
ed il Cancelliere di Boemia ebbero la fortuna di trovarsi in 
quel tempo a Vienna; <« altrimenti, diceva Giuliano Me- 
dici, sarebbero stati i primi ad essere fatti saltare nel fosso». 
Questi vennero mandati a Vienna a trovare il Nunzio A po- 
stolico e l’ ambasciatore di Spagna, perchè si presentas- 
sero all’ imperatore per chiedere aiuto. L’ ambasciatore di 
Spagna, non solo accettò di parlare degli interessi della Boe- 
mia con Ferdinando, masi offrì di assoldare per loro un reg- 
gimento, ed assicurò che manderebbe in Spagna un corriere 
per dare conto al suo sovrano dell’ accaduta rivoluzione. 

Questi stessi inviati Boemi furono anche a far visita al- 
l’ ambasciatore residente Toscano, per dimostrargli 1’ urgente 
bisogno, nel quale si trovava l’ imperatore stesso di essere soc- 
corso e questo dicevano, non solo per sostenere la Casa d’Au- 
stria, ma la religione cattolica, aggiungendo che avrebbero man- 
dato un corriere diretto a Roma, il quale, passando da Firenze, 
dimostrasse al granduca l’ urgenza e la necessità di efficaci 
soccorsi, che erano sicuri non li avrebbe ricusati anche nel 
proprio interesse, nonchè per farsi onore con la casa d’ Au- 
stria, la quale continuamente e da tutti voleva danaro. 

Questi signori dichiaravano che finalmente non si richie- 
devano grandi somme, solamente si voleva che questo da- 
naro fosse pronto per fare le leve, perchè dopo il manteni- 
mento di queste truppe avrebbe fatto carico a quelle provincie, 
nelle quali sarebbero state mandate, ed ove a farsi mantenere 
avrebbero pensato da se stesse. 

Ai primi di giugno per Vienna cominciò a battersi il 
tamburo per raccogliere gente da formare i reggimenti. 

Era però convinzione generale, scrive il Medici, citando 
il parere del consigliere aulico Strolendoff, che aveva « detto 
al Palatino del Reno l’ eccesso dei Boemi non era per la causa 
della religione ma per interessi particolari » e il conte Thurn 
dovè accorgersi che, dopo questi cecessi, quelli che vi avevano 
preso parte non si potevano chiamare soddisfatti, Era una ne- 
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cessità che la rivoluzione esaurisse il suo programma, occu- 
pando i rivoluzionari tutti gli uffici pubblici, impadronen- 
dosi delle casse dello stato, e deponendo il Re Ferdinando 
per eleggere quello che corrispondesse alle esigenze della si- 
tuazione in vantaggio esclusivo del paese. 

Per consiglio del conte Thurn si volle offrire il comando 
generale dell’ esercito dei ribelli a Federico V di Baviera, 
elettore del Reno, colla intenzione in seguito di offrirgli la co- 
rona di Boemia. 

Il volo dei governatori di Praga dalla finestra del Ca- 
stello fu il segnale delle ostilità, che per trenta anni desola- 
rono la Germania; fu veramente il primo scoppio del rovinoso 
uragano, che da un secolo sopra di essa rumoreggiando ad- 
densavasi. 

Quel cardinale Melchiorre Klesl, o Clesellio, vescovo di 
Vienna, che si era imposto alla direzione del partito cattolico 
in Germania, aveva acquistata una posizione autorevole al Va- 
ticano, ove era ritenuto un utile appoggio del cattolicismo, 
e talmente si era cattivata la fiducia di papa Paolo V, che 
l’ undici di aprile lo aveva voluto promuovere cardinale, solo, 
e senza attendere una circostanza per includerlo in una pro- 
mozione alla porpora con altri. | 

Ma questo cardinale Clesellio, per troppo zelo, finì per di- 
venire un uomo politicamente pericoloso, per il suo fanati- 
smo, la sua intolleranza, le sue imprudenze; era divenuto un 
furioso agitatore tanto da consigliare il governo imperiale a 
prendere delle gravi misure a suo riguardo. 

Il residente Toscano da Vienna ne scrisse al granduca 
descrivendo il pregiudizio, che questo cardinale portava alla 
quiete dello stato, e che questo aveva deciso quei principi a 
cacciarlo in una carrozza e mandarlo in Tirolo « per farne poi 
quello che piacerà al papa che ne sarebbe subito informato ». 

Chi consigliava il governo di Vienna a mandar via il car- 
dinale era nascostamente l’ ambasciatore di Spagna, il quale 
nel fatto, non faceva che secondare il desiderio generale senza 
distinzione di partito. 
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Il re Ferdinando, che, come sappiamo, governava con au- 
torità di imperatore, nei primi di luglio del 1618, avanti di 
acconsentire all’ arresto del cardinale, aveva voluto sentire il 
parere dei gesuiti, perchè temeva,potesse loro dispiacere, e non 
avrebbe maàhi ardito di prendere qualunque risoluzione che non 
fosse da loro approvata. Ottenuto in quest’ affare anche l’ ap- 
poggio della compagnia di Gesù, gente pratica e scaltra, attese 
una circostanza opportuna per mandarla ad esecuzione. 

Questo cardinale aveva detto a Passavia, che gli occorre- 
vano quindici mila fiorini per distribuirli agli Ungheresi, per 
promuovere un movimento di reazione, e si fece consegnare la 
somma richiesta, la quale Giuliano Medici scrisse « resultereb- 
be se la fosse appropriata senza dare un soldo ad alcuno >». 

Giuliano Medici scrisse al granduca di essere stato a udien- 
za del Re Ferdinando, il quale lo avrebbe informato di quello 
che era accaduto, nella circostanza dell’ arresto del Cardinale 
Clesellio. 

Si preferiva di arrestarlo fuori della città, ma, dopo aver 
lungamente atteso che sortisse, questo non accadendo, fu deciso 
di prenderlo ne) palazzo imperiale, mentre andava a far vi- 
sita all’ arciduca Massimiliano. 

Arrivato il cardinale all’ appartamento del serenissimo, 
si sentì dire che attendesse un poco; comparvero due gene- 
rali austriaci, il conte Dampier ed il conte Montecuccoli. 

Il Dampierre preso per un braccio il cardinale, gli disse 
che per servizio dell’ imperatore, dell’arciduca e suo proprio, 
gli intimava che lo seguisse. 

Il cardinale da prima figurò di non capire, quando il 
conte Montecuccoli lo prese per l’ altro braccio, al che il car- 
dinale protestò dicendo si offendeva la sua dignità ; il Dam- 
pierre rispose, che sarebbe stato nel suo interesse di non fare 
più parole. 

Capitò allora un nemico personale del cardinale, il Sai- 
fret Prainer e gli disse che era bene si allontanasse dall’ im- 
peratore, non si voleva fargli alcun male, nè violenza, nè mal- 
trattarlo, ma era necessario che si uniformasse agli ordini 
superiori. 


336 LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 


Il cardinale, prima di partire, domandò di vedere li so- 
vrano, ma non gli fu permesso e, toltagli di capo la berretta 
cardinalizia ed il mantello pavnazzo, gli fu messo in testa un 
cappello nero ed un mantello comune e per il corridoio lo 
condussero fuori del palazzo ove era una carrozza di corte ad 
attenderlo ed accompagnato dai nominati generali partì per 
il suo destino, scortato da un drappello di trenta soldati di 
cavalleria del reggimento del Dampierre. Senza inconvenienti 
sortirono dalla città diretti per la Stiria. 

Il Prainer accompagnò il cardinale fino ad Innspruch, ove, 
appena arrivato, fu condotto nel Castello, destinato a sua re- 
sidenza. Il prigioniero chiese di avere seco il proprio came- 
riere, un paggio, un barbicre, e quella spezieria che gli aveva 
donata l’ imperatore. 

Si lamentava spesso del suo destino e della ingratitudine 
del Re Ferdinando, dicendo che si era dimenticato che gli aveva 
messa in capo la corona, ma per il carattere facinoroso del 
cardinale poteva anche perderla, e questo era appunto quello 
che Ferdinando voleva evitare facendo arrestare il cardinale 
e frenare il suo zelo molto intempestivo. 

Quando la Santa Sede si decise ad occuparsi del cardi- 
nale vescovo di Vienna, ne incaricò monsignore Fabbrizio Ve- 
rospi, romano, auditore di Ruota, ordinandogli di andare a pre- 
sentarsi al re Ferdinando, allora divenuto imperatore. L'ordine 
o memoriale con le istruzioni date a monsignore Verospi por- 
tano la data del 14 aprile 1621 e comincia con questo paragrafo, 
che merita di essere conosciuto: (!) « fra gli avvenimenti del 
» sacro collegio, che infelicissimi si possono chinmare, sempre 
> sarà annoverata la prigionia del cardinale Clesellio, e ben- 
» chè, non per disavventura, ma per colpa propria egli sia 
> caduto in questo stito, non dimeno di peggiore nota sono 
* le sciagure ed i mali quando da noi medesimi traggono ori- 
» gine; ma mentre che per la giustizia ed il pubblico pericolo 
» così pur voglia che carcerato rimanga, si vuole almeno che 
>» ciò si faccia col minore sconcio della Santa Sede che sia 


» possibile ». Monsignore Verospi, approvando la carcerazione 


(1) Codice inedito dell'Archivio Piccolomini di Siena. 
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ordinata voleva però far valutare all’ imperatore che, per la 
dignità della Santa Sede, un cardinale non doveva essere 
prigioniero di un principe secolare, solo conveniva lo fosse 
della autorità papale, e domandava che gli fosse consegnato 
,per trasferirlo da un convento nel Tirolo, dove allora il 
cardinale si trovava, in Castel Sant'Angelo in Roma, o nella 
rocca di Ancona. Non si faceva nessuna difficoltà che il car- 
dinale fosse regolarmente processato, ma si voleva fosse car- 
cerato nell> stato ecclesiastico. Si raccomandò particolarmente 
che di tutto fosse informato l’ arciduca Leopoldo, come conte 
del Tirolo. Fra le considerazioni che si fecero vi fu quella di 
essere d’ accordo, a chi spettassero le spese di viaggio dal Ti- 
rolo all’ Italia, se alla cassa dell’ impero o a quella del papa. 
L’ istruzione data a monsignor Verospi è che « deve fare 
» osservare che nelle presenti angustie di danaro, nel quale 
» versa la Santa Sede, si crede più opportuno che le spese 
» che si faranno per il cardinale vescovo sieno pagate con le 
» rendite della mensa di Vienna ». 

La Santa Sede, nel volere tutelare la propria autorità, so- 
pra un principe della Chiesa, intendeva di mantenere i più 
amichevoli rapporti con l’ imperatore, e voglio pure ricordare 
che avendo Ferdirando II partecipato al papa che sarebbe 
andato ad Innsbruck a celebrare il suo matrimonio con la 
principessa Eleonora Gonzaga, sorella del duca di Mantova, 
monsignor Verospi venne inviato il 13 gennaio 1622 presso 
sua maestà, a presentare le congratulazioni del Santo Padre. 
Il Nunzio fu pure avvertito che in quella città avrebbe in- 
contrato l’ arciduca Leopoldo, conte del Tirolo, marito della 
principessa Claudia de’ Medici. 

Il cardinale Melchiorre Klesl continuò ad essere vescovo 
titolare diVienna senza poterla rivedere, finchè il 18 ottobre 1630 
morì, da tutti dimenticato. Gli successe Don Antonio Wolfrath, 
monaco Benedettino, che, dopo la dura sorte toccata al suo 
predecessore, prese le cose del mondo con minore impegno, 
ne dimenticò quel precetto sempre utile e tanto vero : e sopra 
tutto mai uno zelo intempestivo. 
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XX. 


Si presenta a quest’ epoca un personaggio importantissimo, 
destinato ad una gran rinomanza, in Adalberto Eusepio Wald- 
stein, che probabilmente così chiamavasi la sua famiglia in an- 
tico, ma che è da tutti conosciuto come Alberto Wallenstein. 

Apparteneva a nobilissima famiglia, nato a Hermanie in 
Boemia, nello stato ereditario di suo padre, il 15 settembre 
1583. I suoi genitori erano protestanti; durante la sua fan- 
ciullezza frequentò la scuola di Koschumberg della Chiesa ri- 
formata. Morti i suoi genitori, restò sotto la tutela dello zio, 
conte Slawata di Praga, che lo mise nel collegio dei gesuiti 
di Olmutz, e allora naturalmente divenne cattolico. 

Nel 1599 andò alla università di Altdorf, donde fu espulso 
per qualche mancanza disciplinare. Passò a studiare allo stu- 
dio di Bologna, e dopo, a quello di Padova, ove si occupò con 
passione della astronomia, per dedicarsi poi all’ astrologia ; di- 
ceva, per potere conoscere il proprio destino. Questa fu sem- 
pre la sua preoccupazione. Viaggiò assai, bramoso di acqui- 
stare cognizioni, non per passatempo. Come tutti i giovani di 
nobile famiglia prese il mestiero delle armi. Servì per qual- 
che tempo nell’ armata di Rodolfo II in Ungheria. Il desi- 
derio ardente di acquistare ricchezza e rango superiore, lo 
consigliò a tornare in Boemia per sposare Lucrezia Nikossio 
von Landock, ricchissima vedova, della quale fu erede quan- 
do essa morì nel 1614. 

Allorchè l’ arciduca Ferdinando fu in guerra con Venezia, 
si distinse per valore e cognizioni militari, ed ebbe favori a 
corte, nella quale accrebbe l’ influenza sposando Isabella Cateri- 
na, figlia del conte Harrach, confidente dell’ imperatore Mattias. 

Scoppiati in Boemia i torbidi del 1618, a Wallenstein fu- 
rono dai ribelli fatte delle proposte molto lusinghiere. Essendo 
conosciute a Vienna queste manovre, la sua condotta divenne il 
soggetto della corrispondenza del residente Giovanni Altoviti (') 


(') Giovanni di Alberto Altoviti, patrizio fiorentino, di illustre famiglia, en- 
trato in diplomazia fu mandato nel 1614 residente a Milano. ]l 20 ottobre 1618 
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col granduca e coi suoi ministri. Scriveva di sapere che Wal- 
lenstein era tornato a Praga, « ma senza conclusione e senza 
» Che se ne consideri le ragioni. Si diceva fosse stato richia- 
» mato come sospettato di tradire l’ Austria, ed ha dato gran- 
» dissimo disgusto che sia intervenuto alle nozze del figlio del 
» conte Thurn, non sembrando opportuno vi andasse in questa 
» congettura ». Però in questa circostanza il Wallenstein pre- 
ferì di restare fedele alla bandiera dell’ impero, perchè ebbe 
poca fede nel successo della causa dei ribelli, e forse la posizio- 
ne che gli offrivano non soddisfaceva le sue maggiori pretese. 

L’ Austria non poteva fidarsi dei propri generali, che, con 
tutta l’ indifferenza, passavano nelle file nemiche. Fra questi 
vi fu il conte Pietro Mansfeld, figlio di quei conte Ernesto, 
che aveva comandate le truppe Spagnuole nei Paesi Bassi, ed 
anche quelle dell’ impero. 

A quel tempo, il lasciare la religione Cattolica, per accet- 
tare la riforma, era questione di tornaconto, e di miglior pa- 
ga Pietro Mansfeld offrì la sua spada all’ unione Evangelica, e 
durante la ribellione della Boemia ebbe quattromila uomini 
per sostenerla. 

In questo stato di dissoluzione dell’ esercito 1’ Austria si 
trovò costretta a nominare generali stranieri, come il conte 
Bouequoi, il quale aveva sotto i suoi ordini il conte Dam- 
pierre, anch’ esso straniero, che abbiamo incontrato nella circo- 
stanza dell’arresto del vescovo di Vienna, e che ritroveremo 
spesso in rapporto con la casa de’ Medici. 

L’ imperatore, malgrado la viva opposizione dei protestan- 
ti, volle tentare una riconciliazione, dichiarando che avrebbe ri- 
tirate le armi dalla Boemia, tosto che i ribelli avessero fatto lo 
stesso. L' editto imperiale fu nascosto al pubblico dai rivoluzio- 
nari; e così l’ Austria fu costretta di accrescere il proprio 
esercito con tutti i mezzi possibili rivolgendosi a domandare 
soccorso ai principi Cattolici, e particolarmente alla Toscana. Il 
granduca incaricava il suo residente a Vienna, Giovanni Al- 


passò nello stesso ufficio a Vienna, ove rimase fino all'anno 1627, in cui fu 
chiamato alla corte dei principi Mattias e Francesco de’ Medici. 
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toviti, di organizzare nuove leve ; e di questi arruolamenti 
in Germania per conto del granduca si occupavano Iacopo 
Strozzi e Fra Ottavio Piccolomini, cavaliere di Malta. Abbiamo 
una lettera dell’ Altoviti, datata da Vienna il 31 gennaio 1619 (‘). 
con la quale, d’ ordine del granduca, ringrazia S. A. Serenis- 
sima l’ arciduca Leopoldo per avere favorito 1’ arruolamento 
delle compagnie, che vuol fare S. A. il granduca, in servizio 
di sua Maestà Cesarea, e nel procurargli il permesso di potere 
fare gli arruolamenti negli stati al confino. 

« L’ imperatore mandò a Firenze il capitano Dionisio Be- 
» liens, perchè S. Altezza sia pregato a mandare qua (Vien- 
» na) le commissioni, con le quali si possa fare il reggimento 
» dei 500 cavalli promesso dal granduca ». Si ripete sempre 
che era fatto, non solo in vantaggio della casa d’ Austria, ma 
principalmente della religione cattolica, alla quale l’ impero si 
appoggiava. Il 4 marzo 1619 il Re Ferdinando tornò a Gratz, 
avendo assistito alla Dieta, nella quale aveva ottenuto un do- 
nativo straordinario di centocinquanta mila fiorini per gli 
urgenti bisogni. 

Era il 20 di marzo quando l’ imperatore Mattias, da del 
tempo malaticcio, volle provare ad alzarsi dal letto, ma, sor- 
preso da un accesso di apoplessia, morì. Racconta Giovanni 
Altoviti, che i medici, chiamati a dire quale causa l’ avesse 
prodotta, sentenziarono che fosse stata determinata « da acquo- 
sità al cervello ». Cominciava l’agitazione per la elezione del suc- 
cessore, ed il Re Ferdinando, per quanto avesse contro di sè una 
viva opposizione fra i principi della Germania, era nonostante 
quello fra i candidati, che aveva la maggiore probabilità di i 
riescita. La leva militare in Germania continuava, ed il residen- 
te Toscano da Vienna il 6 aprile 1619 scriveva come, arruolate 
le truppe, si erano distribuiti il lavoro nel paese. Il barone Fri- 
camp ed il conte Montecuccoli si trovavano in Lorena, Iacopo 
Strozzi a Vienna, Ottavio Piccolomini con il suo tenente erano 
nelle Fiandre, Lorenzo del Maestro girava per Vienna e la Ba- 
viera. Ritenevano che il reggimento, pagato dalla casa Medici, 


(') Archivio di Stato di Firenze, Germania, Filza 4371. 
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non potesse esser lesto prima del giugno. Alla buona orza- 
nizzazione del medesimo si era interessato il commissario Pan- 
dolfini ; al quale era riescito però di passare la cifra del cre- 
dito dei centomila fiorini, che gli era stata prescritta. 

Queste compagnie dovevano essere comandate dal colon- 
nello Dampierre, il quale era il fratello di quel Dampierre, da 
poco defunto, che era già stato nominato colonnello del reg- 
gimento, che si stava organizzando. 

Fu fatto osservare al granduca dal suo segretario di Stato 
Andrea Cioli, che questo Dampierre meritava qualche remu- 
nerazione, perchè aveva raccolto un reggimento di cinque- 
cento cavalli, e non aveva ricevuta alcuna provvisione. 

Intanto il 19 agosto 1619 si adunavano gli stati generali 
in Praga, per dichiarare decaduto il Re Ferdinando, nel mo- 
mento che attendeva di cingere la corona imperiale. Il 3 di 
settembre la stessa assemblea eleggeva a Re di Boemia Fede- 
rigo V, elettore Palatino del Reno, come capo della lega prote- 
stante, facendogli le più calorose premure perchè accettasse. 

Iì conte Thurn suscitava ovunque la rivoluzione ; andò 
in Moravia, e riescì ad organizzare la rivolta ; passò a guer- 
reggiare nell’ alta Italia, per battere gli Spagnoli ; finalmente 
si diresse a Vienna, disponendosi ad assediarla. 

Ferdinando si trovò chiuso nella propria dimora, temendo 
i nemici interni, quanto gli assedianti, perchè, come ribelli 
e protestanti, tuttc davano a temere ; trovavasi poi sfornito 
di danaro, di armi, e fino del necessario sostentamento per- 
sonale. Scoraggito da tanto squallore, stava per arrendersi 
al nemico, quando fu udito uno squillare di trombe che an- 
nunziava l’arrivo dei cinquecento corazzieri, inviati in soccorso 
del sovrano da Dampierre. Questi soldati erano riesciti a pe- 
netrare in città per una porta mal custodita. 

Lo spavento, che aveva invaso i protestanti, che abitavano 
in Vienna, aveva spinto molti a fuggire al campo del conte 
Thurn, mentre i cattolici, e particolarmente l’animosa gioventù, 
presero le armi in favore di Ferdinando. 


Poco dopo giunse la notizia che il conte Mansfeld cera 
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stato battuto dal generale Austriaco conte Bouequoi. In seguito 
a questo fatto, di grande importanza per i ribelli, il conte Thurn 
levò subito l’ armata assediante intorno a Vienna per accor- 
rore alla difesa di Praga, pericolosamente minacciata dalla 
vittoriosa armata austriaca. Ferdinando, appena liberato dalla 
presenza del nemico assediante, fu minacciato dalla ribellione 
degli stati generali di Praga, che il 19 agosto 1619 lo dichia- 
rarono decaduto dal trono di Boemia, come prima da quello 
d’ Ungheria. Ferdinando in questo tempo andò alla dieta di 
Francoforte, ove fu eletto, proclamato, e finalmente incoronato 
imperatore il 28 agosto dello stesso anno, divenendo il secondo 
di questo nome nella serie degli imperatori. Questa dignità. 
ormai poteva dirsi fosse divenuta ereditaria nella casa d’ Austria, 
ma non per questo meno contrastata dai principi della Germa- 
nia, che vedevano in quel lungo possesso della corona imperiale 
una diminuzione della loro autorità, specialmente poi, dopo 
che alcuni dei principi elettori, appartenendo alla religione 
protestante, istigavano i loro correligionari ad alzare la ban- 
diera della rivolta. Anche l’ alta Austria si era schierata ne- 
mica della dinastia dominante con i Boemi e gli Ungheresi. 
I primi le opposero Federigo V, elettore palatino del Reno ; 
i secondi Betlem-Gabor, voivoda di Transilvania, il quale, 
congiuntosi con il conte Thurn in Moravia, incaminava le sue 
truppe verso l’ Ungheria e l’Austria. 

In quanto all’ elettore palatino si sapeva possessore d’ una 
armata numerosa, bene agguerrita, ed aveva il merito di aver 
fatto opposizione sistematica a Ferdinando. 

Si andava raccontardo, per destare popolarità, come il 
conte Solms, generale austriaco, volendo passare per gli stati 
dell’ elettore Federico con una banda di cinquecento uomini, 
che aveva reclutata per servigio dell’imperatore, era stato re- 
spinto con perdita di sopra cento uomini. 

Accresceva intanto assai la confusione ca il disordine il 
fatto che, oltre la opposizione all’ Austria, la Sassonia Lute- 
rana, e gli altri stati Calvinisti non la cedevano ai cattolici, 
per feroce intransigenza, 


a 
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L’ elettore Federigo, in queste circostanze, era incerto se 
accettare o no il regno offertogli. La madre lo scongiurava 
a ricusare l’onorevole dignità, presaga della sventura che le 
porterebbe la fatale corona. 

La moglie Elisabetta, figlia di Giacomo I re d’ Inghil- 
terra, sua sposa fino dal 1613, invece lo istigava ad accetta- 
re. Spinta dall’ ambizione di divenire regina andava dicen- 
do che « preferiva di mangiare il pane asciutto ed essere re- 
» gina, piuttosto che sguazzare nelle ricchezze e restare la 
» moglie di un semplice elettore ». (') 

Intanto i direttori della Boemia, come li chiama Giovanni 
Altoviti, presentavano diversi candidati al trono di Boemia oltre 
Federigo ; alcuni proponevano « un figlio del Palatino, di tre 
» anni; altri il Re di Danimarca ; e finalmente vi era un par- 
» tito per il duca di Savoia ». 

Venne il giorno della elezione e risultò che tredici vo- 
tarono per il figlio di Federigo, sette per il Re di Danimarca, 
e cinque per il duca di Savoia ; nessuno raggiunse la maggio- 
ranza voluta, perchè gli elettori presenti non erano nel nume- 
ro stabilito dalla costituzione, la quale chiaramente prescriveva 
che l’ elezione, perchè fosse valida, dovesse resultare alla una- 
nimità. L’Altoviti dice che « nell’eleggere un mirorenne hanno 
» avuto di mira che non possano accettare, nè ricusare, di 
» farsi suoi tutori, perchè altri avrebbe ricusato ». 

Lo stesso residente toscano scrive che, mentre in Praga 
sì stava discutendo intorno alla elezione del nuovo Re, «i cat- 
» tolici furono disarmati fino della spada di costume », e « fu 
> decretato ostinatamente di non ammettere, nè ora, nè mai 
» in tempo alcuno, la casa d’Austria a quella Corona ». 

Veramente la persecuzione contro i cattolici arrivava ad 
un punto desolante, perchè non si limitavano a disarmarli, ma 
confiscavano i loro beni, riducendoli alla miseria. (*) Un no- 
bilissimo signore Boemo, il barone Enrico Coluvrat, cameriere 
di onore dell’ imperatore, zelantissimo cattolico, fu dai ribelli 


(*) Corrispondenza di Giovanni Altoviti 7 7bre 1610. 
(*) Germania Residente Altoviti filza 4371. 
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spogliato di ogni suo avere. Volle questo signore, dopo l’acca- 
duto, andare a Roma a raccontare le sue sventure al Papa, 
e siccome era stato prima a Vienna a far visita all’Altoviti, 
questi lo raccomandò con una lettera al granduca. (‘) 

Finalmente l’Elettore Palatino accettò la corona di Boemia, 
ed il 4 di novembre 1619 fu solennemente incoronato a Praga, 
ed accolto col più vivo entusiamo generale ; ma ben presto, 
non profittando del prestigio per assicurare il suo potere, si 
mostrò debole e partigiano, lasciò che i Calvinisti angariassero 
i Luterani, lasciò che sorgesse quella lotta di partiti lunga e 
sanguinosa fra l’Austria ed i principi della Germania, che si 
erano riuniti sotto la denominazione di Unione Evangelica, 
profuse il danaro, necessario al mantenimento dell'esercito, in 
feste ed in banchetti. 

Con la parvenza di guerra gli uni e gli altri combatte- 
vano accanitamente. L’ Austria guadagnava alla propria causa 
la Baviera, la Sassonia, la lega cattolica; otteneva soccorso di da- 
naro dal papa, che le assegnava 25 mila fiorini al mese, cd im- 
pose decime, in Italia e fuori, per dugento cinquanta mila scudi 
l’anno. Le dodici congregazioni diedero altri 100 mila scudi. 

L'imperatore domandava danaro ai principi Italiani, per 
difendere non solo, ma per consolidare la preponderanza della 
sua casa, intanto che gli altri principi tedeschi volevano di- 
sfarsi della supremazia di una dinastia, che era loro divenuta 
insopportabile. A Federigo giurarono obbedienza la Slesia e lu 
Moravia ; lo favorirono la Svezia, la Danimarca, e fino la re- 
pubblica di Venezia. 

Dopo tanti preparativi di armi e di danari la Francia, in- 
timorita dalla possibile vittoria degli Ugonotti e dei Calvini- 
sti, fece concludere la pace il 20 febbraio 1620. 

Il contestabile Luynes, divenuto ministro autorevole di 
Francia, guadagnato dalla corte di Spagna per mezzo di una 
ambasciata diretta dal duca di Angoul@me, figlio naturale di 
Carlo IX, procurò che i protestanti della Boemia fossero pron- 
tamente repressi dalla Baviera e dalla lega. 


(*) Germania Residenta Altoviti filza 1372. 


LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 345 


Massimiliano di Baviera andò coi suoi eserciti a con- 
giungersi al Bouequoi, che con cinquantamila uomini entrò in 
Boemia. Le truppe del paese erano sparse per l’Austria e per la 
Moravia ; sorprese, fuggirono. Federigo, abbandonato da tutti 
i suoi alleati, vide ben presto arrivare nel suo Palatinato le 
truppe Spagnuole, condotte dal generale Ambrogio Spinola, 
le quali, unite a quelle del duca Massimiliano di Baviera, die- 
dero battaglia all’ esercito Boemo vicino a Praga, in quella 
località chiamata la Montagnabianca, il 18 novembre 1620. 

Federigo stava banchettando con il ministro di Inghil- 
terra, quando ebbe la notizia della battaglia e della sconfitta, 
e, senza perdere tempo, fuggì, abbandonando le sue truppe 
sempre numerose e pronte a combattere. 

Egli prima si rifugiò in Moravia, donde, accortosi che 
non poteva restarvi, riparò in Transilvania, di là in Bre- 
slavia, poi nel Brandemburg, e finalmente in Olanda, ove, fino 
dai primi momenti della sconfitta, si era ritirata la elettrice 
Elisabetta, che disperava ormai della sua causa. | 

Federigo, in terra di esilio meditando sull’accaduto, di- 
ceva che di certe virtù non si fa acquisto che nella sventura, 
e dichiarava che i principi non sanno cosa in realtà sono, se non 
dopo aver provata la sventura. 

Il conte Thurn fuggì in Moravia per ripararsi in Tran- 
silvania ; la gente del Mansfeld occupò Traistot, sulla frontiera 
della Boemia, ove la ribellione era domata. 

Curzio Picchena, segretario di Stato del granduca, scri- 
veva a Vienna a Giovanni Altoviti, che doveva arrivare Bac- 
cio Pandolfini con Je lettere di tutti i principi della serenis- 
sima casa de Medici, dirette all’ imperatore per congratularsi 
della vittoria riportata sopra i Boemi. 


(continua) L. GROTTANELLI. 
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PARTE II. 


Le macchine e la popolazione 


I. La legge di Malthus e quella di Marx. 


Complesso e di somma importanza è il problema della po- 
polazione, poichè infatti essa forma, direi quasi, il centro in- 
torno a cui si effettuano e sì sviluppano i fenomeni dell’econo- 
mia sociale: fenomeni poi che essa stessa c per sè stessa produce. 

Prima però che il celebre Malthus pubblicasse la sua opera 
« Saggio sul principio di popolazione » (pubblicato nel 1803) 
l’ importanza di questo problema non era ancora bene cono- 
sciuta, e i pochi che se ne occuparono trattarono la cosa su- 
perficialmente e con criteri del tutto falsi ed erronei. 

Infatti prima del Malthus prevaleva 1’ opinione che la po- 
polazione fosse sempre un bene: che dove fosse molto nume- 
rosa, ivi si trovasse la forza ed il benessere : e proprio pochi 
anni prima che il « Saggio sul principio di popolazione » ve- 
nisse alla luce, Gian Pietro Siissmilch, nella dotta e popolosa 
Germania, sosteneva che principal cura dei Sovrani deve esser 
quella di cercare l’ aumento della popolazione, onde lo Stato 
si trovi più forte in guerra e più agiato in pace ! 

Influenzati da queste dottrine, i legislatori e gli statisti si 
dettero opera a realizzare in pratica questi desiderati della 
scienza : per ciò premi alle famiglie con molta prole, ostacoli 
al celibato, ecc. 


x) Cont. e fine vedi fascicolo 1° Marzo 1599, p. 57. 
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« Iddio fa i figli, esso stesso li nutrirà » così aveva detto 
Lutero, e prima di Malthus la scienza economica non faceva 
che seguire questo fatalismo ottimista. 

È contro questi insani e pericolosi pregiudizi che insorge 
vittoriosamente Malthus, nonchè contro le dottrine ottimiste e 
rivoluzionarie del Godwin, il quale nel suo trattato « Sulla 
Giustizia politica », attribuendo tutto il male che affligge la 
umanità alle istituzioni civili e politiche, si scaraventò senza 
remissione contro di esse. 

Roberto Malthus, pastore evangelico e appartenente alla 
borghesia conservatrice, fu il più grande interprete del partito 
conservatore. 

« Gli ordini privilegiati della società inglese, scrive il 
Ferrara, presero atto della nuova dottrina ; e benchè annun- 
ciata da un whig, si videro i più forti fra i tories battere ebra- 
mente le mani, arruolarsi sotto il vessillo malthusiano e fe- 
steggiare l’ audace scrittore che lo aveva inalzato. Essi che, 
disponendo della quasi totalità delle terre, vivevano squisita- 
mente in mezzo alle aristocratiche affettazioni, sentirono allora 
sgravarsi di un peso enorme la loro coscienza ; potevano guar- 
dare sul viso il miserabile paesano, costretto a rivangare per 
una vita intera la terra, ed ai suoi lamenti conobbero potersi 
rispondere ormai col rinfacciargli la sua imprudenza, coll’im- 
putare a sua colpa gli effetti inevitabili di un matrimonio mal 
calcolato ». | 

La causa prima della povertà, dell’ ineguale ripartizione 
delle ricchezze, del disquilibrio sociale, è per Malthus la legge 
naturale che regola l’ aumento della popolazione, tendente a 
crescere in progressione geometrica, mentre l'aumento dei vi- 
veri avviene invece in progressione aritmetica. Questo disquili- 
brio non è dunque, come sosteneva il Godwin e gli scrittori 
radicali, il risultato delle istituzioni umane, della creazione di 
privilegi, dell’ esistenza della proprietà ; è invece un fenomeno 
naturale ed eterno, innanzi al quale 1’ uomo non può che inchi- 
narsi, a meno che non si decida a svellere il male dalle radi- 
ci, astenendosi da una procreazione eccessiva e imprevidente. 
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Dato questo carattere eminentemente conservatore della 
legge di Malthus, è naturale che i socialisti in genere non la 
potevano accettare, e se alcuni l’ accolsero, lo fecero con re- 
strizioni e modificazioni. 

Rodbertus, p. es. ammette il disquilibrio fra il progredire 
della popolazione e quello delle sussistenze ; ma dice che sotto 
un regime socialistico questo disquilibrio verrà meno, perchè 
l’ operaio acquisterà la previdenza, che nell’ odierno stato di 
cose è una virtù possibile solo alle classi ricche. 

Anche Lassalle è seguace delle leggi iisiche di Ricardo 
e di Malthus, ma ne trae però conseguenze diverse ed anzi per 
altre vie viene alle stesse conclusioni di Marx: invero tanto 
per l’ uno che per l’ altro, il salario è da una ferrea legge ri- 
dotto al minimo necessario all’ esistenza ; ma il modo con cui 
questa riduzione si effettua è per ciascuno di essi assai diverso. 
Per Lassalle, come per Ricardo, è 1’ accrescimento assoluto 
della popolazione che deprime al minimo i salarî : pel Marx 
invece questa depressione è indipendente dall’ aumento tisio- 
logico della popolazione, e dovuto soltanto alla diminuzione del 
capitale variabile, 

Quindi il pontefice massimo dei socialisti, C. Marx, non 
viene (diciamo così) a transazione con Malthus, che egli at- 
tacca vivamente, e trova una teoria speciale e nuova sulla po- 
polazione, per la quale egli intende staccare il processo della 
società dalle influenze della natura, onde la sua critica rivo- 
luzionaria possa meglio e più facilmente colpire l’ organizza- 
zione odierna della società. 

Per ciò mentre la legge di Malthus è basata su fatti na- 
turali, ossia fisici o fisiologici, quella di Marx irvece è basata 
esclusivamente su fatti economico-sociali, ossia sulla struttura 
economica della società in un dato momento storico. 

Di qui la profonda differenza fra queste due leggi nelle 
loro conseguenze. 

Per la prima il fatto della tendenza degli uomini a sor- 
passare lc sussistenze, per il quale essi sarchbero minacciati da 
una fame universa'e o almeno da una lotta continua fra due 
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potentissimi istinti, l amore e la fame, è doloroso sì, ma non, 
imputabile ad alcuno: è la naturale potenza generativa del- 
l’uomo, che se da questo non è trattenuta per mezzo della 
previdenza entro certi limiti, viene a turbare le inflessibili 
leggi della natura, e quindi ne derivano i disastrosi effetti re- 
pressivi, a stornare i quali non varrebbe qualsiasi combina- 
zione sociale. Col reggime collettivistico anzi, si arriverebbe 
prima alla catastrofe, perchè pareggiate in tutto le fortune, si 
avrebbe un impulso molto maggiore alla procreazione, e 
quindi alla propagazione ed estensione della specie umana. 

Per la seconda, al contrario, il male di un soprappiù di 
popolazione, non deriva punto da un fatto fisico o naturale, 
ma da un fatto sociale, cioè appunto dall’ organizzazione eco- 
nomica della società : la soluzione quindi di questo problema 
della popolazione sarà per Marx semplicissimo, e si otterrà col 
cambiare l’ organizzazione sociale attuale, in un’organizzazione 
prettamente socialistica. 

Da qui si vede chiaramente il carattere conservatore del- 
l’ una e rivoluzionario dell’ altra legge. Per ciò io oserei chia- 
mare la legge di Malthus, una legge pessimistica e conserva- 
trice ; quella di Marx una legge ottimistica (nel senso che spera 
in una non lontana e necessaria risoluzione) e rivoluzionaria. 

Non istarò qui ad esporre la legge di Malthus, nè ad esa- 
minare le critiche e le difese che di essa in gran numero si 
sono fatte, e perchè il tempo mi manca e perchè ne è stato 
scritto in modo direi quasi esauriente. 

Mi limiterò a dire soltanto che l’ errore di Malthus stà 
nell’ avere un po’ confuso l’ accrescimento reale con l’ accre- 
scimento potenziale. E per ciò molto giustamente il nostro 
egregio Prof. Messedaglia ha proposto una 32 formula che si 
accosta più alla realtà delle cose. Infatti non è mai possibile che 
esista quel disquilibrio così grande, come è nelle due formule 
malthusiane, fra popolazione e sussistenze, perchè gli uomini 
per forza naturale bisogna che tendano a pareggiarsi ad esse, 
essendo la loro vita condizionata al fatto di trovar posto nel 
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gran banchetto della natura : e quindi se il posto è già occu- 
pato, i soprannumerari bisogna che soccombano; e allora 
l’ equilibrio si ristabilirà prima che il disquilibrio arrivi alla 
proporzione così esagerata (p. es.) di 128: 8! 

Ma lasciamo ora il pastore inglese, per venire al tema più 
propriamente nostro, quale è quello appunto della legge di 
Marx sulla: popolazione. 

La ristrettezza dello spazio mi vieta di trattare questo in- 
teressante problema ampiamente, come sarebbe mio desiderio, 
e come l’importanza e la difficoltà di esso richiederebbero. 
Quindi per ora sono costretto a limitarmi a poche e generali 
osservazioni. 


II. Esposizione della legge di Marx. 


Il socialista alemanno adunque, dopo aver fatta una acerba 
critica del sistema capitalistico fondato sul salario, e aver pre- 
teso di dimostrare lo sfruttamento generale degli operai da 
parte dei capitalisti, viene ad attribuire ancora all’organizza- 
zione capitalistica il pauperismo, la miseria : malî che detta 
organizzazione fà nascere, creando un’eccedenza di popolazione; 
ed impernia la sua dimostrazione appunto sulle macchine. 

Egli ci dice infatti che coll’ introduzione delle macchine, 
colla venuta della grande industria, si aumenta in modo con- 
siderevole il capitale investito in macchine, edifici, ecc., cioè 
il capitale costante, mentre il capitale variabile, che è quello 
destinato agli operai e dal quale quindi dipendono le loro sorti, 
diminuisce : o se anche non diminuisce assulutamente, decre- 
sce relativamente all’ aumento del capitale costante, tantochè 
il capitale variabile diviene una frazione decrescente del capi- 
tale complessivo. 

Da ciò ne deriva una popolazione disoccupata, eccessiva, 
la quale non è dovuta punto al fatto fisiologico della potenza 
riproduttiva degli uomini, ma al fatto economico della dimi- 
nuzione del capitale destinato al pagamento dei salari. 

I capitali, o meglio le sussistenze per tutti ci sarebbero, 
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ma l’organizzazione economica attuale fa sì che la distribu- 
zione di queste avvenga in modo da far star bene alcuni pri- 
vilegiati dalla fortuna, e da render superflui ed estranei al 
gran banchetto della vita altri non preferiti da essa. 

Questo eccesso di popolazione costituisce la così detta ar- 
mata industriale di riserva, che serve mirabilmente agli inte- 
ressi del capitalista, giacchè per la concorrenza che fà all’ar- 
mata attiva riduce al minimo i salari e fà aumentare quindi 
i profitti. 

| Ogni periodo storico inoltre ha, sempre secondo Marx, la 
sua legge particolare di popolazione : l’ attuale epoca capita- 
listica ha questa legge speciale fondata appunto sulle macchine 
e la grande industria, sull’ aumento cioè del capitale costante 
e sulla relativa diminuzione del capitale variabile. 
Ecco in breve la teoria marxista sulla popolazione. 


III. Osservazioni alla legge di Marx. 


La confutazione di questa pretesa legge di Marx sulla po- 
polazione, è implicita in ciò che abbiamo detto nella 12 parte 
del nostro lavoro. 

Infatti, per venire a stabilire detta legge, il Marx bisogna 
che sia partito dal presupposto che le macchine, coll’accrescere 
che esse fanno de’ prodotti, col deprezzamento in generale che 
ne producono e quindi coll’ aumento della domanda, non diano 
luogo alla creazione di nuovi capitali, i quali impiegati nel- 
l’ industria riassorbano gli operai espulsi momentaneamente 
da esse. 

Invece noi abbiamo visto che le macchine stimolano al- 
l’ accumulazione di nuovi capitali, i quali non solo riassorbono 
gli operai espulsi, ma ne domandano di nuovi: e ciò è natu- 
rale, giacchè se anche buona parte dei capitali che accumu- 
lansi mercè le macchine debba andare a formare il capitale 
costante, è certo che vi bisogneranno operai non solo per il 
servizio, diciamo così, diretto delle macchine, ma se ne richie- 
deranno moltissimi per il servizio indiretto, vale a dire per 
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la fabbricazione, manutenzione di esse e massimamente per la 
fornitura delle materie prime che vengono da esse consumate 
in quantità enormi. 

Quindi un nuovo capitale che sorge, non dà luogo sol- 
tanto a quell’ industria speciale alla quale esso 8’ applica, ma 
ne crea attorno a sè delle altre che possiamo dire accessorie, 
le quali richiedono con prevalenza il lavoro manuale, come 
ad esempio l’ estrazione o la coltivazione delle materie prime, 
la fabbricazione e manutenzione delle macchine, ecc. 

Il Marx però previene questa obbiezione : e mentre con- 
fessa che l’ effetto prodotto sul mercato del lavoro da tali rami 
d’ industria sarà molto considerevole se il lavoro manuale vi 
predomina, afferma però che tutte queste industrie subiscono 
alla lor volta la metamorfosi tecnica che le adatta al moderno 
metodo di produzione ; e quindi il lavoro manuale non essendo 
più neanche in queste prevalente, dette industrie non attenuano 
l’ effetto di un eccesso di popolazione prodotto dalle macchine. 

Ma ciò non ci sembra punto esatto : poichè pure ammet- 
tendo dei progressi tecnici anche in tali industrie accessorie, 
è certo che in queste prevale sempre il lavoro manuale : in- 
fatti si potrà inventare un istrumento che faciliti Ja fabbrica- 
zione di una macchina, o l’ estrazione di un minerale, ma, 
almeno fino ad ora, non si è mai inventato un congegno mec- 
canico che (al pari di quelli che si adoperano nelle industrie 
principali, come la macchina per fare spilli ecc.) faccia da sè, 
colla semplice direzione dell'operaio, una macchina qualunque, 
o estragga per suo conto dalle viscere della terra i minerali 
più ascosi ! 

Quindi noi riteniamo assolutamente, che in queste indu- 
strie accessorie, create dalle principali, prevalga il lavoro ma- 
nuale, e che quindi esse, a confessione dello stesso Marx, ab- 
biano un’infiuenza decisiva e benefica sul mercato del lavoro, 
tanto da aversi mercè le macchine, tutt’ altro che un eccesso 
sistematico di popolazione. 

Mi si potrà osservare che ciò vale fino a che la popola- 
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zione si mantiene stazionaria, o cresce parallelamente all’ ac- 
cumulazione ; poichè se invece cresce in proporzione maggiore, 
una popolazione eccessiva ci sarà necessariamente. E ciò senza 
dubbio : ma però è pur vero che in tal caso l'eccesso di po- 
polazione non dipende punto dalle macchine, ma sibbene dal- 
l’ aumento assoluto della popolazione relativamente all’ accu- 
mulazione del capitale : la macchina, lungi dal creare questa 
popolazione eccessiva, ha attenuato e protratto la miseria, la 


. superpopolazione, col mettere in giuoco quelle forze che ab- 


biamo visto di sopra. 

Ecco dunque che la gran legge sociale di Marx, è ricon- 
dotta alla legge fisiologica di Malthus, anzi non è più se non 
una conseguenza di questa. 

Come Malthus non ha tenuto gran conto dello stato reale 
della società, basandosi specialmente sul fatto fisiologico della 
potenza riproduttiva degli uomini, così Marx invece si è ba- 
sato unicamente su pretese leggi economico-sociali, senza te- 
nere alcun conto della legge fisiologica. 

Ora è certo che insieme a questa agiscono anche delle 
leggi economiche delle quali va tenuto stretto conto: ma 
d’ altra parte la base, il sustrato di qualunque teoria sulla po- 
polazione, deve essere la legge fisiologica : le altre saranno in- 
teressanti sì, ma non sono se non complementi, limitazioni di 
questa principale, che è imperituro merito del Malthus l’aver 
rilevata : e ciò ci sembra una grave lacuna, un grave errore 
della teoria marxista. 

Ora passerò a provare che questo gran soprappiù, questo 
esercito di riserva nella realtà non esiste, o per lo meno non 
esiste nelle esagerate proporzioni indicate dal Marx. 

Dando primieramente uno sguardo alla storia, noi vedia- 
mo che la miseria, la disoccupazione hanno sempre esistito, e 
quindi non sono caratteristiche dei tempi moderni, non sono 
il portato e il risultato delle macchine e della grande indu- 
stria : le descrizioni dei cronisti e l’ istituzione della legge dei 
poveri in Inghilterra sotto Elisabetta, ce ne fanno fede. Certo 
ora la miseria, benchè minore, fa maggior contrasto col cre- 
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sciuto benessere della generalità e con lo spirito eminentemente 
filantropico dei nostri tempi. 

Inoltre i fatti statistici non confermano le asserzioni mar- 
xiste. 

È un fatto che i licenziamenti d’ operai avvengono più 
facilmente nella piccola che nella grande industria, giacchè 
la macchina è una garanzia per l’ operaio contro le crisi in- 
dustriali. 

Il capitalista rappresentatoci sempre dal Marx come in- 
sensibile, ha le sue macchine da conservare, i suoi spacci da 
mantenere, la sua clientela da rifornire : quindi si rassegna a 
far lavorare anche a perdita lungo tempo: in luogo di scac- 
ciare la metà degli operai, come si farebbe nella piccola indu- 
stria, si riducono le ore della giornata o i giorni di lavoro 
della settimana : cosicchè, al contrario di ciò che dice Marx, 
nel tempo di crisi e di grande ristagno, il numero degli ope- 
rai completamente disoccupati non diviene enorme : solo un 
gran numero sono meno occupati di prima, senza cessare af- 
fatto di esserlo. . 

Inoltre, grazie alla moderna industria, sono sorti una quan- 
tità d’ uffici fissi, che garentiscono, a coloro che ne sono in- 
vestiti, il benessere per tutta la vita, essendo impiegati non 
a giornata, nè a mese, nè ad anno, ma si può dire a vita. 

Si guardi p. es. alla gran quantità d’ impiegati che esi- 
stono nelle ferrovie, nelle compagnie di navigazione, nei grandi 
magazzini, ecc. ! 

In un altro capitolo il nostro autore cerca di basare su 
numerosi esempi la sua legge sulla popolazione, tratti dal pe- 
riodo 1846 al 1866 della storia dell’ Inghilterra : ma la mag- 
gior parte di questi fatti, come spostamenti, licenziamenti di 
operai, ecc., non hanno alcun valore. 

Il Leroy-Beaulicu infatti porta in contrario altri esempi, 
dai quali risulta che : 1° dal 1849 al 1883, periodo in cui l’in- 
dustria e la ricchezza dell’ Inghilterra si sono sensibilmente 
accresciute, il numero dei poveri è diminuito in una certa 
proporzione in maniera assoluta ed è ribassato quasi della 
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metà in maniera relativa ; in 2° luogo, se si esamina più par- 
ticolarmente la categoria dei poveri adulti capaci di lavoro, 
si vede che essa ha diminuito in modo assoluto di metà © di 
un buon terzo. | 

Infine, continua il Leroy-Beaulieu, comparata alla popo- 
lazione, la decrescenza del superfiuo è singolarmente più ac- 
centuata e più rapida. Nel 1883 non si riscontrano infatti che 
3 poveri su 100 abitanti dell’ Inghilterra e del paese di Gal- 
les ; ora, nel 1849 se ne trovavano 51 3 °! 

Ora questo maggior benessere non è venuto forse alla 
classe operaia in un paese e in un tempo in cui le macchine 
e la grande industria toccavano il loro apogeo ? 

Da queste brevi e affrettate osservazioni sulla legge di 
Marx, apparisce chiara la falsità di essa : e una riprova di tale 
falsità si può avere anche nel fatto che le conseguenze che il 
socialista tedesco ne trae, non trovano corrispondenza nel mon- 
do dei fatti: invero la precipua conseguenza è la riduzione 
dei salari al minimo : ora ciò, come più volte abbiamo avuto 
occasione di dire, è contrario alla realtà, giacchè i salari si 
sono invece da un pezzo in quà considerevolmente elevati. 

Inoltre se realmente, come dice Marx, le macchine e la 
grande industria fossero la causa unica della superpopolazione 
e quindi della miseria, questa dovrebbe esistere specialmente 
in quei paesi nei quali prevale l’ industria meccanica: invece 
vediamo in pratica tutto il contrario. 

Le popolazioni turche, p. es., sono certo le più miserabili 
d’ Europa ; nondimeno non hanno che un numero limitatissi- 
mo di opitici, in tutto il loro vasto territorio : ora ciò è una 
prova luminosa che il pauperismo esiste senza il regime in- 
dustriale, e che i mali ostentati non hanno unicamente origine 
nelle grandi fabbriche dei paesi industriosi. 


Conclusione. 
Quantunque nel nostro lavoro non abbiamo che a grandi 
tratti e brevemente toccato qualche punto più importante delle 
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teorie marxiste, pur tuttavia da questi brevi cenni apparisce 
con sufficiente chiarezza che Carlo Marx è un perfetto anato- 
mico, un ragionatore ingegnoso e sottile, al quale però manca 
l’ alito di tutto ciò che è sublime, che è nobile, che inalza 
l’ uomo ; il materialismo nel più stretto senso della parola, 
regna in tutta l’ opera sua : la ricchezza, il benessere pura- 
mente materiale è per lui il fine ultimo dell’ uomo, e non il 
mezzo per raggiungere ideali più nobili ed elevati! Ond’ è 
che egli considera l’ intera umanità come divisa in due grandi 
campi: da una parte gli sfruttati, dall’ altra gli sfruttatori: i 
primi hanno per ideale della loro vita il combattere i secondi 
per diventare pari a questi e cibarsi delle stesse vivande (pura 
questione di stomaco !) i secondi hanno invece quello di far 
pesare sempre di più la loro mano sopra i primi e di estorcer 
loro (senza badare ai mezzi) una quantità sempre maggiore 
di profitto. . 

Da ciò ne deriva che i capitalisti, viventi solo per sfrut- 
tare gli operai ed accumulare ricchezze, ricorrono ai mezgi più 
riprovevoli e crudeli pur di raggiungere il loro scopo, l’ au- 
mrento del profitto! (indi nel loro cuore non alberga più al- 
cun nobile affetto, alcun elevato ideale che li richiami all’ a- 
more dei simili, ai santi aftetti della famiglia, alla carità verso 
gli infelici, alla filantropia ! Il loro ideale (mi si perdoni l’e- 
spressione) si è materializzato e diventato unico, l’ aumento 
indefinito della loro ricchezza! E allora qual meraviglia se il 
capitalista (rappresentatoci in tal maniera) cerchi di prolun- 
gare e intensificare oltre qualunque limite naturale la giornata 
di lavoro, senza badare agli effetti disastrosi per la salute del- 
l’ operaio che tale eccessivo lavoro potrebbe apportare? Qual 
meraviglia se non si fa scrupolo di esaurire totalmente le de- 
boli forze delle donne e dei fanciulli ? | 

Che ce’ è da stupirsi se egli non si cura della miseria e 
delle sofferenze degli uomini ? 

La loro miseria non lo tange, anzi è un bene per lui, 
perchè gli permette di dominare maggiormente e di imporre 
più dure condizioni ai suoi miseri salariati! Egli in una pa- 
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rola s’ occupa d’ affari e non di filantropia, come uno real- 
mente ebbe a dire ! 

Senza bisogno di essere profondi psicologi, ognuno vede 
che nell’ uomo, sia egli capitalista, imprenditore, salariato, ac- 
canto ad istinti brutali esistono qualità nobili, tendenze amo- 
revoli, che infrenano i primi e lo elevano molto al di sopra 
dei bruti. — Ora che forse il capitale abbia anche la magica 
virtù di spegnere nel cuore dell’ uomo tutto ciò che vi è di 
buono e di grande, e di sviluppare invece ed ingrandire tutto 
ciò che vi è di perverso ? Nulla ci può autorizzare a dire che 
l’ uomo capitalista come tale e perchè tale, sia diverso dagli 
altri e non abbia di questi, se non la parte più cattiva e bru- 
tale. Ammettiamo pure che il mondo esterno, le ricchezze spe- 
cialmente, abbiano influenza sugli interni sentimenti : ma non 
sì potrà mai giungere a dire che le prime prevalgono esclu- 
sivamente sui secondi, tanto da soffocare in tutti le più grandi, 
le più nobili passioni, i più arditi e amorevoli slanci ! 

Come nella generalità degli uomini si trovano esempi di 
persone perverse e delinquenti, così venendo ad una classe spe- 
ciale di persone si troveranno senza dubbio anche in questa 
delle eccezioni più o meno numerose, ma da queste eccezioni 
non se ne può trarre una regola come fà il Marx. Chi nega 
che possanu esserci dei capitalisti addirittura inumani e ca- 
paci quindi di tutti quegli abusi, di tutte quelle vessazioni 
contro i propri salariati di cui Marx ci dà numerosi esempi ? 
Ma per questo si dovrà concludere che tutti e da per tutto 
siano così ? Troppo facilmente il nostro autore da fatti parti- 
colari trae dogmi universali ! 

Se egli non avesse avuta l’ idea preconcetta di criticare 
tutto ciò che esiste nella odierna società e di abbattere spe- 
cialmente capitale e capitalisti, avrebbe potuto constatare che 
accanto a dei capitalisti crudeli e spietati, per infrenare i quali 
non valgono neppure le leggi, ne esistono molti altri amore- 
voli e filantropi. 

È fra questi ultimi nella nostra Italia, per citare un esem- 
pio, il senatore Rossi, il quale non fu un padrone, ma un padre 
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dei suoi numerosi operai, i quali pure lo amarono e lo rispetta- 
rono da figli : e nessuno può entrare in quei magnifici stabili- 
menti di Schio, senza rimanere grandemente commosso al ve- 
dere l’ affetto e la riconoscenza che lega quei laboriosi operai al 
loro benefattore! E la commozione naturalmente è molto mag- 
giore per chi abbia letto l’ opera di Carlo Marx, il quale ha. 
messo delle aride cifre al posto del cuore! 

Vero è che l’ Economia considera l’ interesse e il torna- 
conto $ ma questo non può stare da solo : (specie in un’ opera 
come quella di Marx che applica l’ Economia a tutti i più 
complessi problemi sociali) altrimenti ne deriverebbero conse- 
guenze erronee ed illegittime; ma bisogna considerarlo spe- 
cialmente in relazione alla morale, la quale lo infrena e lo 
trattiene nei limiti del giusto e dell’ onesto. 

L’ Economista o il sociologo che voglia studiare la società 
quale essa è, bisogna che prenda per obbietto dei suoi studi 
il tipo dell’ uomo reale, non un tipo di uomo imaginato col 
proprio cervello o creato apposta per l’ Economia politica ! 

Esiste forse nella socictà un uomo economicus, distinto da 
un uomo eticus, da un altro iuridicus e così via? Si ritroverà 
forse, come Marx vorrebbe, un uomo capitalista distinto net- 
tamente da un altro uomo morale, filantropo ? 

Con questo criterio ogni singola scienza, ogni autore, do- 
vrebbe crearsi per proprio conto e secondo le particolari esi- 
genze della propria dimostrazione, un uomo tipico ! 

Tutto ciò è un vero assurdo. 

Quindi la scienza se vorrà raggiungere il suo scopo, che 
è la verità, dovrà studiare l’uomo quale esso è, nel suo com- 
plesso di istinti, di passioni, di virtù, e non scindere queste 
diverse qualità facendone tante persone diverse e trasportando 
così il famoso principio della divisione del lavoro dal mondo 
fisico ed industriale in quello morale! 

Ora il Marx ha preso appunto per base delle sue indagini 
sociologiche 1’ uomo puramente economicus, e quindi un uomo 
sfrenatamente interessato, brutalmente egoista! 

Ma dalla più semplice osservazione di fatti, si scorge fa- 
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cilmente che il principio puramente edonistico, non può es- 
sere la base o il fulcro intorno a cui si svolgono tutte le 
azioni umane. Povera umanità se realmente fosse giunta a tal 
grado di decadimento ! 

Al contrario vediamo specialmente la nostra età distin- 
guersi per atti generosi e filantropici, i quali si esplicano mas- 
simamente in numerose e sante istituzioni, le quali servono a 
lenire tanti dolori, ad asciugar tante lacrime! 

Nè è da credere che il pauperismo, piaga di tutti i tempi, 
esista ora in proporzioni più vaste: tutt’ altro ci provano (e 
lo abbiamo visto) le statistiche : solo il maggior benessere dei 
più e i godimenti più raffinati, fanno un contrasto maggiore 
che in altre epoche, colla miseria. 

Quindi ne segue da tutto ciò che i fondamentali principî 
di Marx, economici, filosofici e morali non si possono in alcun 
modo accettare : la falsità dei principi economici 1’ abbiamo 
direttamente dimostrata nella 18 parte del nostro lavoro : 
quella dei suoi principi filosofici e morali è contenuta impli- 
citamente in ciò che abbiamo detto fin qui. 

Certo egli sedusse col mistico fascino di ragionamenti ora- 
torì e vibrati; ma innanzi ad una fredda analisi scientifica, 
le sue dottrine crollarono. 

Questa conclusione sembrerà forse troppo generale e az- 
zardata, in confronto del mio modesto e limitato lavoro. Ma 
io ho creduto logica questa conclusione, perchè sebbene abbia 
analizzato una sola e piccola parte (e non tutta completamente) 
dell’opera di Marx, pure anche da questa, per il meraviglioso 
nesso logico che lega tutta quest’ opera, appariscono chiari gli 
errati principî economici, filosofici e morali, da cui egli ha 
preso le mosse. 

Prima però di chiudere il mio lavoro, non posso esimer- 
mi dal fare una dichiarazione, e cioè che pure avendo negato 
recisamente i principi di Marx, non sono così ottimista da di- 
sconoscere le gravi sofferenze che travagliano le odierne so- 
cietà civili ; esse esistono pur troppo ed hanno sempre esistito 
in più o meno grande proporzione. 
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Ma dall’ esistenza di miserie e di dolori, alla conclusione 
che questi derivano esclusivamente dall’ odierno sistema eco- 
nomico e che il collettivismo solo è la panacea di ogni male, 
ci corre una gran differenza t— In ogni cosa umana insieme 
ai vantaggi ci sono degli inconvenienti; ma da ciò si dovrà 
dedurre la distruzione completa della cosa stessa, perchè si 
crede che gli inconvenienti non siano rimediabili, o almeno 
mitigabili ? 

Il regime industriale, p. es., è un fenomeno moderno, 
che presenta i suoi inconvenienti, le sue imperfezioni, le sue 
vittime, come il regime agricolo, come tutti i sistemi coi 
quali l’ uomo si procura la sua sussistenza. Ma da ciò non se- 
gue che, venendo a disconoscere ogni vantaggio, si debba abo- 
lire detto sistema e che nulla siavi a poter fare. Molte cosce 
invece si sono fatte e molti inconvenienti si sono tolti mercè 
le leggi sul lavoro, le istituzioni di sodalizî, ecc.; ancora certo 
molti e gravi mali rimangono da curare ; ma è sperabile che 
mercè saggie istituzioni e provvide leggi, si possano a poco a 
poco in gran parte climinare. 

Intanto, come provvisorio espediente, abbiamo la benefi- 
cienza privata e pubblica. 

I socialisti ci diranno che questi non sono che palliativi; 
ma noi rispondiamo col Fontenay, che nelle malattie consimili 
a quelle del pauperismo, è fortuna avere dei palliativi che 
facciano guadagnare un po’ di tempo : quanti malati non mor- 
rebbero, se per curarli ex-professo bisognasse attendere che la 
scienza avesse scoperto i veri rimedi. 


LUIGI STIRATI 


LO sciopero deoli studenti di veterinaria 


Un maniscalco, uomo adulto, sente un bel giorno il vivo 
bisogno di diventare veterinario, di avere cioè un diploma, un 
titolo, come sì dice, per esercitare legalmente la professione di 
veterinario, che del resto abusivamente anche da maniscalchi 
sì esercita in certi paesi. Ma le porte dell’università sono chiuse 
per chi non ha fatto un determinato corso di studi : come non 
può diventar medico uno che non abbia ottenuta la licenza 
liceale, così non può diventare veterinario chi non abbia su- 
perato l’ esame di promozione dalla seconda alla terza classe 
del Liceo. La legge in proposito parla chiaro. Ma il mani- 
scalco ha pensato che la volontà del ministro deve contar più 
della legge, e mille fatti dell’ attuale dispotismo democratico 
potevano giustificare a avvalorare in lui questa convinzione. 
Ha, dunque, trovata la via di fare imporre dal ministro la 
iscrizione illegale d’ un uomo sfornito dei titoli necessari, ad 
una scuola superiore del Regno. Minc prima mali labes. Che 
doveva fare il direttore della scuola ? « Obbedire al Ministro > 
pare che rispondano in coro i così detti rappresentanti della 
nazione, che hanno in gran numero applaudito al focoso di- 
scorso con cui il Baccelli ha impegnata la sua parola che quel 
direttore non sarebbe stato più direttore! Sia lecito sperare 
che l’ assemblea legislativa non abbia capito qual era il vero 
nocciolo della questione ; e il Ministro naturalmente s’ è guar- 
dato bene di mettere in chiaro la cosa, giacchè aveva a sua 
disposizione un mezzo così semplice e sicuro di successo: gri- 
dare, sbuffare... e minacciare di andarsene. Vale la pena di 
veder così agitato un ministro per una inezia ? e sì può pa- 
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tire che Sua Eccellenza lasci quel posto ? ma prima che una 
siffatta sciagura colpisca la camera e il paese, vadano tùtti 
i maniscalchi a scuola di veterinaria o magari di medicina; 
e se gli studenti legalmente iscritti fanno baccano, siano pu- 
niti; e se il direttore della scuola non ha obbedito agli or- 
dini di Sua Eccellenza, perda 1’ impiego. 

Dopo questo trionfo nell’ un ramo del Parlamento, 1’ on. 
Baccelli può fregarsi le mani soddisfatto e stabilire la sua re- 
gola di condotta per l’ avvenire: sic volo, sic iubeo ; sit pro 
ratione voluntas. Ma quell’ altro ramo, in cui le sfuriate mi- 
nisteriali non dovrebbero troncare una serena e tranquilla di- 
scussione, vorrà, spero, esaminare se proprio convenga sta- 
bilire col fatto il principio a cui inevitabilmente ci porta la 
condotta dell’ on. Baccelli e della Camera nel caso presente. 
Il principio sarebbe questo : una legge, pur rimanendo in 
vigore, può essere quando che sia soppressa per arbitrio del 
ministro, a favore anche d’ un singolo cittadino, e in questo 
caso il pubblico ufficiale, che ha l’ obbligo di far rispettare sem- 
pre e da tutti la legge, deve dimenticare questo suo sacrosanto 
dovere e piegarsi docilmente all’ ordine che gli viene. Quando 
il senato avrà riconosciuto giusto questo principio, il sotto- 
scritto, ch’ è un impiegato dello stato, rinunzierà all’ impiego 
e si metterà a fare il ciabattino o il lustrascarpe, non tro- 
vando nella propria coscienza quella elasticità che il nuovo 
indirizzo delle cose richiederebbe. Giacchè finora chi entrava al 
servizio dello stato, sapeva di andare a servire, ma era fiero 
di servire alla legge, al cui dominio, infine, nessun cittadino 
sì può sottrarre. 

Ora invece, se si dà ragione all’ on. Baccelli, ogni aspi- 
rante a un pubblico ufficio dovrà dire a se stesso: « Tu non 
hai una coscienza, tu non hai una mente, una ragione, un 
consiglio, una volontà tua ; sei una macchina al servizio del 
tuo principale, che a sua volta è un’altra macchina al ser- 
vizio del ministro. Questi è tutto e dispone di te e dei tuoi 
pari a suo talento. La legge è una specie di paravento, die- 


LO SCIOPERO DEGLI STUDENTI DI VETERINARIA 363 


tro a cui Sua Eccellenza si può nascordere, quando non ab- 
bia voglia di pronunziare un ordine determinato ; del resto 
è lettera morta. Forse tu potresti credere che l’ applicarla sia 
tuo dovere almeno quando non ci sono ordini in contrario ; 
ma se vuoi essere zelante, va o manda continuamente a do- 
mandare quale sia il desiderio di chi governa ». Non ci regge 
l’ animo di continuare questo catechismo del moderno Gin- 
gillino, a cui non sarebbe difficile aggiungere il suo bravo 
Credo e una completa liturgia ; e magari si trattasse solo di 
chiese e riti di là da venire! 

Ma, per tornare al nostro soggetto, il direttore della Scuola 
di Veterinaria a Napoli, si è fatto forte dell’ appoggio che gli 
dà la legge e si è rifiutato di obbedire all’ ordine ministe- 
riale. Questa fermezza di carattere in altri tempi sarebbe stata 
ammirata ; oggi si chiama imprudenza o pazzia. Gli studenti 
che sono giovani, entusiasti, nemici di ogni prepotenza, hanno 
applaudito al loro direttore e sono insorti contro il ministro. 
È deplorevole che le proteste degli studenti prendano la forma 
di uno sciopero e li mettano dalla parte del torto come gente 
che cerchi un’ occasione qualsiasi’ per darsi all’ ozio e ai di- 
sordini ; è deplorevole, dico, ed ha solo un’attenuante nel 
fatto che la gioventù non trova un mezzo più efficace e più 
pronto di protestare e di far prendere in considerazione le sue 
proteste. Ma chi dice che gli studenti di Napoli non hanno 
ragione d’ insorgere contro il novissimo genere di dispotismo, 
non si accorge di condannare in essi quelle medesime aspira- 
zioni alla libertà e alla giustizia, per le quali un giorno altri 
giovani di quella stessa Università correvano impavidi alle bar- 
ricate o al patibolo. Per quanto obbrobriosa, per quanto giu- 
stamente detta una negazione di Dio, la tirannide borbonica 
sarà presto sorpassata dal dispotismo policefalo a cui ci si av- 
via coi nuovi metodi, o dalla fatale anarchia (Deus omen aver- 
tat !) che potrebbe esserne conseguenza. 

Finchè si è in tempo, dunque, si rifletta bene a quello 
che si fa o si lascia fare. Gli studenti devono avvezzarsi alla 
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disciplina ; ma ognuno sa che questa è un nome vano, quando 
ai superiori manca il prestigio morale. A giovani intelligenti 
e ardenti, che vedono a colpo chi ha ragione e chi ha torto 
non si può inculcare quel principio di disciplina che si ripete 
spesso nelle caserme con l’ ironia della rassegnazione : il su- 
periore ha sempre ragione, ma specialmente, quando ha torto. 
Si è parlato moite volte delle cause e degli autori dei disor- 
dini universitari. Non si dirà mai chiaramente abbastanza che 
questo di cui ci occupiamo è opera dell’ on. Baccelli. 

La Camera che gli ha dato ragione avrebbe dovuto in- 
vitarlo a rimangiarsi l’ ordine d’ iscrivere come studente quel 
disgraziato maniscalco ; non sarebbe stato più difficile a di- 
gerire che il famoso decreto per il collegio di Mondragone. 
Quella stessa Camera avrà fra pochi giorni la serenità, la 
calma, la ragionevolezza e la competenza necessaria per di- 
scutere in ogni sua parte lo strombazzato progetto di riforma 
universitaria ? Credat iudaeus Apella.... (*) 


Un PROFESSORE D’ UNIVERSITÀ 


(1) Questo articolo fu composto poco dopo la discussione delle interpellanze 
sui disordini universitari. Frattanto ì disordini si sono estesi anche ad altre 
univers tà, e dal governo non sì è saputo far niente di meglio che minaccîìa- 
re la chiusura degli Atenei e ordinare uu’inchiesta nella Scuola di Napoli. 
Un' inchiesta l'avremmo voluta anche noi, ma alla Minerva. 


Lettera di Parigi 


La morte dì Felice Faure — Il Presidente Loubet — Il Cattulicismo 
della Repubblica. 


Parigi, 2 marzo 1899. 


Ho letto i giornali che mi avete mandati e sono rimasto stupi- 
to della ingenuità — perchè non voglio supporre sia malafede — dei 
giornali clericali italiani, i quali parlano della elezione del Loubet 
alla prima magistratura della Repubblica francese nientemeno che 
come di un trionto del Vaticano! Sapevo che quei fogli vedono in 
tutto e per tutto dei trionfi del Papa da magnificare, contribuendo 
così potentissimamente ad ingannare la Santa Sede e a compromet- 
terne il credito, perchè certe sperticate lodi, distribuite ogni giorno 
senza proposito nè misura, non danno certo un gran concetto di 
una istituzione, sanno di sistema aprioristico, come dicono adesso, 
e di non alta adulazione e provocano reazioni tutt’ altro che van- 
taggiose a'la più grande e veneranda istituzione del mondo. Ma 
quello che — forse nella mia ingenuità — ignoravo, si era che si 
potesse talmente fare a fidanza colla ignoranza del pubblico cleri- 
cale italiano da fargli credere che il bianco fesse nero ed il nero 
bianco. Eppure è cosi, ed a proposito della morte di Felice Faure 
e della elezione di Emilio Loubet i fogli clericali italiani hanno 
con sicurezza trasformato il nero in bianco. 

Ognuno sa quante, insinuazioni quei giornali fecero, dopo la 
morte di Vittorio Emanuele II, per far credere ai loro poveri let- 
tori he il gran Re fosse morto senza i conforti religiosi. Alcuni 
giornali, più furibondi degli altri, ma portati in palma di mano 
dai fanatici del solito partito, osarono perfino affermare che sì era 
fatta al Quirinale una sacrilega commedia, facendo passeggiare il 
Santissimo per dare ad intendere che il Re avesse chiesto ed otte- 
nuto i sacramenti. G]l’ Italiani accolsero queste infamie col disprezzo 
che si meritavano ; ma io devo segnalarle oggi, poichè veggo quegli 
stessi giornali sforzarsi a dire che Felice Faure, era cattolico, an- 
dava a messa e che, se il prete non giunse che a dargli l’ assoluzione 
în articulo mortis quando più non capiva nulla, la tu colpa d’° altri 
e non sua, perchè il Faure si era fatto promettere dalla figlia e 
dalla moglie che, in caso di grave malattia, gli avrebbero portato 
un sacerdote, affinchè si potesse riconciliare con Dio. 

Orbene è vero che la famiglia Faure fece subito chiamare il 
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parroco della Maddalena, non appena il presidente fu colpito da 
malore; ma non si sa se egli chiedesse o meno i conforti religiosi. 
Nel dubbio però va accolta la versione più benevola. Quello però 
che va respinto energicamente si è l’ affermazione che il Faure 
fosse cattolico più o meno praticante e raccomandasse alla moglie 
ed alla figlia di non fargli mancare l’ assistenza di un prete all’ ul- 
tima ora. Ciò che prova la falsità di quest’ ultima asserzione e che 
la dimostra inventata di sana pianta per sostenere la tesi spallata 
che la Repubblica francese è su per giù per lo meno altrettanto 
cattolica quanto l'antica Monarchia, si è che nè la signora Faure 
nè sua figlia avevano il benchè minimo bisogno di una raccoman- 
dazione del genere di quella che ì fogli clericali italiani attribui- 
scono al defunto presidente. Felice Faure sapeva benissimo che 
aveva una moglie cattolica praticante ed una figlia di condotta 
religiosa non solo irreprensibile, ma zelante della gloria di Dio e 
piena di pietà. In queste condizioni, dato che egli non volesse mo- 
rire senza sacramenti, il che si può benissimo ammettere, egli 
tutt'al più lo avrà detto alla moglie ed alla figlia; ma farsi pro- 
mettere da loro che non lo facessero morire come una bestia, non 
lo poteva: sarebbe stata una offesa gratuita a due signore, che il 
Faure amava e stimava grandemente. Questa è dunque una inven- 
zione inabile di giornali, che scrivono la storia con secondi fini 
partigiani. 

Del cattolicismo del Faure è meglio non parlare. Egli è morto 
e non voglio fare come i giornali intransigenti pei quali neppure i 
morti sono da rispettare, quando questi morti nou ebbero in vita 
il bene di servire la causa dell’ Italia in pillole. Però, anche senza 
inveire contro un defunto, si può ben dire che se egli ebbe la 
fortuna di ricevere l’ assoluzione, sia pure ?n extremis, dal sacer- 
dote, in vita non praticò mai i doveri religiosi. Quando viaggiava 
in provincia, nè Faure nè alcuno della sua casa civile o militare 
— la moglie o la figlia non lo accompagnavano mai non avendo 
veste ufficiale — andava a messa non solo la domenica, ma neppure 
nelle grandi feste, come, per esempio, la Pentecoste, il che non 
faceva certo buona impressione sul popolo. Ma, dicono ì giornali 
clericali italiani, appoggiando il loro dire alle elucubrazioni del- 
I Univers, organo della segreteria di Stato in Francia: — Noi 
vedemmo Faure quando andò in chiesa e vi si contenne non solo 
con educazione, ma con rispetto. — Questo cosa prova? Che il 
Faure era persona educata e questo nessuno lo negò mai; ma che 
c’ entra questo col cattolicismo del povero presidente ? A Parigi 
non lo si vide in chiesa che due volte a Notre-Dame, e cioè pei 
funerali delle vittime del Bazar de la Charité e quando lo Czar 
venne nella capitale ed assiste al Te Deum alla metropolitana. 
Questo certo non è molto. I giornali clericali italiani poi, mentre 
sono tanto larghi a dar patenti di massoneria a ministri, deputati 
e tunzionarî italiani, si dimenticano — o, per dir meglio, fingono di 
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dimenticarsi — che Felice Faure era grande dignitario della con- 
grega, ed ebbi occasione, in altra mia lettera (alla fine del 1895 o 
al principio del 1896), di dimostrarvelo con fatti noti al pubblico, 
dei quali parlò la stampa e sui quali vi furono polemiche. La mas- 
soneria anzi trovò che il Faure, spinto dal ministero Bourgeois, la 
comprometteva troppo coi suoi ricevimenti solenni e fino a quel 
tempo inusitati; e nelle riviste massoniche di Parigi non si nascose 
che quelle pompe insolite erano contrarie alle tradizioni della 
setta, la quale preferiva una posizione più modesta. Sfido io, quei 
liberaloni non sono amanti della luce: preferiscono il buio delle 
loro congreghe. 

Vedete dunque che il decantato cattolicismo del povero Faure 
è storia ad usum delphinî. Mi basta l’ averlo provato e non insisto. 
Quello che mi preme si è di fare notare che se il sacerdote diede 
assai tardi l'assoluzione al Faure, non fu colpa nè sua, ne della 
famiglia. La figlia del Faure mandò a chiamare l’ abbate Herzog, 
parroco della Maddalena, alle 8 pomeridiane, quando il presidente 
era in possesso delle proprie facoltà intellettuali. I medici o i po- 
liticanti lo mandarono via sotto pretesto che non v'era urgente 
bisogno, visto che il presidente migliorava, e ciò ebbe per conse- 
guenza che il Faure non potè confessarsi. Triste conseguenza! Ma 
non credo di essere ingiusto attribuendola alla massoneria. Senon- 
chè la misericordia di Dio è infinita e si può sperare che il Faure 
abbia potuto nell’ ultimo momento fare un efficace atto di contri- 
zione ed abbia meritato questa grazia per la larghezza colla quale 
soccorreva i poveri e per la delicatezza colla quale rispettò sempre 
i sentimenti religiosi della moglie e della figlia ("). 

Quanto al nuovo presidente Emilio Loubet, accolto con così 
clamorose ostilità a Versailles ed a Parigi, non so se i fogli cleri- 
cali italiani lo dipingeranno come eccellente cattolico. Quello che so 
si è che egli pure — al pari di Felice Faure, di Casimiro Périer, di 
Carnot e di Grévy, in una parola di tutti i presidenti repubblicani 
della Repubblica francese — è massone. E lo si capisce, ove si 
rifletta che la grande maggioranza dei senatori e deputati repub- 
blicani è profondamente massonica e che con le loggie non si 
scherza — quando si è massoni — allorchè c' è un presidente di 
Repubblica da eleggere. 


Come mai dunque i gazzettieri clericali italiani hanno potuto 


. (1) Per completare le informazioni mandateci dal nostro egregio corrispon- 
dente intorno alla morte di Felice Faure, possiamo aggiungere altre notizie, 
che ricaviamo da una lettera privata giuntaci dalla Francia: « Voi, ci dice 
un amico francese, voi soffrite al pari di noi di quello che ci umilia. Lo ri- 
conosco bene dalle riflessioni, che viinspira l'incredibile negligenza di coloro 
che contornavano Felice Faure al suo letto di morte. E si! non gli hanno per- 
messo di morire da cristiano come voleva. La stessa cosa accadde — a quan- 
to affermasi — a Leone Gambetta, e se Carnot fosse morto a Parigi, non avreb- 
be certo ricevuto l'assoluzione da un arcivescovo. Ecco a cosa siamo ri- 
dotti! » ui (Nota della Direzione) 
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dire che quella ele2ione è un trionfo della politica del Vaticano ? 
Strano trionfo in verità quello che procura alla più alta autorità 
religiosa che sia sulla terra il bello spettacolo della elezione di un 
framassone alla presidenza di una Repubblica che conta 38 milioni 
di cattolici! 

Ma, dicono quei giornali, che più che mai repubblicaneggiano 
— e non solo in Francia! — il trionfo non consiste tanto nelle 
qualità dell’ eletto, quanto nel fatto dell’ impossibilità dei monar- 
chici, resi impotenti dalla politica di Leone XIII, di opporre al 
Loubet un loro candidato. I suddetti magnificatori di trionfi imma- 
ginarî si dimenticano soltanto di una cosa, e si è che il Loubet è 
stato eletto dai più acerrimi nemici, che il cattolicismo conti in 
Francia, ed in odio a quei neo-repubblicani 0, come dicono i Fran- 
cesi, ralliés, che il Vaticano protegge e considera come i suoi mi- 
gliori soldati nell’ opera del risanamento religioso della Repub- 
blica, in Francia. Il candidato dei ralliés era il Méline, che era 
stato accettato anche dai monarchici e dal piccolo gruppo bonapar- 
tista. Orbene, sa l’ essere battuti dagli avversarî, che vinsero con 
duecento voti di maggioranza, si chiama trionfo, cosa si deve 
chiamare sconfitta ? È vero che i giornali clericali italiani sono 
contenti; ma c'è il proverbio che dice: chi si contenta gode, e poi 
tutti i gusti sono gusti, e chi può impedire ad un valentuomo di 
essere arcicontentissimo delle bastonate, che ha ricevute o riceve? 
Ma, se tutti i gusti son gusti e se i fogli clericali italiani sono pa- 
dronissimi di cantare inni di trionto, scambiando magari le più 
clamorose sconfitte con prodigiose vittorie, la logica non perde 
per questo ì propri diritti, e la logica dice: 1° che la elezione di 
Emilio Loubet è opera esclusiva dei massoni, dei radicali e dei 
socialisti; 2° che i vinti, nella battaglia elettorale del 18 febbraio, 
furono i repubblicani moderati, i conservatori, monarchici, bona- 
partisti o ra/liés. Orbene, a meno che non si ammetta che il Vati- 
cano fosse l’ alleato aei massoni, dei radicali e dei socialisti, bisogna 
pur confessare che ha perduto la battaglia. Andare fino a dire che 
la S. Sede stava dalla parte della sinistra e dei massoni è. oltrechè 
calunnioso, assurdo. Dunque l’ elezione del Loubet non solo non è 
vittoria della politica che i clericali chiamano — non so perchè — 
pontificia ; ma è la più eloquente dimostrazione del completo in- 
successo di questa politica. Questa è logico. 

Del resto il nuovo presidente è noto come anticlericale. Emi- 
lio Loubet fu sempre pochissimo berevolo per il clero e la Chiesa. 
Uomo mediocre e, nella vita privata, onesto, egli divenne disonesto 
nella vita pubblica, perchè volle a qualunque patto salvare la Re- 
pubblica ed ubbidire alle ingiunzioni della massoneria, la quale 
erasi malamente impeciata coi danari del Panama, Presidente del 
consiglio. Emilio Loubet avrebbe dovuto deferire all’ autorità giu- 
diziaria gli svaligiatori ben noti della società pel taglio dell’ istmo 
di Panama. Ma fra costoro vi era buona parte dello stato mag- 
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giore massonico e repubblicano e le loggie non intendevano che 
costoro fossero processati. Il chz ronipe paghi, pei framassoni, non 
vale che allorquando sì tratta di monarchici, di conservatori, di 
frati e preti, anzi per lo più a questi si fa pagare quello che non 
hanno mai rotto nè mai si sognarono di rompere. Agli ordini im- 
periosi e sommarî della setta massonica, Emilio Loubet obbedi 
senza esitare e col massimo zelo; e tanto fece che trascorse il 
tempo utile al procedimento giudiziario e i grossi panamisti po- 
terono allegramente godere del beneficio della prescrizione. Sole 
le braghe di tela — come dicono volgarmente — andarono per 
aria. Lo scandalo fu grande, le proteste infinite; ma i massoni 
repubblicano-panamisti furono salvi. Caduto dal potere, Loubet non © 
tardò a ricevere un bel compenso pel suo zelo massonico-panami- 
sta. Resa vacante la presidenza del senato in seguito alle dimis- 
sioni dello Challemel-Lacour, nel gennaio 1896, Emilio Loubet fu 
eletto presidente della Camera alta e stava quietamente al proprio 
posto, quando le sinistre coalizzate lo hanno chiamato a sostituire 
il povero Felice Faure. 

Di modi semplici, di carattere modesto, gentile per indole e 
per tratto, Loubet potrebbe essere — se fosse indipendente — un 
presidente di repubblica spassionato, sebbene di mediocre levatura. 
Il guaio è che non è indipendente e che sarà da capo dello Stato, 
come lo fu da presidente del consiglio, l’ umilissimo servo della 
massoneria, alla quale, oltre tutto, egli deve la sua straordinaria 
fortuna politica. : 

Ed ora, o fogli clericali italiani, continuate pure, se vi piace, 
a cantare inni di lode alla Repubblica cattolica di Francia. In odio 
all'Italia, maledite quella vecchia Monarchia, che le esorbitanze 
degli ultramontani clericalissimi fecero cadere nel 18980; ma, quan- 
do riceverete gli ultimi colpi di scure dai vostri amici di Francia, 
abbiate almeno la prudenza di non lamentarvi. Oggi per adulare 
la politica della segreteria di Stato, si sostiene da voi che, in fin dei 
conti, la Repubblica odierna non è meno cattolica della Monarchia 
francese. Quanto ho detto sopra basta a confutare questa favola, 
che non vale neppure la pena di prendere sul serio. Ma tant'è, lo 
spettro dell’ Italia unita sotto lo scettro di casa Savoia basta per 
alterare persino il senso dei vocaboli sulla penna dei gazzettieri 
clericali, i quali non sanno rassegnarsi al perduto potere tempora- 
le: affermano anzi più che mai la teoria del legittimismo tempora- 
listico ; ma viceversa poi vorrebbero scomunicare tutti gli altri le- 
gittimismi. Io sono monarchico, ma non legittimista, e per ciò posso 
parlare liberamente. E logico il dire che la teoria del diritto di- 
vino è incompatibile colla idea, che oggi i popoli si tanno dei diritti 
nazionali e dei diritti popolari. Ma se ciò è logico per tutto il mon- 
do, deve esserlo anche per Roma e per l’Italia. Se i governi di fatto 
devono essere rispettati ed accettati dovunque, lo devono essere 
anche in Italia ed in Roma. Ne si parli dei soliti altissimi motivi, 
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non v'è motivo più alto della logica, e la logica dice che quando 
si pretende che altri, pel bene pubblico, accetti il governo di fatto 
del proprio paese, non si può fare un’ eccezione per sè stesso. Il 
temporale ha fortunatamente finito la sua ingloriosa carriera e 
nessuno in Italia lo rimpiange, salvo i clericali, che sono infima 
minoranza. Si sottomettano dunque alla volontà nazionale e prima 
di vedere, in Francia, una repubblica cattolica, dove fiorisce invece 
una Repubblica, che è sempre la stessa e sempre volterriana, mas- 
sonica ed anticattolica, vedano l’ Italia quale è, e si acconcino al- 
l'assetto che la nazione si è data libaramente. Allora, ma allora 
soltanto, avranno credito per predicare agli altri la teoria dei fatti 
compiuti, che respingono quando i loro interessi, non religiosi, ma 
politici, sono in giuoco. 

Quanto a me, sebbene monarchico, accetterei magari, in Fran- 
cia, la Repubblica, se fosse possibile di convertirla non già al cle- 
ricalismo — che sarebbe un male — ma ad idee cristiane o al- 
meno alla pratica costante ed onesta della tolleranza e della libertà, 
anzichè vederla sempre più sprofondarsi nel fango della immoralità 
e della irreligione e rendersi sempre più schiava del socialismo e 
della setta massonica. Ma purtroppo questo della fondazione di una 
buona Repubblica, in Francia, è un sogno ed una utopia. Oggi, 
meno che mai, le tendenze popolari vi mirano, Esse oscillano tra 
l'assolutismo, la dittatura e la baraonda rivoluzionaria. Fra tante 
eccessive e contrarie tendenze non v’ è posto per una Monarchia 
temperata, che potrebbe salvare la Francia dall’abisso sull'orlo del 
quale sta barcollando, o per una Repubblica onesta, che sarebbe 
in grado di fare qualche cosa pel bene del paese. 

Sono gli estremi che trionfano. E frattanto le passioni dilaga- 
no per ogni dove, il paese è profondamente diviso contro sè stesso. 
Odî, invidie, rancori violentissimi si agitano di fronte ad un potere 
debole ed impotente. È la decadenza di un grande e glorioso paese, 
cosa triste assai, ma che non si distrugge con vane ciancie. L’uni- 
ca consolazione, in mezzo a tanta baraonda di uomini e di cose, si 
è di pensare che le nazioni sono sanabili ; ma è difficile il dire se 
tutte lo siano egualmente, e la Spagna è lì per provarci che, quan. 
do si è cominciato a scendere giù a rotta di collo per Ja scala del 
decadimento, difficilmente sì ferma la brutta e vertiginosa discesa. 

D. S. 


Lettera di Berlino 
6 Marzo 1899 

«... La morte del signor Faure è il più recente fatto che 

possa notevolmente influenzare il corso degli avvenimenti. 

Dico che possa, perchè in realtà il Presidente della Repub- 
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blica Francese è poco più di una decorazione, più o meno 


riuscita ; di una macchina che è in movimento quasi senza di 
lui. Può essere benissimo che il nuovo eletto susciti qualche 
emozione; ma tutto fa ritenere che avverrà il contrario. Avrà 
una influenza il signor Loubet sull’ affaîre ? cioè sul pro- 
cesso Dreyfus? Non se ne sa niente. Se fosse stato nominato 
il Brisson, certamente; ma non è così dappoichè la nomina fu 
faita da quella maggioranza che ha accordato al signor Du- 
puy la poco bella legge che in Francia sacrifica la giustizia 
alla corrente dell’opinione pubblica. 


In Germania si troverà difficilmente chi non ostenti il’ 


più grande disprezzo di quello che passa presso i nostri vi- 
cini. Penso che sia la stessa cosa in tutto ìl Nord, senza nep- 
pure eccettuare la Russia. Sempre più tutti i popoli dell’Eu- 
ropa finiscono per giudicare la Francia come colpita, da quasi 
trent'anni, da uno stato psicopatico : l’anima di questo popolo 
non ha potuto sopportare le recenti sfortune, senza perdere 
l'equilibrio, e questo equilibrio scosso si fa vedere dappertutto, 
nel suo regime parlamentare, nel suo Panama, nell’ episodio 
di Boulanger, e nel processo Dreyfus, il più famoso di questo 
fin di secolo. Noi tutti vediamo in questa aberrazione di giu- 
dizii e in questa perdita completa di sentimento della giusti- 
zia e dell’equanimità, un sintomo di malattia molto radicata, 
che costituisce certamente uno dei più grandi pericoli per 
l'Europa. Da un momento all’altro una così grande passione 
può rivolgersi contro di nvi e se nessuno di noi pensa ad una 
nuova guerra contro la Francia, tutti comprendono che dob- 
biamo stare in guardia. 

I tentativi di riavvicinamento, che pare abbia fatto la 
Francia in quest? ultimi tempi, non potrebbero giammai illu- 
derci sopra i sentimenti di essa: nè possono avere una im- 
portanza per l’azione combinata della Germania, della Russia 
e della Francia nella China, dove, infatti, pare che le tre po- 
tenze sieno concordi per dare nuovi padroni ad una parte 
considerevole di quanto resterà domani di questo immenso 
impero che cade in rovina. 

La inorte del presidente Faure avrebbe potuto avere ezian- 
dio conseguenze per la famosa conferenza della pace e del 
disarmo. Voi mi crederete facilmente se vi garantisco che qui 
nessuno ha preso sul serio la proposta dello Czar. I giornali 
ufficiali ebbero l’incarico di applaudire alla idea generosa di 
Niccolò II, ma tutti sanno quanto la sua proposta sia giunta 
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poco opportuna, mentre cioè il Governo domandava i mezzi 
per rinforzare di più l’ armata. Le altre potenze sono quasi 
nella massima parte anche meno invaghite dalle proposte di 
St. Petersbourg, perciò tutte hanno declinato l’onore di ospi- 
tare le sedute della famigerata conferenza, la quale cerca sem- 
pre un luogo conveniente per la sua sepoltura definitiva. 

Niente di più curioso di questo invito dello Czar, spedito 
al momento in cui la Russia si avvia a conquistare la Cina. 
Pare proprio che essa, e probabilmente eziandio le altre grandi 
potenze, considerino i resti di questo Impero come res nullius, 
nel quale deve prevalere il diritto dei primi possidentes. 

Se la conferenza della pace non ci preoccupa, è ben di- 
versa cosa la situazione dell’Austria che va sempre più peg- 
giorando. Dopo le mie ultime lettere è avvenuto in Ungheria 
quel conflitto parlamentare, che pare oggi aggiustato ; ma re- 
stano le agitazioni anti-tedesche in Boemia, le dichiarazioni tanto 
poco benevoli per noi del Conte Thun, e l’avviso che il nostro 
Governo ha dato al Presidente del Consiglio austriaco per 
mezzo del sig. De Biilow. Inoltre in alcuni giornali amici del 
governo, si legge che il maltrattamento dei Tedeschi in Au- 
stria potrebbe alla fine obbligare il governo germanico a ve- 
dere un po’ più da vicino ciò che avviene contro l’elemento 
tedesco in un Impero che si dice e si vanta nostro alleato; 
ma viceversa poi distrugge la base di questa alleanza. L’Au- 
stria in questo momento pare che dimentichi il proverbio, il 
quale dice: che bisogna una porta sia aperta o sia chiusa. 

Rivolgendo poi il nostro sguardo verso l’Italia, eccoci col- 
piti da una quantità di notizie. La malattia del Papa non è 
la prima, ma sembra la più importante. A quest'ora c’è luo- 
go a credere che il S. P. saprà superare questa scossa che 
sorgeva improvvisamente e minacciava la sua esistenza per 
una settimana. Ciò non impedisce che gli spiriti siano rimasti 
in una certa agitazione e che in tutto il mondo si parli del 
futuro Conclave, il quale, infatti, sarà forse chiamato ad avere 
il suo posto nella storia del mondo. Il futuro Papa sarà egli 
un intransigente, o un uomo moderato ? Saprà egli governare 
la Chiesa, o si lascerà governare lui stesso? Il suo ponti- 
ficato sarà la continuazione della prima o della seconda me- 
‘tà di quello di Leone XIII ? Continuerà egli ad essere ne 
mico dell’Italia e della Germania 2 Come si regolerà esso verso 
la democrazia, verso gl’ intransigenti, verso la Scienza ? Ecco 
qualcheduna delle domande di cui tutto il mondo si occupa, 
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e tanto più che altri avvenimenti dell’ultima quindicina fan- 
no vedere, anche ai più ciechi, tutto quello che dipende dalla 
elezione pressima. 

Il primo di questi avvenimenti, la lettera del Papa al Car- 
dinale Gibbons, ha fatto da noi un’ impressione grandissima. 
Tutto il mondo si accorda, (almeno nei circoli cattolici) a re- 
spingere le idee e le dottrine condannate in questa Enciclica. 
Ma nell’istesso tempo ci si dice generalmente che queste dot- 
trine non furono insegnate da nessuno dei personaggi più in 
vista, cioè Ireland, Keane, Gibbons, ed O’Connell. Questo 
americanismo, giustamente combattuto nella lettera del S. P., 
non è che una caricatura delle opinioni dei prelati americani 
falsificate dal Maignen e, dicono (ma voglio credere non sia 
vero) suggerite da Monsignor Corrigan di New York. Si ca- 
pisce dunque perfettamente che Mgr. Ireland, nella sua lettera 
al Papa, ha potuto ricusare questo americanismo come una 
cosa insegnata nè da lui nè da alcuno dei suoi confratelli nel-. 
l’episcopato. 

Qui si pensa, e anche gli organi ultramontani osano dirlo, 
che la condanna di tutte le opere di M. Schell, teologo di me- 
rito e uno dei Professori più distinti della Germania, abbia il 
carattere d’un atto brutale ; e, non sarà, ma ha l’aria dello 
scopo di demolire la riputazione di questo scienziato e di ren- 
derlo impossibile come rappresentante dell’insegnamento teo- 
logico. Vi sono delle circostanze che sembrano infatti confer- 
mare questa supposizione. Ancora otto o dieci mesi fa avevano: 
accertato l’ Arcivescovo di Monaco che nulla verrebbe fatto 
contro M. Schell. Questi non è stato informato della sua con- 
danna, e neppure del processo intentato contro di lui davanti 
alla Congregazione dell’ Indice, che a cosa fatta: con un nuovo 
modo di procedere e assolutamente contrario alle prescrizioni 
di Benedetto XIV. Il sig. Schell ha dichiarato che si sotto- 
mette alla decisione della Congregazione; ma con ‘tutto ciò 
questa faccenda è lungi dall’essere terminata. 
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FARTE SECONDA. 
e 


IV. 


La prima aratura di Settembre. 


Era un lunedì, due giorni dopo dacchè Rousille aveva 
veduto le Michelonne. La vigilia, una nuvolaglia da tempo- 
rale, sbucata dal mare a striscie continue, dall’ alba fino a 
sera, era passata sopra il paese, e, come sacco sventrato 
da cui colano gli acini, aveva versato la sua piova alle ter- 
re riarse. Molte foglie, specie quelle dei rami più alti, erano 
cadute ; le altre ancora inzuppate, restavano chine. Un pro- 
fumo di foresta umida si levava verso il cielo calmo e lat- 
teo. Non c'era nessuna brezza ; nessun uccello cantava, la 
campagna pareva intenta solamente alle ultime goccie, forma- 
tesì durante la notte, e che, al piede degli alberi, si spande- 
vano con vibrazioni metalliche. 

Pareva che qualche cosa fosse morta nello spazio, e che 
il mondo ne rimanesse accasciato. E di fatti, sulle colline 
di Challans, a distanza dalla Fromentière, lo stridore remoto 
d’ un aratro, il vociare d’ un bifolco, dicevano il principio 
dei lavori autunnali. 

Alla Fromentiere, Eltonore e Marie-Rose scaldavano il 
forno, dove stava la madia, ai due terzi della casa, sulla si- 
nistra, e quel locale separava la loro camera dallo stambugio 
dove dormiva Francois, La fiamma emergeva dalla bocca a 


(*) Cont. veli fase. 1° Marzo 1849, pag. lil. 


LA FROMENTIERE 375 


semicerchio, spalancata in fondo alla stanza, sbucando a 
cordoni ritorti, a gruppi di petali rossi erti sui loro gambi. 
Eléonore, in piedi, stretta in una veste di telina sciupata che 
le si stringeva addosso, sollevava sui denti d’ una forca di 
ferro dei fasci di spine ammonticchiate ai suoi piedi, e li 
spingeva dentro quel braciere. Marie-Rose affaccendata, usciva 
e ritornava, portando il pane impastato dentro ai corbelli di 
paglia. Non si parlavano : l’ intimità tra le due sorelle, da tem- 
po s'era illanguidita. Tuttavia, siccome Flconore si voltava, 
per la decima volta verso la porta, e sembrava interrogare il 
cortile deserto : 

— Che aspetti dunque, Lionore? — chiese Rousille. 

— Niente — rispose sgarbatamente la sorella maggiore : 
— ho caldo, gli occhi mi pizzicano. 

Si mise subito a separare la brace ardente e ad alline- 
arla in mucchietti ai lati del forno. Quando ebbe fatto : 

— Aiutami a infornare, — disse. 

Uno per uno, i pagnottoni crudi, marmorizzati di farina e 
venati di screpolature, venivano adagiati sopra una larga pala 
piatta che Éléonore strisciava sul piano ardente, e ritirava 
con un colpo secco. C’ erano venti pagnottoni da dodici libbre, 
bastanti a nutrire tutta la Fromentière, e i poveri del lunedì per 
due settimane. L’ultimo era stata imbucato quasi sulla bocca che 
Eléonore tappava con una placca di latta; le due sorelle si 
asciugavano le guance colle maniche ; un odore di pane fre: 
sco si sprigionava dalle fenditure del forno, quando una grossa 
voce allegra chiamò dal di fuori: 

— Il signor Frangois Lumineau, abita qui? 

Un visitatore che si vedeva abbastanza spesso alla Fro- 
mentière da qualche mese, il procaccia, tese una lettera con 
una dicitura stampata. Aggiunse in via di facezia, tanto per 
dire una cosa: 

— Viene dalle ferrovie dello Stato, signorina Lionore. Ab- 
biamo dunque degli amici tra quella gente? 

— Grazie, — disse Éltonore rapidamente, prendendo la 
lettera e cacciandola nella tasca del suo grembiule, — la con- 
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segnerò a mio fratello. Fa bel tempo quest’ oggi per andar- 
sene in giro? 

— Ma sì, migliore che per riscaldare il forno, a quanto vedo. 

L’ uomo fece un mezzo giro sulle sue scarpe scalcagnate, 
e col suo passo calmo, col quale faceva sette leghe quotidiane 
per trenta soldi, si allontanò. 

Éléonore, appoggiata contro la porta, non gli badava 
più. Come ipnotizzata, osservava l’ orlo di carta bianca che 
le usciva dall’ apertura della saccoccia. Una commozione stra- 
ordinaria si impossessava di lei. Le sue palpebre si gonfia- 
vano. Il petto, sotto il corpetto di telina macchiata di farina 
e di fuliggine le si sollevava. 

— Tu hai dei segreti, — disse Marie-Rose, un po’ in- 
dietro a lei, — lo so bene. Non te li chiedo; ho fatto il 
callo, qui in casa, alla mia solitudine. Tuttavia molte cose 
le vedo lo stesso. Anche ieri, dopo la messa, sei andata con 
Francois, a leggere una carta nel vicoletto delle Michelonne, 
e tu gesticolavi con enfasi, mentre io prendevo il mio da- 
naro.... Toh! ecco che piangi! Oh, è una cosa tanto triste, 
Elconore, di veder piangere una sorella... senza sapere... senza 
poterle dir nulla! 

La sorella maggiore Él6onore, con immensa maraviglia 
di Rousille, le tese la mano, all’indietro, senza voltarsi, e 
quella mano tremava. Si strinse la piccola sul cuore che 
batteva all’ impazzata. Per la prima volta, dopo tanti anni, 
vinta dalla commozione posò la guancia sulla fronte di Rou- 
sille, e, all'improvviso ruppe in singhiozzi. 

— Sì, — disse ella, — sì, c'è un segreto, mia povera 
Rousille, e così grande che in vita mia non ne avrò mai un 
altro compagno. Non posso svelartelo... È lì, nella lettera... 
Ma è Francois che deve leggerla per il primo, quindi il babbo. 
...Dio, quanto sono infelice! 

Rousille, affettuosamente, levò il suo viso e lo congiunse 
al viso della primogenita, bagnato di pianto. 

— Ma il segreto, Lionore, si riferisce soltanto a Francois, 


non è vero? 
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— No, pure a me, pure a me! Oh! quando saprai tut- 
to, Rousille ..... È Francois che m’ ha convinta, me ne ha 
dette tante e tante, che ho ceduto. Io firmato... ormai tutto 
è fatto... Tuttavia, se egli non fosse qui, sappilo, sento che 
non mi basterebbero le forze, che strapperei quel contratto, 
che io rifiuterei... 

— Dunque parti, Lionore? — gridò la piccola indietreg- 
giando. 

L' estremo pallore della primogenita fu la sola risposta 
che ottenne. 

— Dunque tu parti! — replicò. — Dove vai? Non ci 
lasciare. 

Éléonore, prima smarrita, fece un gesto collerico. Respinse 
colei che, in un momento di dolore, aveva attirata a sè. 

— Zitta! — fece lei. — Non dire parole di questo gene- 
re! Ci vuoi dunque denunciare. 

— Non ne ho nessuna intenzione. 

— Vengono!... Li hai intesi!... Parli, per farti sentire 
da loro, venditrice di segreti ! 

— Mai più. 

— Eccoli, ascolta. 

Si sentiva vagamente il passo degli uomini, distanti gli 
uni dagli altri, che tornavano per il pasto del mezzodì. 

Éléonore, come pazza, con la voce rotta dalla commo- 
zione e fattasi quasi supplichevole, riprese : 

— Quello che viene davanti è Mathurin..... Basta che 
non abbia capito ciò che tu hai detto.... Rousille, al vedermi 
sola, indovinerà tutto. Io non posso rientrare in casa cogli 
occhi così, tutti rossi.... vacci tu invece mia.... va a buttar 
giù la minestra.... da qui a un momento sarò con voi... 

Gli uomini ritornavano, camminavano col solito passo, 
senza fretta, e solo Francois poteva intuire la notizia che li 
aspettava. Il calore aveva asciugato l’ erbe e le foglie. Il giorno 
velato era d’ una dolcezza penetrante. I fanelli, rimbalzando 
sull’ ali, ricadevano in terra sulle carrate dove si piegavano 
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i cardi infranti dal piede degli animali. L'odore di pane 
sfornato si spandeva attorno alla cascina. E rallegrato da quel 
profumo di vita, il vecchio capoccia maestoso entrò nella sala 
dove Mathurin l’aveva preceduto. Quando Éléonore in agguato 
sulla porta del forno, li ebbe visti sparire, traversò il cortile, 
e raggiunse Francois nella stalla. Costui aveva gittato a terra 
in quel momento un grave fascio di mais, e ripiegava sul 
suo braccio la corda. 

— Tieni, — disse lei. —- Ti chiamano. M’ ha bruciato il 
sangue questa lettera per te. 

Pallidissima ancora, Éléonore gliela tendeva e la guar- 
dava, mentre dalle sue mani passava in quelle dell’ altro, con 
un rispetto timoroso dell’ ignoto loro destino. 

— Per quando è fissato ? Sbrigati, — disse. 

Il giovinotto senza tradire la commozione, provò a sorride- 
re per ostentare la sua superiorità maschile, strappò, coi grossi 
diti bagnati, la busta, lesse, riflettè un momento, e rispose: 

— Fatti core, è per domani. | 

— Domani, Gesù mio! 

— Sì, al mezzogiorno devo trovarmi alla Roche, per co- 
minciare il mio servizio nelle ferrovie. 

Eléonore si coprì il viso con le due mani. 

— Al! bada, non mi piantare tu adesso ; sai... — cunti- 
nuò il giovine. -- Vuoi per caso, lasciarmi solo ? 

— No, Francois, ma partire domani.... domani ! 

— Non domani, questa sera, fra poco... Te lo dovevi 
aspettare. Da due mesi hai dato parola al caffettiere della 
Via Nuova. Hai firmato l’ affitto sì o no? 

— Si. 

— M'hai tu promesso di farmi da padrona di casa? 

— Si, Frangois. 

— Quando mi tormentavi perchè trovassi anche per te 
un buon collocamento alla Roche, condiscesi a pensarci, a 
patto che tu mi avresti tenuto la casa. Ho necessità di 
qualcuno, io. Di’ un po’, non vorresti, adesso, venir più? 
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— Non dico... 

— Ebbene, dirò al babbo io, da qui a un momento, ciò 
che tu m’ avevi promesso. Resta pure : aspetta che io sia par- 
tito e vedrai come ti tratteranno gli altri qui alla Fromentiè- 
re: non ti dico niente della causa che l’ individuo della Roche 
inizierà subito, capisci bene, subito, sc rifiuti di prendere lo 
spaccio che hai affittato. Resta. Io me ne vado! | 

Lei si tolse le mani di sotto alla faccia, e, sempre do- 
minata dalla impressione del momento, disse : 

— Andrò, quando vorrai, sarò preparata ; ma non avrei 
cuore di assistere alla tua conversazione col babbo, non gli 
parlare in mia presenza. 

Si affrettò a uscire dalla stalla e rientrò nella sala per 
mettere in tavola il pranzo, mentre Francois dava ai buoi 
la loro bracciata di foraggio e s’indugiava in quella fac- 
cenda. Toussaint Lumineau discorreva pacificamente con Ma- 
thurin. Seduti fianco a fianco davanti alla tavola e contem- 
plando il fumo della loro scodella di minestra, discutevano 
sul nuovo garzone che sarebbe necessario di fissare quanto 
prima. 

— Lo fisserò alla fiera di Challans, — diceva il padre. 

E troppo tardi. 

— Fino a quell’ epoca, faremo alla meglio, figliuolo mio. 
Lo prenderò robusto, sceglierò un garzone di qui. 

— Sì, non uno del Bocage, mi raccomando. Li conosciamo ! 

Toussaint Lumineau scosse la testa, e disse a voce bassa: 

— Non lo calunniare, Mathurin. Ho licenziato Jean Ne- 
smy e feci bene. Ma, quanto al lavoro, non e’ era da dirne 
che bene. Faticava secondo l’ obbligo suo. Era innamorato 
dei campi, mentre altri..... 

La piccola Rousille ascoltava cogli occhi bassi, come una 
statua, accanto alla finestra. Francois entrò. 

— Mentre altri, — continuò il padre, alzando un poco la 
voce, — non hanno in verità abbastanza vigoria. Non è vero, 
Frangois ? 
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Il figliuolo biondo e roseo diede un’ alzata di spalle, met- 
tendosi a sedere. 

— C'è troppa fatica, — disse. — Dal mio ritorno in poi, 
non posso più riadattarmi a questo mestiere qui. 

— AR! contadino bastardo, — gridò Mathurin, — non hai 
vergogna ? Se io potessi camminare, il babbo non avrebbe 
nemmeno necessità d’ un garzone. Guarda questi miei bracci! 

E tendeva le braccia di cui la muscolatura pareva schiz- 
zar fuori sotto la stoffa della giacchetta, come nodo di quer- 
cia stretto dentro la scorza. E il sangue gli saliva sul viso, 
e gli gonfiava perfino le vene e le glandole sotto le oc- 
chiaie. 

— Poveraccio! — disse il babbo, toccandogli la mano 
per abbassargliela, — poveraccio, Jo so pur troppo, la tua 
sventura costa cara alla Fromentière... 

Aggiunse dopo una breve pausa : 

— Ad ogni modo, figliuoli, i maggesi saranno ben fatti, 
con Francois, e col nostro Driot, che non tarderà, e col gar- 
zone che prenderò. Per oggi, ho in idea di cominciare dal 
campo della Cailleterie che da due anni non è scozzato. La 
pioggia deve aver rammollito la terra. L’ aratro vi si affon- 
derà bene. 

Fléonore che in quel momento aveva spinto la porta dello 
sciacquarolo, si fermò tutta smarrita, vedendo Francois muo- 
vere le labbra come se volesse rispondere e dire il suo se- 
greto. Ma nemmeno una parola uscì più dalla bocca del 
figliuolo minore in tutto il pasto. 

Verso la fine, quando stavano per alzarsi da tavola, Ma- 
thurin guardò il ciclo dai vetri affumicati, e domandò: 

— Babbo, trascinereste anche me ? 

— Ma certo. Va a cercare la carrozzetta, Lionore, e tu, 
Franqois, aggioga le bestie. 

Era quasi allegro il capoccia della Fromentière. I figliuoli 
s'immaginarono che pensasse a Driot, di cui ora pronun- 
ciava il nome più d'una diecina di volte al giorno. In realtà 
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era solo la prima aratura della stagione che lo faceva con- 
tento. 

Passato un quarto d’ ora, il padre si avvolse attorno alla 
vita la cinghia attaccata al cassoncino di legno dove lo stor- 
pio era seduto, e, come si tira in secco un battello, trascinò 
la carretta. I bovi camminavauo avanti guidati da Fran- 
gois. Salirono per lo stesso cammino dove sulla polvere sta- 
va ancora l’ impronta dei passi di Jean Nesmy. Erano quat- 
tro splendidi bovi preceduti da upa cavalla grigia, Noblet, 
Cavalier, Paladin e Matélot, tutti d’un’età e dello stesso 
mantello fulvo, con le corna aperte, la schiena tondeggiante, 
l’ andatura lenta e sciolta. Trascinando agevolmente l’ ara- 
tro di cui il vomero stava sollevato, salivano la costa, e 
quando un germoglio di cardo, ritto attraverso la strada, ve- 
niva a tentare il loro muso umidiccio di bava, a un tempo 
rallentavano di forza, e la catena di ferro che legava la prima 
coppia al timone toccava a terra e mandava il suo tintin- 
nio. Francois se ne andava a passo con essi, molto cupo. Era 
assorto in un pensiero che non era quello del lavoro quo- 
tidiano. 

Quelli che gli venivano dietro, il capoccia e l’ infermo, 
neppure essi parlavano. Ma la loro anima restava nella cer- 
chia di quell’ orizzonte che attraversavano. Passavano in ras- 
segna con lo stesso affetto pacato i fossi, le barriere, gli angoli 
dei campi traveduti sul loro cammino; erano assorti nelle stesse 
cose semplici e usate, e in essi ‘la meditazione era prova della 
vocazione, impronta della gloriosa condizione di quelli che 
fanno vivere il mondo. Quando furono arrivati in cima, nel 
largo della Cailleterie, il padre aiutò Mathurin a tirarsi fuori 
dal carrettino, e lo stroppio sedette sotto un sorbo di cui i 
rami disegnavano l’ ombra sottile sopra il rialzo che limitava 
il campo. In faccia a loro, la terra soda s’ abbassava con una 
curva regolare, scabra per le erbe secche e le felci. Quattro 
siepi disegnavano e chiudevano il rettangolo. Al di sopra di 
quella che stava in basso, si vedevano le profondità del Ma- 
rais come pianura azzurra senza divisioni. E il padre, dopo 
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aver fatto schizzar via la caviglia che tratteneva la coltrina, 
allineò da per sè l’aratro vicino alla siepe di sinistra e lo col- 
locò al punto giusto. 

— Resta lì dove è più caldo, — disse a Mathurin. — Tu, 
Frangois, spingi ben dritti i tuoi bovi. Bella giornata per 
l’ aratura. Ohè Noblet, Cavalier, Paladin, Matelot! 

Una frustata fece piegare le reni alla cavalla di punta, i 
quattro bovi abbassarono le corna, tesero il garrone ; la coltri- 
na, con uno stridore di falce arrotata, si insolcò, la terra bruna 
si aprì, formando un rialzo elevato che tremolava agglomeran- 
dosi e poi ricadeva sopra se stesso come le acque spartite dalla 
prora affilata d’ un bastimento. Le buone bestie andavano 
dritte e con molta saggezza. Sotto la loro pelle arrugata da 
un fremito regolare, i muscoli si muovevano senza faticare in 
apparenza di più che se avessero trascinato una carretta vuota 
sopra una strada liscia. Le erbe si affrondavano sradicate : tri- 
fogli, biade selvatiche, radiche, gramigne, pimpinette, loto 
aromatico a fiori gialli già mescolato a bacche brune, felci 
che s’ appoggiavano alle loro palme piegate, come querce mi- 
nuscole atterrate. Un vapore sortiva dal suolo fresco dove pe- 
netrava la caldura diurna. Avanti, sotto gli zoccoli degli ani- 
mali, s° innalzava il polverio. Le bestie e l’aratro 8’ avanza- 
vano cinti da un’ aureola rossiccia intramezzata dalle mosche. 
E Mathurin, all’ ombra del sorbo, contemplava con invidia 
discendere il padre, il fratello, la cavalla grigia e i quattro 
bovi della sua stalla, i bovi di cui la groppa audava impic- 
colendosi alla vista, lungo i! pendio. 

-- Frangois, — diceva il capoccia ringalluzzito sentendo 
tremolare nelle sue mani la stiva, — Francois bada a Noblet 
che s’ infiacchisce ! Tocca Matelot!... La cavalla piega troppo a 
sinistra.... Bada, giovinotto, sembri addormito. 

Il secondogenito difatti non provava nessun piacere a 
fare da bifolco. Pensava che bisognava discorrere, e la paura 
di cominciare gli teneva bassa la fronte. Voltarono in fondo 
al campo, e risalirono, tracciando vicino al primo, un secondo 
solco. Le corna dei bovi, il pungolo di Francois cominciarono 
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a ricomparire al livello dell’ erbe che Mathurin osservava. Co- 
stui, per salutare i' ritorno del giogo, si mise a tentare delle 
note ; a cantare, a piena voce, la lenta melopea che ognuno 
varia e chiude a suo piacere. Le note volavano via, potenti, 
con le fioriture d’un’ arte antica come l’ antichità dell’ aratura. 
Aiutavano il passo alle bestie, pratiche del ritmo, accompagna- 
vano lo stridore delle ruote sulle boccaglie, se ne andavano 
lontane al di sopra delle siepi, raccontando ai lavoratori di quel- 
la stessa parrocchia, nei campi, che l' aratro rompeva alla fine 
il sodo, nella Cailleterie dei Lumineau, Quelle note rallegrava- 
no a un tempo il cuore del capoccia. Ma Francois durava cupo. 

Quando i buoi giunsero all’ ombra del sorbo, Mathurin 
disse : 

— Babbo, fareste bene a ripiantare la nostra vigna che 
se ne va. Appena Driot sarà con noi, bisognerà che vi ci 
mettiate. Non vi sembra ? 

Difatti egli aveva sempre fisso il pensiero nell’ avvenire 
della Fromentière. | 

Il fittaiuolo fermò i bovi, si levò il cappello e i suoi capelli 
apparvero fumanti nella traspirazione. Sorrise di contentezza. 

— Tu hai delle vedute bellissime, Mathurin, se le se- 
menti frutteranno nella Cailleterie, in parola di Luminean, 
comprerò le barbatelle per la vigna. Spero molto in questo 
nostro lavoro di oggi. Andiamo, giovinotto, accomoda le be- 
stie.... Risparmia la cavalla che va in sudore, carezzala un 
po’, sta vicino a lei perchè vada più riposata. 

Gli animali tornarono a muoversi. Una luce infocata e 
velata involgeva gli uomini e le bestie. Ansimavano tutti. Le 
mosche picchiettavano l’aria. Un volo di tortorelle, sazie di ca- 
napuccio, veniva a posarsi sugli olmi, fuggendo le stoppie ro- 
venti. 

Siccome lo storpio non cantava più, il capoccia disse verso 
la metà del canipo: o 

— Toccano a te un po’ di note, Frangois. Canta, figliuolo, 
ti sentirai più allegro. 
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Il giovinotto continuò una diecina di passi, poi cercò di 
intuonare: « Oh! oh! quei garzoni, oh! oh! oh! » La sua 
voce più acuta di quella che aveva Mathurin, fece drizzare 
l’ orecchie dei bovi e si levò tremolante; ma improvvisamente 
si arrestò troncata dalla paura che egli non poteva dominare. 
Si fece forza, alzò il mento verso il Marais, tentò ancora di 
cantare, e tre note sgorgarono. ‘Poi la canzone morì in un 
singhiozzo, e, rosso di vergogna, il giovine tornò a cammi- 
nare in silenzio, col viso rivolto alla terra soda, davanti al 
vecchio fittaiuolo che, al di sopra delle groppe bovine, gli te- 
neva l’ occhio addosso. 

Non si pronunciò una parola, nè da una parte nè dal- 
l’altra, finchè il babbo non ebbe compito il solco. Allora, in 
fondo al campo, ‘Toussaint Lumineau domandò, sconvolto tino 
in fondo dell’ anima : 

— Tu hai qualcosa di nuovo, Frangois, dimmi che c' è ? 

Stavano a tre passi di distanza l’ uno dall’ altro, il babbo 
all’ altezza della siepe, il figliuolo dall’ altra parte delle be- 
stie, alla testa dei bovi di punta. 

— C'è, babbo, che me ne vado! 

— Che dici, Frangois?... La caldura oggi t’ ha fatto gi- 
rare il cervello... Stai male ? 

Ma s’ accorse, immediatamente, dall’ espressione che ave- 
vano gli occhi del suo figliuolo che si ingannava, e che si 
trattava di ben altra cosa che non fosse un disturbo: sì trat- 
tava d’ una sventura. Frangois s’ era deciso a parlare. Con 
una mano posata sulla schiena di Noblet, come per sostenersi, 
tanto era nervoso e febbricitante da sentirsi piegare sulle gam- 
be, con lo sguardo duro e insolente, gridò : 

— Ne ho abbastanza! È finito! 

— Abbastanza di che, ragazzo mio ? 

— Non voglio più smuovere la terra, non voglio più ba- 
dare alle bestie, non voglio più rompermi il filo della schiena, 
a ventisette anni, per guadagnare del danaro che se ne va a 
pagare il fitto della cascina : ecco detto. Voglio essere padrone 
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di me e guadagnare per me. Mi hanno ammesso nelle ferro- 
vie. Comincio il servizio domani, capite ? 

Alzava la voce, preso da una specie di rabbia. 

— Ho la mia nomina. Non è cosa di là da venire. È 
cosa fatta. Conduco via con me Éléonore, che avrà cura della 
mia roba. Viene con me alla Roche. Ne ha abbastanza, essa 
pure. Ha trovato un buon posto, uno spaccio dove guada- 
gnerà più che in casa vostra. Almeno potrà trovare marito. 
E con questo non ci dite figliuoli snaturati. Non ce lo dite., 
Non fate quel viso, così... Abbiamo compito il nostro tempo 
in casa vostra, babbo. Abbiamo durato pazientemente fino al 
ritorno di André... Adesso che viene, potrà bene aiutarvi un 
po’ lui: è l’ora sua. 

Il capoccia era restato sbalordito a quella mazzata. S'’era 
fatto di cera. Coi denti stretti, con un braccio sull’ aratro, 
rimaneva senza parola, cogli occhi intenti a Frangois come a 
un essere impazzito. Le idee, lentamente, col loro strazio, gli 
penetravano dentro l’ anima. 

— Frangois, ciò che tu dici non è possibile. Él6onore non 
s'è mai lamentata della fatica. 

— Ah! davvero: con voi! 

— Quanto a te, t’' ho sempre aiutato. Se t’ ho fatto rim- 
proveri per la tua fiacchezza, ne venne dalle annate che sono 
dure per tutti. Ma, giacchè prenderò un garzone, giacchè tra 
quindici giorni sta per arrivare fra noi Driot, saremo in quat- 
tro contandoci me che pure valgo qualcosa, tuttora. Non parti 
è vero, Francois? 

— Si. 

— Dove pretendi di stare meglio che qua? Il pane t’ è 
forse mancato ? 

— No. 

— T° ho io rifiutato il vestiario, oppure i danari per il 
tabacco ? 

— No. 

— Frangois, è da quando hai fatto il soldato che il cuore 
tuo non è più come prima ? 
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— Può darsi. 

— Ma non vuoi andartene via, è vero, dìllo ? 

Il giovane cercò dentro la fodera del camiciotto, e tese 
la lettera. 

— È per domani, a mezzogiorno ; se non mi prestate fede, 
leggete. 

Al di sopra della groppa del bue, il padre stese il brac- 
cio. Ma tremava tanto forte che pareva andare a tastoni nel- 
l’ afferrare la lettera. Poi, quando l’ ebbe nelle maui, in un 
subitaneo accesso di ribellione, invece di aprirla, l’ acciaccò, 
la sgualcì, la strappò a pezzettini, la gettò sotto gli zoccoli, 
la schiacciò sul terreno molliccio. 

— Ecco! — gridò, — lalettera non esiste più. Andrai lo 
stesso ? 

— Tutto questo non impedirà un bel niente, — rispose 
Frangois. 

Volle passare dinanzi al padre e allontanarsi. Ma una 
mano potente gli calò sulle spalle. Una voce improvvisa suonò: 

— Fermati qui. 

E il figliuolo dovette fermarsi. 

— Chi t'ha preso al servizio, Francois ? 

— I capi. 

— Voglio dirc, chi t’ ha consigliato ? Questi passi non li 
hai fatti da per te solo ? C° è stato un pezzo grosso che t’ ha 
aiutato. Chi è? 

Il giovinotto esitò, poi sentendosi la mano addosso, bal- 
bettò : 

— Il signor Mcffray. 

Con uno spintone, il padre lo fece scivolare sull’ erba. 

— Sbrigati adesso! Attacca la Rousse al carrettino, e su- 
bito. Vado io da quel Meffray ! 

E tutto ciò nell’ accesso di collera l’ aveva detto in un 
grido. Ma, quando vide il figliuolo obbedirgli e prendere la 
via della cascina, quando si trovò solo in fondo al campo, una 
angoscia lo prese. Sempre aveva trovato un aiuto nelle cir- 
costanze difficili della sua vita. Ora, investito dal pericolo, in 
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piena aratura, si rivolse in giro lentamente, come spinto dal 
costume, e cercò nella campagna, lontano fin dove gli occhi 
gli potevano giungere, un salvatore, un appoggio, un qual- 
siasi difensore della sua causa, un consigliere qualunque. I 
suoi bovi, riposandosi, lo contemplavano. Vide per prima cosa, 
tra gli alberi, il campanile di Sallertaine. Ma fece un cenno 
di testa negativo. No, il curato non gli serviva a nulla. 
Quel vecchio e buon amico che Toussaint Lumineau consul- 
tava volentieri, egli lo sapeva impotente contro le genti cit- 
tadine, gli impiegati, le amministrazioni, contro tutta 1’ im- 
mensità dell'ignoto che si stendeva all’ ingiro della parroc- 
chia. I suoi occhi si distolsero dalla chiesa, incontrarono delle 
cascine e non si fermarono, ma si posarono un po’ sui tetti 
acuminati della Fromentiére! Ah! il marchese! Se ci fosse stato 
il marchese! Niente lo intimidiva, nè i galloni, nè i titoli, 
nè le parole che i poveretti non comprendono. E niente gli 
era gravoso : avrebbe fatto un viaggio a Parigi per impedire 
un Maraîchin di partire. Pur troppo il castello era vuoto! 
Padroni, non ce n’ erano più... Il vecchio villano, raccolse lo 
sguardo sui due solchi aperti di fresco, sopra i due solchi che 
risalivano davanti a lui fino al sorbo, laggiù; allora pensò 
che Mathurin doveva aspettare e maravigliarsi ; pensò che bi- 
sognava pur dirgli qualcosa e non farlo stare in pensiero. 

— Ohè! — gridò, — ohè Lumineau. 

Sopra la curva del campo, nell’aria cheta, una voce rispose: 

— Sono sempre qui. Non risalite ? 

— No. La catena del timone s’ è spezzata. Conduco via 
le bestie. 

— Va bene. 

— Sta’ tranquillo, Mathurin, mi avvio giù per il basso 
del prato. Rousille verrà a prenderti. 

C’ era, di sotto nel campo, un’ apertura tappata con delle 
bracciate di spini, che dava sopra una striscia stretta messa 
a prato, da dove si poteva ritornare alla Fromentiére. Il ca- 
poccia per non esporsi alle domande dello storpio, prese quel 
cammino, e, stimolando i suoi bovi, rientrò nella cascina, 
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In mezzo al cortile, vide la carrettella attaccata, vicino 
a cui stava ritto Francois coi panni della domenica. 

— Lega i bovi! — disse ruvidamente. 

Poi, passandogli davanti, aprendo la porta di casa, chiamò: 

-- Eléonore? 

Tutto rimase in silenzio. 

Entrò nella sala, traversò lo sciacquarolo, e trovò Rousille. 

— Dov’ è tua sorella ? 

— Un momento fa, discorreva nel cortile con Francois. 
Devo cercarla? 

— No, basta così. La vedrò dopo. — Senti Rousille, Fran- 
cois ed io abbiamo una faccenda a Challans. Torneremo pri- 
ma di cena. Tu vattene a prendere Mathurin, che s’ annoiereb- 
be nella Cailleterie, e riconducilo. — Senza una parola di più, 
il capoccia tornò al posto dove, nel cortile, aspettava Fran- 
gois. Salì in carrettella, accennò al figliuolo di montare vicino 
a lui e con una frustata spinse la cavalla non avezza a es- 
sere guidata con quella durezza. La Rousse partì di galoppo. 

« Che diavolo hanno per correre con tanta furia ? » pen- 
sarono i rari testimoni che li videro passare per la strada, 
testimoni ai quali non sfugge nulla. Osti ritti sulla porta ; ven- 
ditori di lanetta tessuta, in giro per i sentieri; contadini cu- 
riosi come in agguato, ritti tra i pedali degli alberi. « Ma che 
diavolo hanno ? Il vecchio Lumineau frusta la Rousse, come 
un garzone che tema il padrone, e stiracchia le briglie, e non 
parla col giovinotto ». Il fittaiuolo difatti si andava eccitando 
nel rimescolìo dell’ angoscia. L’ ira cresceva. Borbottava, a 
denti stretti, le parole che preparava per quel Meffray, e il suo 
braccio, che gli formicolava per la brama urgente di lotta e 
di vendetta, sferzava la Rousse. Francois, invece, spossato dallo 
sforzo fatto, tornato all’ apatia naturale, si lasciava trascinare 
verso il destino e guardava i campi senza un pensiero. 

Egli, pel primo, discese sulla piazza di Challans presso il 
nuovo mercato e legò la cavalla all’ anello murato a un pi- 
lastro. Poi tenne dietro al padre che voltava per una via, a 
sinistra e si fermava davanti a una casa stretta, nuova, fatta 
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di tufo e di mattoni. Una piastra di ghisa, sotto il campa- 
nello, portava scritto : « Jules Meffray, ex-usciere, consigliere 
di circondario ». 

Il capoccia diede una suonata furiosa. 

— È in casa il padrone? — domandò alla serva che 
apriva. La ragazza squadrò quel contadino che veniva dal suo 
padrone vestito da lavoro, schizzato di fango e che non pa- 
reva di umore pacifico, giudicando dall’ intonazione delle pa- 
role e dallo sguardo fosco. Rispose : 

— Credo di sì, che cosa volete da lui ? 

— Ditegli che c’è Toussaint Lumineau, della Fromen- 
tière, che si sbrighi, che ho fretta. 

Presa da stupore, non osando di introdurre Lumineau 
nella sala da pranzo, dove il signor Meffray riceveva per so- 
lito i suoi clienti, lasciò il fittaiuolo e Francois nel corridoio 
parato di carta grigia, alla cui estremità la scala faceva in parte 
una curva. Ritirandosi, non guardava lrangois poco in vista 
perchè più indietro impacciato, ma teneva gli occhi addosso 
soltanto a quel vecchio alto di cui le spalle toccavano quasi 
alle due pareti e che se ne stava tanto impettito, col cappello 
in capo, sotto la lanterna di vetro opaco che non si accen-. 
deva mai. 

Pochi minuti dopo, si aprì la porta del giardino : si avanzò 
un uomo, di statura eretta egli pure, troppo massiccio, ve- 
stito da capo a piedi di flanella bianca e con in capo un ber- 
retto della medesima stoffa. Sopra la sua faccia rasa gli oc- 
chietti sfarfalleggiavano, molestati senza dubbio dall’improvvisa 
mancanza di luce. Era il Signor Meffray, grande elettore di 
Challans, ambizioso borghesuccio, caldo di livore secreto con- 
tro i contadini, e, sortito come egli era, da quella progenie, 
vivendo a contatto di essi in una borgata, aveva soltanto la 
scienza dei loro dif:tti, dei quali tracva profitto. Prevenuto 
del modo col quale Lumineau 8’ era presentato, timoroso di 
scenate violenti, si fermò al primo gradino della scala, pog- 
giò il gomito sulla balaustrata, portò tre dita al berretto e 
disse con noncuranza : 
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— Avrebbero dovuto farvi entrare, capoccia. Ma via, poi- 
chè avete fretta, a quanto pare, possiamo discorrere qui. Ho fat- 
to un piacere a vostro figlio, è per questo forse che venite quì? 

— Appunto, — disse Lumineau. 

— Se posso servirvi ancora in qualche cosa ? 

— Voglio trattenere mio figlio, signor Mceffray. 

— Come, trattenerlo ? 

-— Sì, voglio che voi disfacciate ciò che avete fatto. 

— Ma ciò dipende da lui, capoccia. Frangois hai tu avuto 
la lettera di chiamata ? 

— Si signore. 

— Se non vuoi presentarti al tuo posto, amico mio, i can- 
didati non mancano, sai, per sostituirti. Ho dieci altre do- 
mande e avrei più motivi per appoggiarli che non ne ebbi 
per raccomandare la tua. Già,voialtri Lumineau, nelle ele- 
zioni non siete dei nostri. Rinunci, di’ ? 

— No, signore. 

— Son io a non volere che parta, — interruppe Toussaint 
Lumineau. — Ho bisogno di lui alla Fromentière. 

— Ma cgli è maggiorenne, capoccia ! 

— È mio figlio, signor Meffray! Mi deve l’opera sua. 
Mettetevi al posto mio, mettetevi invece mia che sono vec- 
chio. Facevo assegnamento sopra di lui per lasciargli la mia 
cascina, come mio padre me l’ha lasciata. E ora egli se ne 
va. E si conduce via la mia ragazza. Perdo così due figliuoli 
e ciò per colpa vostra. 

— AL! Scusate! Non sono andato io a trovarlo, è lui che 
è venuto. 
| — Se non eravate voi, non partivano nè lui nè Éléonore ! 
E chiamate questo un favore, signor Meffray ? Vi siete voi 
curato di sapere ciò che è conveniente per Frangois ? L' avete 
voi veduto in casa mia, per dedurne che egli vi sì trovi a 
disagio ? Signor Metfray, bisogna che me lo rendiate |! 

— Aggiustatevi con vostro figlio ; io me ne lavo le mani. 

— Non volete andare a discorrere con quelli ché hanno 
tirato a loro mio figlio e disfare il contratto ? 
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Toussaint Lumineau fece un passo avanti, e, alzando la 
voce col braccio teso per meglio designare l’ uomo che gli 
stava di fronte: 

— Allora, — disse egli, — voi avete fatto più male al 
mio figliuolo in un giorno, che io in tutta la vita. 

La faccia volgare del signor Meffray si fece di porpora. 

— Vattene, vecchio codino! —:-gridò. — Conduci via il 
tuo figliuolo. Sia di voi quel che si sia. Ah! con questi vil- 
lani! Prendete a cuore le loro faccende, ecco come vi sanno 
dir grazie! 

Il fittaiuolo non parve avere inteso. Ma ne’ suoi occhi 
passò un bagliore acceso. Dal fondo del suo cuore addolorato, 
dalle tendenze antiche della sua razza religiosa, da tanti se- 
coli salirono alle sue labbra parole che ne indicavano la fede. 

— Voi sarete responsabile della loro sorte. 

— Responsabile di che ? 

— LA dove essi vanno, tutti e due perderanno l’ anima 
loro, signor Meffray. Voi sarete responsabile in faccia a Dio 
della loro eterna salvezza ! 

Come stupefatto da quella frase di cui mai gli era giunto 
alle orecchie il valore, il consigliere di circondario non repli- 
cò. Gli ci volle del tempo per afferrare un’ idea tanto dissi- 
mile da quelle che gli empivano sempre la mente. Poi gittò 
uno sguardo sprezzante sul gigantesco contadino ritto a due 
passi da lui, gli volse la schiena, e affrettandosi verso la portà 
del giardino, borbottò : 

— Villanaccio ! 

Toussaint Lumincau e suo figlio discesero nella strada. 
Andarono l’ uno a fianco ciell’ altro, senza parlarsi, fino alla 
carrettella, lasciata sulla piazza. Là, il padre slegò le briglie 
della cavalla, si avvicinò al montatoio, e disse: 

— Monta, Francois, e ritorniamocene a casa. 

Ma il giovine indietreggiò. 

— No, — disse egli, — è finito. Non mi farete mutare 
d’idea. Del resto, ho avvertito Léonore che già deve essere 
partita dalla Fromentière. Voi non la ritroverete più. 
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S’ era tolto il cappello per l’ addio, e, impacciato, guar- 
dava l’ anziano che pareva sul punto di venir meno, e che, 
con gli occhi semichiusi si appoggiava alla stanga del bar- 
roccino. ! 

Sotto la tettoia del Mercato non c’ era anima viva. Alcune 
donne nelle botteghe attorno alla piazza, osservavano distrat- 
tamente i due uomini. 

Dopo un momento, Francois sì avvicinò un poco. Tese la 
mano, certamente per stringere un’ ultima volta, quella del 
padre. Ma questi, veduto l’ atto, riprese il suo vigore, gli 
impedì di farsi avanti, poi saltò nel carriolo, sferzò replica- 
tamente la Rousse che riprese il galoppo. 


V. 


Invocando il padrone. 


Eléonore si era lasciata convincere: era scappata. Quella 
ragazza, frolla e debole, ascoltava troppo volentieri, da più 
mesi, quella sua passione vanitosa e infingarda cui lì, nella 
Fromentière, il padre si opponeva e che, laggiù, nella città si 
svolgerebbe in piena libertà. Non infornare più il pane, ncn 
più mungere le vacche, essere una mezza signora, portare dei 
cappelli coi nastri... bastavano quelle considerazioni per andar- 
sene a rischiare nuova fortuna, col solo appoggio di quel suo 
fratello che poi le starebbe lontano tutta la giornata. Cedeva 
anche pel contagio dell’ esempio, per l’ ignoranza d’ ogni co- 
sa. Si abbandonava alla ventura, alla vita rischiosa d’ un 
sobborgo, alle famigliarità degli avventori d’ un caffè, senza 
, intuire il pericolo, con I’ inconsapevolezza' della campagnuola 
isolata conoscitrice esclusiva delle proprie miserie. 

La separazione cera un fatto compiuto. Nel momento in 
cui il capo di casa partiva, sperando ancora di riafferrare i 
suoi figliuoli, Eléonore rapidamente era sbucata dall’ asilo di 
quel magazzino dove si era nascosta, e non ostante le sup- 
pliche di Marie-Rose e dello stesso Mathurin, correndo di ca- 
mera in camera, aveva fatto un fagotto delle poche vesti e 
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della poca biancheria di sua proprietà. A tutte le preghiere 
di Rousille che le teneva dietro e la scongiurava di rimanere, 
alle domande meno affettuose di Mathurin, replicava: 

— È Frangois, amici miei, che ha voluto così! Ignoro se 
mi sentirò felice, ma ormai è troppo tardi, ho promesso. — 

Sentiva così grande terrore di vedere il ritorno del babbo, 
che pareva impazzita per la furia di andarsene. In pochi mo- 
menti aveva fatto il suo pacco, abbandonata la Fromentière 
era giunta alla strada affondata fra le terre d’ intorno, dove, 
accoccolata dietro le fratte, avrebbe poi aspettato che passasse 
il tramway a vapore che viene da Fromentière e conduce a 
Challans. Là doveva ritrovare Francois. 

Tutto ciò era avvenuto già da parecchie ore. 

Frattanto, il padre era tornato, spingendo la Rousse al 
galoppo. 

-- Éléonore? — aveva gridato subito. 

— Partita! — aveva risposto Mathurin. 

Allora, quasi folle per lo strazio, gittando le redini sulla 
schiena dell’ animale grondante di sudore, senza dire una pa- 
rola di spiegazione, s’ era diretto a gran passi verso Saller- 
taine. Cullava forse un’ ultima speranza, un’ idea ? Oppure la 
sua casa deserta gli metteva paura ? 

Non era ancora ricomparso al cadere della notte. Una bru- 
ma morbida ne’ suoi abbracciamenti, e dolce come la morte 
copriva le terre e penetrava fino dentro le rughe del suolo. 
Nella sala della Fromentière, davanti al fuoco che nessuno at- 
tizzava, davanti alla pentola che bolliva appena, con un gor- 
goglìo lamentoso, i due soli figliuoli protetti dalla cascina ve- 
gliavano, ma quanto differenti! Rousille convulsa, nel calore 
della febbre, non poteva starsene ferma, e ora si alzava dalla 
sedia, giungeva le mani e balbettava : — Dio mio! Dio mio! 
— ora andava fino alla porta spalancata in faccia alle tenebre. 
Là, tutta tremante, si affacciava all’ aria torbida o nerastra. 

— Senti! — diceva: 

Lo storpio tendeva l’ orecchio e diceva: 

— È il capraio di Malabrit che riconduce le bestie. 


3940 LA FROMENTIÈERE 


— Senti! 

Il fioco abbaiare di cani, lontani, ripercosso nel silenzio 
grande, si spegneva contro i muri. 

— Non riconosco Bas Rouge, — replicava Mathurin. 

Così di quarto d’ ora, in quarto d’ ora, un passo, un grido, 
un rumore di ruote li faceva sussultare. Che aspettavano? Il 
babbo che non tornava. Ma, Rousille, più giovinetta, più fidu- 
ciosa nelle cose della vita, aspettava anche gli altri, l’improv- 
viso riapparire di Francois o di Eléonore, forse non di tutti e 
due ma di uno tra loro -- era forse troppo pretendere ? — che, 
tocco dal sentimento, tornava. Le pareva che l’ altro avrebbe 
avuto il diritto di partire, sc uno di loro avesse ripreso il suo 
posto in famiglia. La bimba si sentiva sollevata al di sopra 
della sua piccolezza, da un modesto dovere, essendo la sola 
donna ormai, la sola valida, nell’ abbandono in cui giaceva la 
Fromentière. 

Mathurin, seduto accanto al fuoco, coi piedi avviluppati 
in una coperta, restava curvo, e la fiamma gli tingeva di 
rosso la barba sgualcita tra il mento chino ed il petto. Da pa- 
recchie ore non si moveva, e parlava quanto meno era pos- 
sibile. A intervalli, le lacrime gli rigavano il viso. Rousille, 
nei momeuti in cui lo guardava, si sentiva presa da stupore, 
vedendo su quella fisionomia, assorta in una fantasticherìa, 
passare cone un sorriso che essa non arrivava a compren- 
dere. 

Suonarono le nove all’ orologio. 

— Mathurin, — disse la giovinetta, — ho paura che al 
babbo sia toccata qualche disgrazia. 

-— Forse si sfoga nel suo dolore col curato, o col sindaco. 

— Ci penso pure io, ma questo pensiero non mi toglie il 
timore. 

— Ah tu! non hai fatto, come me, l’ abitudine alle lun- 
ghe aspettative. Che cosa vorresti fare ? 

— Andargli incontro sulla via di Sallertaine. 

-- Va pure, se vuoi. — 

Rousille corse immediatamente in camera sua, e, vista la 
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bruma, prese la sua cappa di lana nera. Quando tornò, simile 
ad una giovinetta monaca, trovò Mathurin levatosi in piedi. 
Aveva cacciata lontana la coperta ; le stampelle giacevano sul 
pavimento, e, con uno sforzo di volontà, stava quasi dritto, 
appoggiato con una mano alla tavola e con l’altra allo schie- 
nale d’ una sedia. Guardò sua sorella con una espressione di 
orgoglio e di un dolore domato. Delle goccie di sudore gli 
stillavano la fronte. 


— Rousille, — disse, — che cosa faresti tu, se il babbo 
non tornasse ? 
— Non mi dire di queste cose! — fece lei, nasconden- 
dosi gli occhi con la mano. — Non forzare così le tue gam- 


be, ti fai male da te. 

— Ebbene! io, — disse Mathurin solennemente, — prende- 
rei qui il comando di tutto. Mi sento forte : sento che guarirò. 

— Siedi! Siedi, per carità: bada che cadi. 

Ma egli rimase in piedi, mentre lci era già sulla porta. 
Appena Rousille ne aveva varcata la soglia, sentì quell’ am- 
masso di carne umana cadere gemendo. Si volse. Vide che il 
paralitico era tornato a sedersi sopra la sedia, e si comprime- 
va con le due mani il petto, dove il cuore, per certo, batteva 
troppo precipitoso. Allora, senza rumore, paurosa come una 
capretta balzante fuori da un cespuglio, si slanciò nel cor- 
tile, poi nella strada. 

La luna nascente aveva fatto impallidire e scemare la 
bruma. L’ occhio già spaziava di più e la notte sarebbe chiara. 
Marie-Rose, tenendosi discosta dalle siepi, seguiva il mezzo 
della viottola serpeggiante che metteva prima verso 1’ orto 
cintato, poi sull’ orlo dei prati. Quasi quasi correva per la 
paura e rallentò il passo soltanto dove cominciava il Marais, 
là dove allargandosi all’ improvviso come un fiumicello vicino 
al mare, mescolava il suo verdeggiamento a quello dell’ erbe 
infinite. Allora, confortata perchè ormai, benchè sola, era in 
mezzo al chiarore, tese |’ orecchio. — Dove era il babbo ? Spe- 
rava di sentire un passo di viandante sulla strada, o i latrati 
del cane di Bas-Rouge. Ma no : in quello sfondo di nebbia e 
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di sogno che incessantemente innanzi a lei si stringeva e poi 
si disso]veva, tra i chiarori veleggianti, un rumore solo si face- 
va strada, il rombo lontano del mare contro le dune della 
Vandea. 

Stava per volgere sulla sinistra, seguire l’ orlo del largo 
fossato e arrivare così al ponte di Sallertaine e alle prime abi- 
tazioni amiche, quando un fischio a lei famigliare, pari a 
quello d’ un pavoncello, le giunse all’ orecchio. Era possibile ? 
Tutto il sangue si addensò sul cuore della giovinetta. Si fermò 
di botto, per una sorpresa quasi estatica. Non ebbe la forza 
di volgere gli occhi indietro, ma, ferma ferma, ascoltò il 
passo di colui che aveva riconosciuto, venire verso di lei. Ve- 
niva per la via che essa aveva lasciato allora allora, dagli 
ultimi cespugli della Fromentière. E lì, ritta tra l’ erba, tre- 
mante, sentì due mani posarsi sulle sue spalle, poi un soffio 
passò a dritta sul lembo della sua cappa, poi un uomo le si 
piantò svelto dinanzi, e disse: 

— Sono io, Rousille! Non avete paura ? 

Era lì, lui, stretto nella sua bruna giacchetta, con un ba- 
stone in mano, orgoglioso di quell’ audace impresa. Con tutto 
il suo dolore, Rousille non potè trattenere un grido di gioia. 
Dal cuore le venne un sorriso, come bolla d’ aria che sale in 
alto tra il liquido torbido, che non trova più intralcio, e che 
scoppia al sommo dell’ acqua. 

— AN! come sono contenta! — esclamò. 

Ma subito volle attenuare quella espressione. 

— No, faccio male a parlarvi così. Non sapete la disgra- 
zia della nostra famiglia. Frangois è partito, Éléonore è parti- 
ta; sono solissima ormai dentro casa, e cerco il babbo che non 
è ritornato. Non ho tempo da dedicarvi, Jean Nesmy. Sareb- 
be una colpa! 

Egli vedeva spegnersi a grado a grado il sorriso sul volto 
di Rousille che gli appariva illuminato. E siccome lei si strin- 
geva addosso la cappa, e ne incrociava i lembi sul petto per 
riprendere la strada, disse rapidamente : 

— So tutto, Rousille. Sono da tre giorni fermo a Challans 


LA FROMENTIÈRE 397 


per tentare di collocarmi non troppo lontano di qui. E non 
ho trovato niente. Ma, questa sera stessa, seppi in città la par- 
tenza di Frangois: se ne parla da tutti, chiacchierandone in 
tutti i modi. Io sono accorso, senza farmi vedere. V’ ho spiata 
nel giardino, nell’ aia: dal tramonto in poi v’ ho sentita a 
piangere. Ma ho visto uscire soltanto il capoccia. 

— Dove è? A Sallertaine, non è vero? 

— No, c’ è andato, poi è tornato. Stavo qui vicino, na- 
scosto. È passato qui dove siamo, e alzava le braccia, e ra- 
gionava da sè, come quelli ai quali ha dato volta il cervello. 

Essa domandò spaventata. 

— È un pezzo ? 

— Un quarto d’ ora, 

-- Per dove s’ è avviato ? 

Jean Nesmy stese la mano verso le terre asciutte, e mo- 
strò le spessure morbide dei fogliami digradanti per la salita, 
un po’ più lontano. 

— Per i viali del castello, ne sono sicuro. Ha passato il 
cancello, a meno di cento metri da qui. 

—- Grazie e addio, Jean, bisogna che io vada. 

Ma egli le prese la mano, e, alla sua volta, si fece mol- 
to serio. 

— Sì, — disse, — capisco, capisco bene.... ma io.... io, da 
qui a un istante non sarò più con voi. Domani ritorno nel 
Bocage, nel mio paese. EA io sono tornato per sapere da voi, 
Rousille, una cosa ; che cosa risponderò alla vecchia Nesmy, 
domani, quando cessa mi chiederà: « È proprio vero che lei 
ha promesso di amarti? Che parola t’ ha dato, lasciandoti ? 
Mio povero Jean, le ragazze che hanno cuore affettuoso, quando 
vedono allontanarsi il loro amoroso, gli lasciano una parola, 
che è come anello di fede, come una compagnia. Che t’ ha 
detto colei della Fromentière ? Se non pronunciate una parola, 
essa non mi crederà! 

La solitudine chiara li avviluppava, le loro ombre non 
facevano che un velo sull’ erba chiara. Rousille, malinconica, 
sotto l’ ardente sguardo dell’ amoroso, rispose ; 
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— Non ritornate prima che Driot abbia preso dimora sta- 
bile tra noi. Da qui a parecchi mesi, verso la metà Qell’ in- 
verno, se i paesani che vanno ai vostri mercati racconteranno 
che lavora come un vero capoccia, e che si fa vedere alle fiere 
e alle veglie, se vi diranno poi soprattutto che è in via di 
fidanzarsi con una ragazza di Sallertaine, tornate a parlarne 
al mio babbo. Il babbo non vuole per genero un nativo del 
Bocage. Ma se io non voglio altro marito che voi? Se André 
si farà interprete mio? Si può sapere come andranno le cose ? 
Il babbo, dopo la vostra partenza, ebbe parole lusinghiere sul 
conto vostro. 

— Davvero, Rousille ? Che parole ? 

— No, non posso dirvele ora : bisogna che io vada, addio! 

Si tolse il cappello con un gesto grazioso di ossequio, e 
non tentò di trattenerla più a lungo. Già Rousille correva sul 
prato, dando le spalle a Sallertaine. Rasentava gli ultimi ce- 
spugli che fiancheggiano il Marais; la sua cappa ondeggiava 
un po’, nera in mezzo alla bruma. Un buon minuto dopo che 
lei era sparita dal castello, Jean Nesmy rimase immobile, in 
quello stesso punto del terrapieno, dove, per lui, le parole che 
essa aveva pronunciate vibravano ancora. Poi, lentamente, 
come chi impara una cosa a memoria e non si guarda intor- 
no, si allontanò verso Sallertaine, per risalire di là diretto a 
Challans. Un canto di gioia gli saliva dall’ anima. E ripeteva 
a se stesso: « alla metà dell’ inverno prossimo, se i paesani 
che vanno ai vostri mercati, vi racconteranno che egli lavora 
come un vero capoccia, tornate..... » 

La sola cosa di cui si accorse fino a Challans, fu che sulle 
guizze dei salici, le foglie erano già rade e gialliccie. 

Rousille era penetrata, da un’ apertura, nelle stoppie e di 
la, in una lista piuttosto angusta di basco ceduo. Trovandosi 
sotto il piede la sabbia di un viale, si fermò, impaurita in 
quella solitudine, e presa ad un tempo dalla istintiva venera- 
zione del dominio signorile, dove i Lumineau, anche al pre- 
sente, non entravano che assai di rado, paurosi di fare cosa 
poco grata al marchese. Era 1° estremità del parco. Da tutti 
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i lati, di fronte a Rousille, c’ era il pendio dei verdi tappeti 
d’ erba, pacitici al lume di luna, sui quali riposava, foggiata 
in isole rotonde, e decrescenti, 1’ ombra azzurrognola degli al- 
beri alti, in mezzo ai quali il viale più ampio si svolgeva si- 
nuoso. Ora sotto la luce, ora sotto la tenebra del bosco, Rou- 
sille vi si avviò, spiando in giro coll’ occhio, mentre il cuore 
le batteva agitato. Cercava delle orme sopra la sabbia e ten- 
tava di scandagliare con lo sguardo le spessure più folte. Era 
forse il babbo, laggiù, l’ ombra scura laggiù, rasente ai rami 
più bassi. No, non era che un fittone della cinta tutto ccperto 
di rovi. Nei viali erano spine, radiche, rami secchi, e ciuffi 
d’erba. Come grandeggiavano con gli anni le tracce dell’abban- 
dono! Partiti i padroni, non c’era più vita, non c’era più nulla. 

Rousille sentiva, facendosi innanzi, ravvivarsi nell’anima 
la ferita della fuga di Éléonore e di Francois. Certo essi nep- 
pure ritornerebbero al paese loro. La paura diminuiva, ma 
cresceva il dolore.... D’ improvviso, allo svolto d’un gruppo 
di cedri, surse il castello nella maestà di tutto intero il fab- 
bricato, colle piccole torri sui lati, i tetti aguzzi, dove le ven- 
tarole, fatte immobili dalla ruggine, indicavano i venti, in 
altri tempi. Alcune civette cacciatrici, volando silenziose fa- 
cevano come un’ ombra in alto, sulle grondaie. Le finestre 
erano chiuse : sulle imposte a piano terra, avevano perfino 
inchiodato dei travicelli incrociati. 

Per quanto fosse ansiosa, la fanciulla non potè trattenersi 
dal contempiare quella facciata cupa, rigata dalle pioggie in- 
vernali, grigiastra di già come un rudero. E, mentre stava 
lì ferma, davanti alla scalinata d’ ingresso, sul largo spazio 
scoperto, dove un tempo voltavano le carrozze, intese un lon- 
tano mormorio di parole. Non titubò. « È il babbo! » pensò. 

Era seduto a un centinaio di metri dal castello, in mezzo 
alla curva d’ un boschetto di betulle, sopra un banco ben noto 
a Rousille, chiamato in paese, il banco della marchesa. Ri- 
piegato sopra se stesso, con la testa poggiata sopra i pugni 
chiusi, guardava il castello e le piante alte disuguali, che, di- 
gradando discendevano giù per la china verso il Marais. Rou- 


400 LA FROMENTIÈRE 


sille si avvicinava a lui, rasentando il boschetto, ma egli non 
la vedeva. Si avvicinava e sentiva i singhiozzi di colui che 
piangeva i due figliuoli suoi. Cominciava a distinguere due 
parole che ripeteva come un ritornello : Signor marchese! Si- 
gnor marchese ! 

E mentre che si affrettava correndo sull’ erba, per cui non 
faceva nessun rumore, alla piccola Rousille balenò lo spaven- 
tevole pensiero che suo padre fosse diventato pazzo. 

No, non lo era. Il dolore, la stanchezza del cammino fatto, 
la fame che pur non sentiva, avevano solamente esaltato il 
suo spirito. Non avendo incontrato aiuto nè appoggio in al- 
cun luogo, disperato era ritornato colà, per istinto e per abi- 
tudine, alla porta del cancello, dove tante volte era ricorso 
con certezza di essere ascoltato. Il tempo per lui era passato. 
Il mezzadro si lamentava ad. alta voce al padrone, che non vi 
era, gridando: Signor Marchese! Signor Marchese! 

La giovinetta si liberò dal cappuccio che le copriva il 
capo, e, ritta a due passi da suo padre, disse a voce molto 
‘ sommessa per non spaventarlo: 

— Babbo, è Rousille... Vi cerco da un’ ora. Babbo, è tardi, 
venite. 

Egli ebbe un sussulto e le volse uno sguardo in cui non 
traluceva il pensiero, ma pareva ancora vagante in un sogno. 

— Pensa, — replicò egli, — che il Marchese non è qui, Rou- 
sille. La mia famiglia si sfascia, ed egli non viene a difen- 
dermi. Sarebbe dovuto tornare, poichè mi trovo nei guai, sa- 
rebbe dovuto tornare, non è vero? 

— Certo, babbo, ma egli ignora ogni cosa, egli è lontano, 
a Parigi. 

— Gli altri, Rousille, quelli di Sallertaine, non possono 
in nulla giovarmi ; come noi sono poveri anche essi, e non 


hanno potere che sulla loro cascina. Sono stato dal sindaco, 


da Guérineau della Pinconnière, dal Glorieuy, dal Terre Ay- 
mont. M’ hanno rimandato via con buone parole. Ma il Mar- 
chese, Rousille, quando sarà ritornato? Quando saprà ogni 
cosa ? Forse questo potrà accadere domani? 
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— Forse. 

— Allora, non vorrà che io resti così solo in mezzo ai 
miei guai. Mi aiuterà, mi renderà Francois ; non è vero, bam- 
bina, che mi renderà Frangois ? 

Parlava a voce alta. Le parole andarono a battere sulla 
facciata del castello, che le respinse, più smorzate, ai viali, ai 
prati, ai boschi, dove si perdettero. La notte, purissima, le 
sentì morire, come sentiva il fruscìo delle bestie dentro i 
cespugli. 

Rousille, vedendo il babbo così sconvolto, sedette accanto 
a lui, e gli parlò piuttosto a lungo, adoprandosi, pur non aven- 
done, a trovare per lui una speranza. E, certo, una virtù se- 
datrice, una forza consolatrice, muoveva da lei. Ben presto 
egli si alzò di proprio impulso, e prese il braccio della fan- 
ciulla, appena essa disse : 

— In casa c’ è Mathurin che v’ aspetta, babbo mio caro. 

Considerò a lungo, attentamente, la sua graziosa piccola 
Rousille, pallida pallida per la stanchezza e la commozione. 

— È vero, — rispose, — e’ è Mathurin, bisogna andare. 

Ambedue ripassarono davanti alla facciata del castello ; 
entrarono nel viale che conduce alle scuderie ed alle rimesse, 
e di là nei campi della cascina. Mentre a grado a grado si 
avvicinavano alla Fromentière, Rousille sentiva che il capo di 
casa ritornava pienamente in se stesso. Entrati nel cortile, ella 
disse, in uno slancio pietoso verso lo storpio : 

— Babbo, Mathurin, egli pure è così pieno d’ angoscia. 
Non gli ragionate troppo, di quello che opprime voi. 

Il fittaiuolo, di cui l’ animo e la ragione limpida era di 
già risuscitata, si asciugò gli occhi, e davanti a Rousille, spin- 
gendo la porta della sala dove il paralitico disteso, fantasti- 
cava accanto alla candela quasi morente, disse : 

— Mathurin, figliuolo mio, non ti affliggere troppo. Quei 
due sono partiti, ma sta per tornare il nostro Driot. 

(Continua) RENÉ BAZIN 
(tiaduzione di VICO D' ARISBO) 


La Russegna Nazionale, Vol. CVI. 26 


I due « Americanismi > 


Quando doveva uscire la lettera del Papa sul così detto 
americanismo, e’ era una vera aspettazione in molti, non senza 
una vaga inquietudine delle persone prudenti. Si temeva che 
la voce del Papa potesse riuscire meno gradita ai cattolici ame- 
ricani, e produrre dei malintesi o dei malcontenti in quel 
popolo libero e tanto amante della sua libertà. Il timore era 
sorto dopo che uno scrittore francese, scrivendo una certa 
sua prosa sul P. Hecker, aveva offuscato la nobile figura 
del grande americano, intorhidando non poco le idee in pro- 
posito con delle finzioni malaccorte, con dei raggiri ascetici 
che facevano del P. Hecker e dell’ Americanismo una specie 
di testa di turco da colpire alla scoperta. — Ogni paese ama 
le sue glorie ; ed i Francesi in questo sono fierissimi. Oh! per- 
chè dunque costui invidiava agli Americani il loro P. Hecker, 
e dipingeva con tanta slcaltà il programma dei cattolici degli 
Stati Uniti ? Il perchè lo saprà questo signor reverendo Mai- 
gnen ; e qualche cosa ne devono sapere quelli che lo ispira- 
rono o ne raccolsero con tenerezza i giudizi, per diffonderli in 
Francia ed in Italia, per accreditarli presso l’ Autorità, come 
se le equivoche divagazioni dell’ anti-americanista . francese 
fossero l’ espressione esatta del pensiero cattolico americano. 

Ed erano invece una mistificazione. 

Era prima apparsa una vita del P. Hecker dettata in in- 
glese del P. Elliott; questa vita aveva trovato un traduttore 
nel Rev. Ab. Klein; ma era una traduzione molto libera, se 
pure non era, qua e là, un rifacimento intero. Fu allora che il 
Maignen ebbe l' idea infelice di scrivere una serie di articoli 
nella Verité basandosi sulla traduzione francese del Klein, e 
facendo passare il P. Hecker come un nome di fama equi- 
voca e di santità discutibile assai. Questi articoli del Mai- 
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gnen, raccolti in un volumetto a parte, furono ripubblicati col 
titolo Le père Hecker, est il un saint? (!) | 

La comparsa di questo lavoro sollevò molto rumore e 
grande indignazione nelle persone oneste, mentre raccoglieva 
le simpatie dei soliti ultramontani, nemici di ogni bene altrui, 
e naturalmente gelosi del bene nuovo per amore di un loro 
sistema che non è nè nuovo nè buono. 

La polemica che s’ accese in Francia pro e contro l’ Ame- 
ricanismo, e si estese anche all’ Inghilterra ed all’ America, 
era frutto quindi o d’ un inganno o d’ un equivoco. Fra stato 
foggiato un P. Hecker di nuovo conio, si aveva descritta la 
divisa dell’ Americanismo come se fosse un sistema teologico 
presso che ereticale ; e così molti, tratti in inganno, credet- 
tero che l’ Americanismo fosse merce proibita, che i ve- 
scovi americani fossero sulla via dello scisma, e che laggiù, 
oltre il mare, il P. Hecker avesse instaurato una nuova Ri- 
forma del cristianesimo. 

È ben vero che un signor Koppinger, con un breve scrit- 
to (*) mise le cose al loro posto, facendo toccar con mano le 
inesattezze della traduzione francese della vita dei P. Ile- 
cker ; inesattezze che si riflettevano nel libello del Maignen ; 
ma frattanto questo pseudo americanismo s’ era imposto nel- 
l’ opinione degli intransigenti come se fosse 1’ americanismo 
vero, ed alla domanda equivoca del libello le pere Hecker 
est-il un saint? il Maignen e compagnia potevano rispondere 
che un santo non era davvero, ma invece uno stravagante 
uomo, un riformatore malaccorto di dottrine dogmatiche e 
morali, e che l’ americanismo ‘era un sistema condannabile. 

Infatti quell’ americanismo lì, così foggiato, era condan- 
nabile per davvero. 

La controversia ebbe un eco a Roma e negli Stati Uniti; 
in America rimasero giustamente indignati di questo strazio 
che si faceva del loro venerato padre Hecker e del loro pro- 


(') Vedi in proposito il bel lavoro « L' eredità morale del P. Hecher» 
pubb. nella Rassegna del 1 Dic. ‘98. 
(3) La polemique frangaise sur la vie du P. Hecher. 
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gramma religioso ; a Roma l’ Autorità si commosse alle de- 
nuncie che si facevano dalla Francia contro l’ americanismo, 
quale era stato foggiato tristamente dagli ultramontani. 

Si diceva dunque « Americanismo », mentre in realtà ce 
ne erano due, uno americano, bello e sinceramente cattolico, 
l’ altro, foggiato in Francia, equivoco e tacitamente eterodos- 
so; quello iniziato dal padre Hecker, e questo attribuito fal- 
samente a lui dai suoi nemici dell’ Europa latina. 

L'autorità di Roma si mise in allarme, come era natu- 
rale; tanto più che in Roma stessa l’ agitazione inquisitoria 
del Maignen aveva trovato degli amici, i quali attizzavano le 
ire contro il programma americanista francese, facendo ogni 
sforzo per che la denuncia apparisse legittima e santa. E le- 
gittima lo era; perchè l’ americanismo inventato in Francia 
era pericoloso ; santa non lo era affatto, perchè nella denuncia 
si confondeva l’ americanismo francese con quello dei cattolici 
americani, solidali coll’ episcopato americano. Ma ad ogni modo 
bisognava chiarire la confusione e dissipare l’ equivoco ; c’era 
di mezzo l’ onore di tutta la gerarchia cattolica americana. 

Così ho spiegato abbastanza le cause che determinarono 
l'intervento della Santa Sede nella controversia. Non poteva 
il sommo Pontefice permettere che il cardinal Gibbons, i Ve- 
scovi degli Scati Uniti, i cattolici americani stessero sotto 
l'ombra di un gravissimo equivoco ; e nemmeno poteva la- 
sciare ogni libertà alle dottrine stravaganti messe fuori dal 
Maignen, e che potevano trovare dei credenti colla stessa fa- 
cilità colla quale avevano trovato degli impugnatori. 

Fu questa confusione di cose e di idee che tenne un po’ in 
sospeso la pubblicazione della lettera papale al card. Gibbons, 
anche dopo che la lettera era composta e già annunciata al 
pubblico. Lo stesso Vescovo Mons. Ireland, che di quei giorni 
si trovava a Roma, non era riuscito a sapere se la lettera fosse 
partita o no. Finalmente la lettera pontificia fu pubblicata. 

Fecone ora un sommario fedele (*). 


(4) Le liuee virgolate sono testuali, secondo la traduziene dell’ Osservatore 
Romano ; il resto che si dà solo in sentenza è virgolato solamente ai capovers . 
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de 
* > 


« Dopo un primo accenno ai fasti della Chiesa cattolica in 
America, che il papa dichiara di aver più d’ una volta riconosciuti 
e lodati, si viene alla proposta dell’ argomento, che è di additare 
alcuni punti controversi a fine di togliere di mezzo alcune contese 
che sono a danno della pace. E l'argomento è poi chiaramente 
formolato: « Ti è ben noto, Diletto Figlio nostro, (') che il libro 
» intorno alla vita di Isacco Tommaso Hecker, per opera special- 
» mente di coloro che lo tradussero in altra lingua (la traduz. fran- 
» cese) e lo chiosarono (il Rev. Maiîgnen) suscitò controversie non 
>» poche per talune opinioni messe fuori intorno al vivere cri- 
» stiano. Or Noi, volendo provvedere, pel supremo ufficio dell’ A po- 
> stolato, e alla integrità della fede e alla sicurezza dei fedeli, 
> siamo venuti nella determinazione di scrivere a te diffusamente 
» intorno a tutta questa materia. » 


Già da queste parole appare indubitato che il papa allude 
all’ americanismo francese, alla biografia del P. Hecker tra- 
dotta in francese, alle insinuazioni del Maignen. Se ne volle 
scrivere al card. Gibbons, è perchè l’ argomento interessava 
direttamente i cattolici americani (°). 


« Il fondamento delle nuove opinioni accennate si può ridurre 


“ 


a questo, aggiunge la lettera: che, affine di trarre più facil- 
» mente alla dottrina cattolica coloro che ne dissentono, debba la 
» Chiesa acconciarsi alquanto più alla civiltà del secolo progredito, 
» ed, allentata l’ antica severità, accondiscendere alle recenti teorie 
» edalle esigenze dei popoli. E molti pensano che ciò debba inten- 
> dersi non solo della disciplina del vivere, ma eziandio delle dot- 
» trine, che costituiscono il deposito della fede. — Ora questa tran- 
sazione in fatto di dottrine, quasi che alcune fossero di importanza 
minore, e si potessero modificare, è cosa riprovevole. La dottrina 
di Cristo è tutta divina d’ un modo; e la Chiesa la deve custodire 


fedelmente e interamente. 


—r— 


(') IH cardinal Gibbons. 

(3) L'Osservatore romano ha pubblicato una lettera dell'abate Félix Klein, 
che riprova gli errori dell’ Americanismo condanrato, e dichiara di ri‘irare 
dal commercio 1° edizione francese dela « Vie du Pere IHecker ». (N. d. D) 
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« Quindi anche il solo silenzio mantenuto di proposito su al 
cuni principi della dottrina cattolica, non è scevro di colpa. È sem- 
pre Cristo l'autore di tutta la dottrina, e le verità di Cristo sono 
acconce a tutte le età, a tutte le genti. — « Non avvenga pertento 
» che veruna cosa si detragga dalla dottrina ricevuta da Dio, o 
> per qualunque fine si trascuri. » 

« La disciplina del vivere, questa si può modificare ; e la storia 
della Chiesa ci mostra che, se il dogma rimase inalterato, la disci- 
plina del vivere fu spesso modificata secondo le età ed i costumi 
dei popoli. 


A questo punte il Santo Padre esclama: 


« E se la salute delle anime lo richieda, chi mai dubiterà che 
» anche ora non sia per fare altrettanto? » 

« S' intende che il decidere in proposito spetta alla Chiesa e 
non all’ arbitrio dei privati. 

« Il pericolo maggiore, prosegue la lettera papale, è eil dise- 
» gno, secondo cui gli amanti di novità pensano che debba intro- 
» dursi nella Chiesa una cotal libertà, per la quale, diminuita 
» quasi la forza e la vigilanza dell’ autorità, sia lecito ai fedeli 
» abbandonarsi alquanto più al proprio arbitrio ed alla propria 
» iniziativa. » — Questo tentativo di indipendenza dall’ autorità 
intallibile è confutato dalla lettera del papa, che coglie l’ occasione 
di fare una breve apologia dell’ infallibilità. Ma sente poi subito il 
bisogno di rimuovere dalla Chiesa la taccia di oscurantismo, e lo 
fa con queste belle parole: « Lungi per verità è da Noi il ripudiare 
>» quanto porta il genio dei tempi moderni; che anzi, quanto di 
» vero collo studio, o di buono coll’ attività si ottenne, Noi lo ve- 
» diamo con piacere aggiungersi ad accrescimento del patrimonio. 
> della scienza ed allargamento dei confini della pubblica prosperità. 
» Ma tutto questo, se pure non si vuol privo di solida utilità, deve 
» essere e mantenersi senza trascurare l’ autorità e la sapienza 


» della Chiesa, » 
Questa sarebbe la parte dottrinaria di ciò che il papa 


vuol combattere; e passa a ragionare delle conseguenze che 
derivano da quella dottrina. 


« Da quelle idee deriva la persuasione che ai tempi nostri, più 


che in passato, lo Spirito Santo effonda i suoi carismi nelle anime 
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umane; il che ta rigettare come superfluo anzi come meno van- 
taggioso ogni magistero esterno. 

Come si fa, dice Leone XIII, ad affermare che lo Spirito Santo 
operi nell’ uomo oggi più che in altri tempi? Certo, aggiunge, che 
opera direttamente nelle anime dei giusti mediante impulsi miste- 
riosi ed illustrazioni « ma, ciò che pure conosciamo dall’ esperienza, 
» questi ammonimenti stessi ed impulsi dello Spirito Santo il più 
» delle volte non si sentono da noi senza un certe aiuto e quasi 
> preparazione di esterno magistero. » — San Paolo fu diretta- 
mente visitato dalla grazia, ma poi fu l’opera di Anania che lo 
guidò alla conversione. 

« S' aggiunge che, tolta di mezzo ogni esterna direzione, non 
sì scorge bene a che cosa debba riuscire questo influsso dello Spi- 
rito Santo tanto esaltato dai novatori; perchè, dice la lettera, 
l’azione dello Spirito Santo è anzitutto per l’ esercizio delle virtù; 
ora, cotesti novatori amano anteporre le virtù naturali alle sopran- 
naturali, come se la natura col sopravvenir della grazia, si renda 
più debole; come se i Santi, che erano santi nell'ordine sopran- 
naturale, siano stati per ciò inetti. « Quale utilità, esclama il papa, 
» presentano le virtù naturali, se non si aggiunga il dono e la 


» forza della grazia divina ? 

Si capisce che qui il Pontefice parla dei cristiani che col 
Battesimo sono stati elevati all’ ordine del sopranaturale ; 
perchè i non battezzati non hanno aperta altra via che quella 
della bontà naturale, fin quando non siansi convertiti. 


« Aftine a questa opinione intorno alle virtù naturali è la dif- 
ferenza che si vuol porre tra virtù cristiane affere e virtù passive, 


perchè una virtù meramente passiva non v' ha. 


Questo è chiarissimo per tutti; la virtù è sempre un atto 
della volontà, è sempre un assenso, un'azione, un'attività 
dell’ anima. Ma, dopo questo, segue nella lettera del papa una 
affermazione che non riesco a capir bene, In essa il papa viene 
a dire che non vi sono virtù più convenienti ad una età ed 


< 


altre più adatte ad un’ altra. 


« Che poi le virtù cristiane siano alcune più adatte ad alcuni 
» tempi ed altre ad altri, colui solo può sostenerlo, il quale abbia 


> dimenticato le parole dell’ Apostolo: Coloro che Dio ha preveduti 
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» gli ha anche predestinati ad esser conformi all’ inmagine del Fi- 
» gliuol suo (Rom. VIII. 29) ». Maestro è Cristo, dice l’ enciclica, 
e Cristo non si muta; i comandi di Cristo valgono per ogni età. 


Ora, questo passo della lettera non è ben chiaro per 
tutti. È vero, i comandi di Cristo valgono sempre ad un mo- 
do ; ma vanno sempre applicati in proporzione della età, dello 
stato individuale, delle condizioni sopravvenute. Il dire, per 
un csempio, che in tempi di persecuzione è più adatta la virtù 
della fortezza, non pare mal detto : il dire che ad una persona 
fin quando si trova in uno stato, si adattano meglio alcune 
virtù, non pare disforme dalla morale. Anche la difesa morale 
delle leggi e la tutela del proprio paese è inculcata da Cristo, 
quando disse « A Cesare quello che é di Cesare » ; eppure in 
Italia nel secolo XIX non è lecito concorrere al buon governo 
del proprio pacse e in Francia sì. Dunque è segno che i pre- 
cetti di Cristo sono sempre quello che sono, che le virtù cri- 
stiane sono sempre buone in sè, ma che alcune s' attagliano 
meglio a determinati bisogni. — Ed è chiaro : la virtù si con- 
trappone al vizio; ora il vizio varia di forma, di intensità, di 
intenti: e la virtù, se vuole combatterlo direttamente, dovrà 
opporsi in forma ed in misura corrispondente. Così un’ età di 
eresia o di indifferentismo religioso domanda una nuova virtù 
di Fede; un’età di malcostume domanda una maggiore virtù 
di Modestia cristiana: queste virtù si direbbero più adatte al 
tempo. 

Ma proseguiamo coll’ Enciclica. 


« Dal disprezzo delle virtù cristiane dette erroneamente pas- 
sive, ne segue il disprezzo della vita monastica e religiosa, come 
se la fosse indicata meglio per un animo fiacco, o restringa i con- 
fini dell’ umana libertà, e poco e punto giovi alla Chiesa. Al qual 
proposito il Santo Padre ci dà una giusta apologia degli Ordini 
religiosi, tanto di vita attiva quanto di vita contemplativa. Libero 
chi vuole, di unirsi in società, senza vincolo di votij ma questa 
forma non è da anteporre agli Ordini religiosi. 

« Si pretende che per richiamare meglio i dissidenti, sia da 


lasciare in disparte il metodo di apologia fino ad oggi seguito dai 


I DUE « AMERICANISMI >» 409 


cattolici, per usarne un altro. È male il disprezzare l’ antichità e 
l’ esperienza; la bontà della vita e la savia predicazione del Van- 
gelo, ecco la via per ricondurre i dissidenti all’ovile; con questo 
però non si vuol escludere i convegni famigliari, dove, con discorso 
amichevole, i cattolici cerchino di istruire (evitando la disputa) 
quelli che dissentono dal cattolicismo. 


Qui segue la chiusa, dove si nomina espressamente 1’ ame- 
ricanismo, intendendo che con questo nome si comprendano 
le dottrine esposte nella lettera e confutate. 


<« Da quanto dunque finora esponemmo si fa manifesto, diletto 
Figlio Nostro, che Noi non possiamo approvare le opinioni, il cui 
complesso da taluni si chiama col nome di Americanismo. — Col 
quale nome se si vogliano significare le doti speciali di animo, che, 
come ogni nazione le proprie, ornano i popoli americani; ovvero 
lo stato delle vostre città, le leggi e i costumi di cui usate; non 
v’è ragione perchè stimiamo di rigettarlo. Ma se tal nome si debba 
adoperare, non solo per indicare, ma eziandio per coonestare le 
dottrine di sopra esposte; qual dubbio v' è che i Venerabili Nostri 
Fratelli i Vescovi dell’ America saranno essi i primia ripudiarlo e 
condannarlo, siccome altamente ingiurioso a loro ed a tutta la lor 
nazione ? Imperciocchè farebbe quello sospettare esservi presso voi 
chi si immagini e voglia una Chiesa in America, diversa da quella 
che abbraccia tutti gli altri paesi. Una, per unità di dottrina come 
per unità di regime, è la Chiesa, e questa è cattolica : il cui centro 
e fondamento avendo Dio stabilito nella Cattedra del Beato Pietro, 
a buon diritto ha il titolo di Romana, perchè ove è Pietro ivi è la 


Chiesa. 


* 
& * 


Come si vede, da questo ultimo brano specialmente, il 
Santo Padre ha voluto proscrivere un sistema, o meglio quel 
complesso di opinioni che alcuni chiamano cimericanismo ; ma 
non è detto che questo sistema proscritto sia quello dei catto- 
lici americani e dei Vescovi americani. Anzi non è quello 
certamente; perchè nessuno in America vuol diminuire il 
dogma cattolico ; non vi è paese al mondo dove più si insista 
sulle verità del dogma come in America. Di questo fatto fu 
colpito il Brunetière appunto : in America si stampano libri 
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che trattano del dogma, mentre in Italia ed in altri paesi cat- 
tolici si stampano solo libri di divozione. 

È il signor Maignen e compagnia che vollero fare l’ in- 
sinuazione contro l’ ortodossia del popolo cattolico americano. 

In secondo luogo, le virtù soprannaturali sono valutate nel 
loro pieno valore da tutti gli scrittori religiosi d’ America. Non 
è quindi da deferire ad essi la taccia che antepongano alle s0- 
prannaturali le virtù naturali. Se il card. Gibbons ed altri del 
clero degli Stati Uniti scrissero intorno alle virtù naturali, fu 
per mostrare agli acattolici che anche i cattolici sanno stimarle 
e praticarle ; cosa che i protestanti negavano. Del resto ricono- 
scono tutti che le virtù naturali sono dono di Dio, e che le 
soprannaturali sono un nuovo dono, maggiore del primo. 

E chiaro che la taccia inflitta dall’ enciclica a quella dot- 
trina è imputabile all’ americanismo del Signor Maignen e 
compagnia. 

In terzo luogo, gli Ordini religiosi non sono stati mai at- 
taccati nè dai cattolici, nè molto meno dai vescovi ameri- 
cani. Terza insinuazione calunniosa del Maignen, che com- 
pleta il quadro dell’ americanismo religioso, che il Papa ha 
giustamente colpito. 

E gli Americani non hanno che da essere ben contenti che 
il Santo Padre abbia liberato 1’ Americanismo da tutti i mal- 
iutesi, i travestimenti, le false interpretazioni colle quali gli 
ultramontani avevano cercato di bruttarlo, per renderlo ber- 
saglio delle accuse e degli epigrammi degli intransigenti. 

Con quanta soddisfazione potè quindi il Vescovo di S. Paolo 
Mons. Ircland scrivere nella sua lettera di adesione al Santo 
Padre: 

« Oggi la luce è fatta; i malintesi cessano. Oggi noi siamo in 
» grado di definire 1’ errore che « alcuni » vollero coprire col nome 
> di americanismo e di definire il vero che gli americani solo chia- 
» mano americanismo, — 

» Di più, talmente sono chiare e precise le distinzioni e le spie- 
> gazioni date nella Lettera Apostolica che il pericolo che essa non 


» fosse compresa da tutto il popolo degli Stati Uniti, — pericolo 
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> cheio stesso, lo confesso, credevo di poter temere — non si può 
» più concepire. 

» Vista la sorprendente confusione di idee e le aspre contro- 
» versie sollevate in Francia specialmente attorno al libro « Vita 
» del Padre Hecker — l’importanza delle quali la Lettera A posto- 
» lica mi permette di misurare — era, ormai non posso non ve- 
» derlo, una necessità per il Primo Pastore il far sentire la sua 
» voce allo scopo di rischiarare e calmare gli spiriti. 

» Certamente, con tutta l’ energia del mio animo io ripudio e 
» condanno tutte le opinioni che la Lettera Apostolica ripudia e 
» condanna, tutte queste opinioni false e pericolose alle quali, co- 
» me la Lettera dice « certe persone attribuiscono il nome di 


»' Americanismo ». 


Come è chiara e nobile questa protesta dell’ illustre Ve- 
scovo americano! Come lo devono aver sentito il colpo quelle 
persone di Francia che avevano gettato sulle spalle altrui il 
mantello del galeotto! L° Americanismo religioso, scoperto in 
Francia, quello sì, è ben condannato ; condannato dalla lette- 
ra papale e condannato da Mons. Ireland, il quale ha potuto 
dichiarare che non aveva mai aperto l’ animo a simili stra- 
vaganze. 

« Io ripudio e condanno quelle opinioni senza alcuna eccezione, 


come letteralmente Vostra Santità le ripudia e le condanna, ed 


“ 


“ 


io le ripudio e le condanno con tanta maggior sollecitudine e 


gioia del cuore perchè giammai, neppur per un istante, la mia 


“ 


fede cattolica e la mia convinzione circa gli insegnamenti e le 


LA 


pratiche della Santa Chiesa non m'hanno permesso d' aprire 


l'animo a simili stravaganze. » 


‘Anzi, aggiunge fieramente Mons. Ireland, parlando a no- 
me di tuttii Vescovi degli Stati Uniti: 


« Noi non possiamo non indignarci che una tale ingiuria a 
» noi sia stata fatta, — a noi vescovi, ai nostri fedeli, alla nostra 
» nazione — quale è quella di designare col nome di Americani. 
» smo, come qualcuno tece, degli errori e delle stravaganze di tal 


> genere. » 


E, senz’ altro, chiama memici della chiesa americana ed 
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interpetri infedeli della fede quelli che hanno immaginato che 
negli Stati Uniti vivesse una chiesa dissenziente da Roma. 

Dopo l'arcivescovo Ireland, anche Mons. Keane già rettore 
dell’ università cattolica di Washington, Arcivescovo Ameri- 
cano, in una lettera di adesione all’ enciclica papale, ha di- 
chiarato vigorosamente che egli giammai nella sua vita ha 
insegnato o creduto nulla di ciò che il Papa ha riprovato nella 
sua lettera al card. Gibbons. 


via 

Ma oltre ad aver dissipato gli equivoci ed aver giusti- 
ficato l’ episcopato americano, si è avuto un altro grande van- 
taggio dalla lettera del Papa. 

Il vero Americanismo non è mai stato teologico 0, comun- 
que, religioso, come pretendeva l’ abate Maignen e compagnia; 
ma politico, ispirato alla grande libertà della costituzione ame- 
ricana, della quale godono tutti, e prima di tutti la religione 
cattolica. In questo sistema non hanno a che vedere nè |’ unità 
della Gerarchia cattolica, nè le virtù, nè gli Ordini religiosi. 
E l'abate Maignen, che aveva creato colla sua fantasia questo 
Americanismo di nuovo conio, se ebbe la soddisfazione di ve- 
derlo condannato, dovette sentirsi sonare sul viso le chiare 
parole dell'arcivescovo Ireland e le proteste di Mons. Keane; 
sì l’ uno che l’ altro concordi nell’ affermare che non le hanno 
nemmeno sognate simili stravaganze. | 

Questa condanna dell’ Americanismo teologico contiene 
già implicitamente un’ approvazione dell’ Americanismo po- 
litico, che era ed è veramente il programma dei cattolici 
degli Stati Uniti. Nè questa deduzione sembrerà illegittima ; 
perchè, il non trovarsi alcun cenno di disapprovazione del 
programma politico americano in un documento tutto rivolto 
all’ americanismo fa supporre, come è ben naturale, che le 
idec politiche non trovino alcun ostacolo presso la Santa Sede. 
Infatti la Sede di Pietro non si immischia nella politica. 

Ma non solo non è disapprovato ; anzi nella lettera del 
Papa troviamo dei cenni chiari che suonano come una vera 
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approvazione dell’ Americanismo politico. Quando, al princi- 
pio, il Papa ricorda la sua ammirazione per l’ indole egregia 
del popolo americano, pronta ad ogni nobile impresa ed al con- 
seguimento di quanto giova al civile benessere ed allo splen- 
dore della nazione ; quando, sulla fine della lettera, il Papa 
proclama che non c’è nessuna ragione di rigettare l Ameri- 
canismo inteso come la sintesi di quelle doti speciali di animo 
che, come ogni nazione le proprie, ornano î popoli americani, 
ovvero lo stato delle vostre città, le leggi ed i costumi di cui 
usate, con tali espressioni il Sommo Pontefice ha dato una 
chiara apologia dell’ Americanismo politico che, nella sua 
sostanza, non è e non vuol essere un sistema scolastico, ma 
è costituito dagli usi, dai costumi, dalle leggi, dalla libertà 
americana. ° 

Questo Americanismo è garanzia di libertà e di progresso. 

È la prima volta che la suprema Autorità approva que- 
sti principî di progresso e di libertà d’ America. Ed è assai 
strano che alcuni giornali liberali, commentande questa let- 
tera pontificia, l’ abbiano giudicata come fosse un atto di giu- 
stizia sommaria della modernità americana. — Si vede che 
non seppero intendere la portata vera del documento. 

Dopo questo che ho detto, è bello l’ aprire l’ animo ad 
una speranza maggiore per l’ Italia; la speranza che anche 
qui si disperdano finalmente gli equivoci tra religione e po- 
litica, che intervenga finalmente una concordia vera tra la 
Chiesa e lo Stato sul terreno comune della libertà, che in 
America produce sì buoni frutti ; la speranza che, raggiunta 
questa concordia, le condizioni d’Italia divengano così pro- 
spere come quelle di America. 

Glî ultramontani di Francia e d’ Italia devono esser già 
pentiti di aver provocato una condanna che cade sul loro 
capo ; l’ Americanismo .vero fiorirà ora meglio di prima. 

Roma, 2 Marzo 


MONACHUS. 


PER I BUONI STUDII 


——————86— -. 


Un tale, che molto teutonicamente si firma D.r Stock- 
mann, ebbe la somma cortesia di dedicare ad un mio mo- 
desto lavoro (') una non breve recensione nella Rivista mo- 
derna di Cultura di Firenze (fascicolo Novembre-Dicembre del 
1898), rivista ch’ io ho voluto menzionare al lettore, poichè 
essa, pur contando solo alcuni mesi di vita, dimostra già, con 
i suoi scritti bellicosi, di voler fare una guerra a fondo con- 
tro certi studii, specialmente danteschi, che non corrispon- 
dono alla sua indole nevropatica-moderna. Ringrazio, ad 
ogni modo, il signor Stockmann delle lodi che, pur a denti 
stretti, non risparmia al mio lavoro, ma, non volendo par- 
lar troppo di me, mi contento di rispondere in nota ad 
alcuni suoi appunti (*). 


(') Dante Georgico, con prefazione di ORAZIO Bacci, Firenze, Barbra, 1808. 

(?) Egli battezza il mio libro così: giuoco di pazienza dovuto ad un ul- 
tra-amnroso del sonnmo poeta. Come mai allora egli ha perduto il suo prezio- 
sissimo tempo onorando il « Dante georgico » di una recensione di ben tre pagi- 
ne? Il Sig. Stockmann scrive che nulla vi e da altendere da un genere di 
libri come questo : e rivolge, altresi, al lettore questa domanda: tutte queste 
ricerche, quasi sempre qualcosa più di sciocche, hanno niai servito ad altro 
se nonadoccupare i cervelli vuoti dei loro autori? A simile domanda sarei in 
diritto di rispondere con un complimento consimile : preferisco tacere, affinchè 
il mio severo critico non abbia ad invelenirsi maggiormente, sentendosi rimbec- 
care proprio da uno di quelli studiosi delle opere del grande poeta, ai quall, ulti- 
mo, ma volenteroso, mi onoro di appartenere, Il signor Stockmano, (appare 
chiaramente dalla sua lunga chiacchierata) o non ha letto il mio libro, o non lo 
ha capito, o non si è spiegato bene. Eccone una prova. Nella sua recensione 
trovo queste testuali parole: Come di una persona grandemente amata, ogni 
atto, ogni gesto della sua vita assuine interesse ricordevole ; così e precipua- 
mente di Dante, alla cui inemoria le yenti italiche van legandosi, nel succe- 
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Lo ripeto : non di me voglio parlare e nemmeno del si- 
gnor Stockmann, ma di quegli studii che amo e che spero 
saranno sempre amati e onorati ; intendo parlare, insomma, 
de’ buoni studii, come li chiamavano i nostri vecchi. Sono 
d’ accordo anch’ io nel riconoscere la futilità delle antiche 
chiacchiere retoriche, ma mi sia lecito di rivolgere una do- 
manda al burbero critico. Che cosa contrappongono i moder- 
nissimi della modernissima scuola ?... I'ress” a poco, e qua- 
sì sempre, essi sì barcamenano nel mare infido della So- 
ciologia, della Patologia e dell’ Antropologia. È sta bene; 
ma queste discipline, di cui essi van così fieri, di grazia, 
non sono forse anch’ esse il frutto delle pazienti ricerche 
metodiche ed analitiche degli studiosi?... Sono i primi a pre- 
dicare le indagini serupolose della psiche umana, e poi si 
oppongono risolutamente che uno studioso indaghi con in- 
dustre lavoro, per esempio, qualche aspetto della psiche dan- 
tesca; di Dante che impersona quanto di più alto, di più 
italiano e di più umano, forse, sia mai esistito! A quel 
modo che noi sentiamo l’importanza dei vostri studii posi- 


dere della storia, col culto più universale ed alto che ad uomo, quasi, ed a 
opera d'uomo siasi mai consacrato. Come mai, dopo aver scritte queste ragio- 
nevoli parole, può egli dichiarare che i nostri studii, in geuerale, sono delle 
cervellottiche ed inconsistenti fumisteries, delle brode insulse, e che, per di più, 
io abbia fatto opera di profanazione?! Come mai, ripeto, può egli incolpare 
di ocaria letteraria inselvaggita chi si occupa di questi studii, se egli stesso, 
e pel primo, riconosce esser naturale il ricercare le più nascoste pieghe del 
“a grandiosa figura di Dante? 

Crede sio no il D.r Stockmann, che l' occuparsi seriamente ed anche minu- 
tamente delle opere di Dante, sia cosa ignobile ?. Egli, chiudendo la sua re- 
censione, mi consiglia di lasciare ai vecchi o agli intellettualmente incarta- 
pecoriti, cui la sclerosi ha pietrificato le molle cerebrali, il diletto di simili lavori 
Queste parole, da anfiteatro anatomico, mostrano che egli giudica tutti i lavori 
danteschi da un punto di vista del tutto erroneo. Siccome non voglio dilungarmi 
di più, avverto semplicemente il signor Stockmann ch'io conserverò le mie 
idee, a costo anche di esser fatto segno alle ire furibonde di quanti, come lui, 
appartengono alla scuola dei modernissimi ; scuola che, essendo ancor nell'in- 
fanzia; avrà bisogno di rinvigorirsi e di crescere assai prima di poter gri- 


dare il « crucifige » a quella antica! 
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tivi, voi positivisti dovreste sentire, d’ altra parte, tutta 
I’ importanza dei nostri, specie degli studii sull’ arte grande 
e vera. È quale arte più grande di quella di Dante ?... Di 
Dante giova studiar tutto (non perdendosi in fastidiose e 
puerili minuzie, si capisce), tutto quello che meglio può chia- 
rire il suo pensiero e il suo valore d’ artista. 

E anche gli studii biologici, senza la critica ela sto- 
ria, che cosa sono ?... Il lettore dovrà confessare che è su- 
premamente ridicolo veder combattute da specialisti, in altri 
campi, quelle medesime ricerche speciali che essi fanno nel 
proprio! Essi dicono, inoltre che il medioevo non è bello, 
ormai, che per i ragni delle biblioteche ; e non si peritano 
di battezzare in un modo così volgare persone o illustri 0 co- 
scienziose, che allo studio del complesso periodo medievile 
consacrarono la vita, facendo opera altamente civile. Essi, 
nomini pratici, non sanno dunque che per sfuggire gli errori 
nostri, giova conoscere le cause che produssero gli errori del 
passato ! L’Italia, se fu sventurata, non mancò mai di essere 
dignitosa nei suoi lutti: obbligandoci a sopprimere (col- 
accusa di commettere delle esagerazioni) lo studio del pas- 
sato, credono essi forse che le molteplici figure e vicende 
storiche, della vita stessa moderna, appariranno, col loro 
ostracismo, più chiare, più delineate e meglio definite ?... 
Sembra che essi soffrano nel vedere quanto il culto di Dante 
sia diffuso, quanto la produzione letteraria e storica, illu- 
strativa delle opere del sommo Poeta, vada ogui giorno 
aumentando. 

Tutti quanti gli studiosi di Dante sono, dunque, cervelli 
vuoti? La schiera di questi ammiratori del Divino Poeta va 
Sempre più allargandosi; e ciò dinota che la nostra epoca non 
disprezza davvero quelle che (con parola che certamente non 
avrebbe adottato 1’ Alighieri !...) si battezzano, da alcuni co- 
siddetti positivisti, cerrellotiche ed inconsistenti fumisteries. 
I modernissimi studino pure le cellule dei neo-superuomini: 
lo, benchè giovane, preferisco studiare i grandi che furono. 
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Perchè, e per qual motivo noi dovremmo occuparci esclusiva- 
mente del presente, proprio quando il tempo in cui viviamo 
non ci fornisce sempre capolavori od eroi? Perchè dovrem- 
mo trascurare gli studii critici e storici del passato, di quel 
passato che, colle sue maestose personalità artistiche e let- 
terarie, è stato l’ orgoglio dei nostri padri, ed è considerato 
nostro nobile retaggio ? L’ applicar la mente a checchessia 
per conoscer la verità ed apprenderla, è cosa sempre uti- 
lissima ; e noi ci crediamo lecito di asserire principalmente 
buoni quegli studii che non si arrestano ad esaminare e 
sviscerare o il presente o un breve e recente periodo storico, 
ma che si spingono con ardire e con fatica a rendere mag- 
giormente chiara, sotto i suoi varii aspetti, 1’ opera di un 
gran genio del passato, come, p. es., di Dante, il quale resta 
sempre, non foss’ altro, mirabile fondamento del carattere 
letterario italiano. 
Conchiuderò con le parole del Poeta : 


1000... .S0 tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto. 


La nostra stella, per quanti la peusano letterariamente 
come me, è Dante : noi ci seutiamo troppo forti, da non 
sfidare il mare tempestoso delle critiche; e se arriveremo in 
porto, potremo dire di aver giovato in qualche modo a sal- 
vare dalle utopie demolitrici quelli che abbiamo ragione di 
credere e definire i duoni studii. 


GASTONE DI MIRAFIORE 
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Notizie economiche 


Lr’ oto nel Transvaal e nell’Australia. — I bol- 
lettini dell’ oro stanno per mettere l’ Australia orientale alla 
testa di tutte le altre regioni australiane nell’ estrazione di 
questo prezioso metallo. Il totale annuo della sua estrazione 
aurifera è valutato a 250 milioni di nostre lire. Il progresso 
di questa giovanissima colonia è continuo e forma un forte 
contrasto col deperire degli abitanti aborigeni, che vanno 
rapidamente scomparendo dinanzi ai bianchi. 

Alle miniere di Johannesburg, più che all’ estrazione dcel- 
l’ oro, si sta pensando al modo di sfuggire al monopolio, che 
s’ impadronì intieramente delle miniere di diamanti di Kimber- 
ley, cacciandone senza misericordia tutti i piccoli capitalisti. 
Migliaia di individui, che speravano di far fortuna a Kimberley, 
sono ora a Johannesburg e, ad opinione degli inglesi, paven- 
tano, che il colosso del monopolio venga a Johannesburg a 
cacciarli un’ altra volta e ad obbligarli a cercare il pane al- 
trove. Lo stato di Johannesburg è dei più precari; tutto vi 
è in piceno sfacelo, ognuno non pensa che a sè, sempre se- 
condo le relazioni inglesi, ed a salvare il suo. Il governo della 
repubblica Sud-africana abbisogna di denari e non ne trova, 
perchè gli manca il credito e la benevolenza dci banchieri 
inglesi del Capo. | 

La combinazione finanziaria proposta dai banchieri tede- 
schi, che ne volevano fare una repubblica monetaria fallì affatto. 
La soluzione migliore, secondo uno scrittore inglese, sarebbe il 
protettorato inglese od almeno l’ estensione a questa repubbli- 


ca dell’amministrazione della British: South-African-Company. 


* 
* * 


Nella Rhodesia. — I risultati,’ da questa Compagnia 
ottenuti a Rhodesia, malgrado le critiche di Mr. Thomson, sono 
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sodisfacenti. Benchè le miniere d’ oro della Rhodesia non sieno 
così ricche come quelle del Transvaal, pure hanno un valore 
considerevole e se ne estrae una quantità di minerale non pic- 
cola. Inoltre il terreno è fertilissimo, Mashonaland e Matabe- 
leland in ispecie, se fossero ben coltivati, diventerebbero paesi 
ricchi ed abitabili dai bianchi. 

Sventuratamente le concessioni di terre cedute ai vinci- 
tori di Lobengula sono caduti in mano di Compagnie di spe- 
culazione, le quali non vogliono coltivare a loro spese i terreni, 
nè cederli in affitto a prezzi ragionevoli, finchè il trasporto 
delle derrate non divenga più a buon prezzo ed esse non pos- 
sano ritrarre maggiori vantaggi. Una di queste Compagnie, 
dicesi, possegga mezzo milione di acri, che tiene volontaria- 
mente incolti chiedendone prezzi eccessivi per affitto o vendita. 
Per una tenuta di sei mila acri, selvaggia ed incolta, si chie- 
sero duecento sterline di affitto annuo e per una durata di 
25 anni con diritto di opzione e di compera a nove mila 
sterline. È assurdo supporre che vi sian molti, che vogliano 
pagare simili prezzi in quei paesi; e perciò pochissime sono le 
fattorie coltivate ed il terreno peggiora rapidamente anche 
come pascolo, a che solo potrebbe servire, perchè l’ erbe non 
vengono tagliate nè consumate. Sarebbe necessaria un’ immi- 
grazione di piccoli fittabili o coltivatori, industriosi e lavora- 
tori, i quali si affezionassero al terreno e lo coltivassero non 
solo per farsi una fortuna; ma anche per fissarvi la loro sta- 
bile dimora. Pur troppo mancano e mancheranno, finchè le 
compagnie non muteranno sistema. Frattanto a Salisbury si 
pagava poco tempo fa 5 scellini un cavolo, le patate 3 scel- 
lini la libra, un mazzetto di quattro cipolle 3 scellini e mezzo 
e le uova variavano da 26 scellini a 45 scellini la dozzina. 
D’ altronde i minatori si lamentano che la legge aurifera esige 
dal venditore il 50 %, su tutti i contratti di oro. 

Comunque il governo di Sir A. Milner e di Sir Marshall 
Clalke ha già molto migliorato le condizioni del paese e spe- 
cialmente quella degl’ indigeni. Il tempo farà il resto. 
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I progressi della ferrovia dell’ Uganda. — Men- 
tre la ferrovia egiziana progredisce verso 1’ Africa centrale, 
la linea da Mombasa al gran serbatoio del Nilo si allunga mi- 
glia a miglia per incontraria. Il giornale ufficiale che riporta 
le informazioni ufficiali fino al marzo 1898 ha avuto un supple- 
mento da un corrispondente del Times, che permette di con- 
statare il progresso della linea fino al settembre. La testa della 
linea aveva allora raggiunto il 235 miglio in un clima tem- 
perato all’ altezza di 4000 piedi sul mare, segnando un pro- 
gresso di circa 96 miglia in sette mesi, splendido risultato, se 
si considera la natura del paese attraversato e gli ostacoli su- 
perati. La sessione di cento miglia aperta per il traffico delle 
mercanzie nel dicembre 1897, e per i passeggeri nel febbraio 
seguente è stata ora estesa per le mercanzie al 226 miglio con 
risultati incoraggianti nel traffico. Il trasporto dell’ avorio, 
si spera, aumenti. Ostacoli al progresso furono la mancanza 
d’ acqua ; poichè nelle prime .250 miglia da Mombasa dove- 
vasi ricorrere al fiume Travo, lontano di 139 miglia della co- 
sta, che era la sola fonte, dove avevasi l’ acqua libera dai 
sali e dal fango. Altro ostacolo fu la mancanza di macchine 
sufficientemente potenti e appositamente fabbricate per vincere 
le difficoltà dei luoghi, ma ora due potenti macchine a tra- 
zione sono all’ opera da maggio e col loro aiuto, gli uomini 
possono lavorare al di là di 20 miglia della testa di linea. 

ata 

Produzione dei vini in Francia. — Dal dulletin de 
statistique togliamo alcune notizie più interessanti sulla pro- 
duzione francese dello scorso anno. La produzione totale vien 
valutata a 32,282,359 ettolitri, il che porta un reddito medio 
per ettaro di 19 ettolitri, essendo l’ estenzione coltivata a vi- 
gna salita ad 1,706,513 ettari. Se paragonasi tale produzione 
totale con quella dell’ anno 1897, si trova una diminuzione 
di 68,000 ettolitri, e di 968,000 ettolitri sopra la produzione 
media dei dieci anni inferiori, a cagione delle forti grandinate 
ed ultime piogge dello scorso anno, specialinente nei diparti- 
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menti dei Pirenei orientali, della Loira inferiore, dell’ Aude, 
della Maine-et-Loire e del Gard, i quali da soli furono danneg- 
giati per circa 1,700,000 ettolitri. 

Riguardo all’ esportazione ed all’ importazione non pos- 
siamo toglierne, se non che questa diminuì da 12,064,000 di 
ettolitri nel 1888 a ett. 529,000 nel 1897, mentre l’ esportazione 
pure andò perdendo nel tempo riducendosi dai 2,118,000 del 
1888 a 1,674,000 ettolitri del 1897. L’ Italia ha esportato nei 
primi dieci mesi del 1898, de’ suoi vini in Francia goli 
11,112 ettolitri, mentre la Spagna per 4,042,0000 ettolitri. È 
“sommamente da desiderarsi, che dopo il nuovo trattato di com- 
mercio l’ Italia si muova, formando sicure società di esporta- 
zioni, le quali possano assicurare tipi costanti di vini e gua- 
rantire vini corrispondenti ai loro campioni: per il che non 
si richiede che vino bene stagionato e buona fede. Allora potrà 
riprendere quel posto che aveva prima della rottura del trat- 


tato di commercio e sopratutto mantenerlo. 


* 
* * 


Il debito cubano. — L’onor. Harris Taylor, già mi- 
nistro degli Stati-Uniti a Madrid, pubblica un notevolissimo 
articolo per dimostrare l’ ingiustizia commessa dagli Stati Uniti 
col rifiutare di adossarsi parte del debito cubano. La guerra, 
così dice, costò direttamente agli Stati Uniti all’ incirca 165 
milioni di dollari, pari a 849,750,000 lire. Or bene il solo 
Portorico valutato al minimo rappresenta il doppio di questa 
somma ; non vi è quindi motivo, perchè non si dovessero ri- 
conoscere quelle ragionevoli equità, che secondo la legge in- 
ternazionale seguonsi per un territorio conquistato. Per le 
Filippine almeno si accettò quella parte di debito ch’ era rap. 
presentata da lavori e da bonifiche fatte nell’ arcipeiago. Perchè 
non si fece altrettanto per Cuba ? Il motivo dato dalla com- 
missione è che gli Stati Uniti non intendono accettare la so- 
vranità di Cuba ; ma sarà un fatto che questa sovranità passerà 
agli Stati Uniti, non appena che la Spagna sarà sortita di 
Cuba. Si adduce per esempio ciò che fece 1° Inghilterra in 
Egitto. E. DI PD. 
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Mons. Valerio Anzino 


Il primo di gennaio dello scorso anno 1898 Mons. Valerio 
Anzino, che aveva compiuti cinquant’ anni di servizio come 
cappellano del nostro Re, fatti a Umberto I gli augurî di 
circostanza, gli espresse il desiderio di ritirarsi in Piemonte 
a passarvi in pace gli ultimi anni della vita. Il Re gli rispose 
affettuosamente e con viva commozione : « Non mi lasci. Lei 
è il più vecchio e fedele amico della mia Famiglia : resti al 
suo posto : lo faccia per me e per la Regina ». E Mons. An- 
zino restò al suo posto ; dove, il 5 di questo mese l’ha colto 
la morte, mentre attendeva con l’usata diligenza e con affetto 
non mai illanguidito all'alto suo ministero, che era insieme di 
buon sacerdote cattolico e di buon cittadino italiano. 

Era entrato giovanissimo, a 16 anni, chierico di corte 
presso Carlo Alberto, il 1° gennaio del 1848 ; e da quel giorno, 
per oltre cinquantun’ anno, non lasciò più la Corte di Savoia. 
Nella guerra del 1866 fu cappellano al quartiere generale : 
nel 68 fu nominato cappellano della Casa Reale e nel 71 la 
seguì a Roma, dove in più circostanze, e specialmente nel 
gennaio del 78 durante la malattia e dopo la morte di Vit- 
torio Emanuele, con la prudenza c la fermezza uscì con onore 
da impegni difticili e delicati. Fu caro a tutti per la bontà, 
per la gentilezza dell’ animo ; ma nè la virtù, nè la ritiratezza, 
nè la prudenza valsero a risparmiargli il dileggio e l’ oltraggio 
di certa stampa cattolica e così poco cristiana. Una volta 
egli se ne dolse bonariamente con un famoso prete giornali- 
sta, oggi più famoso che mai; e, buono com'era e ingenuo, 
restò infinitamente sorpreso di sentirsi rispondere con grande 
disinvoltura : « Credevo, Monsignore, che Ella avesse più 
spirito ! » 

Ma lasciamo questi ricordi amari ; e piuttosto, pregando 
pace all'anima sua, auguriamoci che la Provvidenza conceda 
ai nostri Sovrani un sacerdote degno di succedergli. 

Alla sorella e ai nipoti, la /tassegna Nazionale della quale 
il compianto Monsignore era associato fedele ed amico caris- 
simo, manda,con affetto sincero e memore gratitudine, le sue 
condoglianze. LA DIREZIONE 
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Sommario. — Malattia e guarigione del Santo Padre — L'Italia e la China — 
Approvazione in prima lettura dei progetti politici dell'on. Pelloux alla 
Camera dei Deputati — Importante còmpito che spetta alle Commissioni 
incaricate di riferire in proposito — L'incidente di Mascate — Crisì mi- 
nisteriali in Spagna e in Ungheria — Monsignor Valerio Anzino — Com- 
memorazione della battaglia di Novara. 

. 14 Marzo. 


La scorsa quindicina può andare a paro colla precedente 
per l’importanza e la quantità degli avvenimenti politici che 
la segnalarono dentro e fuori d’Italia. Da un lato la malattia 
del Santo Padre, la vertenza colla China, la votazione della. 
Camera sui progetti politici del Ministero Pelloux, e dall’altro 
la crisi ministeriale in Spagna, la pacificazione costituzionale 
dell’ Ungheria, la soluzione dell’ incidente anglo-francese di 
Mascate ecc. riscossero in varia misura l’attenzione e l’ inte- 
resse generale. 

La malattia del Santo Padre, fortunatamente oramai scom- 
parsa, diede occasione ad una grandiosa manifestazione di af- 
fetto e di riverenza per il venerando Capo della Chiesa cat- 
tolica. L’annunzio della malattia, a causa dell’avanzatissima 
età dell’ infermo, destò dovunque la più grande trepidazione, 
ma questa si cambiò in un sentimento di giubilo altrettanto 
più vivo quando si seppe che Leone XIII aveva superato la 
crisi con una facilità ed una prontezza tali, da far maraviglia 
in un giovane. Tutti i Sovrani e capi di Stato del mondo ci- 
vile, numerosi corpi politici, innumerevoli personaggi di ogni 
grado é di ogni paese si affrettarono a trasmettere al Ponte- 
fice, dapprima i loro voti per la sua guarigione, poi le loro 
congratulazioni per la salute ricuperata; tutta la stampa più 
autorevole delle varie‘ nazioni dedicò all’ opera di Lui articoli 
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apologetici tanto più sinceri, in quanto che si temevano de- 
stinati a percorrere il giudizio della storia. La Rassegna Na- 
zionale, a ressuno seconda nel venerare l’angusto Capo della 
Chiesa, si associa di tutto cuore a questi sentimenti, e si au- 
gura anch’ essa che Leone XIII rimanga ancora lungamente 
su quel trono, che seppe circondare di tanto prestigio presso 
tutti i popoli dell’ universo. 

La notizia che il nostro Governo aveva domandato a quel- 
lo di Pechino la concessione in affitto di un porto dello ster- 
minato impero cinese, e precisamente della baia di San Mun 
nella provincia di Che-Kiang, cogli stessi diritti sulla regione 
adiacente e cogli stessi patti ai quali esso aveva ceduto altri 
territori alla Russia e all’ Inghilterra, alla Francia e alla Ger- 
mania, non produsse in sulle prime presso di noi che un’im- 
pressione assai scarsa. Il pubblico italiano, non escluso il ceto 
politico, è disgraziatamente sì poco a giorno delle vere con- 
dizioni delle cose di oltremare, che da principio ì nostri giornali 
non' afferrarono tutta l’importanza del fatto e non ne misura- 
ono tutte le conseguenze. Molti se ne diedero appena per 
intesi; altri, avvezzi da qualche anno a sentir dire che la 
Cina è di chi se la piglia, trovarono che la cosa non aveva 
nulla di particolarmente notevole ; soltanto alcuni si doman- 
davano se l’ Italia abbia nell’Estremo Oriente interessi tali, 
da giustificare la spesa occorrente per l’ occupazione di un 
porto. Ma quando si seppe che il Governo cinese, invec® di 
piegare il capo alla domanda dell’ Italia, l’ aveva respinta ; 
quando si vide tutta la stampa straniera commentare viva- 
cemente, sebbene in varia guisa, e la domanda e il rifiuto, sì 
cominciò a comprendere anche da noi l’importanza del passo 
fatto dal Ministero. E questo passo, non esitiamo a dirlo, è 
anche più grave di quello dell’oceupazione di Massana nel 1885. 

Infatti, occupando quest’ ultima città, 1’ Italia si lanciava 
bensì nella via rischiosa delle avventure coloniali, via*poco in- 
dicata per uno Stato povero di mezzi tinanziarii e non ancora 
saldamente costitnito all’interno ; ma non si esponeva a com- 


plicazioni inevitabili con altre nazioni europee. Oggi invece 
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essa trovasi davanti a due diversi ostacoli : cioè alla resisten- 
za della Cina, e alla gelosia di alcune delle potenze europee 
che già se ne vanno disputando le spoglie ; e li affronta in 
condizioni militari, economiche e politiche non certo migliori 
di quelle in cui si trovava nel 1885. Può approvarsi la con- 
dotta del Ministero ? 

Noi non osiamo ancora dare in proposito un giudizio re- 
ciso. I giudizi recisi bisogna darli a ragione veduta, quando 
sì conoscono bene addentro i particolari delle cose, quando si 
possono considerare bene tutti i lati di una quistione ; e noi 
non ci troviamo certo oggi in tali condizioni. A priori, noi 
non sapremmo dar torto al nostro Governo se crede che l’Ita- 
lia non possa, senza compromettere irreparabilmente il suo 
avvenire, tenersi del tutto all’infuori dell’ odierna gara delle 
nazioni per assicurarsi una parte nel dominio del mondo, per 
aprire nuovi sbocchi ai proprii prodotti, per cercare nuove 
sedi al soverchio della propria popolazione. È certo spiace 
vole che tale gara si sia ingigantita in un tempo nel quale 
l’Italia non ha ancora sviluppato tutte le sue forze, nè con- 
solidato abbastanza la sua compagine nazionale; ma poichè 
sì tratta di un movimento che non dipende da lei e che sa- 
rebbe follia pretendere di arrestare, conviene riconoscere che- 
il problema che le si impone è gravissimo. Non sarebbe quin- 
di nè giusto, nè serio condannare senz'altro la iniziativa pre- 
sa dal nostro Governo in quella vastissima regione, verso la 
quale si dirigono oggi le aspirazioni di tutte le nazioni ma- 
rittime del globo ; ma non è troppo chiedere se, in questa bi- 
sogna, esso abbia dimostrato tutta la prudenza e la oculatezza 
necessarie, se abbia ben misurato i pericoli dell’ impresa c 
provveduto acconciamente a superarli. 

Innanzi tutto, presentando la sua domanda, ne ha il no- 
stro (soverno previsto il rifiuto ? Se )’ ha previsto, perchè non 
ha aspettato a far la domanda quando si trovassero sul posto 
tutte le navi destinate ad appoggiarla? Se non ha previsto, 
su che cosa fondava esso la sua sicurezza ? Forse sull’ arren- 
devolezza della Cina verso le altre nazioni ? In tal caso avreb- 
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be commesso un errore difficile a scusare, poichè la differenza 
fra le condizioni dell’Italia e quelle delle altre grandi nazioni 
europee di fronte alla Cina è tanta, che balza agli occhi del- 
l'osservatore il più superficiale. L'Inghilterra, la Francia e la 
Russia sono potenze asiatiche da secoli ; hanno colà possedimen- 
ti, eserciti e flotte formidabili, ed hanno avuto più d’ una volta 
occasione di far assaggiare alla Cina la forza delle loro armi : 
quindi è naturale che essa le tema e non abbia saputo rispon- 
dere con un rifiuto alle loro esigenze. La Germania non è in 
simili condizioni, è vero ; ma, oltrechè essa, come risulta dal- 
l'importante articolo pubblicato in proposito da persona com- 
petentissima nel fascicolo 16 Novembre scorso di questa ARasse- 
gna, seppe condursi di fronte al Governo cinese con un accorgi- 
mento singolare, oltrechè mantiene da gran tempo colla Cina 
estesi rapporti commerciali, oltrechè infine aveva radunato sul 
posto forze navali proporzionate allo scopo da conseguire, la 
Germania aveva ed ha per sè il prestigio delle sue strepitose 
vittorie del 1866 e del 1870-71, la cui fama certamente era 
giunta anche a Pechino. L’ Italia all’incontro non aveva, pur 
troppo, nessuno dì questi vantaggi ; quindi era tanto maggiore 
per lei la necessità di procedere con prudenza, di appoggiare 
. la sua richiesta con un apparato di forze tale, da imporne al 
Governo cinese. Il non averlo fatto, dimostra che essa non mi- 
surò esattamente le difficoltà dell’azione che meditava. Ha essa 
almeno ponderato bene le conseguenze di questa azione su 
tutta la sua politica estera, sulle sue relazioni colle potenze 
curopee ? Vorremmo poterlo credere ; ma, giudicando dalla sua 
attitudine nella questione della conferenza per la pace, atti- 
tudine che non deve certo esser tornata gradita allo Czar, 
potentissimo a Pechino, ci sentiamo inclinati a dubitarne. Nè 
le risposte date dall’on. Canevaro alle interrogazioni rivolte- 
gli in proposito alla Camera dai deputati Santini, Ceriana 
Mavneri, Sola ed altri, delle quali il telegrafo ci comunica 
il sunto mentre stiamo rivedendo queste bozze, sono tali da 
inspirarci una fiducia illimitata. 


Nello stato attuale delle cose, non cì resta che augurar- 
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ci che il nostro Governo possa uscire con onore dal difficile 
passo in cui si trova. A tal uopo ci sembra indispensabile 
che l’Italia definisca la sua vertenza colla Cina direttamente 
e colle sole sue forze, senza implorare l’aiuto altrui; che li- 
miti la sua ambizione ad una semplice stazione commerciale ; 
.Che sopratutto non assuma con nessuna potenza europea im- 
pegni che compromettano il suo avvenire, e possano un gior- 
no trascinarla in una lotta, nella quale il guadagno prevedi- 
bile sarebbe per lei fuori di ogni proporzione coi pericoli e 
coi sacrifizi a cui dovrebbe sottostare. 

La discussione in prima lettura dei progetti politici del- 
l'on. Pelloux alla Camera dei Deputati è finalmente termi- 
nata. Il passaggio alla seconda lettura del progetto sulle as- 
sociazioni e sulla stampa fu approvato il 4 Marzo con 310 voti 
contro 93 ; e nei giorni successivi fu pure approvato a gran - 
de maggioranza quello dei progetti sulla militarizzazione dè 
alcuni servizi pubblici e sui recidivi. Le commissioni elette 
dagli Uffici per riferire in proposito sono del pari riuscite in- 
teramente favorevoli al Ministero ; sicchè può credersi che i 
tre progetti, con quelle modificazioni che si stimeranno op- 
portune, arriveranno in porto. E noi, come già dicemmo al- 
tra volta, ne saremo lieti, poichè i numerosi discorsi contra- 
ri pronunziati durante la lunghissima discussione, non val- 
sero punto a scuotere la nostra convinzione, che qualche cosa 
debba farsi per rinforzare l’ azione dello Stato e per difende- 
re la società contro i suoi nemici. L' affermazione più ripetuta 
in quei discorsi, che le leggi attuali, vigorosamente applicate, 
bastino all’ uopo, è in diretto contrasto coi fatti ; quella poi, che 
il paese abbia bisogno di riforme economiche e non di leggi 
repressive, tende a confondere insieme due questioni distinte. 
Nessuno contesta che il paese abbia bisogno di riforme eco- 
nomiche, se possibili; ma esse non escludono punto le rifor- 
me legislative dirette a guarentire meglio la quiete pubblica, 
che è condizione inseparabile del benessere economico appunto. 
Del resto l’ esperienza, grande maestra, dimostra pur troppo, 
non solo che le riforme economiche richiedono lungo tempo. 
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per produrre i loro effetti, ma altresì che è difficilissimo esco- 
gitarle tali, da ottenere il suffragio della maggioranza degli 
interessati e perciò del Parlamento. E se a confermarlo occor- 
ressero altre prove, basterebbe quella che forniscono anche oggi 
i progetti presentati dai ministri Carcano e Vacchelli. L’ acco- 
glienza fatta a questi progetti dalle persone competenti, che 
li considerano come rovinosi per la solidità del bilancio e po- 
co meno che inutili allo scopo di alleggerire i contribuenti, 
è un piccolo saggio di quello che attenderebbe i progetti in- 
vocati dagli oratori a cui alludiamo. 

Ad ogni modo, se noi ci rallegriamo che la Camera ab- 
bia accettato in massima i progetti politici del Gabinetto, sia- 
mo i primi a far voti affinchè le commissioni parlamentari li 
modifichino in modo da renderli più efficaci e meno vessato- 
ri, più educativi e meno polizieschi : perchè sopratutto sappia- 
0 definirne le disposizioni in guisa che non possano servire, 
come pur troppo si è visto, a colpire tanto le associazioni e 
le manifestazioni dirette a sovvertire lo Stato, quanto quelle 
tendenti a consolidarne le basi mediante la diffusione dei prin- 
cipii religiosi. Anzi, noi siamo d’ avviso che tutti i provve- 
dimenti di questa natura non basteranno a raggiungere lo 
scopo a cui tendono, se non saranno accompagnati da altri, 
amministrativi, legislativi e politici, diretti a riformare in que- 
sto senso 1’ educazione del popolo italiano. 

Come abbiamo accennato da principio, 1’ incidente di Ma- 
scate tra la Francia e l’ Inghilterra è stato composto. La Fran- 
cia avrà in quel porto un deposito di carbone, come |’ In- 
ghilterra ; ma nessuna sovranità territoriale. Questo accomo- 
damento calmò le inquietudini che 1’ annunzio del nuovo 
incidente aveva ridestate ; ma il linguaggio tenuto dai mini- 
stri inglesi nel rispondere alle interrogazioni mosse loro in 
Parlamento a tale proposito, dimostra che le relazioni fra i due 
paesi sono ancora lontane da quella cordialità, che nell’ inte- 
resse della pace sarebbe a desiderare. Intanto però il Mini- 
stero franeese può vantare in questo particolare un mezzo 


trionfo, il quale, unito a quello riportato nei due rami del 
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Parlamento coll’ ottenuta approvazione del progetto di legge 
relativo al processo Dreyfus, sembra promettergli una vita ab- 
bastanza sicura. 

Non altrettanto può dirsi del Gabinetto che da qualche 
giorno ha assunto il governo della Spagna. Questo Gabinetto, 
sorto dalla crisi ministeriale che era inevitabile a Madrid 
dopo gli avvenimenti della guerra cubana, è presieduto dal 
signor Silvela e composto di uomini appartenenti al partito 
conservatore, fra cui primeggiano il Villaverde, il Pidal e il 
generale Polavieja. Siccome la maggioranza delle Cortes, elette 
sotto il governo del signor Sagasta, era composto di liberali, 
così il primo atto del nuovo Ministero fu quello di scioglierle. 
Giova sperare che gli elettori manderanno a suo tempo al 
Parlamento una maggioranza composta di uomini saggi e tem- 
perati, decisi di sostenere il Governo nell’ ardua opera della 
ricostituzione economica e finanziaria dello Stato ; ma per ora 
il nuovo Ministero deve lottare con difficoltà enormi. 

In Ungheria invece le cose sembrano aver preso un av- 
viamento calmo e tranquillo, come da lungo tempo non si era 
più veduto. La sostituzione del signor Colomann Szell al barone 
Banffy nella presidenza del Consiglio, e il cambiamento dei mi- 
nistri della Giustizia e del Commercio bastarono ad operare il 
cambiamento. Lo Szell, presentatosi alla Camera, dichiarò di 
voler governare d’ accordo colla maggioranza e nelle vie costi- 
tuzionali, e fu accolto con applausi. I membri del partito libe- 
rale, che erano usciti dal medesimo durante le ultime lotte, vi 
sono rientrati ; l’opposizione rinunziò all’ostruzionismo; la pro- 
roga del Compromesso coll’ Austria fu già approvata. Resta a ve- 
dere se l’esempio dell’ Ungheria troverà imitatori nella parte ci- 
sletana della Monarchia. 

Non vogliamo chiudere questa rassegna senza dedicare al- 
meno una parola di rimpianto alla memoria di un uomo, che fu 
ad un tempo un sacerdote pio e un cittadino esemplare. Monsi- 
gnor Valerio Anzino, cappellano maggiore di Corte, morto 
pochi giorni or sono a Roma, esercitò un ufficio relativamente 
modesto, ma ciò non di meno rese forse alla Dinastia e allo 
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Stato servigi più utili che non taluno dei personaggi i quali 
rappresentarono una parte clamorosa nel Parlamento e nel 
Governo. La Rassegna nazionale, che ebbe in lui uno de’ suoi 
più fedeli e benefoli amici, si unisce di gran cuore ai senti- 
menti di cordoglio che la sua scomparsa destò in QUADI po- 
terono apprezzarne le doti non comuni. 

La Rassegna Nazionale si associa pure cordialmente alla 
cerimonia che sta per celebrarsi alla Bicocca presso Novara in 
occasione del 50° anniversario della battaglia del 23 Marzo 
1849. Essa confida che la cerimonia verrà tenuta nei limiti 
severi di una mesta commemorazione, e che il buon senso dei 
suoi promotori saprà correggere la incredibile deliberazione 
presa dal Consiglio comunale di Novara intorno alla Croce che 
dovrebbe sorgere sul monumento ai caduti in quella giornata. 
Poichè, se questa deliberazione, che uno dei più valorosi su- 
perstiti della battaglia, il generale Di Revel, stigmatizzava 
testè con parole inspirate, fosse mantenuta, essa costituirebbe 
un’ offesa incomportabile alla memoria dei prodi che si vuole 


onorare. 
X. 


NOTIZIE 


— La Commissione della Camera dei Deputati, incaricata di 
riferire sul progetto di legge sul reclutamento dell’esercito, ha de- 
liberato all'unanimità di esentare dal servizio militare i missionarii 
che si recano in Oriente o fuori d' Europa. 

— Nel numero del 25 Febbraio u. s. della Roma Letteraria è 
pubblicato un articolo contro il nostro carissimo collaboratore M. 
Pier Leon de Gestille. Quest’ articolo è così pieno di insolenze 
volgari, di goffaggini rettoriche, non che di molto abili citazioni, 
da giudicarlo alla semplice lettura; e noi perciò speriamo che il 
nostro egregio Amico non si curerà di rispondere. Ma confessiamo 
la nostra maraviglia che un siffatto articolo sia apparso in un pe- 
riodico che è diretto dall’ egregio professore Sacerdote Vincenzo 
Boccafurni. 
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— Nella sala dell’ Associazione degli Impiegati civili di Fi- 
renze ebbe luogo il 10 del corrente la prima delle quattro letture 
che saranno poi tenute il 17, 24 e 31 marzo. Nella prima il Cav. prof: 
Giuseppe Picciola parlò della Matelda di Dante; nella seconda il 
Rev. Padre Alessandro Ghignoni, prenderà per tema L' ideale della 
musica religiosa e il discorso sarà accompagnato dall’ esecuzione di 
musica del Palestrina ; nella terza il D."r Lamberto Loria, tratterà 
della Nuova Guinea Britannica e è suo? abitanti, illustrando la sua 
lettura con protezioni luminose e con una mostra di oggetti da lui 
raccoltiì in quella esplorazione; nella quarta finalmente il Cav. 
Prof. Felice Ramorino, ripeterà la sua applaudita conferenza sulla 
Musica Greca, che sarà del pari accompagnata da esecuzioni musicali. 
Queste Conferenze sono a beneficio dell’ ottima istituzione « La 
Dante Alighieri », e la seconda, quella del P. Ghignoni, è più spe- 
scialmente dedicata a vantaggio dei poveri operai italiani che la- 
vorano al Sempione. 

— Il fascicolo di febbraio del Catechista cattolico di*Piacenza 
contiene le seguenti materie: La cultura religiosa ne’Collegi-Con- 
vitti maschili (X. Y.) I tempi ela vita di S. Cirillo di Gerusalem- 
me (Giov. Battista Vescovo di Piacenza) — Esposizione popolare 
€ pratica della penitenza cristiana (L. Leonardi) — Importanza e 
necessità dell’ educazione e mezzi per conseguirla (S. Carpi) — 
Conferenze popolari agli uomini in apparecchio alla S. Pasqua (0. 
Colletti) — Scuola laica (C.sa Rosa di S. Marco). 

— Nella Rivista Filosofica, tasc. Gennaio-Febbraio, notiamo i 
seguenti articoli: Ai lettori della Rivista (C. Cantoni) — La fun- 
zione presente della filosofia eritica (A. Chiappelli) — I princi}ìi 
metafisici della scienza e della natura di E. Kant (F. Tocco) — 
Gesù di Nazareth in recenti pubblicazioni francesi (B. Labanca) 
— Libertà o uniformità nelle Scuole medie ? (A. Piazzi) — Ras- 
segna bibliografica. 


— In un volume intitolato : Précis de quelques campagnes con- 
tempuraînes: Egypte et Soudan (Paris, Charles-Lavauzelle) il co- 
mandante E. Bujac narra le vicende militari dell'alto Egitto dal 
1882 al 1898 e quelle dell Eritrea dal 1885 in poi con molta am- 
piezza, ma anche con criteri assai parziali. 

E uscito, presso l’ editore Lecoffre di Parigi, un nuovo an- 


nuario ecclesiastico, compilato da Ch. Egremont, col titolo L’A»n- 
née de V Eglise. 
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— Per cura del Governo francese, ha testè veduto la luce il 
rapporto della missione inviata a studiare le condizioni commer- 
ciali della Repubblica Argentina. È un grosso volume, compilato 
dal signor Ch. Wiener, e edito dal Cerf a Parigi. 

— Versla ruine è il titolo di un volume or ora pubblicato dal 
signor Léon Poinsard (Paris, Charles, 1899) per denunziare il di- 
sordine morale ed economico nel quale, a suo parere, si trova oggi 
la Francia. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 febbraio e del 1° mar- 
zo notiamo importanti scritti di G. Rothan su Napoleone III e 
l’Italia; di P. Fauchille sulla questione di Terranova ; di P. E. De- 
hérain sulla scienza e l'agricoltura; di C. Bellaigue sulle idee di 
G. Mazzini intorno alla musica; di A. Fouillée sull’ idea di giusti. 
zia sociale; di E. Faguet sull’ eloquenza politica. Vi notiamo pure 
il principio di un nuovo studio del conte d’ Haussonville sulla Du-' 
chessa di Borgogna, la continuazione di quello di Pietro Leroy- 
Beaulieu-sulla Cina e uno scritto anonimo sull’ istruzione primaria 
e l'insegnamento della morale. 

— Gli ultimi due fascicoli della Nouvelle Iterue contengono la- 
vori di R. Cagnat sulla Tunisia Romana: della signorina Allason 
sui paesaggi del Piemonte; del conte De Mouy sull’ incoscienza 
nella vita sociale e politica odierna, ecc. 

— Nella Revue de Paris del 15 tebbraio, il signor H. Berthe- 
lemy tratta della questione dei dazi di consumo; in quella del 1° 
marzo, il signor G. Lafenestre tratta della morte del Petrarca e il 
marchese de la Mazeliére della storia del Giappone. 

— La Revue générale del marzo, oltre alla fine di uno studio di 
grande attualità del signor Van den Heuvel sulla questione cinese, 
ne pubblica uno illustrato del signor Arnold Goffin intorno a Firenze. 

— Nella Bibliotheque universelle di questo mese Ernesto Naville 
discorre della lingua universale, E. Tissot della vita e della società 
al Giappone, A. Wellauer deile idee politiche di Socrate. 

— In un volume stampato a Parigi dal Chapelot, il capitano 
Ch. Bride narra le vicende della guerra ispano-americana del 1898. 

— L' Agriculture et les questions sociales è il titola di una re- 
centissima opera del signor Darbot (Nancy, Berges-Levrault, 1899). 

— ll signor Ph. Sagnac, in un libro sopra La leyislation civile 
de la Rérolution francaise, (Paris, Hachette 1899) studia la storia 
sociale della Francia dal 1759 al 1804. 
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— Per cura del signor C. Stryienski, vengono ora in luce al- 
cune memorie della contessa Anna Potocka intorno ad un viaggio 
da lei fatto in Italia nel 1826 e nel 1827 (Paris, Plon, 1899). 

— Richiamiamo l’attenzione sopra un articolo del signor Gio- 
vanni Della Vecchia intorno ai progressi della religione evangelica 
nell’ esercito italiano, pubblicato nella ultima Contemporary Review 
di Londra. | 

— Nella North American Review del corrente mese, il colon- 
nello Clarke difende la politica espansionista degli Stati Uniti, il 
D.r Judson Smith parla dell’ avvenire della Cina, e il signor Ch. A. 
Conant della Russia come potenza mondiale. 

— Segnaliamo agli studiosi delle quistioni coloniali la History 
of the colonisation of Africa by alien races del signor Harry John- 
ston (Chambridge 1899) e due articoli su Menelik e sull’Abissinia. 
Uno, anonimo, nel Correspondant del 25 febbraio, e uno «del visconte 
de Poncins nella Nineteenth Century del marzo. 

— La Fortnightly Review del corrente mese contiene due ar- 
ticoli sull’ Italia. Il primo, del signor W. Ward, propugna la con- 
ciliazione fra il Vaticano e l’Italia riproducendo gran parte delle 
considerazioni svolte nell’ opuscolo dell’ on. Papa: il secondo, della 
signora Quida, è uno dei soliti sfoghi della nota scrittrice contro 
il nostro paese. 

— La Nineteenth Century dedica due articoli di J. G. Rogers 
e di R. B. Smith alla presente crisi della Chiesa anglicana. 

— Notiamo ancora : nell’ ultimo fascicolo delle Scances et Tra- 
raux de l’Académie des Sciences morales et politiques, un contributo 
al centenario di Federico Sclopis, per F. Passy; nell’ ultima ZMevue ‘ 
des questions historiques, uno studio di P. Allard sull’episcopato di 
San Basilio; nella £Aéforme soctale, uno di A. Leroy-Beaulieu sugli 
Slavi dell’ Adriatico e sulla loro evoluzione sociale, e uno anonimo 
sull’ idea di patria in Francia e fuori; nella Science sociale, un ar- 
ticolo di G. D’' Azambuja sullo scetticismo, le sue varietà e le sue 
cause; nella Revue des Revues, uno di F. Loliée sulla lingua fran- 
cese o meglio parigina alla fine del secolo, e uno di P. Pottier sul 
proletariato israelita in Francia; nei /reussische Jarbiicher uno di 


F. Paulsen sui partiti e la politica di partito. 


Cronaca delle Conferenze. — Scrittore eloquente ed elegante, 
artista della parola e maestro d’ erudizione, lettore colorito ed ef- 
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ficace, Isinporo DeL Lungo è senza paragone il più letterato dei 
conferenzieri; direi anche il più accademico, se questa parola nel 
suo senso genuino e nobile non tosse, pur troppo, fuori d’uso. Que- 
st'anno, il primo di marzo, egli lesse nella sala di Luca Giordano 
uno studio magistrale su Giuseppe Giusti, ottenendo, come sem- 
pre, dall’ attento uditorio l’ ammirazione e l’ applauso. 

Esordì discorrendo dell’impressione che ci fa, subito alla pri- 
ma lettura, la poesia del Giusti: agevole, svelta, semplice, natu- 
rale, conversevole; eppure ritraente con maravigliosa verità tutto 
quel piccolo mondo antico tra il 31 e il 49. Indi mostrò che è un’ ar- 
te sana e buona, poichè sempre fa appello ai nostri sentimenti 
migliori; e questi sentimenti ricercò nei versi del Giusti, citando 
e analizzando opportunamente. Postasi la domanda se c’è stato 
mai un poeta che gli somigli, un poeta che, come il Giusti, ci re- 
sti nella memoria senza accorgercene e senza studiarlo, dopo una 
breve ma compiuta corsa attraverso la storia dei nostri poeti li- 
rici e burleschi, rispose di no : il Giusti è un poeta originale; e 
almeno questo merito non potrà essergli negato mai. Dopo aver 
poi dimostrato, a chi troppo spesso a proposito del Giusti ricorda 
il Béranger, che i due poeti non hanno nulla di comune tra loro, 
ed avere ricordato che il nostro non che essere, come qualche stra- 
niero lo giudicò, un improvvisatore impaziente, immaginava si e 
abbozzava presto, ma poi doveva mutare e limare lungamente e 
faticosamente prima di giungere a quella forma semplice e na- 
turale, passò ad illustrar gli intenti civili della satira giustiana 
analizzando i Brindisi e l' Origine degli scherzi. Prima di parlare 
della prosa, premise e mostrò che la questione della lingua viva 
o parlata non è nuova e che di scrittori in lingua viva ogni se- 
colo dalle nostre lettere ha esempio. Col Giusti prosatore fu poi 
severo. La sua prosa la giudicò troppo voluta e manierata spe- 
cialmente nelle lettere, e con ragione: nè — disse — quando 
avremo l’ epistolario completo, al quale ora attendono Guido Biagi 
e Ferdinando Martini, ci troveremo a dover mutare opinione. Con 
molta sincerità di sentimento parlò del Giusti cittadino e patriotta 
scagionandolo della paura di que’ famosi calcinacci di Francesco Do- 
menico. Ad altri critici accennò, ma soltanto si fermò su l’acre giu- 
dizio di Niccolò Tommaseo, al quale il Giusti parve poeta di picco- 
la mente e senza espansione di cuore. Ammirai anch’ io, come tutti, 


la splendida eloquentissima difesa di Isidoro Del Lungo e la bella 
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luce in che riuscì a mettere i versi serii o sentimentali del poeta; 
ma la venerazione all’ uomo illustre ed egregio non mi impedisce 
di confessare che l’antica impressione di alcune severe pagine di 
Giosuè Carducci non restò cancellata del tutto dall’ animo mio. 
Facendo, per questa volta, un salto, e rimettendo a un altro 
numero della Rassegna un sunto della magnifica lettura di Erne- 
sto Masi su Pio IX e Pellegrino Rossi, diremo che il Senatore 
PaoLO MANTEGAZZA aveva un gran bel tema: a sedici anni sulle 
barricate di Milano ; il più bel tema delle conferenze di quest’ anno. 
Ahimè, che delusione, il mercoledì otto di marzo, per i suoi ammi- 
ratori! Lesse una tiritèra noiosa, confusa, scritta con una incre- 
dibile povertà di vocabolario, infiorata di un decrepito sentimen- 
talismo Aleardiano, e senza altri ricordi personali che due o tre 


aneddoti insignificanti. 


4 
x * 

Delle conferenze al « Circolo Filologico » ricordiamo quella 
del chiarissimo Presidente, PiERO-BARBÈRA, sul tema: Stampatori 
martiri (Cola Montano e Stefano Dolet). 

La vita avventurosa e drammatica di que’ due audaci e irre- 
quieti filosofi e umanisti più che stampatori, si presta molto bene 
a mostrare, come in compendio, i sentimenti e le passioni del loro 
tempo e quel maraviglioso fermentare di nuove idee ; e questo fece 
il Barbèra, aggiungendo anche, quando l’ opportunità si presentava, 
alcuni significativi riscontri col tempo nostro. Pur non consentendo 
in ogni giudizio, ci unimmo di cuore agli applausi meritatissimi 
che la bella lettura riscosse da un uditorio colto e affollato. 


a GILP 


Rassegna Bibliografica. 


Lorenzo MicHELANGELO BILLIA. — L' esiglio di S. Agostino. — 
Torino, « Nuovo Risorgimento », 1899, pp. XI-148, - 8°. 


L’ autore, prendendo occasione da un recente lavoro di GEORGES 
DE CRAENE (De la spiritualité de l ame), pubblicato dall’ Institut 
Superieur de philosophie di Louvain, muove ad alcuni neotomisti, 
se non al neotomismo, una triplice accusa: di assumere un conte- 


gno troppo ostile verso lo spiritualismo idealista; di confondere 
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nella comune censura le varie scuole che ad esso s’ informano ; di 
fare soverchie e pericolose concessioni al positivismo, per un ma- 
linteso opportunismo ed una smania di malintesa modernità. Egli 
viene così a trattare due questioni assai connesse fra loro: una 
storica, che riguarda l’ accusa infondata che tutti gli idealisti ab- 
biano trascurata l’ osservazione; l’ altra feoretica, che riguarda la 
genesi del fatto della conoscenza. 

Questo lavoro, in cui appare la consueta abilità polemica del- 
l’ A., è ben lontano dall’ essere un libro di polemica personale. Il 
B. mira all’ accordo supremo di tutte le forze del pensiero cri- 
stiano, accordo minacciato da chi fa concessioni eccessive all’ av- 
versario positivismo. Egli scrive: « Il Cristianesimo come ha per- 
vaso e rifatto, senza nulla distruggere, l’ uomo, la famiglia, ed è, 
non da oggi, ma fin dal suo inizio, sulla via di pervadere la so- 
cietà, così pure deve pervadere e informare la filosofia, ma senza 
nulla toglierle di quella libertà senza la quale la filosofia non solo 
non può vivere e fiorire, ma non può neppure pensarsi..... » (p. 142). 
— e V'è un uomo interiore pieno di sete ineffabile, malato a morte 
e pure pieno di forza, sempre in moto, ma senza via, il quale non 
è tutto nè nei campi coltivati, nè nelle merci venali, nè nelle di- 
spute delle scuole, nei parlamenti pugnaci, sui troni caduchi : que- 
sto dobbiamo formare prima di tutto, e coi beni che gli sono pro- 
prii: per questo è fatta la filosofia e la religione, l' una e l’altra 
cristiane » (p. 146). 

Nel corso dell’ opera il B. ha occasione di porre nella debita 
luce il pensiero del Malebranche e del Rosmini sul problema psi- 
co-fisico, e di esporre non raramente vedute originali su varie que- 
stioni (cfr., ad es., p. ‘3, p. 12%-8). Egli, nel fervore della lotta da 
lui valorosamente sostenuta, si lascia talvolta trasportare ad espres- 
sioni molto vivaci (cfr. ad es., p. 15, p. 89-4), ed a digressioni ec- 
cessive in estensione ; ma il suo resta pur sempre un notevole 
saggio di critica filosofica, saggio inspirato da un concetto diret- 
tivo molto chiaro. PAOLO REVELLI. 


Fedeltà alla Chiesa e allo Stato — la mente dì S. E. il Card. Sc- 
tolli;, Milano Tipografia Cogliati, 1899, L. 2. 


Il traduttore, che, s° accorge essere forestiero, con questo titolo 
&vrà certamente inteso dire fedeltà alla Chiesa cd allo Stato secondo 
la mente di S. E. il Card. Satolli, come alla lettura del libro si fa 
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manifesto, È questa una traduzione di discorsi pronunciati in Ame- 
rica da S. E. il Card. Satolli e ponno dirsi inni di lodi e d’ inco- 
raggiamento all’ America ed agli Americani. 

Per il Card. Satolli, allora Delegato apostolico degli Stati Uniti, 
nessun biasimo si trova da muovere contro l’ America ossia contro 
la sua costituzione politica, la sua educazione, i suoi sistemi ed i 
suoi usi. Interessantissimo è questo giudizio sereno ed equanime 
dell' Eminente Prelato sulla questione oggi tanto discussa del vero 
Americanismo e perciò ci sembra opportuno riportare i brani più 
caratteristici per far noto al pubblico questo libro prezioso anche 
per gl’ italiani. 

In uno dei primi discorsi rivolto agli studenti cattolici del 
collegio Gonzaga, parlando della bontà della costituzione americana 
e della guida ed aiuto che l’ educazione cattolica è per la conser- 
vazione e per il progresso civile della repubblica, prorompe in 
queste parole: « Ecco la sincera espressione della mia convinzione 
e per così dire la mia professione di fede su questo punto. Se par-Z 
lassi differentemente io sarei infedele alla mia missione, ingrato 
alla generosa ospitalità, che io ho goduto e godo in America: dip- 
più io avrei mentito alle mie prime ed immutabili convinzioni ». (!) 

Sempre rivolto ai giovani eccolo dire: « I giovani dovrebbersi 
educare nella mente e nel cuore secondo la costituzione dello Stato, 
secondo i grandi principi di moralità e secondo un vero spirito 
religioso » (*). Parole sante! Perchè questi Prelati non parlano così 
anche in Italia ? 

A quelli, che negano l’ accordo tra il cattolicismo ed il pro- 
gresso, raccomandiamo queste parole: « Il cattolicismo ora, come 
sempre, sta alla pari colla più alta civiltà...- Questa esposizione 
di Chicago ha mostrato come gli elementi sociali e civili, le arti e 
le scienze, la religione e la civiltà, l'educazione cattolica ed il 
progresso civile meravigliosamente tra loro armonizzano » (5). 
Questo è un grande e bell’ elogio all’ Americanismo ed alla libertà 
americana: « Dall’ esperienza, che feci in America, io credo che 
questo è il paese tra tutti, nel quale la verità cattolica può avere 
il più vasto campo d’ azione. Noi abbisognamo soltanto della libertà 
di parola e questa è piena in America » (*). 

Più sotto chiama: « immortale e degno dei più grandi elogi 
il fondatore della repubblica americana, il grande Washington » (*; 


(1) pag. 538. — (2) pag. 37. — (3) pag 62. — (*) pag. 70. — 1?) par. 76. 
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e, rivolgendosi ai cittadini di Seattle, dichiara che « finchè l' edu- 
cazione e la religione vanno insieme sposate gli Stati-Uniti saranno 
esempio al mondo e perciò debbono prosperare. Diventeranno pure 
il teatro, dove le uggiose questioni, che ora agitano il mondo sa- 
ranno risolte e diventeranno il maestro ed il salvatore dell’ uma- 
nità ». (!) 

Coloro, che vorrebbero immobilizzare la Chiesa nel passato 
leggano quanto segue: « Quando le condizioni esterne e le atti- 
nenze della Chiesa sembrano chiedere nuovi adattamenti non è da 
far meraviglie che differenze di opinioni debbano per alcun tempo 
sussistere. Tali differenze non possono sminuire la vita essenziale 
ed il vigore della Chiesa, per quanto sembrino disturbare |’ armo- 
nia di pensiero ed interrompere la continuità di azione. Essi pon- 
gono contro quelli, che tengono ad un passato, ch’ essi credono non 
debbano cambiare, quelli che onestamente pensano, che i segui del 
presente e del futuro richiedono nuovi riadattamenti, se la Chiesa 
deve continuare in armonia colla crescente generazione » (°). 

Vedasi il buon frutto di questo ottimo e pratico Americanismo 
nel munifico dono di 500,000 dollari, fatto da un protestante, Mi- 
ster Hill, all’ Arcivescovo Ireland, (pagina 173), dove dicesi: « A- 
vendo visto gli sforzi dell’ Arcivescovo Ireland in favore della 
Chiesa, della quale egli è un prelato così distinto per ispargere per 
tutto questo paese la luce della verità religiosa e mostrare a tutti 
gli uomini che non v'è conflitto fra la verità scientifica e fisica e 
la divina rivelazione, io mi sentii chiamato a consacrare una parte 
dei beni di questo mondo all’opera di educare per il Sacerdozio 
uomini capaci di distruggere lo spirito di miscredenza » (5). 

A sua volta Mons. Satolli risponde: « Durante gli ultimi 50 anni 
questa Chiesa ha fatto tali progressi, per i quali in altri paesi ed in 
altre età cinque secoli sarebbero occorsi... Quanto questo più è vero 
riguardo all’ Arcidiocesi di San Puolo.... Eppure la vostra meravi- 
glia alla prosperità del Nord-Ovest nella sfera religiosa e tempo- 
rale diminuirà se vi fermate a considerare le due sue principali 
cause: John Ireland e James Hill. Con uomini simili il progresso 
religioso e materiale era inevitabile. (4) » 

Un'ultima citazione, che illustra la posizione attuale del Pa- 


pato: « Malgrado l’avverso corso delle circostanze mondane, mal. 


(1) pag. 94. — (?) pag 97. — (31 pag. 157. — (5) pag. 177-158), 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 439 


grado la perdita dei simboli esterni della sua alta autorità il Pa- 
pato ha guadagnato in potenza e splendore dopo l'avvento al 
trono dell’ attuale glorioso Pontefice ». (!) 

E, finendo con questo, c’ è di che rallegrarsi delle verità che 
non si sono mai forse udite finora in Italia da un Cardinale, e che 
pure furono proclamate in America. 


NATALE TRENTINO. Strenna pel 1899 a beneficio della « Lega Na- 
zionale ». Stab. lit. Giov. Zippel Ed. Trento. 


Annunziamo tardi una riuscitissima Strenna, dovuta in mas- 
sima parte a un gruppo di scrittori e artisti trentini, che sparsi 
nelle varie città del Regno dove godono bella fama, poiché la ca- 
rità del natio loco gli stringe, abbelliscono di raunate fronde il serto 
augurale alla madre patria. 

Un delicato schizzo del pittore Eugenio Prati ritrae nella pri- 
ma pagina la bella « Pittrice di fiori » cantata da Luisa Anzoletti. 
Segue a questa introduzione fiorente di vita, il fiore della lira 
trentina passata, dovuto al brioso Eugenio Checchi, che ritesse le 
rimembranze della vita di Campo, dove trova ancor vivi e pre- 
senti Giovanni Prati, il Maffei, Francesca e Vincenzo Lutti, e gli 
episodi geniali d’altri tempi. 

Varii scritti, tra cui un vivace bozzetto di Avancinio Avan- 
cinì, del quale non si dura fatica ad intendere la morale, e leg- 
giadri versi dell’ Aganoor e del Mazzoni, compongono la raccolta 
artistica, coronata degnamente da una critica letteraria di Dario 
Emer, poeta trentino, su quel fortunato volume che è « Vita » del- 
l’ Anzoletti. Pagine interessanti come quella di sociologia criminale 
del Sighele, e quella di « Pensieri » sulla storia umana, di L. Ober- 
ziner, con alcuni pregevoli scritti relativi all’ arte e alla storia del 
Trentino, compiono la parte erudita; nella quale emerge un’ im- 
portante notizia sopra « Un ritratto celebre di Bernardo Clesio » 
dettata con molta dottrina e con sicuri criteri storici e artistici 
dal protessore Giuseppe Zippel. 

Il solerte editore Giovanni Zippel nulla trascurò per rendere 
la Strenna piacevole ed utile, sia colla stampa in nitidi elzeviri, 


sia colle illustrazioni, fra cui risaltano i ritratti del Prati, del Maf- 


( pag. 172. 
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fei, della Lutti, dell’ Anzoletti, del Segantini, e la tavola rappresen- 
tante il Cardinale Vescovo Clesio illustrata dallo Zippel. 

Si deve un meritato elogio all’ editore trentino, che promoven- 
do la cultura del suo paese con questa ed altre notevoli pubblica- 
zioni, presta insieme un valido appoggio alla Lega Nazionale, ful- 
cro della italianità di quelle popolazioni, devolvendo a beneficio 
della stessa l’ utile della stampa. A. R. 


MICHELI GIUSEPPE. Le Casse rurali italiane. Note storiche-statisti- 
che, con appendice sulle Banche cattoliche d’ Italia — Parma, 
La Cooperazione popolare, 1898. 


Questa pubblicazione è certamente la prima che dia con accu- 
ratezza complete notizie di un movimento sociale, forse il più im- 
portante che siasi manifestato in Italia in questo ultimo scorcio 
del secolo. Comprende una esposizione storico statistica sulle Cas- 
se rurali e diffuse notizie sulle Federazioni, le Banche e le Casse 
di risparmio, istituite dai cattolici in Italia. Contiene un elenco com- 
pleto delle Casse Rurali tanto neutre, quanto cattoliche e l'A ha 
aggiunto anche una bibliografia, che comprende 103 opere ed 8 pe- 
riodici, non certo completa, come egli stesso avverte, ma tale da far 
conoscere il movimento intellettuale fattosi intorno ad istituzioni, 
di per se stesse modeste. E da sperarsi che in una nuova edizione 
qualche lacuna verrà colmata e vi comprenderà pubblicazioni co- 
me quella comparsa in questa assegna nel Novembre 1896, che 
trattano specialmente delle Casse rurali. 

L'A. meritamente cita il Wollemborg come il primo dei pro- 
pagatori in Italia del sistema /?a:ffuisen. Forse non mancano ar- 
gomenti per ritenere che istituzioni quasi consimili avessero già 
vita nel Veneto. 

È merito dell’ A. di aver fatta una esposizione storico-critica 
abbastanza coscienziosa delle diverse fasi della questione relativa 
alle Casse rurali cattoliche, delle quali si occupa in quasi tutto il 
suo studio di pag. XXXII in fol. a 2 col. Riandate le cause della 
evoluzione verificatasi nella Cassa rurale di Gambarare, tratta a 
fondo la questione peculiare della confessionalità, portata anche al 
Congresso di Bologna, nel quale si deve alla calda, illuminata ed 
equanime parola del Luzzatti se gli istituti di credito cattolici non 


vennero colpiti di ostracismo. 
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Il Wollemborg; trapiantando in Italia il sistema Raiffaisen ne 
prese soltanto la parte ecgnomica, lasciando la morale che ha una 
grande importanza ; nè con ciò si vuol togliere nulla al merito di 
un uomo colto, che nella vita pubblica ha portato ciò che va per- 
dendosi giornalmente, il carattere: ma non deve neppur mettersi 
in dubbio che il lento progredire della sua istituzione ed il rapido 
propagarsi delle cattoliche, che di quella sono una diramazione, 
dice chiaramente come alla sua mancasse quel soffio vivificatore 
ed eccitatore delle masse, che non si trova se non in una idea re- 
ligiosa sinceramente professata, la quale informò l' opera del primo 
fondatore, il Raiffaisen. 

Ed in questo lo Iacini era profeta, quando preconizzò che nelle 
campagne dall’ idea religiosa potesse sorgere una istituzione bene- 
fiea per la classe rurale (Atti Giunta Inch. Agraria, Vol. IX fasc. I, 
p. ‘8). Infatti le Casse Rurali Newtre in 14 anni (1888-1897) da 1 sa- 
lirono a 125, con un massimo aumento di IT nel 1892; quelle caf- 
toliche in 6 annì (1892-1897) a 779 con massimo di 240 nel 1896 (V. 
p. XXXI) né solo le Casse rurali hanno prosperato, ma con esse 
le Federazioni, le Banche, le Casse dì risparmio di cui 1’ A. dà \ar- 
ghi cenni, a pag. 27, 47 e 60 e ciò quantunque le autorità propo- 
ste al riconoscimento ufficiale di simili istituzioni, abbiano frappo- 
sto non poche difficoltà che l’ A. espone a pag. VIII. Queste isti- 
tuzioni rivelano il loro carattere cristianamente morale anche nei 
loro bilanci, ove beneficenza e previdenza compariscono in cifre 
non indifferenti. 

Chiude il volume la riproduzione di un discorso magistrale del 
prof. Toniolo sulla organizzazione del credito. 

La pubblicazione può dunque dirsi completa e ne va data lode 
all’ A. che seppe pazientemente raccogliere e felicemente coordi- 
nare ed esporre tanto materiale. 

Intanto dalla lettura di questo pregevole studio sorgono molte 
considerazioni, Anzitutto il progredire delle istituzioni accenna ad un 
salutare risveglio dello spirito di collettività, del sentimento di fra- 
tellanza, che dopo i puri entusiasmi dei primi anni del nostro risorgi- 
mento erano andati scomparendo. Banche, per mala amministrazio- 
ne scomparse in modo di»graziato : fondi di beneficenza sperperati 
quando non venivano sfruttati dagli stessi amministratori, rappre- 
santano, fra gli altri fatti, profonde disillusioni nel campo evono- 


mico-sociale, un vuoto immenso nel campo morale. Non è quindi 
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meraviglia se prospera una idea rigeneratrice, che tende a can- 
cellare le une ed a colmare l'altre e se le masse profondamente 
religiose, seguono quella voce, che loro parla in nome della fede 
dei padri, in un paese nel quale all’atto più importante della vita, 
il matrimonio, si è cercato di togliere il carattere religioso! Que- 
sto protondo movimento-vconomico morale presenta dunque una be- 
nefica reazione contro l’ indifferentismo e l’ egoismo, che dominano. 
Si è detto che le istituzioni cattoliche nascondono un fine po- 
litico. Intanto si constata che esse sono come le neutre ovunque 
aliene dalla politica ed elemento di ordine e di quiete sociale. 
Pei loro istitutori esse rappresentano un ritorno del popolo 
alla società del Cristo, l'attuazione del concetto antifeneratizio 
predicato sempre dalla Chiesa, la santificazione dell’ esercizio pra- 
tico del credito. A questi principi la società attuale che crede freno 
bastante il Codice e il Carabiniere, non oppone che quello del tor- 
naconto. L’avvenire non è in nostra mano e quando la politica 
informa omai tutti gli atti della vita collettiva ed individuale non 
sarà meraviglia se anche queste istituzioni verranno attratte nel 
turbine generale. A quelli che da ciò vedono un pericolo per quelle 
forme che caldeggiano, non rimane che seguire il saggio consiglio 
del Luzzatti: Fare meglio degli avversari. 
L’ A. ha intitolato il suo studio: Le casse rurali italiane. Quan- 
do l’escrcitare il bene sarà dovere mutuo di tutti gli italiani e 
non prerogativa o monopolio di un partito ? 
7 G. P. A. 
Mémoires du colonel ConBE sur les Campagnes de Russie 1812, de 
Sace 1813, de France 1814 et 1815. — Paris, Librairie, Don. 


La casa editrice Plon di Parigi ha pubblicato due anni or sono 
una nuova edizione di queste Memorie del colonnello Combe, ed è 
stata bene inspirata, poichè esse meritavano di essere messe a di- 
sposizione degli studiosi in un momento in cui tutte le pubblica- 
zioni, che si riferiscono all’ epopea napoleonica, incontrano tanto 
favore presso il pubblico. Le Memorie del colonnello Combe, pub- 
blicate nel 1853, al principio del regno di Napoleone III, erano or- 
mai dimenticate ed era quasi impossibile di trovarne copia presso 
i librai, l'edizione essendo da molto tempo esaurita. Eppure se vi 


è libro utile da leggere per conoscere bene le ultime campagne di 
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Napoleone, ed in particolare la campagna di Russia, questo libro 
è quello che ci ha lasciato, sotto forma di Ricordi, il colonnello 
Combe. È un piccolo volume in 18° di 350 pagine, che è dettato 
con brio e con schiettezza soldatesca. Non v' è ombra di autoapo- 
logia o di violenti recriminazioni in queste pagine vivaci e sobrie 
nelle quali il colonnello Combe racconta quello che ha fatto e ve- 
duto. La sua è dunque una testimonianza autorevole ed imparziale, 
scritta in modo da essere gustata anche dal lettore più esigente. 

Il colonnello Combe nacque poco prima del 1789 nel Mezzo- 
giorno della Francia. Suo padre era molto ricco, il che gli valse 
di essere dichiarato sospetto nel 1793, ai tempi della feroce tiran- 
nide di Massimiliano Robespierre. Egli dovette fuggire da Parigi 
per non essere ghigliottinato al pari di tanti altri disgraziati, che 
caddero vittime della efferatezza e della cupidigia dei terroristi. 
Passato il momento più critico del Terrore, il padre del colonnello 
Combe riesci a farsi fare giustizia e potè tornarsene a Parigi, non 
però senza avere perduto molta parte delle proprie sostanze. Egli 
pensò subito ad educare i proprî figli, ed il futuro colonnello fu 
messo in collegio a Parigi. Finiti in pochi anni gli studî classici, 
il giovane Combe entrò nella scuola militare di Fontainebleau 
nel 1807, scuola, che, nel 1808, fu trasferita a Saint-Cyr presso Ver- 
sgilles, nei locali dell’ antico collegio femminile fondato da Mada- 
me de Mairtenon, moglie morganatica di Luigi XIV. 

Alla scuola militare, il Combe si mostrò giovane pieno d’ in- 
gegno, passò benissimo gli esami e, nominato sottotenente, fu man- 
dato in Italia. Passò a Brescia gli anni 1810 e 18Il e si mostra 
entusiasta dell’ Italia, delle sue bellezze e del soggiorno che vi fece. 

Il 6 febbraio 1812, il reggimento di cavalleria al quale il Combe 
apparteneva ebbe ordine di partire per la Russia. Combe ebbe 
tempo di fare una corsa a Venezia e di traversare, da Peschiera 
a Riva, il lago di Garda, ed andò a raggiungere il proprio reggi- 
mento a Trento, ove il nuovo colonnello, conte Edmondo de Pé- 
rigord lo raggiunse. Périgord era un giovane di venticinque anni, 
nipote del famoso principe di Talleyrand, ex-vescovo d’ Autun e 
ministro licenziato da Napoleone I. Aveva quel giovane fatto così 
rapida carriera grazie alle sue illustri parentele ed al suo matri. 
monio con una principessa di Curlandia; ma il Combe ha cura di 
farci sapere che era degno di tanta e così straordinaria fortuna 


per l’ indomito coraggio, per la precoce perizia nell’ arte militare, 
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per lo zelo con cui esercitava i proprì doveri e per la bontà dl. 
l'animo, che gli attirava l’ affetto di tutti i suoi dipendenti, ufti- 
ciali, sottoufficiali e soldati. 

Nel traversare il Tirolo, per andare in Baviera e di là in Po- 
lonia, il Combe osservò che quel popolo eroico mordeva il freno 
ed era tutt’altro che rassegnato alla oppressione straniera. La 
strada è lunga da Trento al Niemen e il freddo non tormentò poco 
i Francesi sul colle del Brenner, sugli altipiani di Baviera e nel 
‘ nord della Germania. Tuttavia il Combe afferma che quelle fati- 
che e quelle sofferenze furono poca cosa accanto a quelle che il 
suo reggimento dovette sopportare in Polonia. La campagna di 
Russia non era ancora principiata e già i Francesi potevano in- 
tuirne le difficoltà ed i pericoli. Tuttavia era tale la forza morale, 
che Napoleone sapeva imprimere nell’ animo dei suoi soldati, che 
essì andavano avanti, si sottoponevano a strapazzi e privazioni 
gravissime senza perdere fiducia nell’ Imperatore nè dubitare del 
suo genio. 

Il Combe prese parte alle battaglie di Mohilow, di Smolensk 
e di Borodino. Egli ammira la sapiente strategia dei Russi, che 
consisteva nel non lasciar mai in pace i Francesi, combattendoli 
sempre, ma ritirandosi sempre a tempo per dar loro l’ illusione 
della vittoria e trascinarli sempre più verso il nord. Egli osserva 
che già, nella marcia sopra Mosca, le privazioni cui dovettero sot- 
toporsi i Irancesi erano intollerabili. Mancavano i viveri e per in- 
tere giornate bisognava contentarsi di un po’ di carne di cavallo 
se non si voleva cadere per stinimento. Tutto ciò non era di buon 
presagio per l’ avvenire; ma la speranza di dettare la paco a Mo- 
sca teneva alto il morale dell’ esercito napoleonico. 

Ardito fino alla temerità, Combe entrò a Mosca prima dell’in- 
gresso dei Francesi e quando credeva che ancora nessun soldato 
straniero ne avesse varcato le porte. Era una grave imprudenza, 
che però non ebbe cattive conseguenze. Combe potè però ricono- 
scere che già dei soldati francesi erano entrati alla spicciolata e 
stavano bevendo ed ubriacandosi nelle cantine dei ricchi di Mosca, 
ove i migliori vini francesi s' incontravano in abbondanza. Nel vi- 
sitare una di queste cantine, Combe notò due popolani, coperti di 
rozzi vestiti, ma sprovvisti di armi. Avevano brutte e feroci fac- 
cie, ma siccome erano disarmati, i Francesi non se ne preoccupa- 


rono più che tanto e non ne diftidarono. Siccome Mosca era com- 
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pletamente deserta per la fuga di tutta quasi la sua popolazione, 
Combe e quelli che lo accompagnavano stimarono che costoro fc8s- 
sero 0 disertori dell’ esercito moscovita o servi, che cercavano di 
profittare dell' imminente ingresso dei Francesi per farsi liberare 
dalla servitù. Erano invece gl’ incendiarî, che Rostopcin aveva la- 
sciati a Mosca e che aspettavano il momento propizio per com- 
piere l’ opera loro. Ma questa idea non balenò aftatto nella mente 
del Combe il quale dice: 

« Noi ci abbandonavamo ad ogni specie di conghietture, poi- 
chè se il grande atto della evacuazione (di Mosca) era evidente, la 
disperata risoluzione di incendiare la città non era stata ancora 
messa in esecuzione, poichè il fuoco non si manifestò che l’ indo- 
mani, giorno dell’ ingresso solenne dei Francesi ». 

Tornato al campo francese, Combe entrò di nuovo a Mosca 
colla Grande Armata, preceduta da Napoleone e dal suo stato mag- 
giore. Ma l’ incendio distrusse le illusioni dei vincitori. La città 
santa, che allora era quasi tutta composta di vecchie case di le- 
gno, diventò in breve un mucchio di cenere fumante. Il Combe ci 
descrive con efficacia gli orrori di quell’ incendio e ci narra che, 
mandato sei giorni dopo a Winkowo, col corpo d’ esercito coman- 
dato da Gioacchino Murat, per tenere a freno gli avamposti russi, 
distanti appena otto chilometri da Winkowo, egli si fermò a Vo- 
ronowo ove si trovava il castello del celebre Rostopcin. 

« Questo governatore di Mosca, osserva il Combe, usando lar- 
gamente della carta-bianca, che gli era stata data dall’ Imperatore 
di Russia, aveva ordinato l’ evacuazione della città, e preso tutte 
le disposizioni necessarie per dare sicura esecuzione al suo incen- 
dio, opera barbara, ma patriottica. 

» Del resto, egli stesso diede l’ esempio; poichè ho letto sopra 
un macigno, avanzo del suo castello incendiato, queste parole scritte 
col carbone in lingua francese: 

» Ho messo io stesso il fuoco al mio castello per impedire che 
quei canì dei Francesi non se ne facessero padroni. 

» firmato RosToPsCHIN (sic) >. 


Il 4 ottobre, i Francesi, combattendo sempre, giunsero a Win- 
kowo. ll colonnello de Perigord fu sul punto di essere ferito in 
uno di questi combattimenti. Combe corse presso di lui ed il co- 


lonnello lo ringraziò, stringendogli fortemente la mano, ma si la- 
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sciò sfuggire una frase, che indicava i gravi presentimenti, che 
agitavano l’ animo suo: 
« Mio bravo Combe, disse egli, noi non siamo giunti al ter- 


mine delle nostre pene, e la nostra patria è molto lontana!.... » 


Poco dopo fu firmato l’ armistizio, che permise allo Czar di 


guadagnar tempo e di valersi di quelli che egli chiamava i suoi 
migliori generali: Novembre e Decembre ! 

È impossibile riassumere il racconto, che il colonnello Combe 
ci ha lasciato della terribile ritirata di Russia. Anche dopo quello 
veramente classico del generale de Ségur e le stupende descrizioni 
del maresciallo de Castellane e della duchessa Oudinot di Reggio, 
la narrazione del Combe è piena di interesse. È orribile, ma degna 
di figurare fra le più notevoli, che conti la letteratura militare. 

Sfuggito per miracolo alla morte durante la ritirata da Mosca 


ai confini della Polonia, Combe traversò in fretta la Polonia, se- . 


polta sotto la neve ed afflitta da un freddo terribile, e giunse final. 
mente, dopo stenti e sofferenze infinite, a Glogau, termine della 
orrenda ritirata. A Glogau gli avanzi del reggimento al quale il 
Combe apparteneva dovevano riunirsi ed il reggimento medesimo 
doveva essere riorganizzato e rifornito di uomini e di cavalli, ma 
poi vennero altri ordini e Combe potè profittarne per fare una 
breve gita a Parigi. Traversò la Prussia e la Germania fino al 
Reno e potè persuadersi che l’ esasperazione contro Napoleone ed 
‘i Francesi vi era tale, che il patriottico e generale insorgere di 
tutta la popolazione era imminente. I Tedeschi non nasconde- 
vano la gioia, che loro cagionava l’ immane disastro della Grande 
Armata, ed aspettavano a braccia aperte i Russi per unirsi a loro 
in una guerra contro la Francia, che era impresa eminentemente 
nazionale. 

Nel 1813, Combe prese parte alla campagna, che fini col disa- 
stro di Lipsia (18-19 ottobre). Fatto prigioniero prima di questa 
battaglia, durante il combattimento di Milberg, Combe fu trattato 
duramente dai Cosacchi, che gli portarono via tutto il danaro che 
aveva addosso non che l' orologio. Egli non tornò in Francia che 
cogli eserciti stranieri, che da ogni parte la invadevano. Stanco di 
rimanere prigioniero, fuggi dal Laon e se ne tornò a Parigi. 

Nel 1815, dopo il ritorno di Napoleone dall’ isola d' Elba, Combe 
fu incaricato di comandare un corpo di Volontarî, che doveva di. 
fendere il confine fra la Franca Contea e la Svizzera. Dopo il di- 
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sastro di Waterloo, i volontari furono licenziati e Combe dovette 
fuggirsene a Bourges. Licenziata del pari l’armata della Loira, 
che aveva il proprio quartiere generale a Bourges, Combe fu pri- 
vato di ogni grado nell’ esercito. Doveva anzi essere messo sotto 
processo per avere preso parte all’ organamento dei volontari di 
Franca Contea, ma, grazie alla protezione del colonnello de Péri- 
gord, divenuto generale da qualche tempo, Combe potè fuggire a 
| Bruxelles. A Bruxelles, egli conobbe la famiglia del colonnello in- 
glese Halcott. La moglie di questo utficiale morì il 22 febbraio 1817, 
assistita da Combe, mentre il colonnello aveva dovuto tornare per 
affari urgenti in Inghilterra. Richiamate dal padre, le signorine 
Halcott s’° imbarcarono presto ad Ostenda per 1’ Inghilterra. Combe 
non tardò egli pure a traversare la Manica; a Londra sposò Em- 
ma Halcott. Dopo due mesi di soggiorno a Londra, Combe andò 
a stabilirsi con la giovine moglie in Olanda nei pressi di Utrecht. 
Sei mesi dopo, potè tornarsene a Parigi; ma ebbe la debolezza di 
lasciarsi trascinare da alcuni ex-colleghi dell’ esercito a prendere 
parte ad una congiura militare contro i Borboni. La rivoluzione 
doveva avere per centro la Franca Contea, e Combe si diresse a 
quella volta; ma, giunto a Déle, capì che era una follia, che non 
poteva in nessun modo avere buon esito. Egli allora si ritirò a 
Besanzone, ma non tardò ad esservi arrestato dietro ordine del 
prefetto del dipartimento del Giura, Cav. de Coucy, comunicato al 
prefetto di Besanzone. Combe rimase tre mesi in cella segreta, poi 
sua moglie ottenne dal guardasigilli de Serre il permesso di chiu- 
dersi con lui in prigione. Fortunatamente non potè essere dimo- 
strato che Combe avesse tentato di arrestare il duca d’ Angoulè- 
me nel corso di un giro d'ispezione, che il principe faceva alle 
guarnigioni dell’ Est della Francia, e per conseguenza il processo 
dell’ ufficiale divenne puramente politico. Mandato dinanzi alla 
Corte d’ Assise di Riom, Combe fu assolto dai giurati e non volle 
più impicciarsi di politica; perdette molto danaro in speculazioni 
infelici e riprese servizio nell’ esercito dopo la rivoluzione del 1880. 
Ma il suo passato bonapartista gli nocque e dovette dopo pochi anni 
tornare ad un onorato riposo. 
GIUSEPPE GRABINSKI. 
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Pietro Casaccia. — Qua e la în Valsesia. — Varallo, Tipografia 
Camaschella e Zanfa, 1898. 


Mediante una serie abbondante di « descrizioni, racconti, leg- 
gende » — tale è il sotto-titolo del libro — improntati a serena 
e piacevole semplicità, nonchè con una epistola a un amico, che 
riesce, benchè breve, interessante monografia, l’ autore intende 
allo scopo lodevolissimo di illustrare la Valsesia, genitrice di gente 
operosa e dabbene, di franca indole e di buon cuore, compiacen- 
dosi di farci gustare le aspre bellezze di quei villaggi accampati 
sui dirupi di cime montane e nel profondo di valli quasi buie, e 
di ritrarci in modo leggiadro tipi, costumi, tradizioni, luoghi no- 
tevoli per diversa fama, non senza prendere argomento di far ri- 
saltare nello spettacolo, o lieto o triste, della natura o del consor- 
zio umano, ia sublime maestà di Dio. 

Quanto alla forma, però, nonostante si riveli uno studio spe- 
ciale, si devono notare, oltre ripetizioni di frasi, dizioni e vocaboli, 
se non tutti strani, certamente non usati, come il soprayg?oîre, lo 
slontanarsi, il rombazzo (per rombo) il rompere dell’ alba, i monti 
pratosi, i lucenti tonfetti dei torrenti e via dicendo; e locuzioni 
come queste: « s? spedirono su per i tortuosi sentieri » in luogo 
di « presero a tuggire » e « andava assegnata nello spendere» in 
luogo di «aveva parsimonia ». Il periodare poi, specialmente quello 
descrittivo, non di rado riesce sforzato ed attatica il lettore. 


EucenNIO Mozzoni. 


La Guerra iîspano-americana illustrata e documentata, Milano, Tre- 
ves, 1849, 


La casa editrice Fratelli Treves di Milano ha riunito in un bel 
volume in folio i fascicoli nei quali sono narrate le interessanti 
vicende della guerra ispano-americana. Il racconto è benissimo fat- 
to e si legge con piacere, molto più che è pertettamente obiettivo 
e scevro da passione. Quest'opera dà al lettore tutti gli elementi 
necessarî, perchè si possa fare un criterio proprio intorno alla guer- 
ra ispano-americana ed alle sue cause. Vi s’ incontrano poi moltis- 
simi dati geografici, statistici, storici, molte biografie di generali ed 
uomini politici spagnuoli, americani, cubani e filippini, che aiutano 
molto la mente a conoscere esattamente gli uomini e le cose d'A- 
merica, non che della Spagna e delle colonie spagnuole. Le illu- 
strazioni che ornano le pagine di questo libro sono fatte con cura 
e generalmente sono assai bene riescite. 

GIUSEPPE GRABINSKL 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 


Sulle vicende dell’ arte 
e sulla vita di Wolfango Mozart 


Avviene che gli uomini più comuni, se furono da vivi 
oppressi dalla sventura, o inalzati improvvisamente dalla for- 
| tuna, senza loro colpa o merito, nondimeno divengano il sog- 
| getto di studii psicologici, eroi di romanzi, leggende e poemi. 
Ma tanto più è naturale che un interesse particolare si ma- 
nifesti allorchè, in luogo d’un personaggio facilmente altera- 
bile come l’eroe della leggenda, ci troviamo di fronte a qualche 
gigantesca figura, insigne per virtù civile, o per meriti scien- 
tifici, o per glorie artistiche. 

Il merito ignorato o combattuto, la sproporzione fra il 
legittimo diritto e la esiguità delle ricompense, il contrasto 
ed il cozzo fra la gloria e la sventura, l'immortalità del se- 
midio con la caducità del fiore, l'esuberanza di vita creatrice 
con l’ improvvisa inerzia della morte, presenta un quadro 
troppo commovente per non richiamare l’attenzione di quanti 
meditano sopra l’eterno problema Il dramma umano. 

Oggi, in mezzo all’ orgasmo d’ una vita ‘febbrile, riesce 
quasi impossibile l’ isolamento del pensiero, ed il raccogli- 
mento necessario per trovare una risposta incoraggiante alla 
dimanda : a che serve tutto questo affannarsi e dibattersi per 
la conquista d’un ideale d’Arte e di Gloria ? 

Ma non è di questo problema malinconico che voglio oc- 
cuparmi, bensì dell’interesse che destano le fortune di uomini 
illustri d’altri tempi, e delle cagioni meno palesi che lo de- 
terminano. 

— Anzitutto conviene aver presente che all’indifferenza vo- 
lubile e capricciosa del passato, oggi si è sostituita la curiosità 
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morbosa, lo scetticismo sistematico che revoca in dubbio la 
storia, e il positivismo assolutista delle ricerche antropologiche. 

Quale importante documento umano un genio che si dis- 
solve nei vapori ce nelle tenebre della demenza, un gran poeta 
lipemaniaco o un artista che si uccide fra gli scherni d’una 
moltitudine che non lo intende! E come è interessante d’altra 
parte il veder sulla scena del passato un uomo di genio morir 
d’inedia, o consunto dal lavoro cerebrale, o attossicato dalle 
invidie ! 

Storia, arte e scienza si disputano gli strumenti chirur- 
gici per sezionare la vittima, talvolta per rivestirne poi lo 
scheletro di stoppa e cera inverniciata. Poveri eroi della luce, 
l’ira dei numi v’accompagna implacabile nella fossa, quando 
anche foste sprofondati nelle viscere della terra ! 

In questo scoperchiare di sarcofaghi si può davvero com- 
| piangere il colmo di vostre sventure. Non isperate d’ aver 
pace nemmeno morti, nè di sfuggire alle unghie dell’incetta- 
tore di reliquie, nè ai gabinetti antropologici, nè al grac- 
chiare dei corvi eruditi. La vostra fama postuma suggella le 
disgrazie della vita, destando una stimolante mania d’ inda- 
gini in ritardo e di proteiforme speculazione. 

È ben curioso il vedere come una considerabile frotta di 
fiutatori di prede, volgenti il tergo al futuro, immersi nello 
scavo del passato, esposti essi pure alla critica avvenire che 
avrà per iscopo di seppellirli con pietosa epigrafe collettiva 
in quello stesso nulla che certa scienza fantastica bandisce 
con tanta sicurezza di metodi e di scoperte, 8’ arrabattino 
disperatamente a frugare, denudare e spolpare le salme di qual- 
che insigne uomo trasportato agli Elisi sulle ali della gloria ! 

Meno male se lasciano in pace la innocente vittima, pi- 
gliandosela coi vizj delle società passate, coi pregiudizi e le 
ignoranze d’ altri tempi; ma dato, per una ipotesi, che del- 
l’ ignoranza ce ne sia in ogni tempo, e supposto che per 
l'ampio suo canale passi comodamente ogni rifiuto del senso 


comune, è nondimeno un vero guaio se il dente d’una visio- 


naria e falsa ipercritica s’attacca alle reliquie del morto per 
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cambiargli fisonomia con un morso e un graffio sulla faccia, 
dicendo poi con sicurezza : questo, vedete, è il ritratto fedele 
del tale dei tali. 

Una volta, quando un illustre era morto, era morto, e 
come tale poteva godersi quella tranquillità che non era riu- 
scito a procacciarsi vita durante. Anzi pietose mani, depone- 
vano nella cara tomba vivande scelte e vini prelibati, che il 
morto poi gustava per bocca di qualche solerte teurgo. 

Tranne i topi, aborriti da Minerva, nessuno avrebbe osato 
praticare un buco in quelle arche funerarie, nè per frugarle, 
nè per gridarvi dentro accuse o indiscrezioni allo scopo che 
le udissero di fuori, o giudizj temerarj o favole o analisi scien- 
tifiche o interessi troppo intimi, che si riferivano alla vita pri- 
vata del defunto. 


wa 

Wolfango Mozart, « il maestro dei maestri », come veniva 
chiamato dai più chiari musicisti del suo tempo, fu vera- 
mente il maestro di se medesimo. Oggi molti si affrettereb- 
bero a dimandare : da quale scuola, da quale conservatorio 
è uscito ? 

Per lunga età nelle svolgimento dell’ arte musicale non 
esistettero conservatorj o grandi istituti fondati come oggidi, 
allo scopo di raccogliere il maggior numero di aspiranti a 
diventare artisti e anche solo a procacciarsi un impiego o un 
mestiere. Ai tempi del Bach, del Corelli, del Tartini, ab- 
biamo in Italia semplici scuole e maestri solitarj, i quali 
tenevano scuola spesso per loro conto. Vennero molto più tardi 
i Conservatorj, istituzioni governative o municipali, che, come 
esprime il termine, dovevano avere per iscopo di conservare 
le pure tradizioni dell’ arte. Ivi erano trascelti, favoriti ed 
aiutati nello studio quei relativamente pochi ingegni, che pro- 
mettevano una splendida riuscita. 

Poste queste basi, e con grande utilità pratica, poichè i 
risultati erano ottimi, i governi non avevano a sostenere una 
forte spesa, facevano ottima figura perchè realmente promo- 
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vevano i progressi dell’arte nei pochi eletti, nè erano costretti 
a gretterie coll’assegno di stipendi miserabili, e per giunta resi 
‘ancor più magri dalle tasse e dalle trattenute. Quindi tutta 
l’ importanza era data esclusivamente al sostanziale, nulla al- 
l’ apparente, se si eccettua l’ innocua vanità d’una divisa ele- 
gante e l’onore d’ uno spadino. 

Oggi persino nei metodi d’insegnamento si vorrebbe por- 
tare delle innovazioni ; e giova osservare che se la scuola è 
un capitale di cognizioni, un prodotto dell'esperienza, le in- 
novazioni o le riforme talvolta, senza assumerne l’apparenza, 
altro non sono che esperimenti, tentativi suggeriti dalla fan- 
tasia o da un delirio irresistibile di novità, che fa preferire 
le viottole e le dubbie scorciatoie alla via maestra. Siecome 
poi le riforme didattiche non possono mai precedere, nemmeno 
come ipotesi, le evoluzioni dell’arte, perchè le evoluzioni av- 
vengono in mezzo ad una specie di campo di battaglia dove 
sono militi i gusti e le opinioni, dalle più logiche alle più 
strambe, così la scuola non può nè deve uscire assolutamente 
dall’ orbita dei principj fondamentali e dal terreno della 
tecnica. 

La scuola non è un dazio dal quale possa passare den- 


tro e fuori ogni mercanzia purchè ottenga una bulletta di 


controllo ; bensì una fortezza che va severamente custodita 
dentro e fuori a salvaguardia del santuario dell’arte. 

Men che meno la scuola può esercitare o deve subire una 
qualsiasi influenza rispetto alla moda, poichè tra il dogma 
accademico e la libera manifestazione dell’arte vi è un abisso 
che non si varca a picdi, e sopra cui unicamente l’aquila può 
sorvolare impavida. Per conseguenza, nella scuola non si può 
fare ciò che più talenta, come se pel fatto che un Comune 
assegna una data località per ridurla a giardino pubblico, 
ognuno si credesse in diritto di potervi piantare il proprio al- 
berello particolare. 

Sarà superfluo il soffermarci a provare con esempi che 
la maggior parte dei grandi novatori se non hanno avuto di 
che rammaricarsi della passività della scuola, ebbero spesso 
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motivo di sperimentarne dolorosamente l’ ingerenza in forza 
dei pregiudizj e delle passioni dominanti negli uomini che la 
rappresentavano o se ne arrogavano in qualche maniera il dirit- 
to. Come il Wagner ha saputo colpire ed in perpetuo coprir 
di ridicolo le gerarchie, le confraternite e i battibecchi d’ogni 
specie di dottrinarj pedanti, nei Maestri Cantoriì di Norimberga! 
Sia la monumentale opera un salutare avviso a tutti i Be- 
ckmesser d'ogni tempo. 

Anni sono, avendo taluno deplorato che dalle scuole non 
uscissero più dei genii, ben rispose pubblicamente Antonio 
Bazzini (illustre discepolo di sè medesimo) dicendo press’a poco: 
Voi vorreste dei genii ? Abbiate pazienza, quando potremo 
istituire anche una classe speciale ove il genio s’ insegni, avrete 
regolarmente ogni anno qualche saggio d’allievi che si dedi- 
cheranno a questo ramo di studio. 

Come la botte dà del vino ch’ella ha, così, la scuola col- 
tiva e matura l’elemento che riceve, ma non lo può cambiare. 
Così pure non di rado accade che da mediocri maestri escano 
discepoli illustri. Weber e Meyerbeer furono alunni dell’abate 
Vogler, mediocre maestro e ciarlatanesco al punto, che si van- 
tava di formare col suo metodo un compositore in tre settimane 
e un cantante in sei mesi. 

E non men di frequente accade il contrario ; cioè che 
dalla scuola di ottimi maestri escano musicisti scadenti, me- 
diocrissimi. Chi si curerebbe degli allievi fatti dal Beethoven ? 

Come abbiamo avuto il Palestrina, Sebastiano Bach, il Ci- 
marosa, il Mozart, il Becthoven, il Weber, il Rossini, il Bel- 
lini, il Donizetti, il Meyerbeer, il Gounod, il Berlioz, lo Schu- 
mann, il Brahms e il Wagner, ognuno dei quali ha sfondato 
una vecchia porta, così vediamo una splendida coorte di grandi 
ingegni varcare quelle soglie dischiuse dai primi, per fondarvi 
i loro regni e principati. Quindi l’Haendel, il Gluck, il Che- 
rubini, il Mendelssohn, il Raff, lo Schubert, il Thomas, il 
Bizet, il Kiel, il Bazzini, e un gran numero d'’altri forti, ro- 
busti musicisti che la storia dell’arte non dimentica. 

Conchiuderò finalmente, che se un tempo la scuola subiva 
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l'influenza dei grandi maestri costituendosi la depositaria d’un 
cospicuo patrimonio artistico, oggi è colei che tutto accetta 
senza scrupoli, purchè la merce abbia esito sul mercato. Nei 
tempi avvenire, dato che si riesca ad infilare la via del Vero, 
il nostro momento non potrà non essere considerato come il 
più guasto e torbido nella genesi dell'Arte. 

In mezzo al tedio universale ed alla più sonora dissonanza 
di criterj in fatto d’arte, una voce sovrana ha potuto domi- 
nare il gran baccano lanciando la sentenza: « ritorniamo al- 
l’ antico ». 

Ahimè, che non fu mai nell’arbitrio degli uomini il poter 
volgersi all’indietro e rovesciare il tempo, nè il cammino che 
sÎ fa verso l’avvenire ci dà indizio che possa essere davvero 
un viaggio circolare ! 

Ora, paragonando l’arte a un corpo, certo nessun medico 
potrebbe sanare l’ organismo d’ un uomo rovinato dagli ac- 
ciacchi, quanto colui che sapesse restituirlo alla gioventù no- 
vello dottor Faust, e magari trasportarlo con rapidità fulminca 
nella Grecia classica. 

Si tratterebbe dunque di cosa molto ardua; ma si po- 
trebbe certo accontentarsi di ritornare alla chiarezza, alla 
limpidità e semplicità melodica, al carattere, alla nazione ; a 
meno che la cosidetta arte novissima non sia da considerarsi 
come una emanazione del nichilismo, il quale rinnega come 
principio ogni senso di patria. 


Intanto però siamo in pieno regno babelico. La torre che 


deve tuffarsi nel ciclo è già molto alta, e forse crollerà sulle 
sua fondamenta d’ arena. La sua costruzione è stata più ar- 
dita che ponderata, ognuno si è creduto in dovere o in di- 
ritto di portar roba da cementare. Ma andiamo avanti prima 
che la catastrofe sia un fatto compiuto. 

Nei compositori, per esempio, l’ impronta individuale, 
l’ originalità, in quest’ultimo quarto di secolo è stata pressochè 
nulla. Meno qualche rara eccezione, ognuno ebbe il suo model- 
lo da imitare, o più di uno, di cui fece un rimpasto ‘e da cui 
derivò poi le poltiglie e i guazzabugli più strani. 
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Fra le molte sentenze lanciate, fu persino detto che il 
teatro non può concorrere direttamente al progresso dell’arte. 
Questo non sarebbe più possibile di ripetere dopo le battaglie 
e le conquiste del Wagner, la cui opera procede dalla sinfonia 
Beethoveniana, come questa discende dalla sinfonia Mozartia- 
na; mentre sono convinto che lo stesso Wagner col suo tra- 
scendentalismo, chiuse dietro di se una porta, che non si po- 
trebbe più riaprire senza l’opera del piccone. 

Il Wagner stesso può servire come esempio che ogni mae- 
stro deve aprirsi la sua via fra le più penose incertezze, come 
si scorge dal passo seguente : 

« Dubito però che tu ci trovi nulla (scrive egli a Liszt 
parlando della propria autobiografia) fuorchè la conferma che 
anch'io nei miei lavori d’ Arte ho vagato in qua e in là, e 
che non ero uno dei prescelti da Dio, ai quali (come a Men- 
delssohn) (‘') l’unica, vera, infallibile solida arte, cade in bocca 
dal cielo come la manna, e che poterono dire : ‘‘ Non mi sono 
mai sbagliato! ,, Mentre noi, poveri rettili, solo per mezzo 
degli errori possiamo pervenire a riconoscere il vero, che poi 
amiamo con tanta passione, quanto una sposa conquistata, e 
non già col contegno riguardoso con cui si considera come 
sua la sposa scelta dai genitori e destinata in precedenza !... » 

Si mediti sopra questo punto, poichè in mezzo all’ironia 
profonda con cui risponde anche ai più onesti e geniali con- 
servatori in arte, confessa egli stesso d’aver più d’una volta 
errato. Con buona pace dei Wagneriani intransigenti, non si 
recherà alcuna onta al Wagner, quando, pur riconoscendo la 
grandezza del suo genio, gli si muova censura per averne an- 
che abusato, poichè nemmeno in lui talvolta ogni effetto cor- 
risponde perfettamente all’intenzione. 

I grandi novatori, spesso, furono addirittura in continuo, 
aspro conflitto con la scuola. Valga come prova la citazione 
dei due soli nomi: Beethoven e Wagner, contro i quali non 
cessavano di abbaiare ogni razza di grammatici. 

Vi ha negli uomini un certo istinto, in forza del quale un 


(') Si sorvoli sopra lingiusto giudizio che da del Mendelsshon. 
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individuo attinge la più efficace delle consolazioni dal sapere 
che altri, magari un carissimo amico, è assai tribolato. Sarebbe 
quindi consigliabile a quegli artisti che hanno qualche malu- 
more, di leggere le critiche strane e spietate con cui nei più 
autorevoli giornali dell’epoca si dava il benvenuto a qualche 
nuova creazione del Beethoven. | 

Quando si conobbe la Areutzer-Sonate, qualche esteta il- 


lustre sostenne nientemeno che al povero Beethoven mancava 


la forma ; un altro gli rimproverava la mancanza di origina- 
lità ; un altro diceva senza complimenti che la sua musica 
irritava, e riesciva ingrata! Allora il grande uomo era cri- 
vellato a colpi di penna.... d’ oca; oggi la vittima è un dio, 
e guai, guai, sotto ì nuovi illustri esteti, all’ audace che osa 
accostarlo, fosse pure con la devota intenzione di baciarne le 
reliquie e cantarne la gloria! 

Chi più del Wagner fu tartassato e coperto dei più atroci 
sarcasmi? Ma, come già accennammo, egli se ne vendicò fie- 
ramente ponendo di fronte a Sisto Beckmesser, Walter di 
Stolzing, ignaro d’ ogni dottrina, ma che guidato dal genio, 
trionfa sopra tutti i pedanti compilatori del Codice Penale 
della scuola. 

Per concludere, basta dunque che nella scuola non si 
presuma di fare più di quello che si può e si deve. 

Per la formazione del gusto basta il sentire molta buona 
musica. Se con la maturità dell’ ingegno che si emancipa e 
spezza le catene di formulismi e sistemi schiaccianti, oppri- 
menti, possa anche formarsi l’apostolo, lo scopritore di nuovi 
orizzonti artistici, è un altro discorso. 

Si comprenderà ora meglio la inutilità della domanda : 
con chi ha studiato Sebastiano Bach, con chi ha studiato 
l’Haydn? con chi il Mozart? con chi il Beethoven ? con chi 
il Wazner? ecc. ecc, Quello che è indiscutibile si è, che que- 
sti givanti non sono immortali soltanto per ciò che hanno 
studiato o affaticato. E col Mozart si può dire ch’ ebbe prin- 
cipio la sfilata di quei grandi Macstri, ai quali fu suprema 
guida cd ispiratrice la natura. 
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Wolfango Mozart fu il primo a considerare la musica co- 
me un linguaggio dell’ anima universale ; lo scrivere come 
sentiva fu necessità costante della sua natura, e costituisce 
l’ essenza dell’ arte sua dall’ alba della vita fino agli ultimi 
giorni del dolore eternati nelle pagine del Requiem. 

Già fra i quattro e i dieci anni, ricevuta appena una 
istruzione rudimentale dal padre, Leopoldo Mozart, secondo 
maestro di musica presso la cappella dell'Arcivescovo di Sa- 
lisburgo, Wolfango dette non poche prove luminose e precoci 
del suo genio singolare. Alla tenera età di sei anni era già 
un compositore serio. « Ne sa già quanto un provetto maestro » 
esclamavano i più chiari maestri di quell’ epoca, udendo il 
fanciullo eseguire sul clavicembalo e sull’organo le sue pro- 
prie composizioni. 

Composti da lui all’ età di cinque anni abbiamo quattro 
menuetti che il padre scrisse sotto dettatura del piccolo Wol- 
fango. Questi brevi pezzi, armonizzati in una maniera molto 


semplice, sono correttissimi, d’ una larghezza melodica irre- 


prensibile, e d’una eleganza ormai tutta mozartiana, anche a 
detta di Victor Wilder. Segue ai quattro menuetti, un allegro 
in due tempi ('). 

Per provare come Mozart fosse realmente musicista nato, 
giova narrare un grazioso aneddoto. 

Aveva Mozart appena quattro anni, quando un giorno 
suo padre Leopoldo sorprese il bambino con la penna in ma- 


no. — Che fai? — gli domandò. — Scrivo un concerto per 
clavicembalo. — Fammelo vedere. —- Ma non è ancor termi- 
nato. — Mostramelo, — insiste Leopoldo, mentre sopraggiun- 


geva Schachtner, suo amico, e prende senz’altro lo scartafac- 
cio, Il parto del compositore quattrenne era pieno di semicrome, 
ognuna delle quali terminava in uno sgorbio mostruoso. Si 


(') Queste composizioni furono pubblicate da Otto Iahn che si valse del 
manoscritto originale (posseduto dal Thalberg) per la decima edizione delle 
sue opere. 
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capiva che ad ogni nota la mano inesperta del bimbo aveva 
tuffata tutta la penna nell’inchiostro. 

I due amici scoppiarono in una risata ; ma tutt’a un tratto 
Leopoldo Mozart si fece serio, s’ intenerì, e gli occhi gli si 
riempirono di lacrime. Attraverso gli scarabocchi del fanciul- 
lino intravvide la traccia luminosa del genio nascente. — 
Guarda Schachtner, disse, come tutto ciò è chiaramente con- 
cepito e condotto con sicurezza ! — E volgendosi al piccolo 
Wolfango continuò sorridendo: — Osservo soltanto che il pezzo 
è ineseguibile. — Ma, replicò il bimbo un po’ piccato, non è 
dunque un concerto ?... sì, sì, papà, è un concerto, è un con- 
certo, e io lo voglio studiare fin che lo saprò sonare. — 

La fanciullezza del Mozart è piena di questi aneddoti; se- 
gni palesi dell’astro che stava per sorgere. 

Ciò che in Mozart è veramente meraviglioso, si è, che la 
sua musica composta in fanciullezza non è meno profonda, 
tanto per la ispirazione, che per la bontà di forma, che per 
il contenuto contrappuntistico, di quella da lui concepita quan- 
do era adulto e già vicino alla sua fine. Per convincersene 
basterebbe esaminare la serie di quartetti composti a Lodi nel. 
1770. 

All’età di sette anni componeva ormai delle sinfonie, delle 
Inesse e dci concerti, e a diciotto poteva formare una cospicua 
biblioteca dei suoi lavori. Ne rechiamo qui l’elenco : 

13 piccoli pezzi per clavicembalo, menuetti, variazioni e 
fughe. 

23 sonate per clavicembalo e violino. 

5 concerti per clavicembalo e un gran concerto per due 
violini. 

5 sonate per organo. 

16 quartetti e due quintetti. 

20 pezzi di canto religioso, mottetti, salmi, litanie, offer- 
tor), etc: 

23 pezzi per canto, Lieder e arie di concerto. 

81 piccoli pezzi sinfonici. 

10 componimenti, come sarebbe a dire, divertimenti, se- 
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renate, aventi lo sviluppo e la pretesa di grandi lavori or- 
chestrali. 


34 Sinfonie. 

9 Messe. 

3 Oratori. 

7 Opere drammatiche che formano un complesso di 14 atti. 

Fecondità senza esempio, se si considera poi che la mag- 
gior parte del tempo lo spese in viaggi di concerto in Austria, 
in Germania, in Francia, in Inghilterra, nel Belgio, nella 
Olanda e in Italia, dove si recò a più riprese, non solo come 
concertista e compositore di musica da camera, ma benanche allo 
scopo di porre in iscena parecchie delle sue prime opere tea- 
trali, composte espressamente per i nostri teatri. 


a 

Guardando solo al portentoso genio di Wolfango come a 
un privilegio, ben si potrebbe dire ch’egli tu un beniamino 
della Natura, la quale in lui profuse tesori sopra tesori ; ma 
d’altra parte, scorrendo le dolorose pagine della sua storia, e 
rilevando gli stenti, le angoscie, le ingiustizie, le avversità di 
ogni genere di cui fu vittima fin dai primi anni, fin da quando 
la fortuna pareva sorridergli, viene spontanea l’esclamazione: 
ben pochi uomini furono più sventurati di lui, forse nessuno 
più di lui dovette sentire quanto sa di sale lo pane altrui, e 
come lo perder tempo a chi più sa più spiace! 

Spogliando la sua vita dal cumulo di bugie, di favole e 
calunnie fabbricate a suo carico da qualche miserabile anta- 
gonista e da qualche spregevole biografo, trovandosi a faccia 
a faccia con le crudeli torture che dovevano ben presto minare 
la sua esistenza, sì è costretti a pensare che, nascendo, questo 
genio stringesse anzi un patto indissolubile con la sventura. 

Il vedere come in un'anima dolcissima, delicata, grande 
quanto modesta, ingenua quanto sensibile, congiurassero tutte 
le avversità dell’ esistenza, è spettacolo che rattrista e che 
muove a sdegno, mentre ai dì nostri basta una folata di vento 
propizio per sollevare a superne altezze anche ingegni comuni. 
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Per la necessità d’ assicurarsi un pane, costretto dappri- 
ma a subire la protezione d’ un principe regnante, ottuso 
quanto superbo, e non meno avaro, S. A. Sigismondo Conte 
di Schrattenbach, dovette sotto il successore spesso sopportare 
le più avvilienti. umiliazioni che si possano infliggere ad un 
uomo qualsiasi. Questo illustre personaggio, che altro non era 
se non un ridicolo impasto di orgoglio insensato, avarizia e 
stupidità, non si lasciava sfuggire nessuna occasione per in- 
trigare ed attraversare in tutti i modi l’avvenire del giovane, 
sulla cui fronte brillavano già i più splendidi raggi della 
gloria imperitura. 

Wolfango che da fanciullo erasi trastullato sulle ginoc- 
chia di Maria Teresa, che era stato l’amico d’infanzia, il fa- 
vorito nei giuochi della piccola Maria Antonietta, e l’idolo di 
molte Corti, nel periodo più bello e fecondo della sua carriera 
era trattato come l’ultimo dei servitori. Fra l’altro, quell’in- 
signe principe gl’impose di passare la mattina facendo guar- 
dia nell’anticamera insieme coi lacchè e col basso servitora- 
me. Aveva poi il pranzo in cucina insieme coi cuochi e gli 
sguatteri. 

Egli non poteva, in una condizione così penosa durare a 
lungo, e anelava d’ infrangere le catene d’ una intolleranda 
schiavitù. Non senza forti ostacoli potè abbandonare quel ser- 
vizio, e il 2 settembre del 1777, partì con la madre da Sa- 
lisburgo, toccando Monaco ed altre città tedesche, diretto a 
Parigi. 

I risultati di questo tentativo non furono che una serie 
continua di delusioni e di dolori. Solo qualche raro sprazzo 
di luce, qualche lampo di speranza rompeva la monotonia di 
un orizzonte coperto di nubi sinistre. 

A Monaco s’indugia senza poter effettuare nessuno dei suoi 
progetti artistici, e intanto il magro peculio continuava a sce- 
mare sensibilmente. Sollecitato dalla brama di poter mandare 
al padre una qualche lieta notizia, sì raccomanda vivamente al 
Conte Séeau, l’intendente del teatro. Poi corre dal principe di 
Zeil, vescovo di Chiemsée, ‘uno dei suoi ammiratori più fer- 


E SULLA VITA DI WOLFANGO MOZART 461 


venti. Riesce infine a potersi raccomandare personalmente al- 
l’Elettore, offrendogli direttamente i suoi servigi; ma il prin- 
cipe se ne schermisce, adducendo quale motivo che lo trovava 
troppo giovane. Forse più tardi, diceva, ma per ora non avrei 
alcun posto vacante. Mozart che già coltivava nella sua grande 
anima il disegno di creare l’opera nazionale tedesca, disegno 
che solo il Wagner riescì ad effettuare in grazia dei potenti 
aiuti di cui potè disporre, non desiste dal raccomandarsi al 
conte Séeau ; e tanto gli sta a cuore la riuscita del vasto di- 
segno, che giunge fino a proporgli di comporre quattro opere’ 
all’ anno, verso il tenue compenso di 300 fiorini annui! Ma 
l’illuminato intendente credette bene di non accettare la esibi- 
zione dell’ardente maestro. Sarà stata gretteria, diffidenza, o 
cecità ? Probabilmente un po’ di tutto insieme. 

Osserva il Wilder: A quoi tiennent pourtant les destins ! 
Se il Conte avesse accettata la sua proposizione, senza dubbio 
lo svolgimento storico dell’arte ne sarebbe stato profondamente 
scosso e modificato. Invece d’ applicare il suo genio a dare 
l’ ultimo perfezionamento alle forme italiane, il Mozart lo 
avrebbe diretto verso la creazione d’un tipo nuovo, impron- 
tato allo spirito nazionale tedesco, sebbene d’una portata meno 
universale. Invece del Don Giovanni e delle Nozze di Figaro, 
tutta una serie di capi d’opera, partendo dal Ratto del Ser- 
raglio e dal Flauto Magico, per annodarsi forse cinquant'anni 
più presto a un Obéron diverso da quello che abbiamo, a un 
altro Euryante, a un Freischitz, più perfetto di forme senza 
dubbio, e più compiuto, sebbene men pregno di quella poesia 
profonda, di quel naturalismo fantastico, che è 1’ essenza in- 
tima del genio del Weber. 

La rivelazione Mozartiana avrebbe forse influito sotto un 
aspetto non unilaterale sulla grande anima del Beethoven, che 
concentrò tutta la sua onnipotenza a sollevare al più alto 
grado la Sinfonia cui Mozart dette forma e struttura com- 
plessa. In appresso, conclude nella sua supposizione il Wilder, 
l’ ingegno flessibile e grazioso del Mendelssohn si sarebbe ac- 
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centuato al contatto della scena. (') Il lirismo dello Schubert 
e dello Schumann si sarebbe condensato in materia dramma- 
tica; e Meyerbeer, trovando già un teatro formato, non avrebbe 
probabilmente modificato il suo stile secondo l'influenza dello 
spirito francese. Finalmente il Wagner stesso non si sarebbe 
forse interamente abbandonato a un misticismo letterario e 
musicale, dove la sua vasta e robusta intelligenza ha consumato 
le migliori sue forze. Ma a che giova abbandonarsi a tali con- 
‘siderazioni? Tutto ciò avrebbe potuto essere, e non è avvenu- 
to in grazia della economia male intesa d’un intendente di tea- 
tro. Certo conclude il Wilder, noi non dobbiamo rimpiangere 
che le cose sieno andate diversamente ; ma ciò non toglie che 
il disinganno sia stato crudele per il povero Mozart. 

Svanita ogni speranza di poter concretare qualche cosa 
di serio a Monaco, Wolfango si portò a Mannbcin, già allora 
città musicale per eccellenza. Qui ebbe modo di farsi apprez- 
zare e conobbe parecchi artisti di valore, nonchè l’abate Vo- 
gler. che fu un mediocre scolaro del padre Martini, e che, 
come altrove si è detto, divenne a gran distanza di tempo il 
maestro del Weber e del Mayerbeer. 

La tappa di Mannhein presenta un interesse molto inti- 
mo e speciale nella storia di Mozart, perchè è in questa città 
che il suo cuore sì schiude ai soavi raggi d’un primo amore 
divenuto ben presto passione. 

Di quei giorni viveva a Mannbhein un copista di musi- 
ca, onest’ uomo e laborioso, per nome Fridolin de Weber, 
l’avo del grande Carlo Maria. I meschini guadagni della sua 
professione gli permettevano mercè la grande attività di man- 
tenere una famiglia numerosa, composta di sei figli di buon 
appetito, cinque femmine ed un maschio. La ricerca d’ un 
intelligente copista di musica fu appunto l’occasione che con- 
dusse il Mozart in questa famiglia. 


(1) Si sa che il Mendelssohn, come l’autore di Genovie/fa, stetta lungamente 
in traccia d' un soggetto da musicare corrispondente alla sua indole, e mori 
prima d'aver potuto realizzare il vagheggiato disegno. 
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Aloysa, fanciulla di quindici anni, assai bella, dotata di 
grande intelligenza musicale, e con una voce incantevole, (a. 
detta dello stesso Mozart), divenne ben presto l’oggetto del- 
le attenzioni e finezze del nostro maestro. Fu per essa che 
in quel tempo compose molte arie deliziosissime, e con un’ab- 
negazione che soltanto amore può rendere soave, soleva pas- 
sare le intere giornate al clavicembalo, per istruire la diletta 
allieva, destinata a diventare non già la sua sposa, ma una 
cantante di grido. 

Era scritto che un sì poetico idillio dovesse ben presto 
svanire in una chimera, causa la proverbiale incostanza fem- 
minile. In seguito l’indifferenza d’Aloysa ebbe un influsso non 
lieve sull’ animo sensibile di Wolfango, che si vendicava timi- 
damente cantarellando al clavicembalo la canzonetta popolare : 


Je quitte sans regret 
Fille qui me dédaigne... 


Ma sebbene il suo cuore, in quel primo incontro con 
Aloysa, palpitasse con.... ritmo nuovo, l’ artista non trascu- 
rava tuttavia di tentare tutte le vie d’accrescere la sua fama, 
e migliorare le condizioni della propria famiglia. Partiti, ma- 
dre e figlio da Mannheim, quanto più oltre proseguivano il 
viaggio, tanto più si moltiplicavano le difficoltà e le tribo- 
lazioni dell’ avversa fortuna. Dopo molte peripezie, Mozart 
giunse finalmente con la madre a Parigi il giorno 23 di marz». 

Subito si dà le mani d’attorno, corre di qua e di là, per 
raccomandarsi e trovar lavoro. Ma ora cominciano le difficoltà 
più gravi. 

Di coloro che avevano assistito ai suoi trionfi d’ enfant 
prodige, quando era stato la prima volta'da fanciullo a Pa- 
rigi, parte non erano più colà, parte erano morti, e quelli 
che potè ancora rintracciare, si mostravano adesso indifferenti. 
Aggiungi le gelosie, le astuzie per nuocergli, i raggiri per 
sfruttarlo e disingannarlo senza che potesse conseguire i suoi 
intenti; tutto questo forma un’odissea pietosa che si direbbe 
perfino inverisimile, se la veridicità delle vicende non fosse 
provata da documenti. 


464 SULLE VICENDE DELL'ARTE 


M. Legros direttore del Concert Spirituel, gli fa ottima 
accoglienza, gli promette mari e monti, ma poi finisce col di- 
sinteressarsene e col trascurarlo affatto. Noverre lo colma di 
espressioni oltremodo lusinghiere, gli pronostica un mondo di 
belle cose, lo illude e lo esalta, lo fa lavorare per proprio con- 
to, ed abusa della sua ingenua generosità. L’ astuto volpone 
pensava : questi è il merlotto che fa per me, e infatti lo im- 
pegna a musicare le scene del ballo-pantomima Petits Riens, 
che ottenne poi un clamoroso successo, ma con bel garbo so- 
stituisce il proprio nome a quello del musicista, e gli nega 
persino il più tenue compenso. 

Tutti coloro che neppur oggi si stimmatizzano col titolo 
di sciocchi o di gretti o di imbroglioni, si chiamavano allora i 
Noverre, i Conti Séeau, gli Affligio, i Rosenberg, e via dicendo. 

Per rendere ancora più critica la posizione di Wolfango, 
8’ accende in quei giorni la guerra pettegola fra Gluckisti e 
Piccinnisti. 

Il Mozart è infaticabile nel lavoro, ma quelle composi- 
zioni che avrebbe finalmente potuto produrre col suo nome, 
vanno a finire come oggi si direbbe, in cassone. Appena due 
sinfonie riesce a poter far eseguire con esito lusinghiero. Le- 
gros, esorta il maestro a comporre una sinfonia concertante 
per flauti, oboi, corni e fagotti. Il Mozart, manco a dirlo, 
8’ accinge subito al lavoro; ma anche questo, compiuto e con- 
segnato con tutta sollecitudine, va a finire nel dimenticatoio, 
senza che il signor Legros si curi nemmeno di guardarlo. 

Incoraggito dal buon successo dell’opera- pantomima Petits 
Riens, Noverre ingaggia Mozart per musicare Alessandro e Kos- 
sana che doveva essere un melodramma in due atti ; poi muta 
pensiero e gli propone Deémophon, altro melodramma in tre 
atti. Ma a quali condizioni!... e intanto la miseria bussava 
sempre più forte alla porta del nostro. 

Se col Noverre non osava venire a spiegazioni, ciò che 
doveva passare nel suo animo si può dedurre da un frammento 
di lettera diretta al padre: « Le prometto che d’ ora in avanti 
non farò più assolutamente nulla, se non avrò prima la garan- 
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zia d’ essere indennizzato per il mio lavoro. Io non scriverò 
più una nota senza farmi pagare. » Ma frattanto egli e sua 
madre vivevano miserabilmente in una specie di colombaja 
priva di luce e d' aria. In questa stanzuccia appena fu possibile 
di collocare fra un letto e l’ altro una spinetta. 

Così volgevano le cose, quando per colmo di sventura, la 
madre gli s' ammala gravemente e muore. 

Quale fosse lo stato d’ animo del nostro musicista, che 
amava, adorava la madre, unico suo conforto in quei giorni 
tristi, s' immagina più che non si possa descrivere. 

Solo, bisognoso, senza un amico che lo conforti, che lo 
assista, tranne un buon diavolo, certo Heina, trombetta dei 
cavalleggeri, Wolfango non ha quasi la forza di lottare contro 
tante disgrazie, piange e 8’ avvilisce. 

Mentre s’ accinge a preparare con una lettera l’ animo del 
padre e della sorella, giungeva la posta di Salisburgo. Leopol- 
do Mozart, ricordando che proprio in quei dì cadeva l’ onoma- 
stico della sua buona moglie, giorno che gli rammentava tante 
care compiacenze domestiche, non mancava anche questa volta 
d’ inviarle il più tenero degli augurj. Riporto un brano di 
questa lettera atta a provare quanto fosse sentito il culto degli 
affetti familiari nella casa del Mozart. 

« Per non mancare all’ anniversario, vengo, cara moglie, 
qualche giorno prima a farti un milione di augurj. Io so che 
per la tua perfetta soddisfazione ti manca la presenza di tua 
figlia e di tuo marito ; ma Dio vuole che noi viviamo ancora 
separati per qualche tempo. Speriamo che la sua misericordia 
ci riunisca ben presto, poichè il vivere sì lontani 1’ uno dal- 
l’ altro, mi fa pena più di quanto possa esprimere. » 

Quando questa lettera giungeva, la povera donna era già 
da un pezzo spirata fra le braccia di Wolfango. 

La desolazione, le dure fatiche, gli sténti, ma soprattutto 
questo terribile colpo, scossero gravemente la fibra già prima 
delicata di Wolfango, che cadde ammalato. Quando potè ria- 
versi, parve un momento che la penosa situazione promettesse 
di mutarsi, che spirasse per lui una nuova corrente favorevole; 
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ma fu una illusione passaggiera, e d’ altronde le vive solleci- 
tazioni del padre, che trepidava sempre pel figliuolo lontano, 
abbandonato a sè stesso, e desiderava averlo presso di sè, lo 
indussero a lasciar Parigi e far ritorno a Salisburgo, dopo 
un’ assenza di sedici mesi. 

Ecco un brano d’ una lettera con la quale il filosofo Grimm 
(che era dapprima uno dei più entusiasti sostenitori di Wol- 
fango), persuade il padre a rinunciare a qualunque idea circa 
la possibilità che suo figlio riesca a formarsi una posizione 
onorevole a Parigi. « Votre fils est trop confiant, peu actif, 
trop aisé à attraper, trop peu occupé des moyens qui peuvent 
conduire à la fortune. Ici, pour percer, il faut étre retors, 
entreprenant, audacieux. Je lui voudrais pour sa fortune la 
moitié moins de talent et le double plus d’ entregent, et je 
n’ en serais pas embarrassé. » | 

« Au reste il ne peut tenter ici que deux chemins pour se 
faire un sort. Le premier est de donner des lecons de clave- 
cin; mais sans compter qu ’on n’ a des écoliers qu ‘avec be- 
aucoup d' activité et mme de charlatanerie (!), je ne sais 
8’ il aurait assez de santé pour soutenir ce métier, car c’ est 
une chose très fatigante de courir les quatre coins de Paris et 
de s’'epuiser à parler pour montrer. Et puis ce métier ne lui 
plaît' pas, parce qu’ il l’ empéchera d'’ écrire, ce qu’ il aime 
par-dessus tout. Il pourrait donc s’ y livrer tout & fait; mais 
en ce pays ici, le gros du pubblic ne se connait pas en mu- 
sique. On donne par conséquent tout au nom, et le mérite de 
l’ouvrage ne peut étre jugé que par un très petit nombre; 
le public est en ce moment si ridiculement partagé entre Pic- 
cinni et Gluck, que tous les ràisonnements qu’ on entend sur 
la musique font pitié. Il est donc très difficile pour votre fils 
de réussir entre ces deux partis. Vous voyez, mon cher mai- 
tre, que dans un pays où tant de musiciens mediocres et dé- 
testables mèéme ont fait des fortunes immenses, je crains fort 
que monsieur votre fils ne se tire pas seulement d’affaire ». 

Dunque non era il merito reale, indiscutibile, quello che 
poteva aprire la strada al Mozart, bensì la ciarlataneria, la 
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chiave del saper gabbare la gente, l’ arte dell’ intrigare, l’abi- 
lità faconda e laboriosa del dulcamara cavadenti, che a suon 
di cornette e di gran cassa è famoso per strappare magari 
una mascella senza che il paziente se ne accorga. 

Quanta sapienza in quelle due sole parole : non si fa for- 
tuna che a forza di ciarlataneria ! 

Poteva Mozart essere tacciato di pigrizia ed apatia ? Po- 
teva sorgere il benchè menomo dubbio sull’ ardente, irresisti- 
bile smania di lavorare e creare, della quale era invaso, an- 
che quando nulla avrebbe potuto incoraggirlo a nuovi cimenti? 

Tanto è vero che quando un uomo è in odio alla fortu- 
na, si suole non solo deprezzarlo, ma benanche ingiustamente 
giudicarlo, facendogliene colpa, attribuendogliene le cause, con 
una balorda applicazione del proverbio : chi é causa del suo 
mal, pianga sè stesso. Comoda morale, comoda scappatoia per 
coloro che cercano di nascondere la grettezza del loro animo, 
e scansare i disturbi ed il soccorso a benefizio di qualcuno. 

Tuttavia il nostro Mozart non poteva dare un addio alla 
più cara delle sue speranze d’ artista. 

Sua mira era il teatro, questo era il suo sogno, la sua 
meta, il suo ideale; ma era per lui un destino il non poter 
mai essere ben capito, apprezzato ed esaudito. 

Quanto bramasse di potersi dedicare specialmente al tea- 
tro, ne fanno fede le sue stesse parole che ci piace di citare : 
« Il mio desiderio più vivo, il più ardente, è di comporre 
per il teatro ; questo pensiero mi tormenta senza posa. Ogni 
volta che metto piede in un teatro, o appena sento parlare d’ope- 
re, io non mi posso più frenare, e getto fuoco e fiamme ». 

Altra volta esclama : « Io porto invidia a tutti coloro che 
scrivono per il teatro ». 

Piangeva a calde lagrime quando lo assaliva il dubbio 
di non poter riescire a vincere la noncuranza e la sfiducia di 
chi avrebbe potuto e dovuto aiutarlo per l’intera e larga espli- 
cazione del suo genio. 

Frattanto venne il giorno che dovette dare un ultimo ad- 
dio alle sue più care speranze ed al sogno di potersi procac- 
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ciare un buon posto a Parigi. Raccolse le cose sue ed i pochi 
oggetti della madre, vendette i manoscritti delle sinfonie a un 
editore, tanto da mettere assieme il denaro necessario per il 
viaggio, e partì alla volta di Salisburgo. Altro partito da pren- 
dere non c’era, bisognava sottomettersi a nuove e più dure 
umiliazioni onde ottenere d’ essere riammesso al posto abbando- 
nato; bisognava ricorrere alla generosa protezione del Colloredo. 

Ad onta del ribrezzo che gli metteva tale pensiero, l’ot- 
timo cuore di Wolfango si sarebbe rassegnato a tutto, pur di 
non cagionare con ostinate resistenze un nuovo dispiacere al 
suo buon padre. E ben poco, certo, doveva lusingarlo la pro- 
spettiva di ritornare fra i compatrioti, dai quali, giusta le 
sante parole: nemo propheta in patria, non poteva in quelle 
circostanze avverse attendersi altro che smorzati sorrisi ma- 
liziosi e diffidenti, pettegolezzi, ed il poco benevolo interesse 
dei fatti altrui tanto caratteristico nelle piccole città. Il che 
nulla toglie alla giusta lode che merita oggi Salisburgo per 
tutto ciò che fece dopo la morte del divino suo maestro onde 
perpetuare l’ omaggio alla di lui gloria. La fondazione del 
Mozarteum è davvero monumento degno del Mozart, e che fa 
onore ai Salisburghesi. 

L’ incarico da parte dell’ Elettore di Baviera di comporre 
un’opera nuova per la stagione di carnevale del 1781, viene 
a proposito per rialzare il morale di Wolfango, e per rompere 
la monotonia d’una vita uniforme e tutt’ altro che intellettuale. 

L’ abate Varesco incaricato di fornire il Libretto, propose 
a Mozart l’ Idomeneo. 

Con quest’ opera Mozart ottenne a Monaco un buon esito, 
dal quale si ripromette trarre qualche profitto; e già sogna 
di poter finalmente spezzare il ghiaccio della ostinata sfortuna 
che sempre lo aveva perseguitato. Quand'’ecco il Colloredo, che 
in quel frattempo erasi recato a Vienna con tutta la sua Corte, 
gli intima di recarsi colà a raggiungerlo. Wolfango obbedi- 
sce; ma ben presto, (tante sono le umiliazioni ond’ è fatto 
segno dal suo padrone) si trova forzato a rassegnare per la 
seconda volta le proprie dimissioni a Sua Altezza. 
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Il 12 giugno del 1781, congedato villanamente, il ribelle 
Woltfango abbandona la corte salisburghese e si stabilisce de- 
finitivamente a Vienna. Aveva allora 26 anni. Ahimè, non glie- 
ne restavano più che dieci di vita! 

Incontra in questa città molti amici del tempo passato, e 
vi ritrova pure la famiglia di Fridolin de Weber, morto da 
poco. Aloysa dopo aver raccolti gli allori della scena, s’ era 
sposata con un artista della sua compagnia. 

Fosse che i primi sogni d’ una passione amorosa avessero 
l’occulto potere di trasmigrare in un altro cuore, come lo 
spirito de’ poeti di stella in stella, onde piantarvi magari più 
profonde radici, o fosse più viva e spontanea la corrente ma- 
gnetica e la corrispondenza dei sentimenti, il che è più pro- 
babile, Mozart s’ innamora di Costanza sorella di Aloysa, e 
questa volta ne è anche teneramente corrisposto. 

Dopo non poche contrarietà sollevate dall’ amorevole pre- 
videnza di Leopoldo, e dalle cupidigie interessate della vedova 
di Fridolin de Weber, Mozart riesce finalmente a sposare Co- 
stanza, l’ idolo del suo cuore, colei che gli sarà conforto ed 
assistenza fino alla morte, la quale ormai non indugerà molto 
a designare il beniamino. 

Ebbe da Costanza quattro figli ; il primo, Leopoldo, morì 
presto ; il secondo, di nome Carlo, visse e seguì la carriera 
militare ; un terzo morì in fasce; un quarto, di nome Wol- 
fango, visse e divenne maestro di musica mediocrissimo. 

Quest’ ultimo periodo della esistenza travagliata del Mo- 
zart, è senza dubbio il più importante ; poichè, sebbene il no- 
stro maestro si trovasse più che per il passato a dover angu- 
stiarsi fra durissime necessità materiali, facendogli più che 
mai difetto i mezzi di sussistenza, Ja sua attività artistica 
non ha posa, quasi fosse presago che non gli sarebbe restato 
ancora molto tempo di vita. E ben si può dire che il moto 
della sua fervida e feconda immaginazione raggiùnse una ver- 
tiginosa velocità. Pareva che una potenza fatale incalzasse il 
suo genio a un lavoro febbrile, perchè la morte prematura 
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non avesse a furare ai posteri un tesoro musicale, destinato 
a sparire nella fossa che nulla restituisce. 

Negli ultimi anni vissuti a Vienna, oltre un immenso nu- 
mero di componimenti sinfonici e da camera, compose le se- 
guenti opere teatrali : Il /tatto del Serraglio, Le Nozze di Figaro 
(opera che in questi giorni viene rappresentata a Milano per 
cura dell’illustre Editore Sonzogno) e il Don Giovanni per le 
scene di Praga. Indi, oltre a un’operetta intitolata : « der 
Schauspieldirector, altre due opere : Così fan tutte, e La Cle- 
menza di Tito; più due tentativi incominciati e poi abban- 
donati a cagione del pessimo libretto : L’ Oca del Cairo, e 
Lo sposo deluso. 

Costretto a darsi le mani d’ attorno in tutti i modi per 
camparla un dì coll’ altro, adesso che gli stava sulle spalle 
anche la famiglia, dovette sprecare un tempo preziosissimo 
nella fatica a lui così ingrata dell’ insegnamento, nel quale 
ebbe talvolta a competitori i più mediocri schiacciatori di ta- 
sti; e per trarre qualche magro provento si diede pure al- 
l’ umile lavoro delle riduzioni musicali. 

Incapace di fare il benchè minimo torto a chicchessia, do- 
vette all’incontro sperimentare in sè quanto fosse acre il ve- 
ieno schizzato dai nemici, e come e con quanta abilità fosse- 
ro architettate contro di lui le cabale di antagonisti altrettanto 
pertidi che ignoranti. Ogni nuovo trionfo ch’egli riportava, e 
quanto più s'ingigantiva la sua figura, tanto più occulto ma 
implacabile lo addentava il serpe della gelosia. 

Ma conviene anche rendercene una ragione. La grandezza, 
la superiorità, la potenza del genio di Mozart, non potevano 
non destare l’invidia e la maldicenza, alle quali non riusciva 
difficile il trovare ad ogni piè sospinto una larga ospitalità ne- 
gli animi bassi, specie in coloro fra i musicisti che dovevano 
tutto o quasi tutto non al talento, non al valore intrinseco 
delle loro opere, ma alle manovre astute, alla sfacciataggine, 
alla cortigianeria e anche a quelle arti losche con cui tende- 
vano insidie al soggetto innocente dei loro odi. 
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Come l’ uovo del serpe che, covato, 
Sguscia, al mal per natura.... 

Così la maldicenza e l’ intrigo pongono al fianco di Mo- 
zart dei campioni come il chiarissimo Salieri, 1 Umlauf, il 
Sarti e tanti altri, che ora dormono il più saporito sonno 
dell’ oblio. 

È noto infatti come il M. Salieri si fosse rallegrato sin- 
ceramente per la morte del Mozart, e come, dandosi una fre- 
gatina di mani, uscisse a dire: « per poco che costui fosse 
vissuto, non c’ era per noi più altro da fare ». Il Sarti di- 
sprezzava addirittura la musica di Mozart, e dalla passione 
si lasciò trascinare a pubblicare un libello contro l’antico ami- 
co. In esso egli critica aspramente e.... alla Beckmesser, i 
superbi quartetti dedicati ad Haydn, rinviando molto dot- 
tamente il Mozart alla scuola, e maravigliaudosi « che dei 
barbari senza gusto e senza orecchi abbiano l’audacia di pro- 
fanare l’ arte divina che gli Italiani soli sanno comprendere 
e praticare ». 

L’ accanimento del Sarti si potrebbe forse spiegare col 
fatto che Muzio Clementi, in una gara pianistica col Mozart, 
alla Corte di Vienna, ebbe a subire una sconfitta delle più 
significanti; ed il M. Sarti era intimo amico del Clementi. 

Cosa quasi incredibile, un uomo che diede fin dalla più 
tenera età prove favolose di genio, che suscitò dovunque pas- 
sava una frenesìa d’entusiasmo, (ben differente da quella in- 
dulgenza benevola che in oggi spesso raccolgono i sedicenti 
fenomeni di precocità artistica), che riportò sulle scene non 
pochi trionfi, non potè mai ottenere uno di quei lucrosi po- 
sti fissi, vantaggiosi certo più all’individuo che gli occupava 
che non all’ arte, con tanta facilità accordati a musicisti di 
terzo e magari infimo grado. Se ne sdegna l’Iaydn stesso, 
uscendo in queste parole : 

« Se io potessi comunicare la viva e profonda ammirazio- 
ne che provo per Mozart a tutti i cultori della grande musica, 
le nazioni non tarderebbero a disputarsi questo incomparabile 
genio. La città di Praga non vorrà avere un tale onore ? » 
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Ma le pratiche intavolate per procacciargli un posto a 
Praga rimasero poi senza effetto: onde l’ Haydn prosegue ‘ 
« In tal caso bisogna provvedere a ricompensarlo secondo i 
suoi meriti. Io non posso contenere la mia indignazione quando 
penso che quest’ uomo unico è ancora in traccia d’ un posto 
e che nè un principe, nè un monarca non ha avuto ancora 
l’ ispirazione di chiamarlo presso di sè ». 

Ma la più splendida delle testimonianze è quella che il 
grande Haydn diede a Leopoldo Mozart, quando con lui si 
incontrò a Vienna negli ultimi tempi: « Io vi dichiaro in 
faccia a Dio, — disse al vecchio che sì stemperava in lacrime, 
— io ve lo giuro sul mio onore: vostro figlio è ai miei oc- 
chi il più grande compositore che sia mai esistito ». 

Pochi mesi dopo aver avuta questa consolazione, il vec- 
chio Leopoldo moriva a Salisburgo. Un pietoso destino gli ri- 
sparmiava il dolore di assistere alla desolante fine di Wolfango, 
di vederlo morire fra gli stenti e 1’ abbandono universale ; ec- 
cezione fatta del barone Wan-Swieten ; il quale, bisogna dire 
tuttavia, gli doveva per certi Arrangements di Haendel una 
piccola somma, che non gli pagò mai, supponendo probabil- 
mente d’ averlo compensato abbastanza colla sua benigna e 
amichevole protezione. 

Questo barone musicista, quando fu avvisato dell’ avve- 
nuta morte del suo illustre amico, accorse con tutta premura 
presso la vedova. La desolazione e la miseria che regnava nel- 
l'umile quartierino del Petit-Kaiserhkaus non poteva non col- 
pire il gentiluomo. Malgrado i dinieghi di Costanza, egli la 
fece trasportare presso una famiglia di amici che le prodiga- 
rono tutte le cure ; egli stesso poi volle occuparsi personalmente 
di tutte le pratiche necessarie per le esequie del suo amico. 

Osserva il Wilder: « si crederebbe che, assunto questo 
incarico solenne, egli volesse preparare a Mozart funerali de- 
gni d’ un artista sì eminente; Wan Swieten possedeva una 
cospicua fortuna, ed cera ben giusto ch'egli pagasse con un 
suprenio omaggio i servigi che il maestro gli aveva resi in 
tante circostanze. Ma Wan Swieten era tanto avaro quanto 
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ricco. Si guardò prudentemente dallo sborsare un Krewutzer, 
lasciando pesare sulla povera vedova tutta la spesa, e si ac- 
contentò di far la parte d’ un intermediario ufficiale ; per 
evitare ogni dispendio fece le cose più meschinamente che 
fosse possibile, e ordinò un servizio funebre adeguato alla con- 
dizione della sua protetta ». 

Riportiamo dal registro della Cattedrale di San Stefano, 
con l’ atto di morte, la somma di quanto fu speso per i fu- 
nerali dell’ autore del Don Giovanni, delle Nozze di Figaro. 
del Flauto magico, e di tanti altri capolavori: « Il 6 dicem- 
bre 1791. — Il signor Wolfango Amedeo Mozart, maestro di 
Cappella, compositore imperiale e reale, dimorante nella Rau- 
hensteingasse, nel piccolo Kaiserhaus, n.° 970, morto di feb- 


bre cerebrale all’ età di 36 anni. — Sepolto al cimitero di 
San Marx, — 32 Classe: 8 fiorini e 56 soldi. Carro funebre, 
3 fiorinì ». 


Così, senza lacrime, tranne quelle della desolata Costanza, 
senza accompagnamento d’amici, senza una parola d’ addio, 
il povero Mozart discese nella tomba. 

Il sublime Requiem fu l’ ultima sua creazione. Con lena 
affannata, con l’ ansia del pellegrino che 8’ affretta faticosa- 
mente verso la meta, quasi disperando di poterla toccare, e 
presago che una notte cupa e senz’ alba lo sorprenderà, spesso 
volgendosi alla sua Costanza, Mozart esclamava con profondo 
scoramento : « È il mio inno funebre! » E fu davvero il suo 
iano funebre. | 

# a 

Tale è la fine di Mozart, che sì potrebbe anche dire, se- 
guendo il concetto di Haydn : la fine del più grande musici- 
sta che sia mai esistito ; quella medesima ch'io ho portato 
sulla scena nel breve melodramma dall’ eguale titolo : La fine 
di Mozart, spoglia d’ ogni artifizio retorico, perchè secondo il 
mio debole criterio, le illusioni coreogratiche o le fantastiche 
appiccicature o qualsiasi esagerazione insomma, svebbero co- 
me grigie nubi, gettate sul tramonto solitario e solenne di 
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quell’ astro dal deserto della vita ('). Ma anche limitandoci 
alla pura storia, non si può fare a meno di meditare sopra 
l’ arbitrio ed i capricci della fortuna umana, in balia di cui 
gli uomini per lo più s’ impiccioliscono a seconda che sono 
meglio favoriti, e grandeggiano a seconda che sono più av- 
versati dalla cieca dea. 

La grand’ arte nei tempi passati aveva non pochi rap- 
presentanti veramente degni ; l’ arte era considerata come cosa 
sacra, intangibile, e l’ amore per essa ispirava all’ artista alti 
sentimenti e nobilissime aspirazioni ; le quali prendendo forma 
sì traducevano non di rado in sublimi manifestazioni esteti- 
che. E se accadeva che un artista grande rimanesse ignoto e 
trascurato al punto da patire anche la fame, la visione pu- 
rissima dell’ arte gli serbava almeno il pîù dolce dei conforti, 
derivante dalla non fallace fiducia nel valore intrinseco delle 
proprie opere. 

Al nostro tempo noi miriamo sopratutto ai vantaggi ma- 
teriali che una facile gloria arreca ; anche perchè, sebbene 
falsa, la gloria dovuta solo ad uno speciale concorso di cir- 
costanze fortunate, frutta nondimeno a colui che la consegue 
grandi onori e stima come se fosse vera; ma tanto più è 
naturale che siffatto vizio celcbri la sua apoteosi in questo 
quarto d’ ora di scisma antiartistico pressochè universale, dal 
momento che tutto, tutto si misura e si calcola in ragione 
dell’ utile commerciale, sottoponendovi anche la sacrosanta, 
poesia, di cui quell’ altro sommo infelice, il Leopardi, poteva 
almeno dolersi che rimanesse solo inascoltata. 

Si è detto che i popoli hanno i governi che si meritano. 


(') Nell'occasione che venne rappresentata « La Fine di Mozart », qualcuno 
non approvava ch'io avessi introdotto nel mio melodramma il personaggio 
caratteristico e psicologicamente interessantissimo di Beethoven considerando 
ciù come un errore sotto il punto di vista storico ; e tra l'altro sì adduceva 
la ragione che Beethoven si stabilì a Vienna un anno dopo la morte di Mozart, 
cioè nel 1792. Farò osservare che Beethoven fu temporaneamente a Vienna 
gia nell’anno 1787, e che in tale occasione conobbe il Mozart. Per chi vo- 
lesse attingere altri particolari iutorno a questo incontro consulti 1)’ Histoire 
de Louis van Beethoven dello Schindler. 
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È questa una grande verità che va applicata anche all’ arte 
potendo ugualmente dirsi che la società ed il pubblico hanno 
gli artisti che si sono meritati. E come quando presso gli 
antichissimi popoli per traviamento della ragione e per follia 
superstiziosa si foggiava una nuova divinità, sotto la forma 
o del cane, o del gatto, o del vitello, o del bove, forse per- 
chè il modo di sentire la divinità ed il culto d’ adorazione 
corrispondeva misticamente a quelle forme, così in oggi nei 
templi dell’ arte si sacrifica al pappagallo, alla scimmia, al 
pavone, e anche all’ animale dal grifo, purchè il grande agente 
tornaconto riesca a far presa sopra la moltitudine, ed a con- 
vincere che sotto tali forme sta il vero, unico bello dell’ Arte. 

Quel senso di disgusto che proviamo nel considerare tut- 
ta la serie d’ ingiustizie di cui rimasero vittime non pochi tra 
i maggiori artisti, ci fa talvolta pensare : oh che tempi era- 
no quelli ! 

Ma questo è un modo come un altro d’illudere e ingan- 
nare noi stessi sul reale progresso del criterio artistico mo- 
derno. Ma che? sono forse diversi i nostri tempi? Sono di- 
verse la « superbia, invidia ed avarizia ».... e la mancanza 
di discernimento degli uomini ? 

.» Le età non si possono tanto facilmente porre a raffronto 
le une con le altre, nè si possono misurare col compasso ; ma 
quello che non si può mettere in dubbio si è, che il sover- 
chiare dell’ interesse materiale e del basso mercato a’ giorni 
nostri portò un’ influenza cotanto deleteria nel campo della 
arte, da guastare la mente ed il cuore anche a quei pochi 
autori che avrebbero potuto altrimenti produrre qualche cosa 
di buono, o almeno di non nocivo al gusto. L'arte vera e 
grande, le tradizioni pure, classiche, intangibili, tanto nella 
scuola che fuori di essa, non sono più che una favola per molti, 
e per pochi un pio desiderio ; la scuola non è più, se si ec- 
cettui qualche ragguardevole Istituto, che un’ officina, una 
fabbrica ; il teatro non è più che uno scalo-merci. C'è ra- 
gione di supporre che sc aleuno dei nostri artisti potesse 
per via di qualche incantesimo abboccarsi con qualcuno dei 
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nostri grandi del passato, questi finirebbero ancora col sem- 
brarci molto candidi per ingenuità. Che ne sapevano mai di 
noleggi e di percentuali delle loro opere il Mozart o il 
Beethoven ? Poveri ingenui! quando riescivano a ragranel- 
lare alcuni fiorini, li cacciavano in qualche cassetto, e buona 
notte. La serva o il nipote sapevano dove c’era il morto; e 
guai se fossero andati a frastornare îl compositore per la spesa 
giornaliera, mentre era in dolce colloquio con le Muse! L’ ar- 
tista non viveva che per l’ arte sua. Povero Mozart! idealista 
impenitente, che muore quasi d’ inedia ; ma d’ un’ inedia che 
forse non sente così acutamente, mentre il genio lo trasporta 
di giardino in giardino, dove la sua inesauribile fantasia si 
pasce e s’inebbria al profumo di fiori che non avvizziranno 
mai; poichè, quale melodia è perennemente più fresca e pri- 
maverile di quella mozartiana ? 

Wolfango Mozart moriva nella più squallida miseria, e 
abbandonato da tutti ; ma nessuno più di lui era destinato 
ad una vita imperitura nella storia. 

In proposito torna opportuno ripetere un giudizio espresso 
du Hans von Biilow ; il quale, disapprovando l’intransigenza 
fanatica dei wagneriani in genere, asseriva con tutta l’ener- 
gia della convinzione, che di qui a non molti anni la parabola 
del wagnerianismo sarà compiuta; Wagner sarà esso pure col- 
locato nel suo giusto posto ; ma allora soltanto si comprenderà 
quanto siano immensi il Mozart ed il Beethoven, perchè soltan- 
to allora si comincerà a comprenderli ed amarli veramente. 

Ed è con queste parole del nostro più grande apostolo del 
purismo in arte, che io chiudo questa mia modestissima dis- 
sertazione critica e biografica intorno al Mozart, delle cui 
opere stimo superfluo parlare. Giova assai meglio studiarle 
profondamente e con vero intelletto d'amore, onde trarne con 
un salutare profitto, anche la convinzione, che dove Wagner 
finisce, Mozart continua, e fa intravvedere nuovi orizzonti an- 
cora inesplorati, nuovi campi di battaglia, e quindi nuove vit- 
torie che allargheranno sempre più il magno impero dell’arte. 

MARCO ANZOLETTI. 
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Nel prendere oggi la parola davanti a Voi per comme- 
morare Massimo d’Azeglio, sento anzitutto il dovere di espri- 
mervi la. mia riconoscenza per l’onore fattomi col vostro gen- 
tile invito. 

Vorrei potere degnamente corrispondere a tanta prova di 
fiducia, e possedere quelle doti oratorie che valessero ad illu- 
strare nobilmente i meriti cospicui di questo insigne campione 
del risorgimento nazionale. 

Supplisca ora la vostra benevolenza e la tradizionale cor- 
dialità della vostra bella Milano alla mia pochezza. Mi sarà 
altresì di valido ujuto la grandezza del Personaggio che com- 
memoriamo, la quale riesce a brillare di luce fulgidissima an- 
corchè evocata dal più umile degli oratori. 

Ma nullameno per non sembrare temerario nell’avere ac- 
cettato l’invito che mi rivolgeste è d’uopo vi dichiari che lo 
accolsi perchè mi veniva diretto da un simpatico sodalizio che 
nella sua breve esistenza conta già belle tradizioni e non po- 
chi trionfi, facendo sperare assai bene dell’avvenire della patria 
pel fatto che la gioventù balda ed animosa onori chi in tutta 
la sua vita fu come Massimo d’ Azeglio esempio preclaro di 
disinteresse di lealtà di carattere. Lo accolsi pensando all’udi- 
torio sceltissimo che sarebbe intervenuto, ben sapendo come 
sia costume degli spiriti colti e gentili l’essere indulgenti, ed 
infine accettai di buon grado l’ invito vostro quale rappre- 
sentante politico di un Collegio che tributò sempre sincero 
omaggio all’ illustre Piemontese. Dappoichè gli Elettori Cor- 
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reggesi più volte vollero a loro Deputato Giuseppe Torelli noto 
nel campo delle lettere sotto il nome di Ciro d'Arco, l’amico, 
il segretario, il contidente di Massimo d’Azeglio. 

Al quale veramente è dovuta una commemorazione in 
questa vostra Città di cui così frequentemente e con tanto 
affetto parla nei suoi ricordi e che, mutatesi le sorti d’ Italia, 
ebbe ad amministrare quale governatore. 

Milano che nel patrio risorgimento ebbe parte così nobile 
e cospicua, che fu sempre alla testa del movimento unitario, 
che mai fu seconda ad alcuna nelle più nobili iniziative, che 
è regina delle industrie e vessillifera della carità, ha ben dritto 
di sciogliere un voto di memore affetto e di rispettosa ricor- 
danza a Colui che personificava le stesse alte aspirazioni, e che 
al pari, e forse più dell’antico Bajardo, meritò il titolo di Ca- 
valiere senza macchia e senza paura. 

Parrebbe pressochè impossibile che nella stessa persona 
potessero trovarsi riunite con tanta armonia da formarne un 
complesso perfetto così svariate attitudini, alcune delle quali 
persino sembrano e sono giudicate in antitesi fra di loro. Uomo 
di stato, soldato e patriota, scrittore di politica e morale, ro- 
manziere e pittore. Nell’ enumerare i campi in cui si esplicò 
la feconda e molteplice sua attività, ricorrono alla mente ì 
grandi colossi del Genio Italiano d’altri tempi quando i Vinci, 
i Buonarroti, i Cellini, per non dire di tanti altri mostravano 
al mondo attonito a quali altezze si potesse assurgere nella 
terra italica, sebbene da secoli oppressa e facile preda allo 
straniero dominatore. - 

Dall’arte mosse Massimo d’Azeglio il primo passo sull’ar- 
duo cammino della gloria. Oltrepassata 1’ adolescenza in cui 
i vieti pregiudizi del tempo, dei costumi, dell’ambiente e del- 
l'educazione esercitarono per un certo periodo non lieve in- 
flusso, ecco il giovane d’Azeglio che animato da un vivo amore 
dell’arte e da un mal represso fino allora spirito d’ indipen- 
denza, la rompe ad un tratto colle consuetudini praticate dalla 
nobiltà e, non curando privilegii e cariche dovute esclusiva- 
mente alla nascita, sì dedica alla pittura con intelletto d'amore 
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e con tutto l’entusiasmo di cui era capace la fervente anima 
sua. Egli disse a se stesso il famoso vollî del poeta Astigiano 
ed al pari di lui riuscì a trionfare di se stesso e di quanti 
sollevarono ostacoli al suo divisamento. 

Entrò nell’arte non come un pedissequo seguace d’altrui, 
ma con fede diapostolo del lavoro che nobilitaà ed eleva l’uo- 
mo, che fa sparire le sociali disuguaglianze, che dà all’umana 
natura dignità ed indipendenza prima non conosciute unita- 
mente all’alta, alla vera coscienza di sè. Entrò nell’arte con 
criteri ed intendimenti proprii che riuscì a svolgere ed a far 
trionfare, tantochè può essere compreso nel novero di quei 
novatori che richiamarono l’ arte pittorica allo studio degli 
unici perfetti esemplari, quelli che offre la natura. lu nel pae- 
saggio realmente uno dei migliori artisti del secolo, ed in una 
epoca in cuì tutto era convenzionalismo e forzato ritorno al 
passato, riuscì a dimostrare come solamente il vero, ed il vero 
bello ed attraente, fosse a ricercarsi in arte. Al quale vero 
egli seppe dappoi con perfetta fusione d'insieme e coll’ orna- 
mento di quel vago profumo di poesia che seco portano le 
figure d’ altri tempi, seppe dico, mescolare soggetti e perso- 
naggi tolti ai capolavori della letteratura ed alle più pure 
fonti della storia patria. 

Quella patria che apprese fin dai primi anni ad idolatrare, 
che servì coll’ ingegno, coll’ armi e col consiglio ebbe anche 
nelle artistiche manifestazioni da lui tributo insigne d’omaggio. 
Il pensiero di poterla vedere libera ed una compiendo l’opera 
indarno sospirata per tanti secoli dalle ‘maggiori personalità di 
questa nostra terra benedetta dal genio e malauguratamente de- 
siderata e contesa dallo straniero d’ogni plaga europea, animava 
il suo pennello e, mentre poco prima si vedevano tornare in 
onore parrucche e code, Massimo d’Azeglio a pochi anni di di- 
stanza colla sfida di Barletta, col Brindisi di Francesco Ferruc- 
cio prima della battaglia, colla Battaglia di Gavinana, coll’Ame- 
deo VI che ricevè prigioniero Michele Paleologo, colla Difesa 
di Nizza contro Barbarossa, cui funerali d’Amedeo VI il Conte 
Verde, colla Battaglia di Torino, con quella di Colle dell’As- 
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sietta, con quella di Legnano metteva le seduzioni potenti del- 
l’arte pittorica a servizio della causa del risorgimento nazio- 
nale. I titoli della maggior parte dei quadri suoi esprimono 
abbastanza il pensiero, le aspirazioni, lo scopo dell’artista che 
faceva suggestivamente convergere gli animi degli spettatori 
all’ idea delle glorie italiane, che se erano trascorse, non era 
però detto che non potessero rinovellarsi colla concordia dei 
propositi e dell’armi come accadde a Legnano. 

Ma basti del pittore, non essendo compito mio di diffon- 
dermi nel campo della critica d’arte, e avendo accennato al- 
l'opera sua in soggetta materia sia per parlarvi della versa- 
lità dell’ingegno sia per mettere in luce come l’ affetto alla 
patria ispirasse ogni atto di lui. 

Dall’arte egli si slancia nell’arringo delle lettere incorag- 
giato dal benevolo consiglio dei vostri due sommi romanzieri 
di questo secolo, Alessandro Manzoni che l’ebbe caro qual figlio, 
Tommaso Grossi che lo predilesse come fratello. 

L’Ettore Fieramosca ideato, scritto e pubblicato a Milano 
fra le diverse riproduzioni dell’analogo quadro la Disfida di 
Barletta e la dipintura della Battaglia di Legnano, ebbe un 
processo di formazione completamente lombarda sia per l’am- 
biente in cui viveva l’Azeglio, sia per gl’ incoraggiamenti e 
conforti che gliene venivano da quelle due elette anime lom- 
barde, cpperò a questa vostra Milano dobbiamo se l’Italia ebbe 
un bel romanzo di più ed un nuovo stimolo efficacissimo alla 
diffusione delle idee di libertà e d’indipendenza. 

L’ intento che il pittore, ad un tratto trasformato in let- 
terato (mestiere strano come con fine arguzia ebbe allora a 
dirlo il Manzoni) si era prefisso, traspariva da ogni pagina 
dell’appassionata e suggestiva narrazione. E l’Azeglio nei suoi 
Ricordi compiacendosi di quel suo fortunatissimo primo lavoro 
aggiunse : M° ero formato un piano d’ agire sugli animi per 
mezzo di una letteratura nazionale ed il Fieramosca era il pri- 
mo passo mosso in questa direzione. L'esito fu clamoroso e cor- 
rispose alle speranze dell’improvvisato scrittore, che mentre da 
ogni parte riceveva omaggi e come elogio dell’opera, se non 
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di lui, sentiva buccinare che ci fosse entrato lo zampino del 
Manzoni, si contentava coll’abituale modestia di scrivere : In 
conclusione il Fieramosca a qualche cosa in allora potè servire 
e questo basta. 

Se, come scrive l’autore, il 8u0 scopo era iniziare un lento 
lavoro di rigenerazione del carattere nazionale e l’Ettore Fie- 
ramosca aveva servito mirabilmente a tale risultato, non era 
tuttavia paga completamente la nobile aspirazione di Massimo 
d’Azeglio. L’amico Grossi che con tanta franchezza al sentir 
leggere i primi versi composti dall’ Azeglio aveva esclamato 
nel cospetto del disgraziato cultore delle Muse «jin propi minga 
bei, » lo incuorava a proseguire nella via intrapresa. L’Azeglio, 
spigolo dai suoi ricordi, presa la risoluzione cominciò a cercare 
un argomento che doveva, s'intende, essere tutto nel senso li- 
berale italiano ; sempre però tenendo la trafila della censura 
austriaca in prospettiva. Ne uscì il Niccolò de’ Lapi, nuova e 
più fiera battaglia contro gli stranieri tutti che si erano con- 
tesi e contendevano il suolo d:lla patria nostra, e che sotto il 
velame dell’esposizione fantastica di un episodio storico d’al- 
tri tempi, indicava agli italiani nel forte vecchio fiorentino a 
quali tempre d’ uomini dovessero modellarsi i cittadini per 
iniziare la tanto da lui caldeggiata rigenerazione del carattere 
nazionale. 

Qui mi si permetta una digressione che si connette al 
nuovo romanzo dell’Azeglio e che è tanto a parer mio oppor- 
portuna riferendosi alla vostra Città. Mentre egli scriveva quelle 
pagine ispirate, così giudicava il soggiorno di Milano: A Mi- 
lano, si può dire senza che le altre città se l abbiano a male, la 
vita è assai felice, piacevole, gradita. In generale non si parlava 
di cuse serie: e come parlar di cose serie colla guarnigione che 
si aveva in casa? Dichiarazione franca e sincera che prova 
sempre più com’ egli non intenda mai atteggiarsi ad eroe a 
buon mercato. E prosegue: C”era un non s0 che di abbondante, 
di ricco, di vivace, di attivo che metteva buon umore a vederlo, 
Io pusso dire d'aver trovato in Milano un'infinità di porte aperte, 
a molte delle quali non avevo neppure bussato ; e d'aver vera- 
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mente esperimentato che cosa voglia dire un’cspitalità cordiale. 
Fatto ben presto conoscenze nella parte più eletta della città 
e nella classe artistica, non è a dire quanto il tempo mi vo- 
lasse. È il Torelli che riporta queste parole dagli scritti ine- 
diti dell’Azeglio dei quali si è servito nel completare i ricordi 
dell’amatissimo Massimo, e confido che mi perdonerete la di- 
gressione in grazia dell’affetto per questa vostra Città. 

Il Niccolò de’ Lapi cominciato a Milano e quivi finito, 
diede occasione ad un viaggio in Toscana per istudiare i luo- 
ghi che furono teatro degli avvenimenti di cui l’Azeglio aveva 
impreso a scrivere, viaggio che gli fu vivamente consigliato 
dal Grossi. Scrive il Camerini, giudice competentissimo di let- 
tere, che il Niccolò potrebbe stamparsi in continuazione della 
Storia del Varchi, compiendo veramente questo scrittore nella 
storia degli ultimi anni della libertà fiorentina, in quanto ai 
fatti politici e militari, aggiungendo la dipintura della vita do- 
mestica di queltempo, e le tragedie del cuore al tragico degli 
eventi. La casa del popolano fiorentino, rappresentata in ispac- 
cato, mostra tutti è tesori di affetto, di lagrime e di eroismo, 
onde uscirono la straordinaria potenza e la gloria di quella ge- 
nerazione che veramente andò tutta sepolta come la stirpe dei 
Catoni e dei Bruti finchè î germi, lungo tempo inerti, rifrut- 
tificarono a Curtatone eda Montanara. Lo studio solo, sebbene 
vivissimo, non bastava a st vero effigiare ; vi voleva, udite l’inno 
lirico del Camerini, proprio che una delle anime di Michelan- 
gelo trasmigrasse nell’ Azeglio ; e fu l'animo del patriota che 
pel commercio assiduo con l’ altre del poeta, del pittore, del- 
l’ architetto, dello scultore, vi s° infuse ricca di alcune delle loro 
spoglie. Pietro Fanfani letterato e romanziere assai severo giu- 
dice degli scritti altrui, riscontrando qualche menda nel Fie- 
ramosca scrive: Nel Niccolò oltre tutti è pregi del primo si 
scopre il disegno più maturo, si vedono osservate più scrupo- 
losamente le regole dell’arte, i ritratti dei tempi e dei luoghi 
coloriti esattissimamente. E notando che il Niccolò venne ac- 
clamato un capolavoro in Germania e che il Brockaus lo col- 
locò nella Collezione di Autori italiani nella quale figurano di 
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romanzi Italiani soltanto i Promessî Sposi ed il Cecco d’ Ascoli 
del Fanfani medesimo conchiude, il suo giudizio in questo 
modo: Cosa mirabile poi nei Romanzi del d’Azeglio è quella 
della lingua. Egli non toscano, non letterato di professione, 
che non dice di aver mai fatto studii assidui di lingua, tuttavia 
ha scritto così sciolto, così netto da barbarismi è da soleci- 
smi, con uno stile sì chiaro e semplice, che questa sola cosa 
fa segno aperto del suo mnobilissimo ingegno, al quale basta- 
rono forse pochissime letture di Classici a comprendere tutto 
il magistero della difficile arte di scrivere. 

Il nostro risorgimento nazionale fu ricco di romanzi sto- 
rici dappoichè un tal genere di letteratura è altamente sug- 
gestivo e permette allo scrittore senza tema della oculata e 
sospettosa censura dei governanti di esporre le più liberali 
aspirazioni. Ciò che Fedro afferma circa all’origine della fa- 
vola, in tempi di tiranuide e di barbarie e durante il pe- 
riodo della schiavitù, vuole pure esser detto circa all’ origine 
del romanzo storico in epoche di straniera e politica tirannide. 
Fu perciò mai sempre il prediletto da tutti i precursori del 
risorgimento nazionale di un popolo. Allorquando i destini di 
questo si vanno maturando e si avvicina il periodo della lotta 
aperta contro il giogo dell’ oppressore, appare di solito e si 
svolge il romanzo storico, elemento efficacissimo di propaganda, 
ed una pleiade di esimii scrittori narra ed espone arditamente 
sotto forma e colore di rievocazione d’ avvenimenti d’ un 
tempo che fu quanto non è che aspirazione e tendenza del- 
l’ oggi. Alessandro Manzoni, Grossi, Guerrazzi, Rosini, per 
non dire di tanti altri, durante il fortunoso avvicendarsi de- 
gli eventi or tristi or lieti dell’epopea del nostro riscatto ac- 
canto ai pensatori, ai polemisti, ai cospiratori formarono la co- 
scienza nazionale. 

La patria fu il pensiero determinante di ogni azione di 
Massimo d’ Azeglio. Ad essa scioglie inni nobilissimi in tutte 
le più elevate manifestazioni del multiforme suo ingegno, e 
l’Ettore Fieramosca è tutta una glorificazione del valore Ita- 
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liano accoppiato alla gentilezza latina. Il campo delle lettere 
per l’Azeglio è più che altro un modo di combattere dappoi- 
chè niuno che legga quelle pagine colorite, vivaci e riboccanti - 
di passione poteva rimanere insensibile. Ed in quell’epoca lo 
scuotere le intime fibre del sentimento patrio, l’ innalzare le 
menti a egregie cose, il far palpitare i cuori era la più efficace 
delle propagande. Gli è perciò che i romanzi dell’illustre Pie- 
montese, che esaltavano gli animi della gioventù italiana ri- 
chiamandola alle più pure tradizioni dell’ eroismo degli avi, 
‘ furono sprone utilissimo e gagliardo al forte operare per le 
giovani generazioni d'allora. Forsechè nella nobilissima ram- 
pogna che l’Azeglio pone sul labbro del suo eroe quando in 
presenza dei duci investe il traditore Graiano non vi pare di 
sentire la poderosa voce del patriottismo insorgente a vitupe- 
rare coloro che asservivano l’Italia trescando collo straniero? E 
altrettanto non suonano solenni ed incisive le invettive di Ni- 
colò contro i traditori della libertà italiana contro l’ onnipo 

tenza della teocrazia e dell’impero riuniti in un solo scettro ? 
E nelle affettuose parole di Bajardo che benedice alla madre 
di Ettore non vi pare di sentire il consenso del mondo civile 
e di quanto vi ha di più eletto alla apostrofe dell’ italico cam- 
pione contro il rinnegato che pone la sua spada al servizio 
dello straniero offensore ? È quella una scena scultoria , eil no- 
bile saluto di Bajardo richiama alla mente il celebre episodio 
del Divino poema allorchè il nobile sdegno di Dante contro 
Filippo Argenti nemico al popolo fiorentino cui apparteneva, 
fà esclamare a Virgilio: Alma sdegnosa — Benedetta colei 
che in te, s'incinse! — Se è vero che un popolo dà segni di non 
dubbia risurrezione e di forti vitalità quando la sua lettera- 
tura ne illustra i fasti, ne richiama le più belle tradizioni, ne 
diffonde le gesta del passato affinchè sieno sprone al forte ope- 
rare ed all’ ambizione delle migliori virtù, che diremo noi dei 
destini suoi quando la letteratura vien meno al suo elevatis- 
simo intento e si fà maestra e banditrice di corruzione e' di 
fraterne lotte? Che diremo noi dell’ avvenire di quel popolo 
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, in cui da tempo il romanzo storico e gli studii storici aves- 
sero finito di fiorire ? Pensiamoci e provvediamo. L’ Azeglio 
ci ha insegnato la via. 

Ma basti di lui come romanziere abbenchè altro e molto 
e meglio ci fosse da dire. 

L’ Azeglio fu uomo che ebbe per la verità un culto senza 
limiti e colle parole e cogli scritti e colle azioni mirò sempre 
a diffondere l’ omaggio alla sincerità privata, pubblica e po- 
litica. Si può dire che l’ aureo suo libro I miei ricordi è tutta 
una glorificazione della verità, tanto si strugge di innamorarne 
il lettore-e specialmente la gioventù, a cui di preferenza si 
rivolge. Mentre con tale scritto egli prova come anche in quel 
difficilissimo genere egli fosse maestro, giunge altresì ad una 
riproduzione esatta di sè stesso e della sua vita, nulla aggiun- 
gendo nulla togliendo, cosichè chi abbia ben meditato quel li- 
bro può affermare di conoscere il carattere, l’ indole, la vita 
di lui. Ciò che per uno scrittore rappresenta l’ avere intera- 
mente raggiunto il fine propostosi. È una fotografia, mi si 
permetta la frase, di quell’ anima eletta che non ha avuto il 
soccorso perfezionatore del pittore-ritrattista ! 

Quale lezione in quei ricordi per la maggior parte degli 
uomini dell’ oggi pei quali è assai più grave preoccupazione 
il parere che Vl’ essere! Ciò è tanto più ammirabile se si rifletta 
che lo scrittore dei ricordi fu e divenne un insigne campione 
della politica, epperò scese in un arringo in cui la dissimula- 
zione e la menzogna proverbialmente venivano praticate ed 
adottate come garanzia e condizione di vittoria, ritenendosi 
che l’ abito del fingere fosse una qualità indispensabile per 
l’uomo di stato. 

Nè soltanto egli addimostra come la verità amasse nei 
riguardi di sè medesimo, ma la espone intera anche nei rap- 
porti della famiglia nobilissima cui apparteneva, nei rapporti 
coi Sovrani di Casa Savoia, Casa che per lui rappresentava 
quanto più insieme alla patria possa essere amato. E pur ado- 
rando padre e fratelli, pur ispirandosi al primo nel ritrarre 
la fortezza di Niccolò de’ Lapi, pur venerando i Principi Sa- 
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baudi, colla forma più rispettosa espone in ordine ad essì i 
più veritieri e spassionati giudizii. 

L’ Italia poco abbonda di memorie autobiografiche, a dif- 
ferenza della Francia, e non tutte quelle che abbiamo, eccetto 
la vita del Cellini, quella dell’ Alfieri e le Memorie del Goldo- 
ni, sono note alla generalità. Toccava a Massimo d’ Azeglio, 
che ebbe anche la Madre ed un fratello che lasciarono scritti 
del genere, di offrire anche in questo campo ai suoi connazio- 
nali un modello perfettissimo di stile e veridicità. 

I miei ricordi pongono l’ Azeglio eziandio fra gli educatori 
moralisti, dappoichè giova riconoscere che non si poteva me- 
glio esporre pensieri elevatissimi in ordine alla necessità di 
cambiare sistemi nell’ istruzione e nell’ educazione della gio- 
ventù. Dissi già del suo culto per la verità. Ora brevemente 
accennerò com’ esso mirasse a riformare i costumi, come con- 
sigliasse con pagine sublimi lo studio dei Classici e della sto- 
ria, come si diffondesse sulla necessità di una fede, come ispiras- 
se orrore all’ ozio, alla dissipazione, al gioco, ai debiti, al lusso 
alla superfluità dei bisogni, come proclamasse la superiorità 
della morale nell’ uomo sul genio, l’ onore al merito di prefe- 
renza che alla grandezza della nascita ed all’ importanza delle 
ricchezze, l’ uguaglianza di diritti fra le classi, l’amore alla 
libertà. È certo che quando tali idcc e principii costituissero 
la base dell’ educazione nazionale le nostre incertezze sull’ av- 
venire del paese sarebbero al tutto dissipate. Elevatissima e 
degna di una mente superiore e di un forte intelletto è la sua 
distinzione fra l orgoglio e la vanità, distinzione di cui tanto 
spesso scrive e si compiace, dimostrando come il primo sia 
tanto necessario ai giovani, quanto csiziale la seconda. Impa- 
rai a vivere con quel che avevo. In questo caso come in tanti al- 
tri, son sue parole, quel che rovina è la vanità: Quello che 
salva è l’ orgoglio : La vanità s’ umilia davanti al creditore, 
pur di comparire e sfoggiare. L’ orgoglio va dimesso, e se ne 
tiene, pensando ch’ egli non s’ inchina e non ha obblighi a 
veruno. 


Ebbe il senso della equanimità e della misura, in certi 
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punti potendo in mitezza di giudizi paragonarsi al Pellico da 
cui tanto differenzia per vivacità. È strano come oggi, mentre 
si fanno studi sull’ umorismo e si ricorre perfino oltre Atlan- 
tico per importarne fra noi qualche esotico e più o meno au- 
tentico modello, nessuno abbia osservato che l’ Azeglio fu un 
umorista non di mestiere o di convenzione, ma di indole e ten- 
denza, riuscendo perciò seducentissimo nel conversare e nello 
scrivere, non potendosi chiamare spirito 1’ intollerabile sforzo 
dell’ artificio. 

Già l’ accurato biografo di Vittorio Emanuele aveva scritto 
che sulle labbra dell’ Azeglio eran sempre pronti l’ arguta le- 
pidezza ed il motteggio cortese che tanto piacevano al Gran Re. 

Ma è dagli scritti che la sua qualità di umorista meglio 
si desume. Certe riflessioni piene di arguzia, certi dialoghi ri- 
boccanti di vita, certe descrizioni come quella degli csami di 
greco, dell’ ingresso in Milano cogli Antenati che stava per 
impegnare, delle avventure amorose intorno alle quali pur si 
esprime con tanta sobrietà e riserva, delle sue pazzie di gio- 
ventù quand’ era ufficialetto in Piemonte Reale, sono riuscitis- 
sime riproduzioni d’ ambiente. Talune figure che esso ci pre- 
senta ci sembrano vive e parlanti, come la stranissima persona 
del suo maestro Wander Stappen, del notaio Fumasoni, del 
Sor Checco Tozzi. I costumi vivaci spensierati e fieri della 
campagna Romana sono descritti con acume ed arguzia inar- 
rivabili. 

Non ce’ è problema d’ indole educativa, politica, sociale, mi- 
litare ed anche internazionale che egli non abbia accennato e 
talora anche diffusamente svolto nei Ricordî. Ciò è prova del- 
l’acume della sua mente, che non solo abbracciava questioni 
già enunciate e discusse, ma perveniva ad occuparsi anche di 
molti di quei postulati che affamnano la società moderna e che 
in allora durante la febbre e lo sforzo generoso degli animi 
per la liberazione e unificazione d’ Italia, non erano ancora 
oggetto di discussione. Fedele però all’innata sua sincerità, 
che niuno mai potè mettere in dubbio od ismentire, sovente si 
arresta confessando la propria insufficienza a risolvere i pro - 
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blemi. A proposito dei quali nè vuol fare un salto nel buio, 
nè intende consigliare altri a farlo. Si dirà perciò che in tali 
casi l’ opera sua sia vana ? Chi lo affermasse sarebbe in errore, 
perchè è già di molta utilità per lo studioso che l’ Azeglio coì 
suo senno pratico e colla lucidità di pensiero e di stile che lo 
distinguono, abbia esposto i quesiti nei loro veri termini ed 
anco se talvolta non li risolve, li abbia ridotti a proporzioni 
esatte. 

Aristocratico per nascita e democratico per scelta, come 
egli ama chiamarsi nei suoi ricordi, in una delle più belle ed 
ispirate pagine ch’ egli abbia dettato, professò la democrazia 
come un culto ed una religione. Ma di questa egli non amava 
fare quello sfoggio e quell’ ostentazione che, contrariamente 
forse all’ intendimento del pseudo democratico, lasciano tra- 
sparire l’ interna ambiziosa tendenza a salire soverchiando al- 
trui. Non era la posa od il passaporto per conciliarsi l’ aura 
di malsana popolarità. Non era il solito Diogene che lacerava 
il proprio mantello, non per vera umiltà o per mostrare una 
onorata povertà, ma invece per distinguersi da chi vestiva 
secondo l’ uso comune con maggiore convenienza. Non era il 
demagogo, il sicofante che raccattava a prezzo della sua di- 
gnità, delle sue convinzioni, delle origini stesse di sua fami- 
glia il favore delle moltitudini mirando a secondarne le pas- 
sioni le più scapigliate pur di godere, sia pure per poco, la 
gioia di sentirsi superiore ai rivali, agli avversarii, a tutti. 
Giammai uscì dal suo labbro la parola melata adulatrice del 
popolo, che mira a guastarne il carattere mediante cclpevoli 
compiacenze e lusinghe. Non fu l’ uomo idolatrato dalla folla, 
ma la democrazia vera, la maggioranza liberale degli italiani 
fidò sempre nella franchezza e nella lealtà di lui, che non di- 
stribuiva vane e lusinghiere promesse, ma ai proprii ideali 
manteneva fede inconcussa, parlando il linguaggio della verità, 
noncurante di piacere altrui, pago di persuadere e di convin- 
cere dirigendo ogni sforzo al pubblico bene. 

Fra gli uomini di stato che liberarono la patria oppressa 
egli predilesse Giorgio Wasingthon, fondatore dell’ indipen- 
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denza e grandezza degli Stati Uniti d’ America, e quantunque 
fosse deciso avversario di quella forma di governo e di quella 
repubblica, che non ebbe tempo di sufficientemente apprezzare 
e conoscere davvicino, tuttavia lo additò come esempio alle 
future generazioni designandolo all’ ammirazione dell’ uni- 
versale. 

Ed erano le future generazioni, ed era il popolo, dopo la 
rigenerazione d’ Italia il suo primo pensiero, la sua più co- 
stante preoccupazione. Egli non mirava, come in oggi molti 
si arrabattano, ad abbassare chi si trovava sul vertice, ma 
bensì tendeva ad elevare chi si trovava al basso collo svolgere 
° quell’ attività e quelle doti e qualità cui spesso il disagio, la 
miseria, 1’ ignoranza, l’ abbandono impediscono di svilupparsi 
e di accrescersi. Era insomma un lavoro di nobilitazione utile 
al. progresso sociale per cambiare i dispersi volghi in popolo 
cosciente. Egli voleva edificare e non abbattere, epperò il suo 
era un lavoro in cui venivano chiamate a raccolta lealmente 
tutte le classi sociali e non già la più numerosa soltanto a de- 
trimento delle altre, procurando alla patria 1’ imperversare di 
lotte fraterne. 

Egli abborre dal volgo e adora il popolo. Ma popolo vero 
non si ha se non quando in tutte le classi che lo compongono 
è forte e chiara la coscienza del diritto e del dovere. Gli è 
per questo che egli così sovente favella dei doveri della classe 
dirigente e di quelli del popolo, che soltanto quando sono pra- 
ticati ed osservati, danno luogo ad altrettanti diritti sacri in- 
tangibili per tutti. 

Egli amò sopratutto i giovani, i futuri cittadini, i futuri 
soldati della patria, difensori delle pubbliche libertà e delle 
istituzioni, i futuri padri coscritti e legislatori. La sua parola 
quando è rivolta ai giovani è più fluida ed appassionata, di- 
rei quasi carezzevole, e tutta in allora si effonde la dolcezza 
ed affettuosità dell’ anima sua. Egli sfatò la solita querimo- 
nia di coloro che asserivano che gli uomini d’ordine chiu- 
dessero disdegnosamente la via alla gioventù cui debbono 
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essere rivolte le cure principali di ogni assennato uomo di 
stato che miri ad assicurare l’ avvenire del paese. 

Rimase e terso e limpido come diamante in mezzo alle 
burrasche della politica che sono la prova del fuoco delle mi- 
gliori reputazioni. L' accusa, il sospetto, la calunnia nonchè 
infrangersi, non usavano sorgere contro di lui. 

Patria e Casa Savoia furono le idealità che ebbe sempre 
come sacre. Ei riteneva che di fronte alla patria un cittadino 
i cui meriti o servigii fossero a torto disconosciuti non aveva 
neppur diritto di recriminare. Di fronte alla Dinastìa pur 
esprimendo con tutta franchezza giudizii anco severi sulla 
azione del capo dello stato, non ammetteva che se ne censu- 
rassero le intenzioni o la persona, e che l’ errore di un Re 
giustificasse l’ avversione all’ istituzione. Ebbe dubbii su Carlo 
Alberto a cui rende piena giustizia, ma tali dubbi espresse 
per manifestare il proprio torto, e quando il Magnanimo prin- 
cipe esule volontario si era già spento in Oporto. L’ Azeglio 
gli dedica alcune pagine che ne glorificano la memoria, che 
ne mettono in evidenza l’ eroismo spinto fino al sacrificio di 
sè. Già egli aveva percorso lo Stato Romano e le Marche per 
preparare proseliti alla causa italiana con Carlo Alberto come 
capo. Sapeva che il Re ignorava la missione da lui compiuta, 
che apprese dallo stesso Massimo. Questi, che combattendo le 
sette, in ciò imitatore del Foscolo, le società segrete ed i moti 
insurrezionali isolati aveva divisato di fare del Piemonte la 
base naturale della riscossa nazionale, peritoso e angustiato 
dal dubbio pendeva dalle labbra di Carlo Alberto che allo 
improvviso con estrema meraviglia del suo ascoltatore uscì 
fuori in queste memorabili parole: Faccia sapere che presen- 
tandosi l’ occasione, la mia vita, la vita dei miei figli, le mie 
armi, è mici tesuri, il mio esercito tutto sarà speso per la causa 
italiana. Parole che richiamano le altre, egualmente generose 
e più fortunate, che di poi pronunciò Vittorio Emanuele: Non 
siamo insensibili al grido di dolore che da tante parti d’ Ita- 


lia st leva verso di noi. 
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Ma invece circa 4 anni dopo (il colloquio ebbe luogo nel 
1845) Carlo Alberto che pur non nascondendosi sacrificii e 
pericoli tremendi aveva concepito e caldeggiato un tanto di- 
segno spegnevasi di dolore, ed il suo già peritoso ascoltatore, 
divenuto primo Ministro del Re suo figlio, lagrimando ne de- 
poneva la venerata salma nelle tombe reali di Superga. 

Siamo ormai pervenuti al periodo, che mi permetterò di 
chiamare epico, nella vita dell’ illustre Uomo, al periodo cioè 
in cui l’ Azeglio fu a capo del Consiglio dei Ministri e Mi- 
nistro degli affari esteri. Disfatte le armi piemontesi ed ita- 
liche, discordi gli animi, feroci i partiti nel dilaniarsi a vi- 
cenda e nel palleggiarsi le responsabilità del disastro, bieche 
le mene dei rivoluzionarii, generale il sospetto contro la Mo- 
narchia, avvilite e dimesse le forze degli amici di questa. La 
Provvidenza aveva concesso all’ Italia un miracolo di Re, sde- 
gnoso dello spergiuro, ribellantesi alle profferte del vecchio 
Maresciallo austriaco, alieno dall’ aderire in minima parte al 
programma d’ oscurantismo che informava i governi Europei 
per ribadire le catene dei popoli soggetti e spingere il secolo 
a ritroso. Ma a quel Re concesse altresì un uomo politico, un 
Ministro che assunse le più tremende responsabilità con si- 
cura coscienza. Il Ministero, scrive Giuseppe Massari, era una 
croce pesantissima, Era molto onore, senza alcun dubbio, di 
sedere nei consigli della corona, ma all’ onore sovrastavano di 
gran lungo gli oneri, le difficoltà, i pericoli. Le passioni di 
parte erano tuttora vive e potenti. Chi serviva al Ke, non con- 
seguiva la popolarità. Chi aveva il coraggio di difendere la po- 
litica dei ministri, era penna venduta, era un mercenario. 

Ebbene, o Signori, Massimo d’ Azeglio non esitò a sob- 
barcarsi a quel peso che neppure il Gioberti aveva osato as- 
sumere. La franchezza del suo carattere faceva sì che egli 
parlasse al Re il linguaggio che usava col popolo, ed al po- 
polo il linguaggio che usava col Re. Scrisse ai suoi elettori 
un nobile indirizzo in cui è contenuto il germe di quanto 
fra breve il Re esporrà ai suoi sudditi collo storico proclama 
di Moncalieri. Affrontando risolutamente la situazione, non 
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dissimulando alcuna amara verità, ispirandosi al bene della 
patria ed affermando la sua fede nell’ avvenire d’Italia e nei 
suoi gloriosi destini, egli salvaguardò il Piemonte e la causa 
italiana. 

Fermo solo nel proposito di mettere la sua politica a ser- 
vizio della Monarchia e della Nazione, facendo astrazione da 
qualsiasi mira ambiziosa per sè, non esitò a caldeggiare la 
nomina a Ministro nel proprio Gabinetto del Conte di Cavour, 
abbenchè presentisse che questo avrebbe fra breve preso il so- 
pravvento. Trionfo nobilissimo sopra di sè medesimo che pur 
troppo molti suoi successori non vollero o non seppero ripe- 
tere !! L’ Italia deve pertanto anche a Massimo d’ Azeglio di 
avere aperta e spianata la via al suo più grande uomo di 
stato, a colui che seppe alle disfatte del 1848 e 49 far succe- 
dere i successi di Crimea, conciliare all’ Italia le simpatie delle 
potenze Europee e preparare e dirigere la gloriosa epopea del 
1859. E ad onta di non lievi dissensi coll’ insigne statista nel- 
l’ Ottobre 1852 ritirandosi dal governo Massimo d’ Azeglio con- 
siglia al Re di mettere al suo posto il Conte di Cavour. 

Uscito dal Governo, come osserva Matteo Ricci nella Nota 
Biografica da lui scritta, 1’ Azeglio sì trova per qualche tempo in 
condizioni di fortuna non troppo liete. Egli amantissimo dei ca- 
valli, è costretto per la terza 0 quarta volta a venderli e a tornare, 
come diceva scherzando, în fanteria. Anche dal governo della 
Città vostra, di cui tanto curò le illuminate e molteplici isti- 
tuzioni di beneficenza, egli uscì a piedi, come si compiace di far 
notare nei Ricordi. | 

Disinteresse, integrità, fortezza d’ animo, valore sul campo 
di battaglia (a Vicenza fu pericolosamente ferito) operosità fe- 
nomenale nell’ arringo dell’ arte, delle lettere, della politica 
della diplomazia, in cui compì ardue e delicatissime missioni, 
della polemica, avendo pubblicato numerosissimi opuscoli dai 
Casi di Romagna, all’ Emancipazione degl’ israeliti ed ai Lutti 
di Lombardia, lo additano all’ ammirazione degli Italiani. 

Sdegnò cariche, onori, ricchezze, e rivaleggiando cogli an- 
tichi esempi d’ Atene e di Roma volontario si ritrasse quando 
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credette che altri meglio di lui potesse giovare al paese. Nè, 
ammantandosi di falsa modestia che spesso nell’ uomo cela 
il dispetto, si rifiutò di riassumere nuovamente i più gravi uf- 
fici ogni volta che la patria cbbe necessità dell’ opera sua, non 
curandosi che il momento in cui veniva chiamato fosse uni- 
camente quello del pericolo. A questa stregua egli intendeva 
e praticava i doveri verso la nazione. 

Il risorgimento italiano che ebbe in Mazzini il suo agi- 
tatore, in Cavour il suo statista, l’ eroe in Giuseppe Garibaldi, 
un Re Galantuomo in Vittorio Emanuele, ebbe in Massimo 
d’ Azeglio il suo Cavaliere. 

E tale fu veramente per la valentia, bellezza fisica e pre- 
stanza della persona, per la distinzione signorile dei modi, per 
la cultura estesa, per la genialità multiforme, per lo slancio 
nelle azioni generose, per la lealtà senza pari della vita pub- 
blica e privata. 

Io vorrei che tutti meditassero e specialmente poi coloro 
che reggono la cosa pubblica sia nelle Amministrazioni locali 
sia come governanti e legislatori, quelle semplici e sublimi pa- 
role colle quali accennava alla necessità di fare gl’ Italiani. 
Furono dapprima dai molti accesi di facile entusiasmo giu- 
dicate come quasi una gratuita offesa al popolo italiano. Oh, 
non era l’ uomo l’ Azeglio da essere subito compreso dai mer- 
catanti di patriottismo, dai cortigiani del volgo, dai mestie- 
ranti della politica, dagl’ impresarii di turbolenze! Ma i fatti 
gli diedero pur troppo sovente ragione e tutti hanno compreso 
che molto lavoro rimane ancora a compiersi per provvedere 
alla formazione del carattere nazionale. 

Esistono anime appassionate e leali, egli scrive, cui manca 
la sicura guida di una intelligenza lucida e pacata. Queste 
infelici esistenze spinte da un lato dall’ amore d’ un ideale in- 
definito, mancanti dall’ altro di un sicuro criterio per separare 
la realtà dalle apparenze, il bene dal male, si gettano sulle traccie 
di fantasmi e d' illusioni funeste ; rimanendo vittime della mag- 
giore e più pericolosa di tutte, quella da considerare talvolta atto 


del più sublime e virtuoso eroismo ciò che in realta non è altro se 
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non un esecrabile delitto. Quante volte non è occorso a noi tutti 
di dover constatare questa fatale tendenza, riconoscendo ama- 
ramente che poco o nulla si è fatto per porvi riparo! 

Massimo d’ Azeglio che tanto amò i giovani a loro special- 
mente si rivolge con parole spiranti ineffabile tenerezza, mo- 
strando in essi fede schietta e. sincera, additando il cammino 
del sacrificio della operosità della virtù, indicando quanto 
aspett’ ancora l’ Italia fatta libera ed una dalle nuove gene- 
razioni. Auguriamoci che il suo voto sia esaudito come ne ho 
ferma fiducia. 

Nel suo testamento politico 2 Luglio 1857 si rivolge a 
Dio affinchè conceda all’ Italia di farsi libera e di propria 
ragione. 

Ricordo, egli scrive, agli Italiani chc tale è il loro dirit- 
to : e mi tengo sicuro che, se non fui stimato degno di vedere il 
santo e benedetto giorno della loro liberazione ed indipendenza, 
questo giorno sorgerà infallibilmente. Quelli che saranno vivi 
allora non dimentichino chi contribuì a prepararlo. lo spero 
che vorranno ricordare me pure fra questi, che se non seppi 
o non potei abbondare nell’ opera, abbondai, lo sà Iddio quanto 
chiunque nel buon volere. 

Ricordo però agli Italiani che l’ indipendenza d’ un popolo 
è conseguenza dell’ indipendenza dei caratteri. Chi è servo di 
passioni Municipali o di setta non si lagni di esserlo degli 
stranieri. 

Il giorno della concordia e del sagrificio d’ ogni gara, di 
ogni odio, d’ ogni interesse privato, sarà la vigilia di quello 
dell’ indipendenza. | 
Così scriveva Massimo d’ Azeglio. A noi tutti che oggi 
lo commemoriamo il procurare che sia compito il voto della ri- 
generazione del carattere italiano ! 


Avv. VITTORIO COTTAFAVI. 


STORIA DEL SONETTO 


Giosuè Carducci, volendo distinguere le varie età della 
poesia italiana dalla forma metrica più in uso in ciascuna di 
esse, assegnò al tre e quattrocento la terzina, al cinque e sei- 
cento l’ ottava, al sette e ottocento il verso sciolto. Non si po- 
teva andar più lontano dalla verità. Come togliere l’ ottava al 
quattrocento che la condusse a tanta perfezione ? La terzina 
appartiene solo a Dante e ai suoi numerosi imitatori. Con enor- 
me ingiustizia, escluso dal novero il secolo che creò tutto, il 
Carducci v ineluse quello che guastò ogni cosa. Una divisione 
più vera sarebbe questa. Due e trecento canzone ; quattro e 
cinquecento ottava; sette e ottocento ode. L’ intervallo tra la 
seconda e la terza età è occupato dal dramma musicale. Una 
forma comune a tutte e tre le età è ìl sonetto. Tra tutti i poeti 
d’ Italia due soli, Poliziano e Leopardi, non furono suoi amici. 
Quelli che meno se ne servirono ricorsero pure ad esso, come 
a un amico, per esprimere i pensamenti più intimi; Alessan- 
dro Manzoni quando disse di sè : 


Poco noto ad altrui, poco a me stesso, 


Gli uomini e gli anni mi diran chi sono; 


Giuseppe Parini quando rivolse a Vittorio Alfieri le ma- 
gnifiche parole : 


Perchè de l’ estro ai generosi passi 
Fan ceppo i carmi, e dove il pensier tuona 
Non risponde la voce amica e franca? 
Osa, contendi; e per tua man vedrassi 
Cinger l’Italia omai quella corona 


Che al suo crin glorioso unica manca. 
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Pietro Metastasio quando disse alla Fortuna: 


. Che speri, instabil Dea, di sassi e spine 
Ingombrando a’ miei passi ogni sentiero ? 
Ch’io tremi forse a un guardo tuo severo? 
Ch’ io sudi forse a imprigionarti il crine ? 

Serba queste minacce a le meschine 
Alme soggette al tuo fallace impero; 

Ch’ io saprei se cadesse il mondo intero 
Intrepido aspettar le sue ruine. 

Non son nuove per me queste contese : 
Pugnammo, il sai, gran tempo; e più valente 
Con agitarmi il tuo furor mi rese: 

Chè dulla ruota e dal martel cadente, 
Mentre softre l’acciar colni ed offese, 

E più fino diventa e più lucente; 


e quando disse a Dio: 


Sogni e favole io fingo; e pure in carte 
Mentre favole e sogni orno e disegno, 
In lor, folle ch'io son, prendo tal parte, 
Che del mal che inventai piango e mi sdegno. 
Ma forse, allor che non m’inganna l’arte, 
Più saggio io sono? È l' agitato ingegno 
Forse allor più tranquillo ? O forse parte 
Da più salda cagion l’ amor, lo sdegno ? 
Ah che non sol quelle ch’io canto o scrivo 
Favole son, ma quanto temo o spero 
Tutto è menzogna, e delirando io vivo! 
Sogno della mia vita è il curso intero: 
Deh tu, Signor, quando a destarmi arrivo, 


Fa ch'io trovi riposo in sen del Vero. 
Ludovico Ariosto quando cantò: 


Occhi miei belli, mentre ch’ io vi miro, 
Per dolcezza ineftabil ch'io ne sento, 
Vola come falcon c' ha seco il vento 


La memoria da me d’ ogni martiro: 
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E tosto che da voi le luci giro, 
Amaricato resto in tal tormento, 
Che s'ebbi mai piacer, non lo rammento: 
Ne va il ricordo col primier sospiro. 
Non sarei di vedervi già si vago, 
S' io sentissi giovar, come la vista, 
L'aver di voi nel cor sempre l’immago. 
Invidia è ben sel guardar mio v'attrista; 
E tanto più che quell’ond’io m’appago, 
Nulla a voi perde ad a me tanto acquista; 


e quando con tanta sincerità si rivolse a Dio: 


My words fly up, my thoughts remain below. 


Veda chi vuole la confessione del poeta che è quale non 
si aspetterebbero da lui quelli che han veduto il Rinascimen- 
to a traverso gli occhiali verdi del pregiudizio. 

Otto grandi poeti furono nel sonetto maestri, cioè, oltre 
ai due Guidi, Dante, Petrarca, Boiardo, Tasso, Alfieri, Fosco- 
lo; e non questi soli. Nato al canto, il sonetto servì fin dal 
primo secolo anche alla rappresentazione realistica e alla sa- 
tira. Rustico di Filippo, Cecco Angiolieri, i poeti stessi dello 
stil novo furono grandi artefici in questo genere. 


*e 
* * 


La forma più antica e più semplice del sonetto è a rime 
alternate, tanto nei piedi, come nelle volte. Tal forma si tro- 
va nel più antico rimatore di cui il nome sonasse per tutta 
la penisola, il Notaio Giacomo da Lentino ; e durò in onore 
fino al 1280. Egualmente antica è Il’ altra forma, usata pur 
dal Notaio, che nei piedi ha due rime alternate, ma nelle vol- 
te ha tre rime ripetute nello stesso ordine. I poeti dello stil 
novo usarono le rime alternate quando vollero essere sempli- 
ci più del consueto, e lo stesso Petrarca seppe tornare da mae- 
stro all’ antica forma. Lo schema seguente, che intramezza tra 
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1’ antica forma e la nuova, di cui diremo, non so se fosse 
pensatamente voluto: 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 
mover soavemente a l’aura estiva, 

o roco mormorar di lucid’ onde 
s' ode d’ una fiorita e fresca riva; 

Là v’io seggia d’ Amor pensoso, e scriva ; 
lei che ’1 ciel ne mostrò, terra n’asconde, 
veggio, ed odo, ed intendo; ch’ancor viva 
di sì lontano a’ sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume ? 
mi dice con pietate : a che pur versi 
de gli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu, che miei di fersi, 
morendo, eterni; e ne l'eterno lume, 


quando mostrai di chiuder gli occhi, apersi. 


Un primo passo verso la trasformazione metrica del so- 
netto fece Rustico di Filippo. Dissi un primo passo, perchè 
non sembra che Rustico si rendesse ben conto del rivolgimen- 
to che iniziava. Con lui comincia il sonetto a rime chiuse, che 
doveva restare forma tipica, ec prevalere quasi unicamente 
nella poesia italiana. 

Guido Guinzelli, morto giovane nel 1276, non conobbe la 
nuova forma, e si attenne a quella antica più svelta, usando 
le rime al mezzo nelle volte d’ un sonetto ch'è tra i suoi più 
belli : 


Si sono angoscioso e pien di doglia 
e di molti sospiri e di rancura, 
che non posso saver quel che me voglia 
e qual possa esser mai la mia ventura; 
Disnaturato son com'è la foglia 
quand’ è caduta de la sua verdura, 
e tanto più ch'è ’n me secca la scoglia 
e la radice de la sua natura: 
Sì ch’io non credo mai poter gioire, 
nè convertire — mia disconfortanza 


in allegranza — di nessun conforto. 
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Soletto come tortora vo’ gire, 
sol partire — mia vita in disperanza, 
per arroganza — di così gran torto. 

Ma nemmeno le rime interne erano una novità. Le tro- 
viamo in un sonetto di data certa, quello di Orlanduccio ora- 
fo per la venuta di Corradino. 

Guittone d’Arezzo inventò il sonetto rìnterzato e si vantava: 


co’ novo stormento 
novo canto cantare in novo amore; 


che novel dammi core 
nel qual novo cantar criar m’aggrata. 


Il secondo passo fece, con piena consapevolezza, Guido 
Cavalcanti, assicurando la vittoria del sonetto a rime chiuse, 
e variando le volte. Le rime della seconda volta risalgono in 
‘ordine inverso a quello che hanno nella prima, maniera che 
si può chiamare cavalcantiana, perchè, come vedremo, non 
fu adottata dal Petrarca. I sonetti Vaticani hanno quasi tutti 
tale schema. (') 

Il terzo passo fece pur Guido, e con lui Dante. Nella Vi- 
ta Nova fino alla morte di Beatrice, egli aveva seguito quasi 
sempre la maniera del suo amico. Dal 1291 usò quasi costan- 
temente urca nuova maniera, che troviamo in nove sonetti di 
Guido, tra gli altri in quelli che cominciano : 

Veder poteste quando vi scontrai; 
Tu m’ hai sì piena di dolor la mente; 


Una giovine donna di Tolosa; 
€ in quello a Guido Orlandi : 
Di vil matera mi convien parlare. 


Questa maniera, che Francesco Petrarca doveva far sua, 
segna l’ estremo limite di perfezione nell’ arte. Il magistero 
di tale maniera tramezza tra le due più in uso nello stil no- 


() V. nel fascicolo 1° decembre 1898 Cuor di Leone. 
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vo. Non ripete le rime nello stesso ordine, nè in ordine in- 
verso. Riprende, nella seconda volta, invece dell’ ultima, la 
penultima rima, quindi l’ antipenultima, chiudendo le due 
volte con la stessa rima. Così il supremo segno della perfe- 
zione metrica era raggiunto. La maniera primitiva di due sole 
rime alternate nelle volte riusciva troppo semplice e d’ un 
andamento casalingo. D’una bella simmetria era invece l’altra 
maniera di tre rime ripetute nello stesso ordine. Meno semplice, 
ma d’ eguale simmetria è la prima maniera di Guido, e il ri- 
salire in ordine inverso delle stesse rime fa in certo modo risa- 
lire il pensiero. Ma la seconda maniera di Guido, evitando la 
ripetizione immediata d’ una rima e la soverchia lontananza 
d’ un’ altra, tocca, come dissi, l’ ultima perfezione. Non fu 
dunque del sonetto come della canzone, che aspettava da I'ran- 
cesco Petrarca la finitezza suprema. Il sonetto era già metri- 
camente perfetto con Dante e con Guido, e non restava da 
aggiungergli alcun sottile magistero. Ben seppe Dante stesso 
dargli un nuovo atteggiamento nei sonetti d’intensa passione 
per la pargoletta, (1297) ove le rime sembrano rintocchi di cam- 
pana. Ma di questo trovava l’ esempio nel sonetto di Guido : 


L’anima mia vilmente è sbigottita. 


Francesco Petrarca non cercò nuove combinazioni, anzi 
restrinse quelle già trovate da altri. Usò una sola volta la 
prima maniera cavalcantiana delle rime risalenti in ordine in- 
verso. Dopo la coronazione in Campidoglio abbandonò quasi 
la seconda maniera di Guido, più perfetta, per tornare ai 
modi più semplici: due rime alternate, o tre rime nello stesso 
ordine. 

In questo ritorno alla semplicità dopo aver conosciuto gli 
accorgimenti tutti dell’arte sta il segreto della durata di questo 
fior d’ogni mese della poesia italiana. I nostri pittori e scul- 
tori non seppero, o non poterono fare altrettanto. Paragonando 
gli ultimi ai primi dipinti di Raffaello, si vede come la virtù 
nei tratti e nelle movenze prevale sempre più all’ amabile can- 


STORIA DEL SONETTO i 501 


‘ 


dore giovanile. Dopo Michelangelo un ritorno del quattrocento 
è impossibile. Dopo le regine magnifiche del Veronese la ma- 
donna dei Frari non può tornare. L'arte si precipita verso 
maggiori magnificenze d’ impossibile effettuazione, e dopo il 
grande . Bernini la scultura resta quasi esaurita; dopo Tie- 
polo il reguo dei colori è perduto per lei. Non così la poesia 
dopo Petrarca. La stessa forma esteriore del sonetto n’è una 
prova. 


Un secolo dopo un altro grande poeta poteva cantare con 
greca semplicità e splendore: 


Questa mattina nel venir del giorno 
Il Ciel s' aperse, e giù dal terzo coro 
Discese un spiritel con l' ali d’ oro 
Di fiarmme vive e di splendor adorno. 

Non vi maravigliate s' io ritorno, 
Dicea cantando, al mio caro tesoro 
Chè in sè non ave il più gentil lavoro 
LA sfera che più larga gira intorno. 

Quanto abblandisce il Cielo a voi mortali, 
Che v'ha donato questa cosa bella, 
Ristoro immenso a tutti i vostri mali! 

Così cantaudo quel Spirto favella, 
Battendo motti a la sua voce eguali 


E tornasi gioioso a la sua stella. 


Il sonetto si è ritemprato ritordando al suo principio. 
Vittorio Alfieri usò, sempre nelle volte, spesso nell’ intero so- 
netto, le rime alternate : 


Giorno verrà, tornerà il giorno, in cui 
Redivivi omai gl’ Itali, staranno 
In èampo audaci, e non col ferro altrui 
In vil difesa, ma dei Galli a danno. 

Al forte fianco sproni ardenti dui, 
Lor virtù prisca, ed i miei Carmi avranno! 
Onde in membrar, ch’ essi già fur, ch'io fui, 


D' irresistibil fiamma avvamperanno. 
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E armati allor di quel furor celeste 
Spirato in me dall’ opre dei lor Avi, 
Faran mie rime a Gallia esser funeste. 

Gli odo già dirmi: O Vate nostro, in pravi 
Secoli nato, eppur create hai queste 
Sublimi età, che profetando andavi. 


Noi siamo come quei signori caduti in basso che si ristrin- 
gono ad abitare poche sale dell’ avito castello, lasciando le al- 
tre ai ragni, ai tarli, alla polvere. Abitiamo in una casa di- 
venuta per noi troppo grande, come un duca bizantino nel 
palazzo dei Cesari. Quando dalla città imperiale veniva un 
porfirogenito a visitare l’ antica reggia, occupava novamente 
le aule deserte. Così fece Torquato. Egli non si restrinse alle 
forme più semplici del sonetto, ma volle far risonare tutte le 
corde della lira. Usò la maniera cavalcantiana, e non evitò 
altre combinazioni di cui trovava l’esempio in Cino e nei 
poeti di Ferrara. 


Vorrei col foco mio quel freddo ghiaccio 
Intepidire, e rimpastar col pianto 
La polve, e ravvivarla a nova vita; 

E vorrei poscia baldanzosa e ardita 
Volgermi a lui che ruppe il caro laccio, 
E dirgli: Amor, mostro crudel, può tanto. 


Non così oggi. I sonetti di Ca ira han tutti lo schema 
guittoniano o siciliano, che dire si voglia. Se qualcuno si me- 
ravigliasse perchè non parlo qui del porfirogenito Gabriele 
d’ Annunzio, rispondo : perchè troppo spesso ha rappezzato il 
romagnolo con lo scarlatto. Esempio questo sonetto : 


t 


Cellini, erami assai duro ed ingrato 
ìl tempo, quando in cieca ira venia 
a ’l grand’ assedio de la vita mia 
Amore con suo dardo avvelenato. 
Ben ora a più gioconda signoria 


una donna il mio senso ha costumato, 
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risuscitando ne ’1 mio cor placato 
uno spirto amoroso che dormia. 
Con che mitezza accenna la sua faccia, 
tra "1 diffuso fiorir de’ ricci biondi, 
in un colore angelico di perla ! 
Ride l’anima mia, solo a vederla; 
tal serena bontà fuor de’ profondi 
occhi le sgorga, che tutto m' abbraccia. 

Il primo verso è di Dante, il secondo pur di Dante, il 
terzo è di Fazio degli Uberti. I veri signori del canto sono 
invece essi stessi una ricca miniera ; come si è veduto nel so0- 
netto del conte Boiardo, e può vedersi in quello di Torquato: 
L’età ch’ è quasi oscura e fredda sera: 

O di ben corsa vita altrui serena 
La sera arriva, e ’1 trepido occidente 
Si colora del sole a’ raggi estremi? 

Certo, perchè Gabriele potesse parer ricco bisognava che 
venisse in tempi di grande miseria. 

Non ho ancora parlato della poesia realistica o umoristi- 
ca fiorita sullo scorcio del secolo XIII, accanto allo stil novo. 
Pensatamente dissi poesia realistica, non già burlesca, che è 
tutt’ altra cosa. Avete mai visto in una brigata di persone che 
hanno poco da fare uno specialmente incaricato di far ridere 
gli altri co’ suoi motti, sicchè, appena sta per dire, gli al- 
tri già fanno bocca a riso? Tale, in tempi di decadenza, il 
poeta burlesco, il pulcinella della poesia italiana. È come 
1° Egnazio di Catullo, renidet usquequamque : 

seu ad rei ventum est 
Subsellium, cum orator excitut fletum, 
Renidet ille: seu pi ad rogum filii 
Lugetur, orba cum flet unicum mater, 
Renidet ille: quidquid est, ubicumque est, 
Quodcumque agit, renidet. 

Parla di Aristotile ? 

Oh Dio, che crudeltà che non compose 
Un' operetta sopra la cucina, 


Tra l’infinite sue miracolose! 
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Nella poesia realistica satirica del dugento il riso è nelle 
cose, non già nella persona del giullare. Non è monocorde ; 
la dissimulazione e lo scherno, l’invettiva e la caricatura, la 
confidenza amichevole e la passione trovano posto nel sonetto 
realistico. Rustico di Filippo, che fu precursore dello stil novo, 
in questo genere fu maestro. Dal sarcasmo contro gli eroi 
della sesta giornata : 


Ah voi che ve ne andaste per paura 
Sicuramente potete tornare; 


si giunge al ritratto di Messer Messerino : 

Quando Dio messer Messerin fece 

ben si credette far gran maraviglia. 

ch’ uccello e bestia ed uom ne sodisfece, 

c'a ciascheduna natura s' appiglia : 
Che nel gozzo anigrottol contrafece, 

ne le reni giraffa m'’ assomiglia. 

ed uom serîa, secondo che si dice, 

ne la piacente sua cera vermiglia. 
Ancor risembra corbo nel cantare; 

ed è diritta bestia nel savere, 

ed uomo è somigliato al vestimento. 
Quando Dio il fece, poco avea che fare: 

ma volle dimostrar lo suo potere, 

sì strana cosa fare ebbe in talento. 


È un uomo? il poeta ne dubita. 
Guido Guinzelli seppe essere umorista anche nella passione: 
Ah prender lei a forza oltra su’ grato 
e baciarli la bocca e il bel visaggio 
e gli occhi suoi ch’ en due fiamme di foco 
Ma pentomi però che m' ho pensato 
ch’ esto fatto potria recar dannaggio, 


e altrui dispiaceria forse non poco. 


Umorista finissimo Guido Cavalcanti. I) disdegno di gran 
signore e vero poeta verso il saccente Orlandi, le domande ma- 
liziose ai cittadino mutato in agronomo, l’ inimicizia ai Buon- 
delmonti, tutto è espresso con padronanza di rime. Non mancò 
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neppure a lui un Senese, Nicolò, quello della famosa scoperta 
gastronomica, che gli rimproverò il pellegrinaggio non con- 


»” 


dotto. a termine : 


San Iacopo sdegnò quando l' udio. 


4 


Cecco Angiolieri, altro Senese, verseggiò lungamente e 
vivamente Ja propria pazzia. Il povero Forese tenne testa a 
Dante. Ebbene tutto questo tesoro era talmente incognito po- 
chi anni fa che il Fraticelli, trovando la tenzone di Dante e 
Forese, sentenziava sicuramente: — Questo non è Dante ; è 
Burchiello ! 

Fino a ieri non era nemmeno possibile di scrivere la sto- 
ri del sonetto. Basti dire che Ugo Foscolo pose a capo della 
sua storia, credendolo di Guittone d’ Arezzo, un sonetto del 
Trissino. Dopo il Biadene che compilò una diligente statistica 
del sonetto nei secoli’ XIII e XIV, più d’ uno volle indagare 
la preistoria del sonetto, entrando in un campo ove gli era 
lecito di scorazzare a sua posta, perchè manca qualunque do- 
cumento. La vera storia non ha bisogno di uscire dai secoli 
in cui la poesia nostra fu grande e gloriosa. 

Chi vede i fiori nati oggi può dimenticare la loro bre- 
vità, e attribuire ai poeti preferiti la stessa sorte ch’ ebbero 
Dante, Petrarca, Boiardo. Ma a pochi fiori è dato serbare un 
profumo eterno. 

GuIiDo FORTERRACCI. 


Bozzetti Cinesi 


I. — L'Imperatore. 


Ci sia permesso di dare qualche notizia storica per spie- 
gare la presenza dell’attuale Imperatore sul trono. 

La presente famiglia regnante non è Cinese ma Mancese. 
La Cina fu assalita e conquistata nel 1644 da un pugno di 
truppe valorose e disciplinate, capitanate dal Principe Man- 
cese, il quale fondò a Pechino la nuova dinastia dei C’mg, cioè 
dei Puri, come quella cinese antecedente sì era chiamata dei 
chiari, o illustri. 

Il giorno 12 di gennaio del 1875 Tung-chih, ottavo im- 
peratore Mancese morì senza figli, ma lasciò sua moglie Aluta 
incinta. Se ella avesse dato alla luce un maschio, la successio- 
ne al trono sarebbe stata assicurata. Ma le due vecchie Impe- 
ratrici che durante la minorità di Tang-chih ressero l’ Impero, 
avevano già morso al pomo della gloria per non rimordervi, 
e, senza preoceuparsi di Aluta e del futuro rampollo, pensaro- 
no di scegliere un nuovo Imperatore al trono, così giovane 
da assicurare loro una lunga reggenza. Questa loro decisione 
violava ogni legge e diritto, ma esse così vollero e fecero, 
non solo mettendo da parte completamente Aluta, ma sceglien- 
do una successione al trono, nella linea collaterale che non vi 
aveva nessun diritto. 

La scelta avrebbe dovuto cadere sul figlio del principe 
Kung. Ma in Cina, se il figlio è imperatore, il padre deve 
ritirarsi dalla vita pubblica ; allora forse, per evitare il ritiro 
di Kung, suo figlio non fu scelto. Una delle due Imperatrici, 
quella chiamata d'Occidente, scelse invece a suo talento e se- 
condo le sue particolari simpatie un figlio di sua sorella, mo- 
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glie del Principe*Cuin, 7° principe. Mentre Aluta era ancora 
in vita, il giorno 13 di Gennaio fu proclamato il nuovo Im- 
peratore a cui venne dato il nome di Kuang-hsii (successione 
illustre). 

L'Imperatore ha ora 27 anni. Il suo uome proprio è Tsai- 
tien, che nessuno può pronunziare, essendo considerato fami- 
gliare e sacro dell’ Imperatore. Aveva tre anni solo quando 
l’Impceratrice d’ Occidente andò personalmente a casa di suo 
padre per condurlo al trono del dragone, ed egli pianse e 
protestò con tutte le sue forze. 

Giunto al palazzo ancora sonnacchioso e di pessimo umore, 
fu presentato al Consiglio dei Ministri, e dopo le genufiessioni 
di rito fu dichiarato Hangu-ti (Imperatore). E non fu l’ ulti- 
ma volta che pianse, dacchè divenne Signore di 400 milioni 
di sudditi. 

Le armi giapponesi e le tedesche hanno più volte fatto 
lagrimare Kuang-hsii c furono quelle lagrime che fruttarono lo 
straordinario progresso iniziatosi ultimamente in Cina. Tristi 
momenti egli ha passati e fu in uno di questi che pronunziò 
quelle parole, che corrono ancora sulla bocca del popolo, ad 
un Ministro che gli esponeva la situazione disperata e la sua 
persona in pericolo di prigionia: « Vi sono ancora dei rami 
all’ albero dell’ ultimo dei Ming ». Parole incomprendibili 
per chi non sa che l’ ultimo Imperatore della passata dina- 
stia, avuto notizia che i Mancesi vittoriosi erano già in vista 
della città, si appiccò ad un albero, e quest’albero centenario, 
non abbattuto dal peso imperiale, vegeta ancora adesso nel 
palazzo, e stende i suoi rami nodosi sulla testa del conqui- 
statore. 

La reggenza, durante la sua fanciullezza, restò nelle mani 
delle due Imperatrici. 

La giovane Aluta morì prima del parto. Nei circoli uffi- 
ciali fu sparsa la voce che fosse morta di dolore per la perdita 
del marito. Il popolo, però che è un segugio fino e che vede 
dappertutto, racconta la morte di Aluta con altre circostanze 
più verosimili. Una delle duc Imperatrici un giorno le cercò 
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querela e nell’ ira dette agli Eunuchi un ordine di due mo- 
nosillabi « ciò scian », che in lingua di corte significa : ri- 
movete i cibi, oppure più chiaro: non le sia dato a man- 
giare. Così Aluta morì di fame dopo molti giorni di agonia, 
colpevole solo di portare forse nelle sue viscero il futuro Im- 
peratore. | 

Kuang-hsi veniva intanto crescendo d’unni, ma di mal- 
ferma costituzione. Nel Febbraio del 1887, epoca stabilita per 
dargli moglie, apparve un editto che rimandava la cerimonia. 
Fu solo nel 1889, quando Kuang-shii aveva diciotto anni, che 
gli venne data in moglie la giovane Yehonala, figlia del gc- 
nerale tartaro Kuei-hsiang. A costui venne poi, per questa sua 
parentela, dato il titolo di duca cd il popolo cinese, che ha 
sempre la satira sulle labbra lo battezzò Ch’un-tai-kung, ov- 
vero Granduca del grembiale, accennando che aveva ricevuto 
quel titolo in cambio della gonna di sua figlia. Il matrimonio 
fu celebrato con grande splendore ed in quella occasione Ja 
Imperatrice madre indirizzò al popolo un Editto d’addio e sì 
ritirò a vita privata. Kuanvg-hsii cominciò allora a regnare e 
parzialmente a governare. 

L'Imperatore ha l’aria ammalata e triste, il colorito più 
giallo del solito colorito cinese, gli occhi intelligenti e spesso 
sulle labbra un sorriso nervoso che muove a compassione. La 
sua salute è malferma, sicchè egli non darà mai un erede al 
trono. Il fatto era conosciuto, ed il suo matrimonio non fu 
che una scena della commedia imperiale. 

Ora tutto il popolo conosce questi dettagli e si preoccupa 
assai della successione. Anche a Corte si parla spesso di un 
progetto di adozione. Se le leggi ereditarie della Dinastia fos- 
scro seguìte, la scelta dovrebbe cadere sul nipote del Principe 
Tun, ma la vecchia Imperatrice madre è ancora viva e po- 
tente, e potrebbe avere forza abbastanza da imporre la suc- 
cessione che desidera, probabilmente un altro Imperatore-fan- 
ciullo che le assicuri lunghi anni di regno incontestato. La 
questione è assai grave, dato il malcontento attuale del popolo 
contro la presente dinastia, e sarebbe una buona misura di 
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prudenza da parte della famiglia Imperiale di nominare un 
successore avanti la morte di Kuang-hsil ed ottenere il suo ri- 
conoscimento dalle potenze estere. 

Entriamo ora nel recinto del palazzo imperiale. Quali 
sono le molle segrete del Governo’ cinese, le forze contro le 
quali l’Imperatore stess) deve lottare ? 
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Entrata del Palazzo Imperiale. 


L'elemento il più potente è senza dubbio l’attuale : }'Im- 
peratrice madre. Essa è zia del vivente Imperatore, ma costui 
le deve, a norma dei riti cinesi, obbedienza filiale e si ingi- 
nocchia davanti a lei, quando va a salutarla. Essa non può 
ora pruclamare Editti, ma è l’Imperatore che li proclama per 
lei e la Gazzetta Ufficiale porta spesso Decreti che cominciano : 
L Noi abbiamo ricevuto un Comando Sovrano della Augustis- 
sima ccc. Imperatrice madre che dice : » e qui segue la vo- 
lontà della antica dominatrice. Essa ha carattere vendicativo 
e inflessibile, avida di potere e di denaro, non bada ai mezzi 
per ottenere il fine. La romini delle più ricche cariche del- 
l’Impero è divenuta, per uso, un suo appannaggio particolare, 
ed ella cede le cariche, ed accetta sempre i doni fissati preceden- 
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mente che la riconoscenza di un suddito le deve. Così si è costi- 
tuita una fortuna privata assai considerevole e che pare le venga 
amministrata con proficuo interesse da uno dei più grandi 
dignitari dell’ Impero. La fama popolare racconta molte storie 
sul suo conto, storie inutili a ripetere a chi ha lette quelle dei 
serragli orientali. Gli cunuchi del palazzo hanno in esso una 
parte molto più importante di quello che potrebbe immagi- 
narsi, e mi si lascia supporre che alcuni di questi impiegati 


siano incaricati di funzioni in completo antagonismo al Joro 
titolo ufficiale. 


Panorama del Palazzo d' Estate. 


Il popolo Pechinese nutre verso di lei la più profonda 
antipatia ; le storie di palazzo bisbigliate e lo sperpero del 
danaro dello Stato irritano il popolo miserabile, il quale non 
le fa mai voti di lunga vita. E non è solo nel popolo che 
questo spirito di opposizione è radicato, ma anche nella parte 
più onesta della classe ufficiale. Vi è anche a Corte un partito 
che vuole che l'Imperatore governi da sè e che le donne ncn 
pongano mano alle cose di Stato. Ma questo partito di giu- 
stizia, è assai tartassato ed ha sempre corso gravi pericoli. Due 
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anni fa un Ministro dello Tsung-li-Yamen, per avere espresso 
la sua opinione all'Imperatore troppo francamente sul conte- 
gno della Imperatrice madre, fu immediatamente destituito 
ed esiliato. Le frequenti disgrazie di mandarini a Corte sono 
quasi tutte spiegabili a quel modo. E la influenza di lei, non 
scema ma cresce. Giorni sono apparve sulla Gazzetta un Editto 
che ordinava a tutti gli ufficiali promossi di andare a ringra- 
ziarla. Ecco ancora un passo importantissimo fatto da lei nel 
maneggio degli Affari dello Stato. Si preparava ad una nuova 
Reggenza ? Chi vivrà, vedrà. | 

Il Consiglio di Stato o Consiglio di guerra ha il secondo 
posto nelle influenze di Palazzo. Fu fondato nel 1730 e da 
allora è restato l’ Ufficio più importante dello Stato. Le sue 
sedute durano ogni giorno dalle 4 alle 6 antimeridiane, quasi 
di notte, alla presenza dell’Imperatore. Questo gabinetto non 
ha un numero determinato di membri, ma da molti anni essi 
non passano il numero di cinque, scelti tutti trai principi ed 
i primi funzionari dell'Impero. Ivi si discutono gli affari di 
Stato, i rapporti mandati dai Governatori delle Provincie. Tra 
questi cinque consiglieri ve ne è sempre naturalmente uno 
che ha una certa influenza sull’animo imperiale, e che gli fa 
vedere il mondo con i propri occhiali. 

L'Imperatore, come dicono quelli che lo conoscono, è di 
carattere vivo, irascibile, ed impaziente ; quando è in portantina 
accelera la marcia dei portatori ripetendo continuamente in 
mancese ; yabu! yabu! yabu! (va! va! va!) 

Pare che rompere delle’tazze di porcellana sia un segno 
non raro del malcontento imperiale. Finiti gli affari di Stato, 
rientra nelle sue stanze e lì passa le sue lunghe giornate a 
giuocare a carte con gli eunuchi. Egli non ha ancora la ri- 
sorsa dei vecchi imperatori, i quali vestiti da semplici citta- 
dini ed accompagnati da un eunuco con una lanterna gira- 
vano la città in cerca di buone e cattive avventure. Vittime 
di queste fu l'Imperatore Tung-chih, il quale nelle sue pere- 
grinazioni notturne nei quartieri eleganti colse il germe di 
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un malore, che mal curato lo condusse poi a morire ufficial- 
mente di vaiuolo. 

L'Imperatore attuale non ha nessuna ragione per uscire 
di notte, e non vede la Cina che attraverso le finestrine della 
sua portantina, sportello troppo piccolo per la grandezza del 
paesaggio. Nè gli è permesso di amare (anche platonicamente) 
chi gli piace ; è uso che ogni cinque anni si riuniscano al palazzo 
tutte le giovinette Mancesi, fra le quali il Sovrano sceglie la 
moglie e le concubine. La voce popolare racconta che prima 
del suo matrimonio venne a Palazzo bandito uno di questi 
concorsi, e Kuang-hsii scelse tra tutte, quella che gli parve 
più bella, la figlia di Te-hang, governatore dello Shantung. 
Allora, come è l’usanza, le dette una perla, segno che era stata 
scelta dall’Imperatore. Ma l’Imperatrice madre, che aveva altri 
progetti, non approvò quella unione ; inviò immediatamente 
un eunuco per farsi restituire la perla data e scelse per mo- 
glie di Kuang-hsii sua nipote Jehonala. 

È forse superfluo parlare di donne durante il regno di 
questo Imperatore, ma alcune notizie generali sull’ harem del 
palazzo sarebbero forse interessanti al lettore. 

L'Imperatore può avere una o due mogli legittime. 

Che cosa è l’Imperatore per il popolo ? È un Dio vivente. I 
contadini russi si inginocchiano davanti allo Tsar bianco ; i ci- 
nesiì non osano nè possono neppure guardarlo in viso. Le rare 
volte che egli esce per andare a compiere un sacrifizio al Tem- 
pio del Cielo o per andare al Palazzo d’ Estate, le botteghe sono 
chiuse, il traffico impedito, le vie laterali sbarrate. Ciò del 
resto non impedisce che la curiosità sia più forte del rispetto 
e che il buon popolo Pechinese guardi attraverso le fessure 
delle porte e delle finestre. Diversi stranieri ebbero solo così 
occasione di vedere il Corteo Imperiale passare. Altri che si 
nascosero sulle mura e si affacciarono al momento che l’Im- 
peratore dalla città tartara passava nella città cinese, furono 
ricevuti a colpi di freccia dagli arcieri del Corteo Imperiale 


e non ritentarono più l’esperienza. 
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È degno di nota che nonostante i numerosi soldati sulla 
via e le precauzioni prese, vi è spesso della gente che pre- 
senta delle suppliche all’ Imperatore; domande non di soc- 
corso, ma di ajuto e protezione imperiale contro un torto o un 
aggravio ricevuto e tanto molesto da far loro esporre la vita. 

Le suppliche sono sempre accolte e l’ Imperatore perso- 
nalmente cura che giustizia sia fatta, ma il giorno appresso 
un Editto appare nella Gazzetta, ordinando che il postulante 
sia preso e severamente punito dal Ministero di Giustizia. 
Quando l’ Imperatore esce, le vie per le quali egli passa sono 
precedentemente pulite e raccomodate, così egli pensa che l’Im- 
pero è in buon ordine e tutto va come nel migliore dei mondi. 

Ogni suddito cinese ha rispetto per 1’ Imperatore, oltre il 
quale può dirsi non ha altro Dio ; ma l’ odio contro la dina- 
stia attuale è ancora assai forte, in ispecie al Sud, nelle pro- 
vincie più lontane dalla capitale. I Mancesi dominatori sono 
diventati completamente cinesi, nella stessa maniera che i nor- 
manni in Inghilterra divennero inglesi. Ma nella stessa guisa 
essi anche attualmente disprezzano il popolo dominato che li 
ricambia della stessa moneta. Quanto a differenza di tipo tra 
le due razze, non ve ne è nessuna eccetto nei libri dei « touri - 
stes » che passano a Pechino una settimana e immediatamente 


| scoprono il tipo mancese. La sola differenza è nella forma della 


# 


pettinatura delle donne e nel vestire differente degli uomini. 
Quanto alla lingua mancese essa è divenuta quasi un mito. Il po- 
polo mancese parla esclusivamente cinese, sebbene, come i ci- 
nesi assicurano, con qualche frase speciale, e una maniera di 
parlare « miserabile » cioè volgare. Si dice che l’ Imperatore 
parli mancese e che pure i Principi lo conoscano, ma fino a 
qual punto lo conoscano, non potrei accertarlo. Il formulario 
di Corte è tutto in mancese, ma con un po’ di buona memo- 
ria può ritenersi a mente. Però nelle udienze accordate ai 
Ministri Esteri, il discorso tradotto dall’ interprete della Le- 
gazione in cinese, viene ritradotto in mancese all'Imperatore, 
il quale risponde nella stessa lingua. Si dice che nel Palazzo 
vi siano delle donne fatte venire apposta da quei pochi porti 
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della Manciuria, dove la lingua non è stata sopraffatta dalla 
cinese. 

Ma una notizia linguistica che stupì molti fu quella che 
l’ Imperatore studiava l’ inglese, ed infatti non so con quanto 
progresso egli continuò lo studio di quella lingua per qualche 
tempo, fino a quando, mi disse una volta il principe Ching, 
le cure di Stato non gli avevano impedito di continuare. 

L’ attitudine della Corte è ora favorevole ad ogni riforma 
Europea. Nello spazio di pochi mesi, dopo l’ occupazione te- 
desca di Chiao-Ciao, la Cina ha più avanzato di quello che 
non aveva fatto nei tanti secoli della sua esistenza. Numerosi 
editti Imperiali hanno riformato le istituzioni militari, gli 
esami civili e presentato agli studenti di tutto l’ Impero le 
scienze europee come modello di studii e di perfezione. 

Il partito degli intransigenti ed in generale di tutti i Ci- 
nesi che non vedono che la Cina ha gridato allo scandalo, ma 
la nuova generazione accetta con entusiasmo queste riforme, le 
quali potranno forse permettere alla Cina di sollevarsi dalla 
morta gora dove ora giace. Poco tempo fa ricevendo il Mini- 
stro di Francia in udienza, l’ Imperatore aveva al collo il Cor- 
done della Legion d’ Onore, fatto unico che fece strabiliare la 
Cina; era la prima volta che Kuang-hsii mettesse una decora- 
zione straniera. 

Le cause di questi mutamenti non debbono cercarsi lon- 
tano. La energica azione tedesca da lungo tempo preparata 
ha scosso dalle radici 1’ indolenza cinese. Tutte le circostanze 
di quell’ incidente hanno finalmente mostrato per la prima 
volta non solo ai Ministri ma all’ Imperatore in persona, che 
v’ era bisogno di puntellare il suo trono e di SRIDDArE molto 
per conservare l’ integrità del Paese. 


II. — Lo Tsungli Yamen. 


Ogni paese organizzato ha un Ministero degli Esteri ; ma 
quando la capitale Cinese dovette prepararsi ad accogliere nelle 
sue mura inviati stranieri, e provvedere alla maniera di trat- 
tare gli affari diplomatici, non venne mai in mente ai Cinesi 
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di formare un nuovo Ministero oltre i sei che esistono da tempo 
immemorabile. Una Commissione speciale incaricata di studiare 
la questione, propose allora all’ Imperatore lo stabilimento di 
un « Ufficio generale per la trattazione degli affari di tutti gli 
Stati. » Con questo titolo i Cinesi esprimevano di nuovo la 
loro intenzione di considerare vassallo e soggetto ogni paese 
straniero, sottoponendolo alla direzione di questo nuovo di-. 
castero. Primo presidente fu il Principe Kung, e vennero no- 
minati a suoi coadiutori altri due Ministri: Kuei-Liang e Wen- 
Siang. Il numero dei membri dello Yamen venne poi sempre 
aumentando. 

Ora, dopo la morte del principe Kung, è il principe Cing 
che ne ha presa la direzione ed è coadiuvato da sette altri, di 
cui daremo qui sotto per curiosità i nomi e le attribuzioni. 

1. Li-hung-chang, già Ambasciatore speciale per l’ in- 
coronazione dello Tsar di Russia. 

2. Wang-wen-shao, già Governatore della provincia del 
Chih-li, ora membro del Consiglio di Stato. 

3. Liao-shou-heng, membro del Consiglio privato e Pre- 
sidente del Ministero della Giustizia. ui 

4, Ch’ ung-li, Generale della Gendarmeria. 

5. Hsi-yng-kui, Presidente del Ministero dei Riti. 

6. Ching-hsin, Presidente del Ministero delle Finanze. 

7. Chang-in-huan, già Ambasciatore speciale al Giubi- 
leo della Regina Vittoria, e Ministro agli Stati Uniti. 

Come un ufficio possa funzionare con tanta profusione di 
direzione, è un quesito che si presenta alla mente europea ; è 
però da osservarsi che nelle attuali condizioni dello Stato que- 
sta organizzazione non è una delle peggiori. In Cina le anti- 
patie burocratiche sono sviluppate al più alto grado di perfc- 
zione, e le relazioni tra i Presidenti dei Ministeri non sono 
sempre le più amichevoli. Se invece di sette persone alla Di- 
rezione dello Yamen ve ne fosse una sola, si potrebbe essere 
quasi certi che costei già male considerata a causa della mis- 
sione di trattare con gli Europei, incontrerebbe le più serie 
difficoltà per tirare avanti gli affari. I Ministeri non rispon- 
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derebbero alle sue lettere, i suoi ordini ai Governatori non 
sarebbero eseguiti. Ma, costituito come è ora lo Yamen, esso 
forma una vera potenza nella burocrazia cinese. 

Esso ha nelle sue file tre membri del Consiglio di Stato 
che vedono giornalmente l’ Imperatore e che assicurano alla 
Istituzione la benevolenza imperiale. 

Vi sono poi rappresentati quattro Ministeri dai rispettivi 
Presidenti : quelli di giustizia, guerra, riti e finanze. Questa 
organizzazione complessa facilita enormemente il lavoro dello 
Yamen, il quale invece di trovare in tutti costoro degli avver- 
sarii naturali, vi trova dei preziosi collaboratori. È vero che gli 
interessi di ciascuno di essi sono diversi, ma sono però tutti 
legati assieme dallo spirito della comune difesa e dall’ istinto 
della conservazione ; poichè, bisogna dirlo, non vi è ufficio che 
sia più tartassato dello Tsungli Yamen. A ogni passo ceduto di 
fronte allo straniero, centinaia di accuse fioccano all’ Impera- 
tore, specialmente dal Collegio dei Censori, istituto fondato su 
teorie nobilissime, ma divenuto poi in pratica un’ accademia di 
libelli ed un vivaio di camorra. 

La vita dei membri dello Yamen non è perciò un letto 
di rose. La loro prima preoccupazione è di difendere sè stessi. 
Quanto alle accuse generali che vengono formulate contro 
questo Ministero, debbo riconoscere che come corpo complesso 
è una istituzione onesta. Vorrei potere dire lo stesso personal- 
mente dei Ministri che lo compongono ; dovrò invece limitar- 
mi solamente a chiarire la loro posizione finanziaria, che è 
generalmente all’ estero male conosciuta. 

Un Presidente di Ministero ha lo stipendio annuo di 180 
taels, cioè circa seicentotrenta franchi all’ anno. Calcolando 
all’ incirca le spese che ha da sostenere per la sua famiglia, 
per la casa, i pranzi, le portantine ed i regali obbligatorii, 
il suo bilancio mensile si può stabilire ad un minimo di mille 
taels. Oltre a queste spese ordinarie, essi acquistano case, terre 
e gioielli ; ma anche calcolando solo le spese correnti, la prima 
‘domanda che occorre è : chi paga il deficit? Teniamo ad as- 
sfograre che il deficit non esiste mai, e che le più larghe for- 
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tune in Cina non sono formate nell’ industria e nel commercio, 
ma nella carriera ufficiale. Chi paga il deficit sono il Governo 
multato nelle sue entrate, ed il popolo nella sua industria. 

Gli stranieri rappresentanti di case commerciali hanno 
pure ultimamente, con favorevole risultato, contribuito prati- 
camente al benessere finanziario dei più grandi patrioti cinesi. 
Di chi la colpa? Evidentemente del sistema. La base della 

costituzione imperiale cinese è fondata a torto sulla bontà e 
zsulla onestà umana. Il tipo ideale del buon Ministro è quello 
di un vecchietto che con i suoi 180 taels all’ anno si nutrisce 
di una manata di riso, beve acqua di pioggia, e dorme su di 
una stuoia di bambù, e fa economia di candele scrivendo rap- 
porti al chiaro di luna. Questo dovrebbe essere il tipo del 
« servo fedele » dell’ Imperatore. Bisogna dunque dire in di- 
scolpa degli attuali mandarini che, date le obbligazioni sociali 
a cui sono sottoposti, essi non possono assolutamente serbarsi 
onesti, e che sola e precipua causa della attuale corruzione 
sono le leggi vigenti dell’ Impero, e la parsimonia degli sti- 
pendii che vietano a chiunque, per animato che sia di buone 
intenzioni, di vivere senza frodi. Grandi riforme si vanno ora 
compiendo nell’ Impero, ma la prima da consigliarsi sarebbe 
quella di aumentare gli stipendii a cifre ragionevoli, e mo- 
strarsi poi severi fino alla crudeltà con coloro che continuassero 
a procurarsi dei fondi con l’ antica rapacità. 
| Spiegato così brevemente il sistema generale dell’ ammi- 
nistrazione cinese, nessuno sì meraviglierà più delle tante 
storielle che corrono sulla più o meno grande facilità di otte- 
nere in Cina dei successi politici. 

Quali sono dunque, a parte le suaccennate, le relazioni 
correnti tra il Corpo Diplomatico estero e lo Tsungli Yamen ? 
Ben poche oltre le ufficiali. La routine, del resto, è sempre la 
stessa. Quando un nuovo Ministro è nominato allo Yamen, ne 
dà notizia con una nota, e poi avvisa che verrà alla Legazione 
a fare una visita. La conversazione non è generalmente bril- 
lante, aggirandosi con poca o nessuna varietà sulla salute, 
sul tempo, sulla età e sullo stipendio. La fiorita fraseologia 
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cinese compensa scarsamente per il vuoto pneumatico di idee 
e di cordialità. La visita è restituita allo Yamen, e con questo 
scambio ogni relazione amichevole è finita. Non restano che 
le relazioni ufficiali, per fortuna ancora abbastanza rare. Re- 
centemente, in occasioni solenni, dei Ministri cinesi hanno ac- 
cettato dei pranzi nelle Legazioni estere, ma l’ ambiente di 
queste riunioni miste non può essere gaio. 

Quel po’ di stentata conversazione che potrebbe avere luo- 
go, deve sempre passare per bocca di un terzo che traduce e 
che serve di sgradito, ma indispensabile, veicolo alle idee de- 
gli uomini di Stato a Pechino. 

Veniamo ora alla politica estera dello Yamen. I metodi 
di politica orientale sono più o meno gli stessi, ma il cinese è 
quello senza dubbio più caratteristico, come tipico di un po- 
polo che allontanato da qualsiasi altro ha più avuto agio di 
formarsi una intelligenza ed un cervello a parte. In una pa- 
rola, il programma fino ad oggi della politica cinese si è ridotto 
a questa breve divisa: « negare e tergiversare ». Fabius Cuncta- 
tor non avrebbe avuto nulla da insegnare a’ discepoli cinesi. 

Frattanto il diplomatico europeo al suo arrivo in Cina si 
trova molto spesso squilibrato e spostato. Venuto da paesi ci- 
vili dove generalmente per lo meno in una data società le 
apparenze sono perfette, egli si trova a fronte di tre o quattro 
mandarini, con i quali, per la mutua ignoranza delle lingue 
non potrà mai bene intendersi, e di fronte ad un sistema tutto 
nuovo, ad un giuoco di scherma che deve sorprenderlo, come è 
sorpreso colui che tira per la prima volta di spada con un 
mancino. Passata 1’ impressione della prima sorpresa, resta ben 
netta e chiara la conclusione finale da dedursi : « I Cinesi non 
cedono se non alla minaccia », e l’ altra immediata : « meglio 
non minacciare se la minaccia non può essere eseguita ». 

Dalla costituzione dello Yamen, di cui ho parlato avanti, è 
ben facile dedurre che nessuno dei suoi componenti oserà dare 
solo un avviso favorevole ad una domanda straniera. Anche 
dato il caso che l’ avviso di uno di essi fosse animato dalle 
migliori e più sincere intenzioni, egli sarebbe incolpato dai 
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suoi colleghi di avere messa su l’ idea di cedere, e peserebbero 
su lui tutti i sospetti a cui la Cina dà ragione. Dato ciò, è 
ben naturale che siano tutti d’ accordo nel protestare (così 
nessuno si compromette) fino al momento nel quale, spinti con 
le spalle al muro, cedono unanimemente. È ben interessante 
il leggere alcune relazioni dello Yamen all’ Imperatore, in spe- 
cie sugli ultimi avvenimenti politici che hanno in certo modo 
scossa la Cina. Dalla lettura di essi riesce evidente e chiara 
la tattica cinese, la strategia dell’ opporsi « con lingua e con 
penna » fino a che « non essendovi altro rimedio », cedono su 
tutta la linea e tornano a casa con la coscienza tranquilla. 
Riputiamo inutile d’ insistere troppo a lungo sul fatto che 
risulta abbastanza chiaro, che cioè una nazione, la quale vuole 
avere in Cina degli interessi e proteggerli efficacemente deve 
necessariamente avere in queste acque delle navi, le quali an- 
che silenziosamente ancorate in porti lontani, otterranno senza 
saperlo degli effetti insperati nelle mura della Capitale. 

Gli affari con lo Yamen si trattano o per visite o per 
lettera. Il primo modo è il più conveniente fuori di dubbio, 
perchè bisogna rassegnarsi a uno dei due strumenti di tortura, 
cioè la portantina o la carretta Pechinese. La portantina ha 
lo svantaggio di costringere l’ occupante alla completa immo- 
bilità, ha però sulla carretta l’ immenso vantaggio di non dare 
gli sbalzi e urtoni, che fanno di quest’ ultimo veicolo una 
vera catapulta. La via dalle Legazioni allo Yamen è abba- 
stanza lunga ; se è in buone condizioni, vi si arriva in quin- 
dici minuti. 

L’ interprete segue il Ministro per lo più in carretta, per- 
chè il fitto di questo veicolo costa meno allo Stato e perchè la 
portantina dovrebbe essere riservata ai Capi-Missione. Lodevo- 
lissime eccezioni però permettono, a tutto il personale delle 
Legaziuni, di evitarsi le contusioni e le sorprese del carro. 
Sorprese a volte assai sgradevoli, come quella che accadde re- 
centemente ad un mio amico, che recandosi allo Yamen, ebbe 
la sorpresa di trovarsi con la testa giù ed i piedi in aria nel 
carro ribaltato, dove restò per ben dieci minuti in quella dif- 
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ficile ed incomoda posizione. Riuscirono finalmente a liberarlo, 
quando la sua fisonomia aveva preso un leggiero colore pao- 
nazzo. Egli non va ora più in carretta. 

Lo Yamen non è poi in fondo refrattario ai progressi. Io 
ricordo benissimo il tempo quando la tavola centrale era qua- 
drata alla foggia cinese, ricoperta di ghiottornie indigeste e 
circondata da panchette ricoperte di panno rosso. La stanza 
era poi piena di servi, i quali restavano lì testimoni delle con- 
versazioni le più interessanti e segrete. I tempi sono ora evi- 
dentemente cambiati. Una tavola e delle poltrone di magogano 
hanno soppiantato l'antica mobilia, e non si offre più che del 
thè invece delle numerose e indigeste varietà di pasticceria. 
Lo sciame dei servi è anche sparito. Non vi resta più in un 
angolo che un paio di segretarii ed uno scrivano, che steno- 
grafa in cinese le parti della conversazione che riguardano 
affari. Questo ultimo sistema fu adottato a domanda insistente 
di alcuni ministri esteri, ai quali rarissimamente riusciva di 
potere intendere dallo Yamen le stesse. dichiarazioni del giorno 
prima. Ora, in caso di disaccordo, l’ interprete estero richiede 
il libro delle sedute, e le cose sono rimesse a posto, riscon- 
trando il verbale. 

Accade troppo spesso che i membri dello Yamen facciano 
dichiarazioni esattamente in opposizione a quelle antecedenti, 
e questa circostanza non può mancare di essere una delle più 
sgradevoli sorprese per il diplomatico europeo. 

È appunto in omaggio a quel savissimo proverbio : « Verba 
volant, scripta manent » che molti preferiscono di scrivere 
delle note e di avere delle risposte scritte. Lo scrivere però 
invece del parlare ha questo di inconveniente, suppone cioè 
che la persona che scrive allo Yamen non abbia nessuna ur- 
genza di ricevere una risposta. La burocrazia cinese non è 
mossa da alcuna premura e piuttosto che compromettersi con 
una risposta prematura, preferisce di considerare la cosa pa- 
catamente, e nei casi più difficili si toglie d’ impaccio finanche 
col non rispondere addirittura. Se un capo di missione ha del 
poigne, può definire per iscritto una vertenza ; ma se la grave 
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età o il troppo riguardo per i mandarini cinesi lo rendono più 
lento e meno premuroso, egli rischia di amareggiare invano 
gli ultimi anni della sua vita in un vero laberinto di Dedalo. 

Non parliamo poi delle note collettive inviate dal Corpo 
diplomatico. Esse, redatte abilissimamente in lingua francese 
da mano maestra, sono sottoposte alle successive correzioni di 
ciascun Ministro, e tradotte in cinese sono inviate allo Yamen. 
« Vis unita fortior », ma in questi casi pare che l’effetto sia 
addirittura contrario. Si aspettano dei mesi interi per avere 
delle risposte, e nessuno è il primo a lamentarsene. 

Un altro degli inconvenienti della corrispondenza con lo 
Yamen è il fatto che assieme al testo che 8’ invia nella pro- 
pria lingua, bisogna mandare una traduzione cinese. Dai primi 
trattati era provveduto che questo stato di cose sarebbe du- 
rato fino a che la Cina non avesse avuto degli interpreti ca- 
paci; sono oramai trent’ anni, la Cina ha degli interpreti per 
tutte le lingue (eccetto l’ italiana) e nessuno ha finora solle- 
vata la questione della inutilità di inviare la traduzione. 

Peggio ancora per le note inviate dallo Yamen, e redatte 
in solo cinese. Sarebbe ormai tempo che per comprendersi me- 
glio fosse adattato il francese come lingua diplomatica nei 
rapporti con questo Ministero. 

Sarebbe una grande semplificazione ed un vero risparmio 
di tempo e di lavoro. La lingua cinese, per quanto ricca e 
capace di tradurre ogni nuovissimo termine straniero, non è 
la più adotta per la esattezza e la precisione richieste in una 
nota diplomatica. Essa abbonda al contrario in frasi eleganti, 
per quanto indefinite suscettibili di traduzioni varie, e com- 
prensibili in tempo passato, presente e futuro. La lingua cinese 
non ha nè modi nè tempi per i verbi e ben lo conosce la Fran- 
cia che dovette non ad una cattiva traduzione, ma ad una ma- 
la interpretazione un triste incidente di guerra nel Tonchino. 

Per redigere in francese la corrispondenza, vi sarebbe 
però bisogno di tre cose. Primo: che un Rappresentante este- 
ro sollevasse la questione ; secondo : che i Ministri (o il Mi- 
nistro) dello Yamen conoscessero il francese, e terzo che i 
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Capi di Missioni si ponessero d’accordo, e la questione della 
lingua inglese non fosse sollevata. 

Tutto questo presenta delle difficoltà, diremo, quasi in- 
sormontabili. L’avvenire le scioglierà, come Alessandro il nodo 
gordiano. 

Tutta la routine tra le Legazioni e lo Yamen è del resto 
così antica, che solo con difficoltà se ne verrà a capo. Una 
delle novità che recentemente hanno strabiliato i Cinesi e gli 
europei qui residenti, è stata quella iniziata da un Rappre- 
sentante estero, di mandare le lettere allo Yamen in una 
busta europea, mentre finora erano mandate in buste di carta 
straccia cinese. La novità, considerata veramente giusta ed ar- 
ditissima, ha trovato largo encomio tra gli Europei, ma nessun 
imitatore in pratica ; non sì valicano così impunemente i secoli ! 

Un fatto poco conosciuto all’ estero ed anche a Pechino 
è la presenza di un Consigliere legale allo Yamen. 

È già un anno e mezzo che un Belga, già impiegato al 
Ministero degli Esteri a Bruxelles si trova a Pechino, distaccato 
al servizio del Governa cinese. Persona molto tranquilla e do- 
tata di molto tatto, egli ha potuto felicemente sormontare le 
difficoltà che qualche Legazione interessata faceva alla sua 
presenza nello Yamen, perchè riuscì pienamente ad annullare 
la sua personalità, a celare il suo lavoro, e ad evitarsi il me- 
nomo pericolo di influenza personale. 

In conclusione, dopo tutte le osservazioni fatte general- 
mente poco favorevoli a questo Istituto, bisogna riconoscere che 
per il lungo contatto con gli stranieri esso è il Dicastero del 
Progresso. Molti dei recenti editti imperiali che hanno sbalordi- 
to l'Impero, sono dovuti a memoriali presentati dallo Yamen. 

Ma alle sue viste di progresso hanno dovuto non poco 
contribuire i rapporti dei Ministri cinesi all’estero. La Cina 
ha ben compreso che doveva, come suoi Rappresentanti, avere 
della gente che conoscesse lingue e costumanze europee, e i 
loro rapporti sull’ attuale stato delle cose all’ estero e il ne- 
cessario paragone col presente ordinamento cinese hanno giu- 
stamente colpito l’attenzione del « Figlio del Cielo ». 

GIOVANNI SENZAPAURA 


Dal secolo 6 dal poema di Dante © 


Un volume d’ Isidoro Del Lungo su Dante è per tutte le 
menti colte un avvenimento. Nessuno ignora ormai quale am- 
pia conoscenza abbia l’ insigne uomo di questo campo oggi 
da troppi battuto e sovente corso a furore; quale genialità 
d’ ipotesi, quanto acume di ricerche, quanta maestria di sin- 
tesi sappia egli portare nell’ illustrazione della vita e delle 
opere dell’ Alighieri. 

Questa nuova raccolta di ritratti e di studi viene a compir 
l’ altra dieci anni or sono dal medesimo editore con la stessa 
severa eleganza pubblicata : Dante nei tempi di Dante ; (*) ed 
ha comuni con quella gl’ intendimenti e un indice alfabetico 
delle persone e cose notevoli, compilato dal professor Barbi 
assai bene. 

Con un saggio « Sul disdegno di Guido » Cavalcanti si 
apre il volume. È un saggio che percorre tutti i gradi della 
critica: dall’ analisi puramente grammaticale e sintattica d’un 
pronome fino alla piena ricostruzione della vita di tutta una 
età. Dante accettò solo il Cavalcanti come suo pari per altezza 
d’ ingegno, come secondo appena per « la gloria della lingua, » 
come primo degli amici fino dalla prima gioventù. Ebbe da 
lui la più acerba riprensione, prima di quella di Beatrice nel- 
l’ Eden, per «l’ invilimento » di sua vita, e alla donna divina 
ritornò con tale aiuto che Guido « forse ebbe a disdegno >». 


(') Dante ne’ tempi di Dante, ritratti e studi di Isidoro Del Lungo — Bo- 
logna, Ditta Nicola Zanichelli, 1898. 
(*) Bologna, Nicola Zanichelli, 1888. 
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Uomo tutto della sua età, Dante ne vive intensamente la 
vita, ne idealeggia e venera le autorità intellettuali più alte, 
nel loro accordo più pieno ; laddove Guido segue, come già 
il padre, l’ aristotelismo più puro, e, pur essendo anch'egli 
« costumato », 0, come diremmo noi, di fini costumi, fugge 
dalle brigate eleganti e chiassose, tutto concentrandosi di fronte 
a qualche immenso pensiero. Amleto fiorentino, mentre intorno 
a lui tutta la vita italica rinasce, si chiude egli in sè stesso e 
tutti e tutto disdegna, un po’ per orgoglio di magnate, un po’ 
per coscienza della propria larghezza di pensiero. E tal sin- 
golare anima il Del Lungo bene dipinge, tutti raccogliendo 
gli episodi più caratteristici: e il motto fra le arche di San 
Giovanni e il sonetto sulla Madonna di Or San Michele e il 
pellegrinaggio a San Iacopo, troncato dagli occhi della Man- 
detta e le ripugnanze pel popolo e l’assalto ai Consoli arti- 
giani. Da tale indagine e dalla disamina delle varie interpre- 
tazioni grammaticali del verso « Forse cui Guido vostro..... » 
ritrae l’ A. nuova e salda conferma all’opiniona che Guido 
sdegnasse di Virgilio la religiosità profonda, la fede ispirata 
nella grandezza della vita futura. Non volle insomma o non 
seppe vedere quanto dalla pietà trasfusa in quella poesia fosse 
preparato dell’ avvenire. 

<« Una vendetta in Firenze il giorno di San Giovanni 
del 1295 » non è uno studio che attengasi per via diretta al- 
l’ Alighieri. Ma è il racconto d’ un fatto frequente, nel se- 
colo XIII, in Firenze ed altrove e dilucida mirabilmente certi 
sentimenti del Poeta. Ricordisi : sotto il penultimo ponticello 
di Malebolge un congiunto di Dante, Geri del Bello, leva con- 
tro di lui la mano rammaricandosi che la violenta morte non 
gli sia stata da nessun consorte vendicata e l’ Alighieri, nella 
mestizia delle parole, dimostra di prendersi la sua parte di 
cruccio e di rimorso. 

E il Del Lungo narra una truce vendetta gentilizia com- 
piuta in Firenze, per la via, in un giorno di festa solenne. 


È un. racconto ricostruito su cronache private : nell’ abbon- 
\ 
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danza erudita dei particolari prezioso per la storia, nella vi- 
vezza dell’ espressione singolarmente drammatico : un esempio 
di un genere speciale, ove il ricercatore dai fatti fa scaturir la 
passione e balzar su quel furore, avuto per legittimo e santo, 
. ond’ anche le anime più rette aspettavan, come Dante, la ven- 
detta o da un felice scatto del proprio coraggio, 0, 8’ ei com- 
piacesse una volta agli odii umani, da Dio. 

« La figurazione storica del medio evo italiano nel poema 
di Dante » è trattazione del modo onde i fatti e gli uomini 
tra cui visse il Poeta si rispecchian nell’ opera sua ; una con- 
densazione della materia della Commedia in tre discorsi : uno 
che tratta Della realtà sterica della D. C. secondo gl intendi- 
menti del Poeta; un altro Dei comuni, dei signori, delle corti, 
del clero ; un terzo infine Del Papato e dell’ Impero. 

Dante, robusta tempra d’ ingegno, apprendeva, come la 
vita, così l’ arte con grande interezza e immediatezza d’ im- 
pressioni e di concetti ; ond’ è che gl’ intendimenti morali, reli- 
giosi e civili dell’opera sua nascevano a un tempo in lui con 
la loro significazion materiale. La forza e la fede, il diritto e la 
ragione dominavano, per lui, con unità rigorosa, tutta la vita. 
E perciò una larga riproduzione di questa nei regni del di là 
si connaturava per lui con l’intendimento di richiamar gli 
uomini a virtù. 

Spezzata una lancia per la critica davvero storica, e non 
partigiana, del Poema, l’ A. rifacendosi dall’ allegoria fonda- 
mentale, lo smarrimento nella selva, tocca dell’ originalità di 
Dante (aver fatto egli proprio il pensiero dell’ età sua con 
maggiore efficacia d’ ogni altro artista) e viene alle condizioni 
in cui si svolse la mente giovinetta dell’ Alighieri ; e tocca 
il suo chiericato di studi tardivo e il sovrapporsi lento del 
fantasma mistico a’ suoi affetti d’ uomo e l’ ultima grande ap- 
parizione della Vita Nuova. 

Dal 1290 al 1300 Dante, da uomo d’ azione si muta in 
uom di pensiero ed amplia la visione fugace e le dà per fondo 
i tre regni dell’ oltretomba. La trasporta poi dal ‘92 al ’300 e 
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quand’ egli più s’ avvolge nelle faccende di Stato, appunto 
allora si finge più astratto dal mondo e si fa viatore dell’eter- 
nità. Questo perchè Dante nel poema è l’ umanità tutta quanta; 
benchè tratto tratto riappaia l’ uom vivo che pensa: — Tor- 
nerò io mai quassù, nei regni della Grazia? 

Detto della ripartizion dei tre mondi sommariamente il 
Del Lungo osserva come chiunque altri a popolarli avrebbe 
scelte soltanto figure celebri nella storia, e quanto ciò sarebbe 
stato rettorico. Quelle invece il Poeta relega nel « nobile ca- 
stello » o nella rosa dell’ Empireo : due sole ne attrae nell’ or- 
bita dell’azione: Giustiniano e Carlo Magno. Ma l’ azione 
viva del Poema per altra serie di figure e scelte con ben altri 
criteri si svolge e si agita. Lui tal viaggio non lascia passivo: 
contemplare, per lui, è guerra di pietà e compunzione, e 
tutte le sue facoltà interiori si muovono e si atteggiano così 
che di continuo egli sente e agisce e ci mostra in sè, ne’ suoi 
rapporti cogli spiriti, tutta la varietà dell’ anima umana. 

Sull’agnizione tutti gli episodi danteschi sì fondano. Pre- 
vale essa nell’Inferno, ove si volge in acerba satira contro i 
contemporanei ; comincia ad acuirsi nell’ episodio di Filippo 
Argenti, si fa pietosa per Brunetto Latini, comica per altri, 
drammatica per Geri del Bello e Bocca degli Abati. L'’affetto 
comincia a pervaderla nel Purgatorio ; onde gli episodi di 
Casella, di Nino Visconti, di Oderisi, di Forese; i quali cor- 
rispondono anche ad affetti vari della vita dal Poeta nel tempo 
della visione veramente vissuta. Così per tutto il poema : le 
figure celebri, per l’apparato etico; per tutto il resto, anime 
umane soltanto, che possano ascoltare la sua. 

Prosegue il Del Lungoi ravvicinamenti accorti, onde gli 
nascon quadri vivaci e passa in rassegna tutti gli accenni alla 
vita dei Comuni, e tutti quei ricordi e quegl’intendimenti che 
assommansi negli episodi di Sordello e di Cacciaguida. E con- 
tinua mostrando come neanche vagheggi Dante la feudalità; 
che anzi delle crudeli opere sue nei contadi molto si cruccia 
e bolla d’infamia i tirannelli e piange la cortesia e il valore 


DAL SECOLO E DAL POEMA DI DANTE 527 


cavalleresco dell’età passate, e gli uomini di corte e gli amori 
avventurosi. 

E noi seguitiamo Dante che giudica. Innanzi a tutti i re: 
uno sfolgorio di corone nella notte serena entro la valletta 
tranquilla ; e Sordello dice d’ognuno il bene ch’ei fece e quello 
che più fare poteva; e poi le rampogne agli Angioini, e del 
clero sferzata la scissione morale : di qua, i dotti e i santi, di 
la gli avidi decretalisti e i monaci corrotti. 

E il giudiziò di Dante tuona su vette più alte e sale fino 
alla duplice maestranza del genere umano; ond’ei fiagella a 
volta a volta gl’imperatori negligenti e i papi partigiani, e 
Bonifazio VIII tanto più potentemente quanto più in iscorcio, 
come nel caso di Guido da Montefeltro. Fermasi qui l’ A. a 
chiarir la pura ortodossia, pur un po’ riformista, di Dante, 
cogli episodi di Celestino e di Adriano V. 

Un altro punto, spesso trattato a sproposito, è discorso qui 
con sicurezza rara : l’ utopia imperiale. Che 1’ impero fosse 
poco romano, era il cruccio continuo di Dante: buono fu per- 
ciò il Barbarossa, se anche Federigo II fu paterino e crudele; 
e la caduta di casa Sveva è glorificata in Manfredi e l’ im- 
pero è proclamato l’unica salvezza d’Italia. Due figure si ve- 
stono di luce eroica: Rodolfo che non fece, Arrigo VII che 
perì nell'impresa : ma per lui vaca il seggio lucente nell’Em- 
pireo. Con questa fede si chiude di Dante il poema e la vita. 
Oggi tutte queste grandi illusioni sono da un pezzo cadute; 
ma la poesia Dantesca rimane eterna e le utopie grandi per- 
durano, a farla interpretare nella sua piena grandezza. 

Come quest'uomo che sa assodare con forte erudizione un 
punto di storia e raccogliere in una salda sintesi tutto quel che 
ha di reale l’ epopea Dantesca, sappia poi a gente imprepa- 
rata, o che non bene ricorda, richiamare intera o per la pri- 
ma volta dipingere un’imagine compiuta, non del Poeta solo, 
non dell’opera presa a sè, ma, quel ch’ è ben altrimenti ar- 
duo, della effusione dell’ anima di quello nella monumentale 
compagine dell’altra, appare nella conferenza che segue, letta 
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già per la Società fiorentina nel 1891 a Palazzo Ginori: « Dante 
nel suo Poema >». 

La vita di Dante coi suoi affetti, coi suoi pensieri, coi 
dolori e le colpe occupa tutto il Poema. Quanti appaiono o 
son nominati nei tre regni, dal modo della menzione ci danno 
a conoscere quel che furono e quel che fu Dante con loro. Ca- 
sella, che appena sbarcato a piè del Purgatorio lo abbraccia 
e gli intona una sua canzone; Bonagiunta, che sul penultimo 
balzo riconosce in lui il Poeta de’ tempi nuovi; Brunetto sul 
sabbione infocato, che gli ricambia le parole di riconoscenza 
con predizioni di sventura e di gloria ; Cavalcante, che den- 
tro Dite domanda del figlio a lui che gli era uguale d’inge- 
gno ; Forese, che rimpiange con lui le giovanili follie; Carlo 
Martello che gli ricorda la confidente amicizia del 1294 ; Nino 
Giudice, Buonconte: ecco le memorie di quella giovinezza 
lietà e pensosa, sparse per il Poema. 

Quelle della vita civile son congiunte e miste a quelle 
dell’ esilio : Ciacco, sotto la sozza pioggia, glielo predice per 
primo ; secondo è Farinata, grandeggiante fuor dell’avello ac- 
ceso, che ricambia con Dante coperti motti feroci; poi Bru- 
netto, poi Vanni Fucci, che predice la prima rotta dei fuoru- 
sciti, come Oderisi le umiliazioni del chiedere per vivere; fin- 
chè tutte le « parole gravi » chiosa a lui Cacciaguida. 

Ma della parte presa ai consigli del Comune, delle amba- 
scerie, del priorato non è nel poema ricordo. Molte bensì le 
allusioni : e le crociate contro cristiani, e i non chiamati che 
solleciti si sobbarcano, e il quaderno e la doga, e i sottili 
provvedimenti di Fiorenza e i segreti maneggi curiali e le 
veementi digressioni liriche come quella magnanima dopo l’epi- 
sodio di Sordello. 

Quanto più s’allontanano gli ultimi anni trascorsi in Fi- 
renze, tanto più cresce in Dante il disdegno, o meglio il di- 
spregio. Già in patria era grande, benchè fina e profonda fosse 
in Dante la religiosità e intimi e dolci gli affetti domestici. 
Ma anche rimasto o tornato in Firenze avrebbe odiato come 
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odiò. Odiò Bonifazio ; Guelfi e Ghibellini condannò ; aborrì la 
parte Nera ; dileggiò il popol novo: eppur nelle sventure con- 
cesse ai nemici compassione e rammarico ; poichè egli ormai. 
8’ era fatta parte per sè, come Arrigo VII rinnegando tutti i 
partiti. E solo così passò per l’ esilio, non sappiamo bene in 
quanti e quali luoghi fermandosi ; e l’ ultimo cenno indivi- 
duale nel Poema è quel desiderio d’incoronarsi sul fonte bat- 
tesimale, che restò sempre vano. 

« Nel Poema di Dante cercar l’ uomo non è detrarre al 
Poeta: perchè in quella immensa rappresentazione di ‘ ciò 
che per l’universo si squaderna ,, sovrastano luminose le qua- 
lità più compiute della natura italica, dell’ umana: il pen-. 
siero e il sentimento, il concetto e l’ ispirazione, 1’ azione e 
l’idealità ». (!) 

« Un documento iredito del priorato di Dante » tratto 
dal Protocollo di Lapo Gianni porge materia ad alcune con- 
siderazioni di metodo, le quali altre ne suggeriscono, che ci 
attentiamo a rivolgere al Del Lungo medesimo. Poichè codesto 
documento e i due seguenti, che pur essi contribuiscono a 
chiarir la vita civile di Dante e di Dino, bene ci attestano 
quante ipotesi sulle relazioni poiitiche del Poeta possono oggi 
esser fondate ; poichè questi due mirabili volumi di saggi dan- 
teschi sono, com’ ognun vede, tali che chiunque s’ accosti a 
Dante deve attingervi o appararvi la guida ela via ; quand'è 
che il Del Lungo ci darà il vero commento storico e filologico 
alla Commedia, che tutti i ben intendenti aspettano da lui ? 

L’ultimo di questi studi : « Il volgar fiorentino nel poema 
di Dante » consta principalmente di un discorso che l’A. lesse 
alla R. Accademia della Crusca. 

Premesso che tutte le grandi epopee « ci appariscono sic- 
come la forma poetica che più largamente di qualsiasi altra 
comprende e più efficacemente rappresenta le proprietà della 
lingua nella quale o popolari o per ispirazione d’arte son 


(') Pag. 367. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CVI. 34 
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nate » passa il Del Lungo a notare che nel Poema sacro la 
vivezza de' fatti è agguagliata e sostenuta dalla vivezza della 
parola e questa segue e asseconda, docile e valente ministra, 
il signoreggiare della realtà nella Commedia divina. Quante 
anime incontra, quante cose italiche rammenta, tutte il poeta 
designa con certi speciali vocaboli della loro regione : e an- 
che quando parlano altre genti o d’ altri tempi, il volgare to- 
scano o un dialetto d’ Italia son posti in bocca a Virgilio pa- 
gano o alla celeste Beatrice. Ma il volgar fiorentino soltanto 
parvegli potesse porgere i più potenti mezzi a conseguire ef- 
ficacia drammatica e pittorica ; e poichè non ebbe, come il 
Petrarca, l’ Ariosto, il Tasso, una lingua già compiuta e or- 
ganata, tanto più mirabile fu l’ opera sua d’aver affrontata 
col fatto la questione se il volgare avesse potenza di linguag- 
gio e dove l’ avesse maggiore. Antica questione spinosa, che 
il Del Lungo risolve ancora una volta nel modo più razionale. 
Nel De vulgari eloquentia Dante trova tutti i dialetti, così co- 
me sono, inadatti allo stile « tragico », non già a tutta la poesia. 
Ma egli confida con entusiasmo nel volgare che « sarà luce 
nova » sul passato che cade. E con questo volgare innalzò 
egli nativamente il pensiero e sperò cingersi la corona d'’ al- 
loro là dove gli era scesa sul capo l’acqua battesimale. 

Quale volgare ? il fiorentino. Oggi questo non appare, per- 
chè la lingua della Commedia è divenuta, dopo tanto esem- 
pio, la lingua italica : ma allora ? L’ A. entra qui a giustifi- 
care molte parole e frasi dantesche, credute di formazione 
letteraria e rispondenti invece a usi e consuetudini. Onde ri- 
levasi come Dante iniziasse, mirabilmente, l’ adattamento di 
termini o popolari o dal latino, al più corretto volgare. Così 
certe durezze e certe rime sono volute. 

Non sono pedanterie, siffatte ricerche : nella parola viva 
s’ agita c muove il pensiero ; e la democrazia fiorentina diede 
a tutta l’ Italia per sempre il verbo dell’ azione. Dopo gli svia 
menti e le corruzioni venne a chiederlo a lei novamente il 
Manzoni. 
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Seguono in gran copia raffronti preziosi tra modi creduti 
di formazione individuale e modi simili di scritture private e 
pubbliche, latine o volgari; utili bene spesso alla critica del 
testo, per raffermare qualche buona lezione. Un articolo più 
ampio riguarda la « santa gesta », rivendicandole il legittimo 
significato di « schiera » ; un altro i « panelli » che arde- 
rebbero pur bene, con bella striscia, nel paradiso terrestre ; ma 
che il Del Lungo conviene non possan essere spodestati che 
dai « pennelli », a patto che questi sventolino come bandiere. 
Articolo argutamente intitolato : « Veridica storia d’ un’ allu- 
cinazione erudita ». 

Questo volume è, come già il primo, una gustosa lettura. 
Il compiacimento che il dotto vi prova per l’ ampiezza della 
dottrina, per la lucidezza dell’ esposizione, per la sicurezza 
dell’ ipotesi, s’ accompagna alla soddisfazione dell’ artista per 
l’ eloquenza maestosa, per la sintesi viva dei fatti, per l’ani- 
mazione data a tutte le figure. 

Chi scrisse non rimase quasi mai freddo ; nè rimane freddo 
il lettore. Il libro è anche pei più: chi non ancora è iniziato 
nell’ esegesi dantesca si sente in certi tratti dolcemente preso 
per mano; in altri guidato addentro alle segrete cose. Uosì, 
oltre che opera sicura di consultazione è anche un modello di 
prosa pura, armoniosa, solenne ; densa di pensiero, priva di 
frasi vuote: non v'è l’ accademico, ma l’uomo geniale che 
bene seppe accoglier nello spirito la poesia dell’ Alighieri. 


Epoarpo COLI. 


Ancora il Manzoni 6 gli psichiatri 


Fanno davvero la trista figura codesti signori che, dopo 
aver preso sul serio e commentato con molta gravità un libro 
inteso a corbellare le loro stravaganze, 8’ accorgono troppo 
tardi del tiro birbone loro giocato. Almeno se ne restassero 
zitti, e lasciasser posare quell’onda di schietta ilarità, che il 
caso ameno suscitò in tutto il campo degli studiosi. Ma il di- 
spetto e lo smacco sono per natura loquaci; e così avvenne 
che Enrico Morselli e Cesare Lombroso, per dir solo de’ capi, 
malauguratamente si decidessero, dopo molte esitazioni, a ri- 
discendere in lizza, se non altro per salvare le apparenze. 

Ma neppur queste salvarono : troppo bene avevano abboc- 
cato all’amo, con troppa compiacenza ingollata 1’ esca fatale, 
perchè potessero infingersene, o quanto meno rabberciare gli 
strappi recati nelle loro fila. Dell’ articolo del primo nen 
conta di far parola : è tale che riesce davvero un commento 
amaramente ironico al titolo del periodico in cui apparve (e 
che è diretto dall’ autore stesso): « Rivista di filosofia scien- 
tifica ». 

Una breve replica invece è dovuta a ciò che il professor 
torinese, nel suo « Archivio di Psichiatria, » dice a proposito 
del mio articolo pubblicato in questa assegna sull’ argo- 
mento. (‘) 


(') 16 Ott. 1801, A. Manzoni e le nuove dottrine psichiatriche — Con l’esat- 
tezza ormai proverbiale della sua scuola, il L. rifà e cita il titolo così: Gento 
e follia di A. Manzoni — Minuzie, sì dirà; ma « hae nugae seria ducent in 
mala ». E la tritissima sentenza oraziana torna qui a capello, in quanto che, 
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Si divide in tre parti: la — chiamamola così — spiritosa 
ed amena, la dottrinale, e la argomentativa. 

Nella prima — basterà qualche saggio — si dice che il 
mio è stato uno scherzo « da preti », che io tengo in maggior 
conto i Santi Padri che non Galileo, e che appartengo alla 
classe « dei pedanti e dei teologizzanti ». La seconda — pro- 
babilmente contro l’ intenzione dell’ autore — è ancor più 
amena della prima. Vi son proclamati fatti meravigliosi non 
men che autentici, come a dire: che il Manzoni « da poeta 
divenne prosatore improvvisamente » ; (‘) che lo Stampa, da 
tutti riconosciuto come il più autorevole trai suoi biografi, è 
« indegno d’ ogni seria attenzione », e che « chi consultò vi- 
venti autorevolissimi è sicurissimo che il Manzoni deriva dal- 
l’Imbonati ». Delle quali asserzioni egli si guarda bene di re- 
car qualche prova o documento: sarebbe smentire le tradizioni 
della scuola, anche se la cosa fosse possibile. Dal che si può 
anche raccogliere che que’ signori non son poi così accaniti 
avversari “de’ Santi Padri come vorrebbero dare a inten- 
dere, visto che non fanno gli schizzinosi in materia di do- 
gmatismo. 

Ma no: il Lombroso tenta pure qualche prova nella terza 
parte della sua discorsa ; ed è bene vedere come splendidamente 


proprio il Lombroso ebbe già a darne un esempio pratico a sue spese. Fu ap- 
punto per aver mutato il titolo d'un'opera citandola (L’ecriture et le caractere 
di Crépieux Jamin) che, quattro anni or sono, egli si tirò addosso un processo 
per plagio dall’ autore e fu condannato a sborsargli, insieme al suo editore, 
qualche migliaio di lire. Nel suo Manuale di Grafologia egli aveva trasfor- 
mato il titolo di quell’opera in « La philosophie de l'ecriture ». 

(') Ciò, naturalmente, per puntellare lo safasciato edificio della degenera- 
zione del Manzoni. Che poi questo, prima dei Promessi Sposi, cioè prima di 
« diventar prosatore », come il L. vorrebbe, abbia scritte e pubblicate, a diverse 
riprese e alternandole agli Inni e alle Tragedie, tante prose da riempirne un 
grosso volume (la prima parte della Morale Cattolica, la prefazione e le noti- 
zie storiche al Carmagnola, il discorso sui Longobardi e le dissertazioni sulle 
unità tragiche e sul romanticismo) — la è una di quelle minuzie che la scuola 
scientifico-positiva disdegna, abbandonandole a que' miserelli de’ « pedanti » 
e degli « pseudocritici ». 
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ci riesca. A proposito di que’ biografi del Manzoni che mi forni- 
rono così larga messe d’ asserzioni e notizie assurde e che furon 
contraddetti da altri più attendibili, egli mi piomba addosso 
con questa domanda : « Chi vi autorizza a credere che i contrad- 
dittori abbiano più ragione dei primi? » Domanda ch’ egli 
rincalza con un esempio che è, come si potrà vedere, oppor- 
tunissimo e che fa di essa un argomento addirittura perento- 
rio e schiacciante : Galileo — soggiunge — fu contraddetto 
dai santi Padri, eppure non aveva torto [I santi Padri che 
fungono da inquisitori nel processo contro Galileo sono un’al- 
tra scoperta e specialità della scuola ; se la storia ecclesiastica 
non ne sa nulla, tanto peggio per lei !] Dà una lavata di testa 
a quel bugiardaccio dello Stampa, il quale pretende che il 
Manzoni non fosse bigotto. Questo — argomenta lo scienziato 
— diceva bene le orazioni, credeva bene all’infallibilità del 
papa; « oh cos’ era dunque ? — domanda ancora trionfal- 
mente — Un libero pensatore ? » Argomento anche questo, 
come si vede, inoppugnabile, incontrovertibile, poichè la sa- 
rebbe veramente « da preti » l’obbiettare che si possa essere 
qualcos'altro — putacaso, buon cattolico — fuorchè libero pen- 
satore o bigotto. 

Ma per lasciar da banda il Lombroso e i suoi, una pa- 
rola devo ad alcuni, i quali, pur entrando nelle mie vedute 
e accettando le mie conclusioni, trovarono ch’io non ho sca- 
gionato abbastanza e quanto avrei potuto il grande Lombardo 
dulle note degenerative da me accollategli per ischerzo, e che 
su qualche punto io non ho data spiegazione alcuna. Essi 
hanno più che ragione : solo mi scuserò dicendo che, se avessi 
voluto dir tutto quel che c’era da dire, ne sarebbe venuto 
fuori un volume e non un articolo. 

Così, a proposito delle dimenticanze a cui il Manzoni an- 
dava soggetto, perfino trattandosi di passi delle sue proprie 
opere, avrei potuto notare che esse non sono un fenomeno così 
singolare, come appaiono a tutta prima, ma anzi uno de’ più 
comuni e ordinari fra gli autori di professione. Lo scrittore 


ANCORA IL MANZONI E GLI PSICHIATRI 030 


inglese J. Payn (‘) ricorda il caso di W. Scott che, udendo 
cantare in un salotto di Londra una sua poesia, uscì a dire ; 
Byron's, of course (« roba di Byron, naturalmente »), e quello 
d’un romanziere contemporaneo, il quale fu sorpreso mentre 
leggeva con grande interesse una sua produzione, impaziente 
di vedere come la storia andasse a finire. Il Froude racconta, 
nella vita di Carlyle, che avendogli chiesto poco prima della 
sua morte, se gli permettesse di pubblicare le « Reminiscenze » 
scritte da lui stesso, il filosofo gli rispose d’aver dimenticato 
ciò che aveva scritto. L’amico gliene richiamò alla memoria 
il contenuto, e ottenne la desiderata licenza. A Dumas padre 
accadeva talvolta di dover cancellare interi capitoli che aveva 
steso, perchè a un tratto si rammentava che il personaggio 
di cui stava narrando le gesta, l’aveva già fatto morire un 
bel pezzo addietro. E Ponson du Terrail (che non era certo 
un genio), confondeva spesso i suoi eroi, cosicchè sì ridusse 
per disperazione a rappresentarseli davanti sul suo tavolo da 
lavoro nelle forme di altrettanti fantocci, ch’egli pigliava poi 
per il collo e buttava nel cassetto, man mano che i rispettivi 
personaggi morivano o sparivano dalla scena. (*) Il Payn sum- 
mentovato, romanziere egli stesso, dice d’aver constatate si- 
mili dimenticanze in sè medesimo e in molti colleghi d’arte, 
e ne dà una spiegazione molto plausibile, che sarebbe lungo 
il riferire, ma che, prego a credermi sulla parola, non ha 
nulla a che fare colla degenerazione. 

Quanto ai giudizi contraddittori che sul Manzoni furono 
emessi, basterà osservare ch’egli era, come molti uomini su- 
periori, e come egli stesso dice di Federigo Borromeo, « un 
complesso singolare di meriti in apparenza opposti, e certo 
difficili a trovarsi insieme ». E cosa dire delle sue « stra- 
nezze » ? Lui ancora ha detto che « alle volte, la gente ha 
delle idee curiose », e che « anche gli scrittori sovrani han- 


(') Story-telling, Leipzig 1882, p. 44. 
(3) E. MORTON, L'art d’ecrire un livre. Paris 1806, p. 169. 
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no de’ capricci » (‘). Ma perchè un uomo ci tiene a bere 
in un bicchiere piuttosto capace, o preferisce fumare in una 
pipa di gesso anzichè in una di legno, o si compiace di tirar 
tabacco da una scatola di vecchio modello, dovremo farne 
perciò un degenerato ? Si potrebbe anzi andare più in là, e 
sostenere che, per essere normale, un uomo le deve avere le 
sue bizzarrie, appunto perchè queste son proprie della misera 
umanità in generale, e di tutti i mortali in particolare. « Ogni 
uomo è strano », fa dire Shakespeare al suo Menelao (*); se 
non lo fosse punto, allora si sarebbe davvero fuor del comune 
e del normale. 

E finalmente, a chi parve quasi deplorare ch’ io impie- 
gassi tempo e fatica in ciò che non è altro se non che uno 
scherzo e una parodia, ricorderò la sentenza manzoniana, (*) 
che metto qui come a morale di tutta questa faccenda: « ne- 
gli errori, e massime negli errori di molti, ciò che è più 
interessante e più utile a osservarsi, mi pare che sia appunto 
la strada che hanno fatta, l’ apparenza, i modi con cui han 
potuto entrar nelle menti, e dominarle ». È quello appunto 
ch’ io intesi fare, additando i procedimenti speciosi quanto fal- 
laci d’ una scuola che, avendo i piedi nel vuoto e la testa nel - 
le nuvole, non cessa di proclamarsi scientifica e positiva. 


P. BELLEZZA 


(') Prom. Sp., c. XIV; Opere ined., IV, 10. 
(3) Troitus and Cressida, IV, 5 («s every man is add »). 
(*) Prom. Sp. c. XIV. 
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Por un Programma Gonservatore-1iberale 


Nella seduta della Camera dei Deputati del 25 febbraio u. s., 
a proposito della Discussione in prima lettura del Disegno di Legge 
per modificazioni alla Legge di pubblica sicure-za e all’ Editto sulla 
stampa, l’ on. Prinetti tenne il seguente discorso che ci pare neces- 
sario riprodurre per intero, perchè esplica il programma conser- 
vatore e liberale del Deputato di Merate. 

È stato bene che in piena Camera venisse constatato come da 
lungo tempo non solo l'indirizzo del Governo, ma la stessa azione 
legislativa in Parlamento si svolga nel senso di una demolizione 
continua del principio di autorità, mentre è necessario rinvigorire 
la difesa dello Stato. 

Noi facciamo plauso a queste parole e ci auguriamo che i De- 
putati, i quali non appartengono ai partiti estremi, consentano nel 
concetto dell’ egregio Oratore, per avviarsi così, appunto dopo gli 
ultimi avvenimenti, alla costituzione di quel partito Conservatore- 
liberale che già troppo tardi il paese vede sorgere sul campo della 
vita politica. 

Prinetti. Io mi era proposto di non prender parte a que- 
sta discussione ; ma alcuni oratori che mi hanno preceduto 
hanno voluto presentare questa legge quasi come una conces- 
sione fatta a me, alle mie tendenze politiche, all’ attitudine 
che io ho preso riguardo all’attuale Gabinetto ; hanno consi- 
derato questa discussione quasi come una mia beneficiata ; e 
ne hanno tratto occasione per attribuirmi opinioni e tendenze 
che non sono per nulla nel mio pensiero e che io ricuso. Chie- 
do dunque facoltà alla Camera di esporre, assai brevemente, 
il mio modo di vedere sulle leggi che ci stanno davanti. 
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Non è questo certamente il momento di esaminare la strut- 
tura tecnica di queste leggi, e le loro singole disposizioni. Io 
concordo con molti dei colleghi che hanno parlato, anche in 
senso favorevole alle leggi stesse, che parecchie e non lievi 
modificazioni debbono essere introdotte in esse alla seconda 
lettura ; e dichiaro anche che, dando il mio voto favorevole, 
come lo darò, per il passaggio alla seconda lettura, intendo 
riservare la mia libertà di azione riguardo alle modificazioni 
che saranno eventualmente proposte ed a quelle che si potran- 
no introdurre. | 

Considerando dunque queste leggi nel loro complesso e 
nello spirito che le informa, assai succintamente dirò, che io 
accetto la legge relativa ai recidivi, salvo a discutere la que- 
stione del bando, e che i provvedimenti per le Associazioni 
mi sembrano incerti ed in alcuna parte manchevoli. 

Così, ad esempio, l’articolo 2, che attribuisce all’autorità 
giudiziaria l’ iniziativa dello scioglimento delle Associazioni 
contrarie alla legge, io credo potrà dar luogo praticamente ad 
un nuovo arbitrio ; non credo sia nell’ufficio dell’autorità giu - 
diziaria lo assumere di queste iniziative. | 

E poiché nel secondo paragrafo dell’articolo stesso è detto 
che, in caso di urgenza, potrà l’autorità di sicurezza pubbli- 
ca sciogliere le associazioni, salvo a deferirle al potere giudi- 
ziario, io credo che praticamente sarà soltanto questa seconda 
parte che avrà effetto. E noi rientreremo così in un arbitrio 
uguale a quello in cui abbiamo finora vissuto in materia di 
associazioni. 

Approvo interamente i provvedimenti proposti riguardo 
agli scioperi degli impiegati e degli operai addetti ai servizi 
pubblici (Interruzioni ed approvazioni ironiche all’ estrema si- 
nistra — Commenti). Non gridate, non dico nulla che possa ur- 
tare la vostra suscettibilità. Chi è passato pel Ministero dei la- 
vori pubblici sa che periodicamente si ripete l’ incubo e la 
minaccia di uno sciopero dei ferrovieri e sa pure che l’Ammi- 
nistrazione è stata sempre preoccupata dell’ eventualità di que- 
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sto sciopero e dei modi di prevenirne le possibili conseguenze 
(Interruzioni all’ estrema sinistra). 

Ricordo che, quando avevo l’ onore di essere collega del- 
l’attuale presidente del Consiglio, abbiamo dovuto insieme oc- 
cuparci di questa eventualità. (Interruzioni all’ estrema si- 
nistra). 

Le due Amministrazioni dei lavori pubblici e della guerra 
hanno dovuto allora esaminare insieme 1’ eventualità dello 
sciopero e forse da questi studi nacque la militarizzazione dei 
ferrovieri, di cui fu autore il generale Afan de Rivera. 

Ora, io dichiaro (e qui credo che l’ Estrema sinistra non 
avrà nulla da eccepire) dichiaro che sono partigiano della più 
completa libertà di sciopero. (Commenti). Io credo che una 
delle conquiste moderne, poichè è recente, sia appunto la pie- 
na libertà di coalizzarsi fra loro pei lavoratori da una parte 
e per gli imprenditori dall’altra, affine di migliorare le proprie 
condizioni e di mutare a proprio vantaggio i rapporti fra il 
capitale ed il lavoro. Ma quello dei ferrovieri rappresenta un caso 
speciale e del tutto diverso da quello degli operai liberi; poichè, 
per ammettere la libertà dello sciopero, bisogna supporre che 
non vi sia un contratto continuativo fra operai e imprendito- 
ri. Ora, nel caso dei ferrovieri specialmente, poichè è quello 
che vi ha fatto gridare onorevoli colleghi dell’Estrema, que- 
sto contratto continuativo esiste. Ed anche prescindendo dal 
concetto : Salus publica suprema lex, io credo che l’ammette- 
re la libertà di sciopero, in questo caso sia un venir meno al 
diritto sacrosanto delle contrattazioni private. 

Ricordo una discussione avvenuta nel Senato francese, in 
cui precisamente questa questione fu ventilata ad iniziativa di 
un senatore, per vedere se non fosse il caso di vietare ai fer- 
rovieri francesi la facoltà di costituirsi in sindacato, facendo 
così omaggio alla legge relativa. Orbene, il Governo, che pure 
contrastava che si introducesse questo vincolo alla libertà dei 
ferrovieri, sostenne però, che qualora si assicurasse agli impie- 
gati ferroviari una posizione stabile, una retribuzione sicura 
ed un avvenire tranquillo, sarebbe stato il caso di fare per 
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essi eccezione alla legge generale dei sindacati. Ora questa 
posizione stabile, questa sicurezza di impiego, questo avvenire 
tranquillo esiste perfettamente per i ferrovieri d’ Italia ed esi- 
ste tanto che essi hanno potuto citare dinanzi ai tribunali le 
Società ferroviarie e chiedere ad esse la esecuzione del con- 
tratto che esiste fra le Società ed i ferrovieri medesimi, ed 
ottenere circa ducencinquanta sentenze favorevoli. Dunque il 
caso dei ferrovieri è assolutamente diverso da quello cui deve 
applicarsi la libertà degli scioperi. (Bravo! Bene! a destra). 

Agnini. Se non fossero stati organizzati, non avrebbero 
potuto ottenere quello che hanno ottenuto ! 

Prinetti. Onorevole Agnini, mi perdoni: non c’è nessun 
bisogno d’organizzazione ; tanto è vero, che le questioni por- 
tate innanzi ai tribunali furono sempre singole. 

Agnini. Ma furono sostenute sempre con la forza dell’as- 
sociazione. (Rumori a destra). 

Prinetti. Mi perdoni, onorevole Agnini: innanzi tutto io 
non ho mai negato ai ferrovieri la facoltà di unirsi, per di- 
fendere i loro diritti ; nego loro la facoltà di adoperare, come 
mezzo di difesa, lo sciopero violento. (Benissimo! a destra). 

Vengo ora alla legge sulla stampa. Prendo atto anzitutto 
di ciò, che nessuno dei colleghi che hanno parlato, e che io ho 
religiosamente ascoltato, in questa discussione, ha potuto con- 
testare che la stampa, in Italia, abbia, in alcuni casi, eccedu- 
to, abbia male usato della libertà. Nemmeno coloro che si op- 
pongono alla legge attuale, hanno sostenuto questa tesi. 

Degli argomenti che sono stati addotti contro la legge 
che sta davanti alla Camera, lasciando da parte tutti quelli 
d’indole rettorica, ai quali non mi pare di dover rispondere 
(come quello che la libertà sana le sue piaghe ; che, recidendo 
un ramo della libertà, sgorga il sangue dei martiri), due soli, 
a mio avviso, meritano una confutazione efficace : l’ uno è 
quello che le leggi vigenti, ove fossero state applicate retta- 
mente, sarebbero state sufficienti ad infrenare gli eccessi della 
stampa ; l’altro che, poichè non sono state applicate le leggi 
vigenti, non saranno neppure applicate quelle che stiamo per 
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fare. Ed è a questi due soli argomenti che io mi permetto di 
rispondere. 

Che vi siano nella legge lacune da colmare, credo non 
sia difficile il dimostrarlo. In un paese libero, gli ordini che 
disciplinano i rapporti degl’individui fra loro e con lo Stato 
debbono sopratutto informarsi al concetto di una responsabi- 
lità chiara ed efficace. La stessa formula del reprimere e non 
prevenire, che è invocata da tutti coloro che più si mostrano 
teneri delle dottrine liberali, e quasi rivendicano a sè stessi 
il monopolio della difesa di queste dottrine ; la stessa formula 
del reprimere e non prevenire è improntata a questo concet- 
to, altamente liberale : che, sopratutto, occorre sancire in mo- 
do chiaro ed efficace la responsabilità, e fare in modo che cia- 
scuno risenta seriamente nelle conseguenze dell’opera propria. 

Ora, o signori, la legge attuale sembra a voi che ottenga 
questo effetto ? L’ istituto del gerente è precisamente in con- 
traddizione col concetto della responsabilità ; 1’ istituto del ge- 
rente (il quale rende possibile che, quando un reato di stampa 
è commesso, si presenti dizanzi ai tribunali od ai giudici po- 
polari un pover’ uomo il quale ha venduto il suo nome, ha 
venduto forse il suo onore, per far fronte alle esigenze ele- 
mentari della vita, e dichiari di non avere nulla letto, nulla 
conosciuto dell’ articolo incriminato), sembra a voi che questo 
istituto sancisca in modo chiaro il principio della responsabi- 
lità ? La legge che è stata proposta non provvede totalmente 
a togliere questo inconveniente, ma essa vi si avvia; è bene 
intendersi sulla natura di essa, alla quale con la seconda let- 
tura saranno introdotte certamente note roli modificazioni. Que- 
sta legge non restringe affatto la libertà di stampa, perchè essa 
non crea nessuna nuova figura di reato, non tende a menoma- 
re la libertà di pensiero : essa mira soltanto a precisare me- 
glio la responsabilità degli autori del reato. 

Due sole disposizioni di questa legge forse rappresentano 
una restrizione, ed io ve l’ abbandono. L’ una, è quella per cui 
s’impedisce di pubblicare i dibattimenti dei processi per diffa- 
mazione. Su questo proposito io ho molte riserve da fare, per Chie 
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vi sono casi in cui il querelante può desiderare egli stesso la 
pubblicità del processo ; quindi, se una disposizione di questo 
genere volete introdurre, io credo per lo meno che debba es- 
sere lasciata facoltà al querelante di rinunziarvi. 

L’altra restrizione è quella che riguarda la divulgazione 
di notizie false. Non credo che questa oltrepassi le disposizio- 
ni del Codice vigente; ma, se per taso la oltrepassasse, lo 
vedremo nella seconda lettura. 

Dunque la legge che ci sta dinanzi non è una legge re- 
strittiva, se pure non si vuole sostenere la teoria che tutte le 
leggi sono restrittive, poichè l’uomo è nato senza leggi (Oooh ! 
oooh ! a sinistra) e le leggi sono venute mano mano nascen- 
do come una conseguenza naturale del vivere sociale. (Bene /” 
Bravo !). 

Ora, se debbo dire il mio pensiero sulla legge che si di- 
scute, dirò, me lo perdoni l’onorevole presidente del Consiglio, 
e me lo perdoni più ancora l’onorevole guardasigilli, che que- 
sta legge, in alcune sue disposizioni, offende più del bisogno 
ed è meno efficace del bisogno. Per esempio, la misura che 
stabilisce la censura preventiva, quando un giornale abbia 
avuto due condanne, io credo che meriti a suo tempo d'essere 
seriamente ponderata ; poichè è certo che, data l’organizzazio- 
ne attuale della stampa giornalistica, l’obbligare un giornale 
a presentare al procuratore del Re una copia due ore prima 
che le altre vengano tirate, praticamente condurrà alla sop- 
pressione del giornale. Tutti sanno infatti, che non in due 
ore, ma in mezz'ora si tirano ora decine di migliaia di copie 
con le macchine rotative; che l’organizzazione giornalistica oggi 
è basata sopra l’estrema rapidità con cui il giornale, appena 
compilato e corretto, è stampato e consegnato al pubblico. 
Quindi comprendo che molte eccezioni possono essere mosse a 
questa disposizione, ed io per il primo mi associo alle riserve 
che sono state fatte in proposito. 

E invece credo che sia un errore il mantenere per quanto 
corretto l’ istituto del gerente ; poichè, per quanto nella nuo- 
va legge si venga a dare sanzione legislativa ad una massi- 
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‘ma che ormai è ‘entrata quasi nella nostra giurisprudenza, 
‘questa che la colpabilità del gerente non escluda quella del- 
l’ autore dell’ articolo incriminato, io credo che ]’ istituto del 
gerente sarà sempre una ragione di assolutoria e talvolta di 
assolutoria ingiusta anche per l’ autore dell’ articolo. Quando 
dinanzi al magistrato, e sopratutto dinanzi al giudice popo- 
lare, si presenta quest’ uomo incosciente, miserrimo, il quale, 
per far fronte ai bisogni più imperiosi della vita, fa sacrifi- 
cio della sua persona e, lo ripeto, vende il suo nome ed il 
suo onore (Oh? Oh ?), i giurati sono facilmente condotti ad un 
sentimento di misericordia, il quale salva non solo il gerente 
«5ma anche l’ autore. 1 

Io non comprendo perchè ai reati di stampa non debba- 
no essere applicate le massime che reggono il reato comune: 
il reato di stampa è un reato come un altro. Signori, se do- 
mani uno commette un assassinio, il Codice non ammette che 
un altro si presenti al suo posto a scontare la pena. (Rumori 
all'estrema sinistra). Perchè dunque, volete voi che il gerente 
possa scontare la pena per l’ autore del reato di stampa? (Zn- 
terruzioni all’ estrema sinistra). 

Io non concordo coll’ onorevole Gabba, che mi duole di 
non vedere presente, il quale propugnava la sostituzione del 
direttore al gerente. Lo stesso onorevole Gabba ha trattato 
con molta chiarezza la trasformazione che l’ istituto del ge- 
rente è venuto subendo. Nel concetto, primitivo della legge 
il gerente doveva essere una persona colta, una persona che 
fosse in grado di giudicare e di apprezzare la responsabilità, 
che si assumeva. Orbene, che cosa impedirà all’ istituto del 
direttore, se fosse sostituito a quello del gerente, di subire 
una eguale trasformazione ? Che cosa impedirà ai giornali del- 
l’avvenire di presentare un direttore di paglia, come oggi 
‘presentano un gerente di paglia ? 

Io sono favorevole alla responsabilità materiale della ti- 
pografia, poichè, o signori, essa deriva da un concetto di di- 
ritto che ha avuto in questi ultimi anni esplicazione chiara e 
‘ precisa nel Parlamento. 
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Quando noi abbiamo discusso ed approvato la legge su- 
gli infortuni del lavoro, abbiamo precisamente stabilito che, 
nei casi di colpa grave, il proprietario o l’ intraprenditore ri- 
spondono civilmente col fatto proprio delle conseguenze civi- 
li e materiali dei loro dipendenti, od impiegati. Ora, perchè 
non si deve applicare lo stesso principio alla tipografia del gior- 
nale, che è lo strumento, col quale un reato di stampa viene 
consumato ? Inoltre questa responsabilità materiale della tipo- 
grafia presenta un grande vantaggio sopra il sistema della cau- 
zione ; ed è che essa automaticamente proporziona la cauzione 
all’ importanza del giornale, perchè, siccome si può stampare 
un giornale piccolo in una tipografia grande, ma non si può 
stampare un giornale grande in una tipografia piccola, quando 
voi stabilite la responsabilità della tipografia, venite a stabi- 
lire una cauzione proporzionata alla importanza del giornale 
(Conversazioni e mormorio all’ estrema sinistra). 

Vengo ora all’ altro argomento, che è stato portato contro 
la legge, che cioè, non essendo state applicate strettamente 
ed efficacemente le leggi vigenti, non lo saranno nemmeno le 
leggi future. Qui dissento da coloro, i quali hanno attribuito 
l’ applicazione soverchiamente debole che è stata fatta delle 
leggi vigenti a colpa e negligenza dei magistrati. 

Io non ho questa differenza per i magistrati del mio pae- 
se. Quando voi vi trovate dinanzi ad un fenomeno di indole 
generale, dovete ricercare le cause in considerazioni di carat- 
tere generale. 

Ora è facile il trovare la ragione, per cui in tutto un 
lungo periodo di tempo l’ applicazione delle leggi vigenti è 
stata fatta con soverchia debolezza e soverchia indulgenza. 

Bisogna connetterla a tutto lo spirito, che da lungo tempo 
domina nel movimento delle idee e nella azione del Governo 
in Italia, uno spirito, che è tutto contrario al rinvigorimento 
del principio di autorità. E, dicendo principio di autorità, non 
intendo dire di autoritarismo, che è tutt’ altra cosa, anzi è la 
degenerazione del principio di autorità. | 

Da lungo tempo tutta la nostra azione legislativa, tutto 
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l indirizzo del Governo si svolgono in un senso di idee molto 
avanzate, nel senso di una demolizione continua del principio 
di autorità. ° 

Da questo punto di vista il voto che noi stiamo per dare 
avrà un’ influenza grande, perchè sarà la prima volta che la 
Camera italiana, con una maggioranza che io spero grande, 
additerà un indirizzo diverso alle idee ed all’ opera del Go- 
verno. 

Ed io me ne rallegrerò tanto più in quanto questo voto 
di tendenza avrà favorevole una gran parte degli uomini che 
siedono dall’ altro lato della Camera, una gran parte degli uo- 
mini, sulle cui tendenze liberali, sulla cui devozione alle idee 
di libertà nessuno ha mai sollevato il menomo dubbio ; per- 
chè questo vorrà dire che anche essi hanno sentito il bisogno, 
nella fase presente della società nostra, di rinvigorire il prin- 
cipio di autorità e di difesa dello Stato. (Bravo! a destra). 

Il voto, che stiamo per dare, per il passaggio alla seconda 
lettura è dunque eminentemente un voto di tendenza ed ha, 
sotto questo aspetto, un’ importanza molto superiore alle dispo- 
sizioni singole contenute nella legge che abbiamo dinanzi, 
molto superiore alle considerazioni relative alla situazione mi- 
nisteriale o parlamentare. Sarà un voto di omaggio a quella 
tendenza liberale conservatrice (Movimenti a sinistra) che ha 
invocato nel suo splendido discorso l’ onorevole Sonnino e che 
lo invoco da lunghi anni, a quella tendenza liberale conserva- 
trice, che è la sola che possa, nelle condizioni presenti, assicu- 
rare al nostro paese un lungo periodo di progresso ordinato e di 
riforme tranquille. 

Ho pronunziato espressamente queste parole : progresso e 
riforme, per trarne occasione a dissipare molti equivoci in- 
torno al valore di questi due aggettivi liberale e conservatore, 
coi quali, da quando sono entrato in quest’Aula, ho defini- 
to il mio programma politico. Allorchè la prima volta, or sono 
quindici anni, mi dichiarai un conservatore liberale, queste 
parole apparvero quasi uno scandalo. D’allora ad oggi molti 
uomini, molti sodalizi politici, una gran parte dell’ opinione 
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pubblica italiana si è famigliarizzata con esse: ‘ma non si è 
cessato per questo dell’ attribuire ad esse, specialmente nel 
mio riguardo, non sempre sinceramente, una interpretazione 
che non è per nulla nel mio pensiero, e che io ripudio. 

Io non ho mai pensato che, per essere conservatore, si 
debba contrastare od ostacgJare il progresso continuato delle 
società umane e le riforme continue dei loro ordini civili. 
Solo io credo che tale progresso debba seguire sulla via bat- 
tuta finora e che sarebbe fatale alle società umane, sarebbe 
fatale al loro avvenire, e alla loro felicità se si lasciassero se- 
durre a mutarla, se si lasciassero traviare da quelle dottrine 
collettiviste, alle quali io sono decisamente avverso. In altri 
termini, per essere conservatori, credo che dobbiamo difen- 
dere la struttura sostanziale della società nostra, che dobbia- 
mo difendere quegli istituti che ne sono il fondamento, vale 
a dire la libertà individuale, la famiglia e la proprietà. (Bra- 
vo! a destra). 

È la dottrina individualistica, o signori, che si oppone 
schiettamente e sinceramente alla dottrina collettivista. Se noi 
volgiamo lo sguardo ad un avvenire ormai prossimo, se vol- 
giamo lo sguardo a quel secolo che sta per cominciare, credo 
che nessuno potrà dubitare di ciò che affermo: cioè che la 
grande lotta del secolo venturo sarà fra individualisti da una 
parte e collettivisti dall’ altra ; sarà fra coloro che credono 
che l’ individuo debba continuare « rimanere l’ unità princi- 
pale della società nostra, e coloro. che credono che l’ unità 
d’ ora in avanti debba essere la massa sociale, e che l’ indi- 
viduo non dovrà esserne che una molecola. 

Intorno all’ esito di questo dibattito fra le due opposte 
dottrine, io non ho alcun dubbio, o signori. 

Non ho bisogno di chiedere alcuna legge restrittiva alla 
libertà del pensiero, perchè dal dibattito di queste dottrine io 
non dubito che verrà il trionfo di quella che ho professata 
sempre, perchè la dottrina individualista è la dottrina del- 
l’ avvenire. La società umana non nacque individualista : nac- 
que con tendenze collettiviste. La libertà individuale, la fa- 
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miglia, la proprietà furono la conseguenza di uno sviluppo 
progredito di civiltà: e le dottrine collettiviste, nelle quali 
voi eredete di ravvisare l’ avvenire, non sono che un ritorno 
al passato. A traverso i secoli, queste dottrine hanno avuto 
varii tentativi di applicazione, fatti in condizioni di successo, 
e con probabilità di fortuna assai maggiori che non avrebbe- 
ro oggi. 

Basti ricordarvi, o signori, che la Chiesa cattolica nacque 
«con tendenze collettiviste, e che i padri della Chiesa, nel se- 
condo e terzo secolo dovettero, a furia d’ ingegno e di dot- 
trina, riconciliarla con l’ individuo, colla proprietà, colla fa- 
miglia, perchè èssi compresero che, senza questa riconcilia- 
zione, la Chiesa non avrebbe potuto raggiungere quei grandi 
destini a cui la chiamavano la vigoria del suo apostolato e la 
maggior perfezione della sua morale. (Benissimo! Bravo! a 
destra — Rumori all’ estrema sinistra). 

Quindi non crediate, o signori, che io invochi nè oggi nè 
mai alcun provvedimento restrittivo alla libertà del pensiero. 
Dottrina a dottrina, apostolato ad apostolato noi opporremo, 
fidenti sempre nel successo della nostra dottrina. 

Logicamente quindi, o signori, io sono un liberale (0coh ! 
Oo00h! all’ estrema sinistra) un liberale convinto: e nella fase 
‘che attraversiamo, io credo che i veri liberali stiano da que- 
sta parte, non dalla vostra (Bravo! a destra — Rumori al- 
I’ estrema sinistra). 

La libertà nella sua più pura e sintetica esplicazione, è 
la difesa della dignità individuale contro qualunque tirannia ; 
«e traverso ai secoli la tendenza liberale ha camminato più volte 
a braccetto colla tendenza conservatrice, come altre volte ha 
camminato a braccetto colla tendenza radicale. Fu conserva- 
trice, quando il pericolo di tirannia veniva dalle masse : fu ra- 
dicale quando il pericolo di tirannia veniva dal principe. 
{Bravo !) Ora, o signori, voi mi accorderete che oggi noi non 
abbiamo nulla a temere per la difesa e la dignità umana dal- 
la tirannia del principe. (Bravo /) 

Questa evoluzione dei partiti conservatori verso le dottrine 
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liberali, è già compiuta nei paesi dove la vita pubblica è più 
progredita e più colta. Sono già molti anni da che il forismo 
inglese, vecchio, autorario e reazionario ha dovuto cedere il 
posto, sotto l’influenza di un pensatore, il cui sguardo si è 
spinto molto innanzi nell’ avvenire, sotto 1’ influenza di Ro- 
berto Spencer, al partito conservatore attuale, liberista ed in- 
dividualista, certo il più liberale e più individualista dei par- 
titi britannici. 

Signori, io vi ho esposto con molta sincerità la mia dot- 
trina liberale conservatrice. Tutta la mia vita è stata impron- 
tata a questa dottrina. (Qoc0h ! — Rumori a sinistra) Non fate 
rumori : io vi sfido a trovare, in diciotto anni di vita poli- 
tica, un voto, una parola che non sia concorde a questa mia 
dottrina (Rumori a sinistra — Commenti). 

Nella modesta sfera della mia azione di deputato e di mi- 
nistro, ho sempre cercato di difendere la libertà individuale 
contro le soverchie regolamentazioni da parte dello Stato. Ho 
cercato sempre di tenere e ricondurre lo Stato nei suoi limiti 
naturali di giustizia, di difesa, e di tutela. Ho cercato sempre 
di conservare allo Stato la natura statica, dalla quale ha trat- 
to il suo nome, e mi sono sempre opposto a tutto quanto in- 
tendeva dare allo Stato una forza dinamica. (Bravo! — Ap- 
provazioni a destra). 

Abbiamo sempre cercato di opporci a quel concetto che 
sta per prevalere nei paesi latini, e non solamente in Italia: 
di un bilancio colossale che tutto involge, che tutto vuol pren- 
dere, sotto pretesto che tutto vuol dare. 

Ho sempre sostenuto il concetto di un bilancio modesto, 
ristretto alle spese indispensabili alle condizioni dello Stato : 
di un bilancio il quale prenda il meno possibile; perchè io 
non dimentico la massima di Guglielmo Gladstone, cioè che 
il miglior uso che lo Stato possa fare del proprio denaro, è 
di lasciarlo quanto può nelle mani dei contribuenti (isa iro- 
niche a sinistra). 

La discussione circa l’ indirizzo finanziario dell’attuale Mi- 
nistero spero che si faccia presto. (Oh / — Rumoria sinistra). 
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Io spero cne la Camera mi accorderà la sua attenzione, 
ed allora dimostrerò come tutto il mio concetto, in fatto di 
riforma fiscale, sia ben diverso da quello che mi attribuisco- 
no. Credo che non si debba rimanere inerti di fronte all’ at- 
tuale sistema fiscale, e di fronte ai danni che esso produce. 
Io dimostrerò che, pur dissentendo dai provvedimenti che il 
Ministero attuale propone, il mio concetto, in fatto di rifor- 
ma fiscale e di sistemazione della finanza, si inspira a queste 
due grandi preoccupazioni : la prima, di togliere tutti gli osta- 
coli che oggi l’ imposta crea allo sviluppo della ricchezza na- 
zionale, poichè noi abbiamo oggi un sistema, per il quale le 
tasse sono gravose non solamente quando sono pagate, ma più 
ancora quando non sono pagate; quando, cioè, coll’ altezza 
della loro aliquota, impediscono quelle trasformazioni di ma- 
teria e di proprietà che sono le due grandi sorgenti per l’au- 
mento e lo sviluppo della ricchezza (Bravo! — Approvazioni 
a destra). »u 

L’altro concetto a cui mi ispirerò sarà sempre questo : 
che i partiti conservatori in specie debbono aver cura di di- 
minuire il costo elementare della vita. 

Poichè noi dobbiamo, con una attitudine generosa e larga 
verso le classi meno favorite, creare un ambiente sereno che 
si inspiri a quelle umane armonie nelle quali soltanto la dot- 
trina liberale individualista può avere la sua completa ed ef- 
ficace esplicazione. (Bravo! — Approvazioni a destra). 

Nulla, dunque, nella mia vita politica autorizza la parola 
di reazione (00h / 00h ! — Rumoria sinistra) diretta all’ indi- 
rizzo mio e all’ indirizzo dei conservatori liberali, tante volte, 
dentro e fuori di qui: ed io altamente e fieramente la respin- 
go. (Bene! Bravo! — Approvazioni e congratulazioni). 


GiUuLIO PRINETTI. 


La Filorma e Ja guerra do' Trent'anni 


Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
degli Ambasciatori toscani. 


XXI. 


L’ imperatore indugiò tre mesi a punire i ribelli, quando 
proibì in Boemia con rigore qualunque culto non cattolico, e. 
di propria mano lacerò le antecedenti lettere imperiali, che 
accordavano la libertà di coscienza. 

Molti dei ribelli, tanto indugiando il cadere della folgore, 
tornati a Praga, si tenevano sicuri, quando furono presi qua- 
rantotto fra i primari cittadini, dei quali ventisette vennero 
impiccati con molte altre persone del volgo. Furono banditi 
quanti protestanti non vollero abiurare la loro religione; si 
confiscarono quindi ai compromessi i beni che furono valutati 
a quaranta milioni e che vennero distribuiti fra i gesuiti 
ed i favoriti dell’ imperatore, dei quali era uno dei princi- 
pali Wallenstcein. 

Il residente Altoviti scriveva il 12 decembre 1620 al gran- 
duca: « Dalla presa di Praga in poi tutte le cose della Boemia 
» hanno fatto gran mutazione. Nella Boemia i nostri vanno 
» sempre dilatandosi e riducendo il paese alla devozione di sua. 
» maestà, ed in Praga le soldatesche hanno svaligiato più di 
» quattrocento case senza rimedio, non contando il danaro 
> delle paghe. I nemici non si veggono per hora sebbene il 
> conte della Torre non quieta, ed ha mandati nuovi danari 
>» a Betlem Gabor, perchè faccia nuova gente per il palatino,. 


(*) Cont. Vedi fasc. 16 Marzo 1899, pag. 315. 
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» da mandarsi in Moravia, ma il verno gli Ungheresi non 
» sogliono partirsi dalle loro case ». (*) | 

I gesuiti e gli altri religiosi si diedero ogni premura di 
recuperare i loro beni, però incontrarono la più viva opposi- 
zione da parte delle truppe Ungheresi, che, in numero di due- 
mila scorrevano il paese mettendo a sacco quanto loro si para- 
va davanti. 

Il Re d’ Inghilterra mandò un rinforzo di yremila uomini 
per sostenere il genero, con il pretesto di assistere la causa 
protestante ; questa truppa poco si trattenne, essendosi accorti 
che nulla eravi da fare per la causa che volevano difendere. 
La violenta repressione dei Boemi inasprì gli animi già conci- 
tati dei protestanti di tutta la Germania, eccitando maggior- 
mente la rivalità dei partiti protestanti, fra loro. Ferdinando II 
avrebbe potuto impedire il riaccendersi della guerra ; invece 
ne porse causa, prima, ponendo Federigo V al bando dell’ im- 
pero, poi donando il Palatinato, già principato di Federigo, al’ 
duca Massimiliano di Baviera; atto imprudente, che fece riunire 
e sollevare tutti i principi della Unione Evangelica. 

Il movimento fu iniziato dal conte di Mansfeld, che di- 
venne soldato di ventura, ed arruolò quanta gente trovava 
per vendicare Federigo. Il suo esempio fu subito seguito dal 
duca Cristiano di Brunswick, un fanatico nemico dei cattolici, 
che si intitolava amico di Dio, e nemico dei preti, il quale si 
era poi invaghito perdutamente della regina Elisabetta Palati- 
na e, tanto teneva a che fosse conosciuta questa sua passione, 
che aveva posto un guanto di lei per pennacchio sul cappello 
a larghe falde, e sulle bandiere portava scritto : per l’ onore di 
Dio e per l’ amore di lei. Al Mansfeld ed a Cristiano si unì il 
marchese Bale Bourlock. 

Nel gennaio del 1612 il conte Girolamo ed il conte Ernesto 
Montecuccoli, zii di Raimondo, vennero a Firenze, latori di 
lettere ‘dell’ imperatore al granduca, per concludere un patto 
di ordinario concorso alla guerra. 


(') Germania, Giovanni Altoviti 4372, 
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Inoltre si faceva appello di nuovo al papa, per mezzo del 
nunzio apostolico e vescovo Carlo Caraffa, per domandare che 
quell’ assegno mensile da venticinquemila fiorini, fosse portato 
a venticinque mila scudi, ed inoltre facesse un dono straordi- 
nario di dugento mila scudi. Il papa il 14 aprile 1621 rispose, 
che, in quanto ad accrescere l’ assegno mensile fino alla cifra 
domandata, lo farebbe per maggiore servizio della santa sede 
apostolica, e dell’ imperatore ; però esigè che questa somma 
fosse impiegata nell’ assoldare uno o due reggimenti da pagarsi 
da un ministro di sua fiducia : che in quanto al donativo dei 
dugento mila scudi, essendo esauste le casse della santa sede, 
ed avendo talmente aggravato il clero Italiano di decime da 
non sapere dove voltarsi per trovare danaro, era impossibile 
lo potesse fare. Il papa incaricava il 1 di giugno dello stesso 
anno don Pietro Aldobrandini di fare una leva in Germania di 
un reggimento di fanti cattolici in soccorso dell’ Imperatore. 

Matteo Pini accompagnava l’ Aldobrandini in qualità di 
ufficiale pagatore, e tutte le operazioni erano affidate alla 
direzione del Nunzio, al quale il papa ordinò di pubblicare il 
soccorso in danaro, che dava la santa sede, nè mancò di far 
sentire quanto si rallegrava delle buone disposizioni della 
Spagna nel favorire la Chiesa cattolica; però il pontefice diceva 
di temere che gli eretici potessero essere assistiti dall’ Inghil- 
terra e dai protestanti d’ Olanda per far tornare il Palatino del 
Reno sul trono di Boemia. Si andò avanti così per un anno, 
quando nel gennaio del 1622 comparvero le proposte della Sas- 
sonia, per definire la posizione politica dell’ex-Re di Boemia. 
IL’ imperatore doveva considerare Federigo V, Elettore Pala- 
tino, come decaduto, ed in luogo suo doveva nominarsio un 
fratello o un figlio o un parente. 

I) Re d’ Inghilterra faceva le sue proposte in favore dei 
suoi nipoti, fidando nella clemenza dell’ imperatore, ma, per 
dire il vero erano talmente dure le condizioni, che, se le avesse 
dettate l’ imperatore stesso, non potevano essere peggiori. La 
causa di Federigo V era perduta irreparabilmente ; non gli re- 
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stava che renderla meno gravosa con le trattative, per salvare 
l'avvenire ai suoi figli, che erano otto maschi e cinque femmine. 

Wallenstein fino dal 1620 era stato nominato quartier ma- 
stro dell’ armata della lega, comandata dal generale Bavarese 
conte Tilly, ma non si trovò in quello stesso anno alla battaglia 
di Weissemberg, che fu quella che definitivamente mise alla 
mercede dell’ imperatore la Boemia, la Slesia e la Morovia. 

Wallenstein, sebbene comandante in seconda, rese impor- 
tanti servigi con i brillanti fatti d’ arme contro il Vaivoda 
Betlem Gabor in Moravia. 

Il danaro raccolto dall’ imperatore, dopo la crudele re- 
pressione della ribellione di Boemia, suggerì a Wallenstein, 
ispirato dalla sua insaziabile ambizione, e dall’ indomabile desi- 
derio di ammassare ricchezze, di profittare di tutti i mezzi, che 
gli sì fossero presentati, per soddisfare le sue brame. Potè, con’ 
raggiri, senza scrupolo, impadronirsi dei beni appartenenti alla 
famiglia di sua madre. Ottenne dopo dall’ imperatore, come 
uno dei suoi principali favoriti, per poco prezzo grandi esten- 
sioni di terre cadute nelle mani del demanio per le recenti 
confische. Di queste terre potè formare un gran territorio chia- 
mato Friedland ed ottenne di averne nel 1622 il titolo di conte 
imperiale e palatino. Un anno dopo fu creato principe del- 
l’ impero e nel 1625 fu promosso duca del Friedland. 

Nell’ amministrare questo feudo mostrò quella intelligenza 
eletta, della quale era superiormente dotato, sviluppando l’ in- 
dustria agraria, la coltivazione delle miniere e migliorando 
l’amministrazione della giustizia, il che lo rese benemerito 
del paese. i 

Il generale, principe e duca desiderò di avere, per i vasti 
progetti che aveva, un’ armata in proprio, perchè gli fosse per- 
sonalmente devota ed utile, qualità che non poteva preten- 
dere dalle truppe della lega. Gli sembrò che le circostanze lo 
favorissero di potere giuocare una parte importante in faccia 
agli eventi che andavano svolgendosi, ed avendo molto danaro 
a propria disposizione, un gran prestigio militare, attività e 
perseveranza, offrì all’ imperatore di formare un esercito a 
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proprie spese, e da lui dipendente, però ad esclusivo servizio 
dell’ Impero. Esaminato il progetto, fu accettato. Adalberto 
Wallenstein era sempre stato un comandante popolare, dimodo- 
chè, quando ordinò la leva della gente, per formare queste 
truppe, si presentarono numerose reclute ed in breve si rac- 
colsero trenta mila uomini sotto le sue bandiere. Con questa 
armata si diresse verso il nord, con l’ intenzione di rinforzare 
quella di Tilly in guerra contro Cristiano IV Re di Danimarca 
ed il Mansfeld. I protestanti della Germania si trovarono co- 
stretti a prendere delle misure energiche per resistere agli 
imperiali, che volevano impadronirsi del paese dal Danubio 
al Baltico. 

Tanto le intenzioni dell’ imperatore, quanto le operazioni 
militari della Germania, interessavano questo principe Da- 
nese, che prevedeva il pericolo che avrebbero corso i suoi stati, 
crescendo la dominazione austriaca; accettò quindi di buon 
grado l’ offerta dei suoi'correligionari, e bene sperò della sua 
impresa vedendo metà della Germania pronta a soccorrerlo, 
disposte a sostenerlo l’ Inghilterra, la Francia e fino la stessa 
Olanda. Volle il Re Danese, innanzi tutto, con la strategia 
spingere il Tilly dall’ altra parte del Weser, per dividere così 
le operazioni militari nello stato della lega. 

In questo intendimento si pose in marcia con un esercito 
di sessantamila uomini, che fu intieramente disfatto ‘dal ne- 
mico a Lutter nel Baremberg il 27 agosto 1626. 

° Wallenstein dal canto suo con l’ esercito Austriaco supe- 
rava il Mansfeld al ponte di Dussan, e continuamente incalzan- 
do lo fece retrocedere fino if Ungheria, da dove al ritorno, 
dirigendo di bel nuovo le armi al nord della Germania, venne 
ad attaccare Cristiano IV obbligandolo a tornare nell’ Hol- 
stein, dopo averlo cacciato dal Brandenburg, dalla Slesia e dal 
Mecklemburg, provincie che subirono il fuocò ed il saccheggio. 

Le milizie Danesi, comandate dal Bale Bourlack, cercarono 
di opporsi al vincitore, ma, assalite di continuo, vennero final- 
mente tagliate a pezzi, ed in gran parte fatte prigioniere, ad 
eccezione di un piccolo drappello di ufficiali, che si salvarono 
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con la fuga. Avanti che terminasse il 1626 morì il Mansfeld 
presso Zara. Il duca Cristiano di Brunswick ed il principe di 
Moravia furono costretti di venire a patti con l’ imperatore, ed 
ottenuta la tregua, Wallenstein comprò dall’ imperatore il du- 
cato di Sagan, promettendo di pagarne il prezzo con il resul- 
tato delle contribuzioni di guerra, che avrebbe imposto. Tilly 
sì trovava sempre alle prese con il Re Cristiano, e non potè 
batterlo finchè non fu soccorso dal Wallenstein, che occupò il 
ducato di Mecklemburg, che si fece assegnare dall’ imperatore 
in ricompenza dei servigi resi, essendo proprietà di un principe: 
che aveva tradita la causa dell’ impero, assistendo il nemico 
Cristiano IV. 

Le grandi conquiste fecero concepire al Wallenstein il 
vasto progetto di crearsi un principato nel Baltico e rendere 
potente l’ impero, sostenuto da una marina tale da potere stare. 
a confronto con l’armata di terra. Era però necessario di 
prima impadronirsi dell’ importante porto di Stralsunda, sesta 
città della confederazione Anseatica, che godeva grande pri- 
vilegi sotto la protezione della Pomerania non alleata della 
Danimarca, e così questa aggressione non aveva altro pretesto 
che una usurpazione, la quale produsse l’ eftetto di creare un: 
alleanza che prima non esisteva fra la confederazione, la Da- 
nimarca e la Svezia. 

Wallenstein nonostante nel 1628, volle tentare di cingere 
d’assedio la città di Stralsunda dalla parte di terra, non avendo 
navi da impedire le comunicazioni per la parte del mare. Ma 
dopo aver sacrificato dodici mila uomini, e fatte ingenti spe- 
se, in diversi mesi di assedio, fu costretto a ritirarsi. 

L’ alleanza della Svezia con la Danimarca fu il principio 
della guerra di Gustavo Adolfo contro la Germania, essendosi 
vincolati questi due stati a non accettare condizioni di pace 
con l’ impero senza il loro reciproco consenso. Si venne final- 
mente a trattative nel congresso di Lubecca, firmato il 22 
maggio 1629, dal quale il Wallenstein potè ottenere fossero 
esclusi i ministri di Svezia, perchè questi imponevano che il 
ducato di Mecklemburg preso dal Wallenstein fosse restitutito. 


556 LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 


al suo legittimo signore, ma quello che il Wallenstein non sa- 
peva era che, se non lo perdeva ora, lo avrebbe perduto certo 
più tardi. 

Quel Vincenzo Gonzaga duca di Mantova, che in seconde 
nozze nel 1584 aveva sposato Eleonora, figlia maggiore del 
granduca Francesco I dei Medici, e sorella di Maria Regina 
di Francia, era morto nel 1612; lasciando fra i suoi figli Fran- 
cesco, Vincenzo ed Eleonora, maritata all’ imperatore Fer- 
dinando II. Francesco Gonzaga era morto nello stesso anno 
del padre, lasciando da sua moglie Margherita, figlia del duca 
Carlo Einanuele di Savoia, un’ unica figlia Maria, nata nel 
1609, maritata a Carlo II Gonzaga duca di Nevers, di quel 
ramo stabilito in Francia per succedere come erede al ducato 
di Nevers. Vincenzo, fratello del duca Francesco, dopo essere 
stato cardinale, aveva rinunziato alla porpora per costituire una 
famiglia, ed aveva sposato, per avere successione, Isabella Gon- 
zaga di Borzolo, ma il 28 decembre 1627 era morto senza figli; 
così gli eredi legittimi della casa Gonzaga nel ducato di Man- 
tova, erano Carlo II, duca di Nevers, e Maria sua consorte, 
per i loro diversi diritti patrimoniali e feudali. Il 17 gen- 
naio 1628 il duca Carlo, e sua moglie Maria, si presentarono 
ai Mantovani come loro sovrani, e come tali furono ricevuti. 
Il nuovo duca di Mantova pretendeva, che, essendo suddito 
francese, non perderebbe questa qualità, accettando un feudo 
imperiale, ed inconseguenza di non essere obbligato al giura- 
mento di fedeltà verso l’ imperatore. Pretendeva di più, che 
in ogni eventualità, come sud.lito francese, potrebbe essere pro- 
tetto dalle armi di quella nazione, ed anche dai suoi alleati, come 
attualmente si trovava ad essere la repubblica di Venezia. Gli 
Spagnuoli, che dominavano a Milano, non volevano l’ infiuen- 
za francese in Lombardia, niente più di quella austriaca. Il 
duca di Savoia vantava dei diritti ereditarii feudali, ed intanto, 
fiducioso nei suoi diritti, invase il Monferrato, e minacciò Casale, 
complicanza capace di produrre inaspettate conseguenze. I 
nuovi duchi di Mantova ricorsero alla intercessione dell’ impe- 
ratrice Eleonora, zia della duchessa Maria, ma la corte di 
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Vienna non si lasciò persuadere, ed inorgoglita dalla posizione 
vantaggiosa nella quale sì trovava in questo momento, special- 
mente dopo avere obbligato la Danimarca a firmare la pace da 
Lubecca, avendo molte truppe disponibili, che non sapeva 
come mantenere, pensò per sfamarle di spedirle in Italia, per- 
chè provvedessero a se stesse. Queste compagnie di soldati 
erano composte di masnadieri, di ribelli di tutte le nazioni, 
abituate specialmente dal Wallenstein alla libera rapina, agli 
incendi devastatori per istinto malvagio, i quali da dodici 
anni avevano ridotte alla miseria le più ricche provincie della 
Germania. Verso la fine di settembre 1629 entrarono queste 
orde sfrenate nel ducato di Mantova ; dopo avere distrutti i 
castelli sparsi per la campagna, cinsero di assedio la città, e 
dalle alture di S. Giorgio cannoneggiarono il palazzo ducale. 
Il principe di Nevers, favorito dalla stagione, riescì a cac- 
ciare gli imperiali, ma questi tornarono nel primavera del 1630. 
La duchessa con i bambini si ritirò nella villa Maderni sul lago 
di Garda. La notte del 18 luglio 1630, per tradimento di un 
sergente svizzero, gli imperiali entrarono in città inavvertiti, 
per la porta San Giorgio. Nella cittadella si sarebbe voluto 
tentare una estrema difesa, ma, improvvisamente scoppiando la 
polveriera, fu necessario rendersi a discrezione, e Mantuva sog- 
giacque a quel terribile saccheggio, che fece rabbrividire tutta 
la Cristianità. Durante la guerra dei trent’ anni il sacco di 
Mantova doveva tenere il primato fra le umane efferatezze. 


XXIIT. 


Convocato nel 1630 un Congresso a Ratisbona, vi inter- 
venne anche l’imperatore. Lo scopo sarebbe stato di trovare 
una soluzione dei reciproci interessi, di concludere una pace 
durevole, ma la concordia era compromessa troppo profonda- 
mente, dopo che al Wallenstcin era stato tollerato di prendere 
un’ autorità assoluta, della quale aveva abusato talmente, che 
a dispetto dei suoi meriti, era divenuto odioso non solo alla 
Baviera, ma anche agli altri principali sovrani della Germania. 
Si assicurava che le estorzioni del Wallenstein fossero per 
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venti milioni nel Brandeburg, per dieci milioni nella Pome- 
rania, per sette nell’Assia, senza tenere conto dei gran danni 
recati dalla distruzione, dai tanti abusi e saccheggi comune- 
mente lamentati. 

Alla dieta di Ratisbona comparvero pure i rappresentanti 
del governo francese, venuti per essere informati del come 
regolarsi nella eventualità della guerra, che potesse scoppiare 
in Italia, fra l’Austria e la Francia per l’incidente del duca 
di Nevers alla successione del ducato di Mantova, questione 
«che poi fu composta, senza prendere le armi, per merito del 
duca di Baviera, al quale dovevano essere grati -anche i 
francesi. 

Il ministro di Francia alla Dieta era il signor Brulard, 
‘ma il Richelieu gii aveva mandato per compagno, nella qua 
lità di segretario, un uomo superiore per ingegno diploma- 
tico, in apparenza di umile cappuccino, conosciuto col sempli- 
ce appellativo di Padre Giuseppe, che venne poi detto eminenza 
grigia. Questo fraticello era stato al secolo Francesco Leclerc de 
Premblaye, nato nel 1577, noto una volta col titolo di barone 
de Maffeé. Francesco Leclerc aveva vestito le lane di Cappuc- 
cino nel 1599, ed era stato molto in corte, durante la mino- 
retà di Luigi XIII. Era il padre Giuseppe che aveva fatto 
tornare al potere Richelieu, allontanato dai favoriti del gio- 
vane Re. Il celebre cappuccino, o sua eminenza grigia, co- 
me solevano chiamarlo, fra le molte istruzioni aveva rice- 
vuto due commissioni di una difficile esecuzione ; la prima di 
procurare che il figlio dell’imperatore non fosse eletto Re dei 
Romani, la seconda che il Wallenstein fosse licenziato dal co- 
mando dell’armata della Lega. Questa seconda era un’ ardita 
risoluzione, che aveva nella sua esecuzione delle grandi dif- 
ficoltà e sopratutto degli indimenticabili pericoli. Questo ge- 
nerale aveva ai suoi ordini un esercito di centomila uo- 
mini, le sue vittorie gli formavano un’ aureola di gloria. I 
soldati obbedivano ad ogni suo cenno, gli ufficiali di qualun- 
que grado erano sue creature e lo riconoscevano come loro 
unico superiore. Inflessibile per il suo orgoglio, era da tutti 
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indiscutibilmente obbedito. Le ricchezze, che aveva ammas- 
sate con le più sfrontate confische, si onestavano col diritto 
del fortunato trionfatore sul vinto nemico, dimodochè anche 
dalle vittime era più temuto che odiato, ed il molto danaro, 
che spendeva a larga mano, gli procurava una massa di in- 
teressati. Fra i molti potenti elettori aveva degli avversari ir- 
reconciliabili; per i danni sofferti dalle sue scorrerie, tutti 
erano concordi nel non volerlo collega, se gli fosse avvenuto 
di divenirlo, ritenendolo un avventuriere. Era generalmente 
ritenuto uomo di nessuna fede, e capace di tradire qualun- 
que causa, che non secondasse i suoi progetti, e che senza seru- 
polo sarebbe capace di ribellarsi all’ imperatore. 

Del mal’ animo generale della Dieta contro il Wallenstein 
ne fu avvertito Ferdinando II, che sarebbe stato richiesto di 
togliere a questo generale la suprema direzione dell’ armata. 
L’ imperatore di questo stato di cose fu giustamente preoc- 
cupato, perchè l’esautorare un generale di tanto prestigio non 
era facile impresa, ed anche più difficile il trovargli un suc- 
cessore. Il padre Giuseppe, presentandosi all’imperatore, op- 
portunamente ne vinse l’ incertezza ‘facendogli credere che, 
gratiticando gli elettori con le dimissioni del Wallenstein, 
avrebbe più facilmente ottenuto che concorressero alla elezione 
del proprio figlio a Re dei Romani. Così, per l’imposizione 
«degli Elettori, con la segreta influenza della Francia, fu deciso 
l’ allontanamento del Wallenstein. 

La deliberazione della Dieta, quali erano le disposizioni 
dell’ Imperatore, nonchè le accuse contro il generale, come 
tutti lo chiamavano, non furono un mistero per alcuno e tanto 
meno per il corpo diplomatico residente a Vienna. Infatti Gio- 
vanni Altoviti scriveva al granduca parlando appunto delle 
deliberazioni della Dieta: « in questa occasione il suddetto 
» Wallenstein è stato richiamato, essendosi avuta qualche su- 
> spicione di lui ». (') 

Nel settembre del 1630 furono scelti due amici del Wal- 


(*) Archiv. di stato di Firenze, Germania filza 4371. 
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lenstein per portargli la sentenza della Dieta, che decretava il 
suo ritiro. L'imperatore procurò, per quanto potè, di mitigare 
l’effetto che produrrebbe al generale la grave risoluzione, di- 
chiarando che era stato costretto ad annuire al volere della Die- 
ta, per evitare una guerra civile, ma che, nonostante questo suo 
ritiro, troverebbe sempre in lui la più grande benevolenza. 
Il Wallenstein era’ stato da del tempo informato di quello che 
lo minacciava, e volentieri si sarebbe allora ribellato, ma te- 
mè che, insistendo contro il fatto ormai compiuto, l’imperatore 
potesse confiscargli i suoi vastissimi possessi nella Boemia e nella 
Moravia, la perdita dei quali poteva compromettere i suoi ar- 
diti progetti di sovranità, preferì con una calma dignitosa di 
ritirarsi a Girrisemia, capitale del suo ducato di Friedland, 
aspettando consiglio dal tempo, del come potersi contenere per 
riacquistare la perduta posizione, onde raggiungere il suo idea- 
le, che era di potere essere il principe più potente, il più in- 
fluente elettore, il generale più temuto della Germania. 

Il Wallenstein licenziò i suoi benaffetti ufficiali, generosa- 
mente provvedendoli di danaro, e nel ritirarsi a vita privata 
disse: « l’imperatore è ‘stato tradito; io ne ho compassione ; s0 
»> bene che l’altiero Bavaro lo domina ». Il Wallenstein vi- 
veva da sovrano; il suo palazzo a Praga aveva l’ aspetto di 
una reggia, cento e più case erano state demolite per ingran- 
dirlo. La società che lo circondava era dei più illustri perso- 
naggi, i quali si stimavano onorati di essere ammessi alla sua 
corte. Veramente il duca di Baviera aspirava a succedere al 
Wallenstein, ma, o questo desiderio che gli attribuiva il pub- 
blico non fosse vero, o si persuadesse della grave responsa- 
bilità che avrebbe assunta, al fine lasciò nominare all’ alto 
ufficio di generalissimo il conte Tilly, che dal servizio del duca 
di Baviera passava così agli stipendi della casa d’ Austria. 

Il conte Tilly era di una nobile famiglia di Liegi, aveva 
esercitata l’ arte militare nei Paesi Bassi, a quei tempi rite- 
nuti una famosa scuola di guerra. Avendo servito nell’ eser- 
cito dell’imperatore Rodolfo II in Ungheria, fu promosso ai 
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gradi superiori. Passato al soldo del duca Massimiliano di Ba- 
viera riordinò l’esercito Bavaro. Certe notizie intorno a questo 
personaggio possono interessare. Di carattere era cupo, austero, 
crudele col nemico quanto Wallenstein, ma più modesto nelle 
confische, e, meno ladro, era un sanguinario persecutore dei 
protestanti. Fisicamente aveva una statura piccola, scarno, con 
le guancie smunte, il naso lungo, la fronte ampia, rugosa, folti 
mustacchi, mento a punta. Vestiva un farsetto alla Spagnola 
di raso verde con le maniche aperte, come era il costume. Por- 
tava un cappello a larga tesa, rialzato da una parte, con un 
pennacchio ondeggiante sulle spalle, formato di penne di struzzo, 
tinte di rosso. Teneva molto a somigliare a quel duca d’Alba, 
flagello dei Fiamminghi, nè le azioni del Tilly erano infine 
dissimili da quelle di quel masnadiere di esecrata memoria. 

Il ritiro del Wallenstein accadde appunto in un’ epoca 
nella quale, più che in ogni altra, l’impero avrebbe necessitato 
di un abile ed esperimentato generale contro quel Gustavo 
Adolfo Re di Svezia, il più temibile nemico che allora avesse 
l’Austria, nè gli Elettori erano ignari della difficile posizione 
nella quale si trovava la lega, ed il governo imperiale, ma 
nello affrontare uno dei due pericoli preferivano un condot- 
tiero meno abile ad un sospettato traditore. 

Questo vittorioso monarca, avendo condotta la guerra di- 
nastica con la Polonia ad un’onorevole conclusione, volle di- 
rigersi contro l’ imperatore, che aveva soccorso i suoi nemici 
e continuamente perseguitato i protestanti, ed era in fine un 
nemico troppo potente per non occuparsene. Prima, però di 
impegnarsi in una impresa di tanta responsabilità, come la 
guerra all’ impero, volle adunare la Dieta per dividere con 
questa la decisione di così ardito progetto. La discussione fu 
molto grave, trattandosi del pericolo di vedere allargata la 
guerra a tutta la Germania. Gustavo Adolfo però dimostrò che 
era divenuta ormai una necessità di combattere un nemico, 
che mai avrebbe dato riposo alla Svezia ed ottenne gli fossero 
accordati dalla Dieta i fondi necessarii per prepararsi alla 
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guerra. L’armata non occorreva formarla, perchè già esisteva 
composta di settantamila uomini in piede di guerra, che ave- 
vano combattuto in una serie di fortunate campagne nella 
Russia, nella Finlandia, in Livania, in Prussia. La flotta si 
componeva di settanta e più navi da guerra, che portavano 
dai venti ai quaranta cannoni per ciascheduna, manovrata da 
seimila marinai. Imbarcate le truppe, presero terra a Usedom 
il 24 giugno 1630, mentre gli imperiali sgombravano le for- 
tezze per concentrarsi. L'isola di Rugen era stata occupata 
dal generale Lesby per proteggere una possibile ritirata degli 
Svedesi. 

Gustavo Adolfo, dopo avere presa la fortezza di Wolgast, 
proseguì per Stettin, che ricevè una guarnigione Svedese e 
persuase il duca di Pomerania della convenienza di una al- 
leanza, la quale, quando fu conclusa, portò la conseguenza di 
un odio furibondo degli imperiali. I rapidi progressi dell’ar- 
mata Svedese veramente costernavano tutta la Germania, che 
si trovava indebolita, disorganizzata e nella più desolante mi- 
seria, divisa in fazioni fra loro nemiche per dissenzioni po- 
litiche e religiose, da trovarsi assolutamente nella impossibi- 
lità di resistere a così formidabile nemico. 

Il conte Tilly fu creato maresciallo di campo, e procu- 
rava di raccogliere il maggior numero di truppe, ma anche 
Gustavo Adolfo fu rinforzato da un corpo di esercito compo- 
sto di truppe della Finlandia e della Livonia, comandate dal 
generale Horn, che battè gli Imperiali prendendo d’ assalto 
Gaeiffenaghe e con altre vittorie occupò Lauzitz e Schlesien; 
però il Tilly potè tagliare fuori duemila Svedesi a Brandenburg, 
vantaggio subito perduto dalla occupazione di Franckfurt 
sull’Oder, che Gustavo Adolfo prese di assalto facendo prigio- 
nicra l’intiera guarnigione. Costui si era impossessato del ter- 
ritorio dai due lati del fiume Elber ed Oder non solo, ma si 
era assicurato un passaggio sul territorio della Sassonia e su- 
gli stati ereditarii della casa d' Austria. I principi prote- 
stanti convocarono una Dieta a Lipsia alla quale Gustavo 
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Adolfo mandò la sua rappresentanza, che condusse con molta 
abilità i suoi interessi. Prese poi Greifswald e tutta la Po- 
merania, rimise il duca di Mecklemburg nel suo piccolo stato, 
togliendolo al Wallenstein che lo aveva usurpato, annuente 
l’imperatore. 

Il conte Tilly assediava Magdeburg quando, allarmato 
dai non interrotti successi degli Svedesi, lasciò il generale 
Pappenheim con parte dell’armata intorno a quella città » con 
l’altra marciò verso Thuringen per attaccare il Langravio di 
Hess Cassel e l’elettore di Sassonia. Dopo la più ostinata re- 
sistenza Magdeburg cadde neile mani del Pappenheim, che volle 
coronare il successo con tutte le possibili crudeltà. 

Gustavo Adolfo aveva tentato di liberare la città, ma i 
progressi degli Austriaci l’ impedirono. Abbandonata questa 
impresa, lo Svedese attaccò Havelburg con tale prontezza, che 
la piazza dovè cedere in poche ore, restando prigioniera la 
guarnigione. Anche Wirben fu presa. Questo fatto decise il Tilly 
a tentare di far argine ai progressi degli Svedesi con un corpo 
scelto di cavalleria, ma anche questo fallì. Gli imperiali fu- 
rono battuti, il loro generale Bernstein ucciso con mille cin- 
quecento dei suoi soldati. La indignazione del Tilly era al col- 
mo, per non potere resistere agli Svedesi, si provò di nuovo, 
ma l’insuccesso fu una conferma della sua inferiorità. Gustavo 
Adolfo volle anche usare uno strattagemma per dare un altro 
scacco al nemico ; di notte accese dei fuochi nel suo campo, 
fece con delle grida dai soldati imitare il tumulto di una ri- 
bellione. Il Tilly ingannato, volle avanzarsi fino all’ argine 
dei cannoni nemici, quando una salve di fucilate gli portò via 
le prime file dell’ esercito e l’armata, così spaventata, fu 
messa in completa fuga. 


XXIII. 


Si trovava fino dal 1627 ambasciatore Toscano a Vienna 
un prelato di antica famiglia patrizia fiorentina, monsignore 
Niccolò Sacchetti. La casata dei Sacchetti, a quell’ epoca, era 
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divisa in due diramazioni rappresentate da Giovambattista e 
da Raffaello, figli di Matteo. Giovambattista con sua moglie 
Francesca Altoviti erano andati a stabilirsi a Roma, ove, fra 
gli altri figli, gli nacque Giulio, che entrato in prelatura per- 
corse una brillante carriera nelle nunziature, nella curia Ro- 
mana, e finalmente fu creato Cardinale. In due successivi 
conclavi, cioè dopo la morte di Urbano VIII e nel seguente, 
dopo morto Innocenzo X, si vide venire incontro la desiderata 
tiara, mentre questa invece andò a posarsi, prima sulla testa 
del Pamphili, Innocenzo X, e poi di Fabio Chigi, Alessandro VII, 
ed il Sacchetti morì Cardinale. Raffaello, rimasto in Firenze, 
fra gli altri figli, ebbe Niccolò, che, entrato in prelatura, per- 
corse gli impieghi diplomatici Toscani. Nel 1618 era stato 
mandato a Venezia residente, ed ora sì trovava a Vienna, 
molto stimato dal governo granducale, aveva goduta la me- 
ritata fiducia di Cosimo II e dopo di suo figlio Ferdinando II, 
e Jo teneva informato di tutte le notizie che gli era dato di 
raccogliere nella capitale dell’impero. 

Il 2 di febbraio 1631 scriveva in cifra al granduca ('): 
« Non può essere la corte imperiale più esausta di quello che 
>» è, non ci essendo neppure un quattrino per fare queste 
» nozze, neanche il modo di trovarne almeno prontamente. 
» Si va praticando con diversi negoziati varii partiti, ma 
» ognuno sta guardingo di intrigarsi con la corte, e tutto si 
> conclude con danno grande della Camera, è veramente una 
» compassione a sentire queste cose ». 

Le nozze alle quali alludeva monsignor Sacchetti, erano 
quelle che avrebbero dovuto accadere fino dall’ 8 decembre 1625 
fra Ferdinando Re di Ungheria, figlio dell’imperatore, e l’in- 
fanta donna Marianna figlia di Filippo III Re di Spagna. Pro- 
seguendo il Sacchetti a dire di queste nozze racconta, « che 
» l'imperatrice Eleonora Gonzaga aveva provveduto nobilis- 
» simì regali, e biancheria superba per il Re c la regina, ed 
Alia Stato di Firenze, Germania, lettere di Niccolò Sacchetti della. 
Filza 4335 al 4392, 
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‘» altre supellettili di valore, e si era indebitata ed intrigata 
» a fare queste spese ». Avrà facilmente dovuto firmare delle 
obbligazioni. Dopo la metà di febbraio scrive : « arrivata la 


> 


> 


>» 


» 


regina di Ungheria a sedici leghe distante da Vienna, man- 
dò il figlio della sua maggior dama maggiore, che è suo 
gentiluomo, a dar notizie del suo arrivo alle loro Maestà. 
Il Re di Ungheria il 21 febbraio, accompagnato da venti ca- 
valieri principali, andò a quella volta per vederla e visitarla 
privatamente, con il pensiero di ritornarsene dopo poche 
ore in dietro. Verrà detta regina lunedì prossimo da sera 
a Noistost, città lontana da quì otto leghe, dove anderà la 
medesima mattina l’ imperatore con seguito di cavalieri a 
salutarla e se ne ritornerà a Vienna. La mattina dopo a 
grado a grado la regina finalmente arrriverà a Vienna....... 
Sua maestà si degna di andare per la Pentecoste a Gratz, 
per passarvi i mesi del caldo essendo molti anni che non 
ha veduto quei paesi e quelle caccie. Quanto all’ andare il 
Re e la Regina a stanziare a Praga per ora non seguirà, 
volendo sua maestà tenere suo figlio presso di se perchè si 
faccia valente come è ». Monsignor Sacchetti, avendo parla- 


to con l’ imperatore, lo stesso giorno che aveva avuta l’ udien- 


za del 22 febbraio, scrisse una lettera in cifra al granduca, 
che riguarda più che tutti l’imperatore stesso — dice: « mi 


>» 


» 


>» 


ha detto l’ imperatore, confidenzialmente, che vorrebbe che 
la serenissima (la granduchessa vedova Maddalena) scrivesse 
all’ imperatore, ma in maniera che non potesse accorgersi 
che l’ ufficio fosse mendicato da qua, come sarebbe a dire 
nel seguente tenore, che in Italia si mormora dell’ ammini- 
strazione di Aldringhen e dell’ avidità sua, con la quale ha 
rovinato e desolato Mantova, con opinione che la maggior 
parte delle gioie insigni di quella casa sieno appresso di. 
lui, c che perciò potrebbe e dovrebbe sua Maestà richieder- 
gliene conto, e forzarlo a rimetterle e restituirle ai padro- 
ni, sentendosi che egli abbia rinviato alla volta del suo 


paese un grandissimo numero di carri pieni di tutte le cose 
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preziose, ed a questo proposito io so di buon luogo, che 
Collalto sentendo le traccie che in tal soggetto si davano 
anche a lui, per purgarsi col mondo, aveva risoluto poco 
avanti la sua morte di processare Aldringhen ed astringerlo 
a rendere minuto conto di tutto l’ esito dei danari che gli 
erano entrati in mano, per restare il Collalto così sincerato, 
facendo vedere che in sua borsa non era entrato altro, che 
quello che li doveva per ragione del suo ufficio, e delle sue 
cariche, le quali li portavano molto danaro. Ma bastandoli 
quello, che per essi li perveniva, stimava di averlo potuto 
pigliare senza scrupolo, e con suo onore e sul resto voleva 
gastigare severamente l’ Aldringhen ». In quel branco di 


ladri ci voleva della buona volontà a pretendere di giudicare 
chi era meno, e certamente chi ebbe preso ritenne, come è 
sempre seguito e sempre seguirà. Monsignor Sacchetti potè 
conoscere un interessante intrigo politico,.e ne informò subito 
in cifra il granduca. Il Verda in segretezza gli raccontò che 
fra le scritture del duca di Nevers era stata trovata la con- 
venzione originale in francese, fra il Papa, il Re di Francia, 
la repubblica di Venezia, ed il detto duca di Mantova, con- 
tro l’imperatore : « così la parte di pacificazione che giuoca- 


il 


vano i legati pontifici erano tutte mostre e ceremonie, e così 
si dubita assai che i francesi con questi appoggi vorranno 
lasciare l’ Italia. Sembra sieno state trovate lettere del gran- 
duca e delia repubblica di Genova che non vollero aderire 
ad alcuna novità. 

Ma di tutte le novità la più interessante era quella che 
16 di agosto 1631 monsignor Sacchetti scriveva così: « ha 
cominciato a ribollire, ma assai segretamente, la pratica di 
rimettere in piedi il Wallenstein con il pretesto che vada a 
difendere il suo ducato di Mecklemburg, con pensiero di 
rimetterlo a poco a poco nella solita autorità, secondo la 
mostra che ne faranno gli elettori tutti, ed in particolare 
quello di Baviera che ha parlato assai chiaro al conte di 
Frausdmestroff, quando fu ultimamente da lui. » Però il Wal- 
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» lenstein ha grandi amici, che sotto mano operano a favore 
» SUO, con mostrare esso in apparenza di farsi pregare, e gli 
» spagnuoli non sono gli ultimi ad aiutarlo, parendo loro di 
» non potere vedere rimessa l’ autorità dell’ imperatore in stato 
» superiore a quella degli elettori, se non con il mezzo suo, 
» però il confessore ed il conte Frausdmestroff ed altri del 
» consiglio si oppongono, dimostrando il pericolo di maggiore 
» sconcerto, con questa medicina, alla quale sì mostrano tanto 
> aborrenti gli stomachi degli elettori, senza dei quali non si 
» può venire ad una elezione del Re dei Romani ». Era sem- 
pre viva la stessa questione col Wallenstein, le trattative era- 
no sempre attive, anzi il 7 settembre arrivò a Praga per in- 
tendersi col generale un personaggio mandato, dicevano, dal 
duca d’ Orleans a questo scopo. Questo serve per mostrare che 
esisteva sempre in alcuni il desiderio che il comando dell’ ar- 
mata fosse affidata al Wallenstein, intanto però il re di Svezia 
proseguiva con la stessa energia l’ opera sua. Aveva ricevuto 
dal Re Carlo I d’ Inghilterra un rinforzo di otto mila uomini 
comandato da Lord Hamilton, al quale era data facoltà di 
crescere le sue truppe di altri sei mila uomini. 

La tattica di Gustavo Adolfo era di stare entro le sue 
trinciere, ove la sua armata era completamente provveduta di 
tutto. Per quanti sforzi facesse il Tilly non fu possibile di tira- 
re fuori il nemico al combattimento ; alfine il maresciallo au- 
striaco, stanco di attendere, passò in Sassonia e mise l’ asse- 
dio a Lipsia. 

Il Re di Svezia allora, con l’Elettore di Sassonia, sti- 
pulò un’ alleanza offensiva e difensiva, mentre Tilly metteva 
a ferro e fuoco il paese minacciando Lipsia del trattamento 
di Magdeburg se non si fosse arresa. Il governatore del ca- 
stello di Passemberg intimorito, si arrese prima che giunges- 
sero gli Svedesi. L’Elettore allora unì la propria armata a quella 
di Svezia. Fu appunto il 7 settembre 1631 che Gustavo Adolfo 
sortì col suo esercito in bellissimo ordine formato, in due colon- 
ne, una a destra di Svedesi, l’ altra a sinistra di Sassoni, di 
quindici mila uomini per ciascheduna. Il Tilly condusse la sua 
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armata in una gran colonna, con l’ intenzione di circondare 
il Re, il quale, accortosi della manovra, si diresse ad attacca- 
re l’ ala imperiale comandata dal Pappenheim, e la fece indie- 
treggiare ad una considerevole distanza. Il generale Bannier 
tagliò a pezzi le truppe dell’ Holstein ed il duca che le coman- 
dava restò mortalmente ferito. Il Pappenheim portò sette volte 
alla carica i suoi soldati, ma altrettante gli Svedesi li respin- 
sero. Il Tilly intanto era impegnato nel combattimento contro i 
Sassoni, che all’ ultimo gli riescì di cacciare fuori del campo 
e così potè dirigere tutta la sua armata contro gli Svedesi 
dell’ ala sinistra, quando Gustavo Adolfo staccò dalle sue trup- 
pe del centro alcuni reggimenti per andare a soccorrerli e rie- 
scì a far cedere gli imperiali, malgrado restassero saldi quei 
diciotto reggimenti di veterani, abituati, in altri tempi, alla 
vittoria, i quali sebbene in gran parte massacrati dalle arti- 
glierie Svedesi sostenevano la ritirata del Tilly, che si potè 
salvare per l’ annottarsi. Settemila imperiali restarono sul cam- 
po, quattro mila furono fatti prigionieri, un bellissimo treno 
di artiglieria fu perduto, e più di cento fra stendardi, insegne 
e trofci militari caddero in mano del nemico. 

Gustavo Adolfo volle presentarsi nella Franconia, ove oc- 
cupò diverse fortezze, e fra queste Workburg. Il Tilly delle sue 
sparse truppe formò un'armata per numero superiore a quella 
Svedese, e subito sì diresse a soccorrere le assediate fortezze 
ove giunse troppo tardi ed allora continuò la sua marcia su 
Rotterdam, ma, incontratosi con l’ armata nemica, quattro dei 
suoi reggimenti furono disfatti da sei distaccamenti Svedesi. 
Gustavo Adolfo proseguendo la sua marcia vittoriosa occupò 
Hanau Frankfurt sul Meno e Mens, distruggendo un corpo di 
truppe spagnuole, che aveva tentato di farli opposizione. 

La corte di Vienna, a queste notizie, cadde nel più pro- 
fondo seoraggiamento, e mandò ovunquea chiedere assistenza 
dalle potenze amiche, sollecitando i principi Cattolici ad ar- 
marsi in difesa dell’ Austria, come la potenza che rappresen- 
tava la loro religione. 


Monsignor Sacchetti, dopo aver dato conto delle vicende 
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della guerra, scrive: « hanno dato questi avvisi gran disgusto 
e ma si spera che all’ animo di Tiffempock di Adringhe e 
» della gente di Lorena sia Tilly per riacquistare quanto ha- 
» vesse perduto nella passata battaglia. Si sente che Tilly, 
» Pappenheim edaltri sieno rimasti un poco feriti, che Shaim- 
» bergh, il duca di Holstein, il colonnello Strozzi, ed uno 
» Strasoldo tenenti colonnelli del priore Aldobrandini, siano 
» morti, sebbene questa mattina alla cappella (nel palazzo im- 
» periale) ho poi inteso che lo Strozzi non è altrimenti morto, 
» ma sebbene ferito, e di poca considerazione ». Conferma il 
Sacchetti l’estrema necessità di denaro e che dei diversi ge- 
nerali chi chiede dugento, chi trecento mila fiorini, dichiarando 
che altrimenti non possono marciare. 

L’ imperatore sempre più si trovava costretto dall’ opinio- 
ne pubblica a cercare un generale di tal prestigio, da opporlo 
al vittorioso Gustavo Adolfo, poichè le continuate sventure 
militari del conte Tilly ne avevano consumata la reputazione. 
Nell’ attualità non vi era altro generale di fama assicurata 
che il Wallenstein; non sembrava però possibile di richiamare 
in servizio quest’ uomo orgoglioso, vendicativo, che era stato 
licenziato dal comando dell’ esercito per sospetto di malafede, 
ed ora poi si sapeva che aveva contrattata una posizione col 
nemico, a questo si aggiunga l’ odio reciproco fra il duca di 
Baviera ed il Wallenstein, e che non volevano cedere l’uno al- 
l’altro; il primo invocando il suo rango, il secondo il suo pre- 
stigio militare, al fine le circostanze si imposero, ed il duca 
di Baviera dovè ritirare le sue pretese, quando il Wallenstein 
accettò il comando dell’ armata per tre mesi. Diede subito 
mano a costituire un forte esercito e gli fu facile, perchè ac- 
correvano da tutte le parti della Germania a prendere le armi 
sotto così reputato generale. Ma, operato il breve termine dei 
tre mesi, il Wallenstein si ritirò, attendendo il momento pro- 
pizio per costringere 1’ imperatore a fare delle inaspettate con- 
cessioni, intanto che la posizione dell'impero si faceva sem- 
pre peggiore. L'armata dei quaranta mila uomini, ricostituita 
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dal Wallenstein non obbediva che a lui ; gli ufficiali erano sue 
creature, non era possibile che un altro generale potesse es- 
sere accettato da questa armata, e così stando le cose, Wal- 
lenstein aveva raggiunto lo scopo di imporsi all’ imperatore 
ed ai principi della Dieta. Nonostante, le trattative furono lun- 
ghe, perchè nessuno si dissimulava il pericolo al quale si espo- 
neva l’impero cedendo al Wallenstein. Non meno apprezza- 
vano la gravità del momento, la impossibilità di ricusarsi ad 
affidare l’ esercito all’ uomo, del quale nessuno si fidava e che 
ora, accortosi della sua posizione, rispondeva all’ imperatore un 
reciso rifiuto. — Si spedì il 17 ottobre da Vienna a Praga 
il conte Massimiliano di Wallenstein, nipote del famoso duca 
maresciallo, che era cavallerizzo maggiore del Re di Ungheria, 
dice il Sacchetti « a trattare di nuovo col duca di Freidland 
.» il quale dopo molte repulse, disse che non si sentiva di en- 
» trare in balli dove avessero a ballare e suonare i Gesuiti, 
» e che in materia di guerra, di politica di stato, di mac- 
» chine, e di interessi grandi, non hanno da parlare i con- 
> fessori, che non sanno quello che si dicono, che bisogna 
» l’ imperatore abbia lui buona coscienza, che prenda imprese 
» giuste sulla guerra d’ Italia, che è proceduta da quella di 
» Alemagna, ma che del resto è necessario sua maestà si reg- 
» ga col consiglio dei buoni e savi, che nella grandezza del- 
» l'impero hanno fondata ogni loro bene, perchè i gesuiti non 
» hanno altro che il mantello e le pianelle, con le quali vanno 
» da per tutto e ne trovano per tutto ». 

Un corriere da Praga portò la notizia di una sollevazione 
avvenuta in quella città, che Wallenstein e don Baldassarre, 
con mille seicento cavalli e ottomila fanti avevano dovuto ri- 
tirarsi per scampare dalla furia del popolo; chi l’ aveva su- 
scitata era l’ elettore di Sassonia ed il conte Thurn, che aveva 
riunito già ottomila fanti, soldati ribelli dell’imperatore, e quat- 
tro o cinque mila popolani. Fu spedito ordine al Tiffempoch 
che, lasciato buon presidio aì confini della Slesia, se ne an- 
dasse con il resto dell’ esercito verso la città di Praga « per 
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» rimediare a quello che non era stato in tempo, e sarà ora 
» più difficile a riescire, con maggior danno di Sua Maestà ». 

Fra le trattative col Wallenstein e la rivoluzione di Praga, 
sì era giunti al marzo 1632 senza avere ottenuta alcuna so- 
luzione sulla questione più importante che era la direzione 
dell’ armata, che il Wallenstein continuava a ricusare. Alfine 
l’imperatore fu informato che come condizione voleva gli fosse 
conferito l’ esercito con autorità sovrana, voleva essere in- 
vestito del comando di tutte le armate appartenenti all’ Au- 
stria, alla Germania ed alla Spagna, voleva la facoltà di pre- 
miare o punire senza appello, che nè l’imperatore, nè suo 
tiglio, Re di Ungheria, potessero comandare l’ esercito ad esso 
affidato, del quale si riservava il diritto di nominare gli uf- 
ficiali ;} qualunque decreto imperiale, per essere esecutivo, do- 
veva essere contro firmato dal Wallenstein, di poter disporre 
a suo talento dei beni provenienti dalle confische, senza la 
sanzione della Camera imperiale, che alla futura pace gli do- 
vesse essere conferito il ducato di Mecklemburg ; che nel caso 
piacesse all’ imperatore di togliergli il comando dell’ esercito, 
sì dovessero usare le debite forme. 

Per quanto esorbitanti fossero le pretensioni del gran ge- 
nerale, le circostanze esigevano fossero accettate, o fu forza 
piegare ai voleri dell’ uomo della posizione. Di Alberto Wal- 
lenstein però ben più alto era l’ ideale come vedremo, ed il 
principe Eggenberg se ne accorse, e pregò l’ imperatore a 
non ridursi a questi estremi. 


(Continua) L. GROTTANELLI. 


PERCHE IL DAZIO SUL GRANO? 


Un’ accusa ci vien fatta molto spesso e noi rassegnati e 
quasi consenzienti la tolleriamo: quella di essere un popolo che 
poco sì interessa delle cose che lo toccano anche più da vi- 
cino, di non curarle, di non conoscerle neppure. Chi rammen- 
ti un istante a che cosa cì abbia condotto tre anni fa questa 
incuria e acquiescenza supina non farà le meraviglie se oggi 
per esempio, ha lasciato che il recente patto che rende più 
umane ed oneste le nostre relazioni commerciali coi Francesi 
non ha sollevato quei segni universali di gioia che la sua po- 
tenzialità potrebbe far attendere da un popolo più attento alle 
cose sue. Non sono mancati tuttavia quelli che o più spogli 
di interessi contrarii a quelli delle comunità o più atti a co- 
gliere anche gli effetti più remoti si sono rallegrati assai che 
il senno aiutato da un’ esperienza recente abbia prevalso in 
parte sui puntigli e gli odi che aveano fruttato miseria. 

Io lascio che essi dimostrino più minutamente i vantaggi 
di questo nuovo ordine di cose e coll’aiuto d’una scienza pa- 
ziente sfatino i dubbi che alcuno possa ancora nutrire. Ma 
quello che più piacque a molti di questi miei amici nel fatto 
di questo trattato non sono soltanto quei vantaggi immediati 
che alle comodità e al buon essere deriveranno da un com- 
mercio meno aggravato delle derrate che noi scambiamo colla 
Francia, quanto, e più, la nuova orientazione, la nuova spin- 
ta che secondo essi avrebbe avuto la soluzione di un proble- 
ma d'ordine terribilmente pratico : rendere più sopportabili le 
condizioni di vendita e di acquisto di certi prodotti colla Fran- 


cia, alcuni di puro lusso, altri utili, pochi necessarii, farà’ 
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sentire tanto più grave la sconvenienza di tener lontani con 
un alto dazio al confine ogni altra maniera di prodotti, da 
qualsiasi paesi essi ci arrivino, e specialmente il prodotto più 
necessario alla vita, di rendere questo artificialmente caro qua- 
si dolesse che il popolo italiano abbia troppo pane. 
Eravamo appena usciti da un momento di parossismo 
quando tutto pareva consigliare ai deboli quelle misure uma- 
nitarie colle quali si tende a lenire ed accarezzare quella 
miseria che togliere non si può, nè si deve, e il governo ha 
saputo essere anche una volta di più energico ed ha subito rista- 
bilito quel provvido dazio al confine di 75 lire per tonnellata 
di grano, col quale economisti e socialisti d’ accordo vanno 
gridando per ogni canto che i proprietarii prelevano dalla 
fame del popolo italiano il diritto di poltrire e godere. Per- 
chè ? Voi, economisti, avete un bel dire che il perchè non si 
può trovare, che anche volendo supporre molti i ciechi e i sordi, 
pure le ragioni dell’ economia sono state tante e tante volte 
ripetute in questi ultimi 80 anni che davvero non si può ritene- 
re che siano ignorate : voi avete un bel dire che contro ad 
esse nessuna ragione sentiamo meno che spallate, insinuazioni 
e chiuder la bocca colla solita scomunica ai dottrinari. Eppu- 
re anche il dazio al confine, e precisamente il dazio di fran- 
chi 7,50 al quintale sul grano, quel dazio che voi gridate 
tanto, in coro coi socialisti, che fa a tutti gli Italiani pagare 
un quarto di più il pane per il comodo di una piccola parte 
e della più agiata, e molti condanna a cibarsi di mais ava- 
riato, a morir di pellagra, a maledire la patria ; quel dazio non 
può non avere le sue ragioni, e le ha. Queste ragioni non sono 
nell'economia politica. Che importa ? Che pretesa è la vostra, 
economisti, di voler guidare il mondo ? voi siete i promotori di 
tutte le rivoluzioni, voi la gente più pretensiosa del mondo a 
cominciare dal vostro babbo Quesnay ; colla vostra aria di non 
voler nulla di vostro arbitrio, ma soltanto constatare quali sono 
le leggi naturali e inflessibili delle cose, voi condannate tutti i 
governi, voi denunziate tutte le classi dominanti, voi create 
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il malcontento. Intanto a voi non insegna proprio nulla que- 
sto fatto costante, che se voi dite una cosa, potete essere certi 
che il mondo fa tutto il contrario: voi a condannare i dazi 
al confine, e il mondo a mettere dazi, anzi invocarli ; voi 
contro il bimetallismo ela moneta sostituita dalla carta strac- 
cia e il mondo a batter moneta di carta antecipando senza 
saperlo l’ era socialista dello scambio dei servigi senza moneta 
metallica nè dentro nè fuori le mitiche casse 3 voi le coope- 
rative e il mondo vuole i bottegai e gode se le cooperative 
sono chiuse e messe sotto sequestro : voi contro il lusso e il 
mondo ripete con Gioia vostro transfuga che il lusso produce 
ricchezza ; voi gridate : produzione, distribuzione, consumo ; 
tutte parole, il mondo vuole i patrioti che fanno le feste per 
gli osti elettori. Voi non capite niente. Siete i moralisti dei 
nostri tempi. Non già che neanche ora i moralisti siano tutti 
morti. Anche quest’ altra schiera di seccatori, specie se ha 
bazzicato qualche poco con voi, se ha solo origliato un poco 
alla vostra porta, non vede la ragione del dazio sul grano ; 
ma che monta? Altra pretesa: anche loro, i moralisti, vo- 
gliono regolare il mondo ; solo che più sfacciati o più sin- 
ceri, epperciò in fine più innocui, non si celano sotto pre- 
tese osservazioni di fatti, ma predicano in nome di principii 
astratti, universali, purissimi, aerei, che alle volte hanno dato 
bensì ai deboli delle pretese ridicole e possono in tempi d’idea- 
lismo essere pericolosi, ma ora in questo secolo non fanno 
più paura. 

Le ragioni del dazio stanno nei fatti. Voi avete un bel- 
l’ insegnare che dopo tutto a voler il vitto e ogni merce a 
buon mercato si vuole il bene, ossia si vuole ciò che vogliono 
tutti; questo è vero, ma è vero soltanto in parte ; voi econo- 
misti avete osservato, ma non avete osservato a fondo, e que- 
sto difetto di osservazione spiega come siano rimaste senza ef- 
fetto le considerazioni argute di Federico Bastiat il quale non 
sapeva persuadersi che ci fossero i partigiani dell’ oscurità, della 
carestia, del sisifismo. Il suo torto consisteva in questo che egli, 
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più Manzoni che Zola, faceva le sue osservazioni sopra l’ uo- 
mo universale, e non sopra i particolari : quei particolari che 
mi pajono anche dimenticati oggi dagli illustri Walras (!) e 
Pareto che nell’ economia non considerano che rapporti co- 
stanti e ne hanno fatto una scienza matematica. 

À prima vista pajono non ammettere dubbio questi due 
postulati di psicologia e di morale sociale : 

1. che è interesse e in fondo desiderio comune che le 
merci che servono alla consumazione e sopratutto quelle ne- 
cessarie alla vita siano nella maggiore abbondanza e perciò 
al massimo buon mercato. 

2. che è sommamente ingiusto, una vera rapina, come 
insegna il Boccardo in coro con tutti gli economisti, che una 
parte della cittadinanza attribuisca e si prenda ai proprii red- 
diti e prodotti un maggior valore costringendo colla forza 
l’ altra parte a pagarlo. 

Si può fare questo esempio. Chi possiede in un dato mo- 
mento il capitale di un milione in monete può oggi comperarsi 
o farsi fare un bel palazzo in una città, viaggiare due mesi 
dell’ anno, acquistare ogni anno qualche oggetto d’ arte, tenere 
tre persone di servizio, tenere cavalli e carrozza, avere quat- 
tro piatti a pranzo, tre a cena. Ora costui non sarebbe con- 
tento se col suo milione potesse .procurarsi non uno, ma due 
palazzi, arredarli col doppio di lusso, fare il doppio di viaggi, 
comperare il doppio di oggetti d’ arte, avere il doppio di 
servitori, di cavalli, di carrozze, e poichè suppongo che non 
voglia fare indigestione, perchè non ammetterà tanti amici 
a pranzo e a cena da darsi il lusso di una piccola corte 
bandita ? In una parola, chi può dubitare che anche il milio- 
nario dev’ essere contento e deve desiderare di potere quando 
che sia col suo milione (reddito o capitale) acquistare e godere 
il doppio di quello che acquista e gode al presente ? gustare 
cioè e desiderare uno stato di cose dove la produzione delle 


(') Alle opere precedenti questo profondo e geniale cultore dell'economia 
ha aggiunto or ora un volume di Z(udes d'economie appliquee. 
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merci sia doppia, il costo la metà ? Contenti tutti ; il povero 
che faticherebbe meno, il ricco che godrebbe di più, il povero 
che avrebbe sempre il necessario, il ricco che raddoppierebbe 
il superfluo. È chiaro: ma intanto che cosa avverrebbe? In 
apparenza sarebbe migliorata insieme di tutti la sorte assoluta 
e rimarrebbe come prima la sorte relativa. Ma in realtà sarebbe 
ancor così ? È una vecchia dottrina del nostro nonno Smith (') 
che tutto al contrario di ciò che i protezionisti dicono, ma i 
più furbi fra essi non credono, quanto più diminuisce il prezzo 
delle vettovaglie, tanto più aumenta il prezzo della giornata 
dell’ operajo, e solo che si faccia un po’ di attenzione si vede 
che è così : perchè tolto qualche caso di deliberata beneficenza, 
che l’ economista non può e non deve calcolare, chi fa lavo- 
rare lo fa per il suo piacere o bisogno o vantaggio e non per 
il vantaggio di chi lavora ; il suo interesse è di ottenere il 
massimo di lavoro col minimo di spesa; ora la spesa sarà 
tanto minore, quanto più l’ operaio sarà stretto dal bisogno ; 
la mercede non è in ragione diretta del bisogno dell’ operaio, 
ma precisamente in ragione inversa, onde quanto più sono 
grandi i bisogni dell’ operaio, quanto più difficile cioè il mezzo 
di soddisfarli, quanto più cari i viveri, la casa, il vestito, 
tanto minore sarà la mercede ; quando invece egli troverà fa- 
cilmente a saziarsi, potrà tanto più alzare le sue pretese. 

— Signore, ho fame, mi lasci portare la valigia per 
due soldi. 

Due ore dopo: — Ho mangiato, se vuole che le porti la 
valigia voglio una lira. 

E non solo l'operaio; ma tutti così: l’ impiegato o il 
piccolo commerciante che si trovasse ad un tratto o per rad- 
doppiata moneta o per raddoppiate consumazioni in grado di 


(') Chiamo nonno lo Smith, babbo il Quesnay per tenere conto della sco- 
perta fatta recentemente di certi appunti presi alle lezioni dello Smith e 
pubblicati a Oxford due anni or sono, i quali darebbero nuovissima luce sulla 
questione che io Jasciai insoluta in una uota del mio Stato al suo posto, chi 
si debba ritenere il vero fondatore dell’ economia politica. 
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soddisfare i suoi bisogni colla metà di fatica o di spesa ve- 
drebbe diminuita la distanza sua dalla condizione del milio- 
nario non di tanto quanto è in aritmetica 1’ aumento avvenuto 
al suo patrimonio o al suo reddito, ma di molto di più. 
Della scala sociale si può ben dirc che i gradini che sono in 
fondo sono i più difficili, si può ben dire come della montagna 


Che sempre al cominciar di sotto è grave 
E quanto uom più va su e men fa male. 


A parità di tutte le altre condizioni, domicilio in città o 
in campagna, salute, numero delle bocche, una famiglia che 
ha 5000 lire di reddito è alquanto più vicina a quella che ne 
ha 7000 che non a quella che ne ha 3000, sebbene l’ abaco 
dica che la distanza è uguale, perchè la privazione che essa 
soffre di 2000 lire rispetto alla seconda è assai meno dolorosa 
e implica assai meno di fatica, di disagio e di dipendenza che 
non la privazione di 2000 lire che la terza famiglia soffre ri- 
spetto a lei. 

La differenza che c’ è tra il ricco e il povero non è tanto 
in ciò che il primo ha più del bisogno, quanto in ciò che al 
secondo manca al bisogno : come la distanza fra due che sal- 
gono un monte e vogliono guadagnare una punta non si deve 
misurare col numero dei passi e tanto meno con una corda 
che dia i metri e fino i centimetri; ma dai passi più difficili 
che l’ inferiore ha ancora da superare. Di due operai dei quali 
uno ha dicci soldi al giorno e l’altro tre lire, il secondo non 
è sei volte più indipendente dal signore, dal padrone, dal 
ricco che non il primo, ma perfino venti, trenta, quaranta 
volte : e così se le tre lire diventano sci o egli ha da godere 
con tre quello che prima gli avrebbe costato sei, la sua indi- 
pendenza, epperciò le sue pretese, di fronte il padrone, al ricco, 
al signore, non aumenta del doppio, ma del triplo, del qua- 
duplo e anche più. 

Nell’ amministrazione dello stato e nelle aziende delle 
grandi società industriali gli impiegati, gli ufficiali più sot- 
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tomessi, più remissivi, più rassegnati ai torti e ai mali trat- 
tamenti sono i meno pagati, i più bisognosi epperciò più ti- 
midi di perdere il posto : i più rispettati, i più temuti, i più 
dignitosi, alle volte i più pretensiosi e audaci e tracotanti 
sono quelli che stanno meglio. È vero, e non sarebbe nè giu- 
sto nè conveniente il negarlo, sarebbe un positivismo bigotto 
e maligno non vederlo, ci sono alle volte delle ragioni morali 
che fanno avvenire il contrario : che molto maggiore dignità 
e indipendenza e coraggio manifesta, e con suo rischio chi non 
ha che un tozzo di pane guadagnato col sudore della fronte e 
che può perdere dall’ oggi al domani che non l’ epulone dai 
redditi sicuri il quale non ha da temere se mai che il ritardo 
di una croce o l’omissione di un invito a Corte. Ma se ben si 
considera, questi fatti rari forse ma pur veri per l’ onore del 
genere umano, non sono eccezioni che infermino la regola, anzi 
cadono sotto di essa. Perchè da una parte il coraggio e la 
dignità degli uni ha appunto un grande valore per non essere 
piccolo il sacrifizio al quale si espongono, perchè a formarsi 
un così fatto carattere essi hanno sottoposto sè stessi ad un’alta 
disciplina morale che li ha fatto pregiare meno certi agi, certi 
lussi e certe esteriorità ; dall’ altra questi agi, questo lusso, 
queste esteriorità sono pregiate sommamente dall’ agiato timi- 
do c poco dignitoso, il quale cambierebbe subito la timidezza 
in oltracotanza se fosse sicuro con questa di ottenere di più. 
In breve, se veniamo poi alle azioni del singolo, ciò che le de- 
termina non è ciò che egli ha, o ciò che egli desidera, ma la 
stima che egli fa e di ciò che ha e di ciò che desidera. Ora 
questa stima è molto varia non solo secondo il temperamento, 
ma ancora e più secondo il carattere morale. E siccome essa 
può arrivare a tale altezza morale da privarsi dei beni per 
maggior vantaggio degli altri, di questo l’ economia non tien 
conto perchè non entra nella teoria del valore e della produ- 
zione, ma nella scienza della perfezione della persona ; bensì 
deve tenere conto anche delle disposizioni morali e dei sen- 
timenti umani quando avviene qualche fatto come appunto 
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questo delle dogane, come quello delle sovvenzioni, del bi- 
metallismo, del debito pubblico, che alterano quel corso della 
produzione e del consumo che secondo gli economisti è il 
corso legittimo e naturale. Quando questa alterazione è così 
frequente, voluta da tanti e si rinnova a certe epoche cogli 
stessi caratteri e nelle stesse condizioni, non basta blaterarvi 
contro e trattare da ciuchi e da bricconi, come voi fate tanto 
più quanto men dite, quelli che la producono e la vogliono ; 
bisogna cercarne e spiegarne le ragioni e se queste ragioni si 
trovano nei sentimenti umani, necessari determinanti del corso 
della storia, non conviene tirarsi indietro dall’ indagine se 
questa, a rovescio di certe pretese, porta a trovare, nella psi- 
cologia la genesi del fatto economico. Pare a me di avere 
additato o almeno di aver intravveduto in un sentimento ap- 
punto la cagione di questo fatto condannato dall’ economia 
che è il dazio e come di questo di parecchi altri coi quali il 
valore delle cose non è lasciato determinare soltanto da quella 
che dicono legge della domanda e dell’ offerta ossia dell’ ab- 
bondanza e del bisogno, ma i redditi di ciascuno sono gui- 
dati e prefissi secondo un fine positivo e un certo interesse 
determinato. Dalle cose dette siamo condotti a vedere che i 
ricchi in un primo momento si persuadono facilmente di quello 
che voi dite, che la prosperità generale giova anche a loro. 
Infatti essa aumenta la loro ricchezza assoluta. Ma poi stimo- 
lati da nuove esperienze essi salgono di un ordine di riflessione 
e si accorgono che la prosperità generale scema la loro ric- 
che:za relativa ; avevo detto prima la loro condizione relativa. 
Ma diciamo pure ricchezza. Giacchè quando si dice ricchezza 
non si intende soltanto la quantità di monéta e neppure di 
altri beni godibili che uno possiede o vorrebbe possedere, ma 
si intende la condizione di colui che chiamiamo ricco in quanto 
tale, cioè tutti insieme quei vantaggi che a lui vengono dal pos- 
sesso, tanto che sc anche uno solo di questi vantaggi gli fosse 
tolto, la sua non sarebbe più quella ricchezza che egli aveva 
oacui aspirava, ma si dovrebbe chiamare con altro nome, 0 
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almeno considerarla come una ricchezza minore. Ora fra i 
vantaggi e i costitutivi della ricchezza ossia della condizione 
di uomo ricco uno dei principali è appunto la distanza fra la. 
sua condizione e quella degli altri : e il conseguente potere e 
dominio che egli esercita sopra gli altri. 

Che gusto ci sarebbe ancora se si fosse tutti egualmente 
- ricchi ? non ci sarebbe più nessun ricco. Il ricco non è sola- 
mente colui che non ha mai le scarpe rotte e che al mercato 
compra il pollo più grasso ; ma è colui che è riverito, temuto, 
che fa le elezioni, che comanda al sindaco, che insomma fa 
quello che vuole e sa che non ha bisogno di nessuno, e gli altri 
hanno bisogno di lui, e sc anche non è ancora arrivato a tanta 
altezza, ha più aperte le vie per pervenirvi. Ora se colla pro- 
sperità generale si diminuiscono queste distanze, la classe dei 
ricchi in qualche modo è minata ; tanto più, come dicevo, che 
diminuendo nelle classi interiori il bisogno, queste si rendono 
sèmpre più indipendenti. Ora che razza di putiferio ne ver- 
rebbe! La società sarebbe addiritura scardinata dai suoi fon- 
damenti; la immaginato voi una società dove non ci sono più 
dei Aominatori e dei soggetti ? 

E notate ancora : insieme colla ricchezza relativa sarebbe 
pure diminuita la ricchezza assoluta : o almeno col diminuire 
la ricchezza relativa sarebbe pure diminuita la facoltà di au- 
mentare a dismisura la ricchezza assoluta ; come al contrario 
quanto più cresce la ricchezza relativa di uno, ossia diminuigce 
la ricchezza degli altri, tanto più aumentano al primo le vie, i 
mezzi, le facoltà di crescere a dismisura la ricchezza assoluta : 
giacchè della ricchezza esuberante il primo fattore è la ric- 
chezza esuberante. Solo di ciò che avanza al bisogno si può 
fare quell’ utile impiego che forma nuova ricchezza riprodu- 
centesi ; la ricchezza che appena soddisfa i bisogni più stretti 
o viè inferiore è destinata a perire, quella che sopravanza a 
moltiplicarsi. Ora quanto è maggiore la ricchezza relativa, 
ossia la superiorità sopra la ricchezza degli altri, e per con- 
seguenza inferiore la condizione di questi fino alla miseria, 
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tanto maggiore vantaggio il ricco può ricavare dall’ altrui la- 
voro, pagandolo meno e ottenendone di più. Il quale lavoro 
coordinato ad un fine e portato abilmente sul mercato au- 
menta a dismisura la ricchezza dell’ intraprenditore. 

Intorno a che osserverò di passaggio un equivoco nel 
quale cadono così gli avversari come i difensori della pro- 
prietà privata. I primi contondendo il diritto di proprietà col- 
l’attuale misura onde è distribuita, impugnano la proprietà 
privata giudicandola una spogliazione indebita di chi lavora, 
poichè è il lavoro, dicono quello che produce la ricchezza : 
dunque essa spetta al lavoro. Si può osservare intanto che non 
Sì può condannare una spogliazione senza ammettere imbplici- 
tamente la proprietà. Alla loro volta i difensori di questa per 
disarmare gli avversarii fanno proprio |’ argomento di questi ; 
e partono anch’ essi dal principio che la proprietà è nata dal 
lavoro (!), onde invocherebbero sul possesso del risparmio frutto 
del lavoro accumulato quella inviolabilità che 1’ avversario con- 
cede al lavoro. Ma qui c’ è una grande confusione fra proprietà 
e ricchezza, o fra ricchezza in quanto significa proprietà o atto 
dì possedere e in quanto significa invece merci utili a soddisfa- 
re i bisogni umani. E la differenza mi concederete che non è 
piccola ; e a questa differenza invece non si è badato e sopra 
un equivoco si sono fondati attacchi improvvidi e difese in- 
sufficienti : accuse sofistiche e sofistiche difese. Che il lavoro 
produca ricchezza nel secondo significato, cioè cose utili, non 
c’ è il menomo dubbio ; il lavoro è produttivo, ad eccezione 
del lavoro che distrugge, del lavoro d’ indole più nobile, che 
è fatto per iscopi ideali come quello delle milizie, il quale non 
entra nel campo dell’ economia, ma in quello superiore della 
difesa dei governi. Ma se il lavoro produce ricchezza, non vuol 
già dire che il lavoro produca proprietà o almeno che la produca 
necessariamente. Quello che è prodotto del lavoro è sempre 
ricchezza, ma è per lo più proprietà di un altro da quello che 


(') È l'argomento di Locke, di Tizius, di Babeyrac usato per opportunità 
dal Thiers nel 1843. 
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lavora ; onde è ridicolo dire in tesi generale che la proprietà 
sì acquista col lavoro se non si sottintende nostro o degli al- 
tri. Bisogna essere ciechi per non vederlo ; sarebbe curiosa che 
le ferrovie fossero proprietà dei terrazzieri, dei manovali, dei 
muratori, dei geometri, degli ingegneri che le hanno fatte e 
il reddito fosse diviso fra tutti questi e gli altri ingegneri, ma- 
novali, macchinisti, frenatori e lavoranti di ogni maniera che 
dirigono e mettono in moto ogni giorno le migliaia di treni 
che ci trasportano da un capo all’ altro del mondo e fanno 
scambiare per tutta la terra i prodotti. E che così fosse delle 
case : sarebbe curiosa che i prodotti dei campi spettassero al 
contadino che lavora : e il padrone allora che cosa guadagne- 
rebbe ? Il contadino ha qualche volta una parte del prodotto del 
suolo che egli lavora, ma non per diritto cd effetto del lavoro, 
bensì di un patto o di una concessione. Rimane dunque che il 
lavoro produce sempre ricchezza, ma questa ricchezza tocca a co- 
lui che è già ricco in proporzione appunto della ricchezza che 
già possiede la quale quanto è maggiore dell’ altrui, tanto più lo 
mette in grado di assegnare al lavoro una piccola mercede, onde 
il suo profitto è sempre maggiore. Ma noi abbiamo veduto che 
la prosperità generale, l’ abbondanza delle derrate e sopra- 
tutto delle vettovaglie e il buon mercato di queste mette chi 
lavora in minor bisogno epperciò in condizione di elevare il 
prezzo del proprio lavoro, onde il profitto di chi commette il 
lavoro rimane in proporzione diminuito, diminuita la sua ric- 
chezza, menomata la sua condizione di superiorità. Ora questa 
condizione di superiorità è ciò che più si desidera e questo 
desiderio è una delle molle più potenti dell’ agire umano: 
questo desiderio diventa ed è per alcuni un bisogno, il pri- 
mo bisogno ; ci sono di quelli i quali non concepiscono altri- 
menti il proprio essere che essere ricchi e superiori agli al- 
tri; fuori di questa condizione, pel loro io, non c’è vita, 
non si considererebbero più nulla ; onde tuttociò che minacci 
questa loro condizione è considerato come il supremo dei mali. 
Bisogna essere giusti: non si tratta della grettezza bottegaia 
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di chi ad ogni costo vuole guadagnare un soldo di più, un 
dato momento, si tratta di ciò che costituisce la propria vita, 
l’ essenza del grado, la superiorità. Questo è tanto vero che 
fra coloro stessi i quali non cederebbero mai di un ette sul 
punto del dazio protettivo, e che voi dite che coll’ aiuto della 
forza pubblica rubano a tutti gli Italiani un quarto del loro 
pane voi ne trovate tanti che non solo nelle transazioni pri- 
vate non farebbero per tutto 1’ oro del mondo la più piccola 
indelicatezza, ma di più sanno essere generosi e spendere 
anche del loro per pubbliche feste, per luminarie, per le 
corse dei cavalli e perfino per gli ospedali. Coloro pertanto che 
in nome del diritto, della giustizia e dell’ economia invoca- 
no l’ abolizione dei dazi protettivi e precisamente del dazio 
sul grano, in apparenza domandano la rinunzia a un utile 
ingiusto che i più ricchi prelevano sul diritto di vivere al- 
trui; è vero; ma in realtà domandano un sacrifizio di quel 
bene grandissimo che è la superiorità a coloro appunto che 
in questa superiorità di condizione fanno consistere tutto il 
loro essere, tanto è vero che ai loro bambini insegnano a chia- 
mare uno del loro ceto signore, se invece è uno straccione 
sarà un omo. 

E la ripugnanza invincibile a questo grave sacrifizio viene 
resa ancora più forte, e trova una giustificazione nell’ essere 
non solo individuale, ma collettiva ; è tutta una classe che si 
sente minacciata e corre al riparo e nel comun danno trova 
la ragione della comune difesa, e ognuno invoca per tutti ciò 
che per sè stesso non oserebbe ; e non è una classe qui che 
vuol conquistare, è una che non vuole essere spossessata del 
dominio, onde ogni attentato a diminuire Il suo potere si consi- 
dera come un attentato alla società stessa. Onde si capisce be- 
nissimo che alcuna volta i protezionisti agrarii siano stati com- 
battuti fieramente dai protezionisti industriali, i quali di fronte 
ai primi rappresentavano un interesse nuovo e una forza rivo- 
luzionaria, che tendeva a spostare il potere, il dominio, a strap- 
parlo da un ceto per trasferirlo ad un altro e che altre volte in- 
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vece si accordino fra di loro, perchè sentono il bisogno di 
sostenersi a vicenda : l’ interesse diventa comune. E tutto que- 
sto conferma appunto quello che è il principio e la conclusione 
di questo discorso, che la ragione principale, la ragione vera, 
la ragione sia pure alle volte inconscia c sepolta nell’ istinto, 
ma profonda, ma costante, ma intima e potente che fa man- 
tenere o rinnovare l’ imposizione dei dazi protettivi e più par- 
ticolarmente dei dazi al confine sulle vettovaglie prodotte dal 
suolo e consumate da tutti è il desiderio, il bisogno che una 
classe sociale ha di mantenere la propria superiorità. 

Io vorrei che di questa ragione si tenesse conto da tutti, 
e da quelli che combattono i dazi e da quelli che li sosten- 
gono, e da chi chiama il protezionista nemico del popolo e da 
chi denunzia nel libero scambista un nemico della patria. Ai 
liberi scambisti, ossia agli economisti non deve spiacere cer- 
car la genesi di un fatto che essi trovano contrario ai loro 
insegnamenti, come un fisiologo non fa che progredire nella 
sua scienza studiando un processo nelle funzioni dell’ organi- 
smo, che egli giudichi anormale, una malattia : è allora che 
egli impara meglio di prima in certi particolari inavvertiti il 
modo e la condizione della funzione regolare e sana; la pa- 
tologia è quella che spiega in certi particolari i processi nor- 
mali e la loro ragione che altrimenti sarebbe nascosta per 
sempre all’ attenzione ; la teoria della respirazione non esi- 
sterebbe se non si fosse mai studiata l’ asfissia. Ma anche co- 
loro i quali sostengono i dazi protettori non hanno nulla da 
perdere, a mio avviso, dal rendersi ben conto di questa ra- 
gione ultima e decisiva del loro operare è dal dichiararla 
altamente. Non sono essi persuasi del loro diritto ?_ Bisogna 
esser giusti : oggi colla grande diffusione della parola, colla 
statistica resa pubblica tutte le altre ragioni si mostrano in- 
sufficienti e non bisogna illudersi di poter per un pezzo tenere 
nascosta questa insufficienza. Hanno detto che proteggevano 
la nazione, l’ agricoltura nazionale ; ma prima di tutto l’agri- 
coltura nazionale non csiste, esistono dei singoli interessi di 
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pochi produttori e di moltissimi consumatori, che si trovano 
in conflitto ; di più si è visto la nazione inglese quadruplicare 
le sue entrate c precisamente È PRODUTTI DEL SUULO dopo che 
vennero abolite le leggi sui cercali : da noi la protezione sta- 
bilita nel 1887 non ha impedito che la produzione del grano 
non diminuisse di due milioni di ettolitri, anzi se non fu questa 
l’ unica, fu certamente una delle maggiori cause di un così bel 
frutto. Nè vale opporre cifre a cifre e vantare diminuita l’ im- 
portazione dall’ estero. Poveri noi! coloro i quali non sanno 
elevarsi fino al concetto degli interessi superiori della produ- 
zione vi opporranno molto melanconicamente che se ad un tem- 
po si è prodotto imeno grano, e dall’ estero se ne è fatto venir 
meno, mentre intanto la popolazione è aumentata, che cosa 
vuol dire questo, se non che gli Italiani si sono nutriti meno, 
e nel loro sangue nei loro corpi si è preparato il terreno al- 
l’etisia e alla pellagra, negli animi alla rivolta e alla sedi- 
zione ? Qualche imprudente sciorina qui con aria di trionfo 
un’ altra lista di cifre e si vanta che intanto l’ esportazione, 
Sia pure di poco, è aumentata. Per carità, fatelo tacere, che 
nessuno ci senta ; pregate 1’ amico Bodio che la nasconda quella 
statistica, e voi giornali serii guardatevi almeno dal divul- 
garla. Guai se ci sentono, guai sc se ne accorgono. Che cosa 
vuol dire questo che le entrate sono cresciute e intanto si man- 
gia meno e manca il pane ? Chi le lucra quelle entrate, che son 
dette ricchezza nazionale ? Come si potrà ancora persuadere la 
gente che la protezione è un interesse generale ? 

Ilanno detto che il proprietario deve avere un reddito as- 
sicurato per poter far lavorare e pagar bene il lavorante ; si ri- 
pete, si miagola che è inutile che il pane sia a buon mercato se 
la giornata è bassa. È inutile ri petere questa canzone vecchia ; 
lo abbiamo visto ; il fatto è tutto il contrario : più il pane è caro, 
e più la giornata è bassa. Perchè ostinarsi a ripetere delle ra- 
gioni dimostrate insussistenti ? Ne va del decoro: un bel giorno 
non sì è più creduti. Ricorrere alla forza è peggio ; parlo della 
forza politica, della preponderanza nei corpi legislativi ; qui 
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bastano alle volte piccole vicende per ispostare le maggioranze, 
basta che i protezionisti industriali sì mettano un momento 
d’ accordo coi liberisti per togliere il dazio sul grano ; o che 
i protezionisti agrarii si accordino coi liberisti per abolire il 
dazio sui filati e quello patriottico sull’ acciaio : basta che in 
un dato momento il governo abbia bisogno del voto dei par- 
titi democratici per mettere a soqquadro le leggi e le garan- 
zie delle classi dirigenti. Non c’è da fidarsi: il Parlamento 
è mobile e gli interessi costanti non trovano in esso costante 
difesa e rappresentanza. Il meglio pertanto è invocare la vera 
ragione, quella della conservazione della preminenza sulla 
quale è fondato il costume e il presente ordine sociale. 

Io non mi nascondo che molti protesteranno indegnati 
che questa non è la vera ragione, anzi è una calunnia, altri 
troveranno che se è vera non bisogna dirla. Ma l’ ho detto, è 
inutile invocare i sacrifizi dei cosidetti agricoltori c la minac- 
cia dei campi abbandonati, perchè nè i campi sarebbero ab- 
bandonati, nè le campagne sono al possidente causa di tanto 
lutto da considerarle come un male ; temono anzi di perderle : 
si lagnano, piangono, ma guai se qualcuno volesse liberarli ! 

L’ ho detto: bisogna guardare in faccia la realtà. E la 
realtà è questa: che si domanda alle classi dominanti un sa- 
crifizio, che può essere giusto, ma non cessa di essere grave. 
Ora i sacrifizi non si compiono senza una grande forza mo- 
rale. I danni che il caro dei viveri prodotto dai dazi doga- 
nali porta alla maggior parte del popolo sono evidenti ; il popolo 
italiano non si nutre abbastanza ; a questo ancor più che alla 
malaria si deve la sua mortalità ; provincie dove sono in alcune 
famiglie le massime ricchezze danno qualche centinaio di morti 
di pellagra ogni anno ; la media e piccola proprietà scompare, 
reso impossibile alle piccole borse il risparmio è menomata 
la sicurezza e con questa 1’ indipendenza, offeso il costume, 
impedita la cultura della mente, negate le gioie della fami- 
glia a chi tema di dover un giorno allontanare la madre dai 
figli per mandarla all’ officina, o mettere innanzi tempo all’of- 
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ficina il figlio a consumare nelle fatiche quelle forze che la 
natura in quell’ età dispone a crescere il corpo e la mente: 
negata delle famiglie la dignità agli improvvidi che non hanno 
questi timori. Qui non ci sono che due soluzioni : o convenire 
che questo stato di cose è il più naturale, il più giusto, che 
così deve essere, o abbracciare virilmente e accettare in tutte 
le sue conseguenze quella MORALE CRISTIANA che ripudia e 
condanna espressamente ogni relazione che non sia sociale, 
ogni dominio dell’uomo sull’ uomo ; forse non basta chiamarci 
fratelli, bisogna sentirci tali. 

Forse non era nel vero quella facile sapienza che ci han- 
no tante volte inculcato cd ha oggi ancora qualche dottore 
in ritardo innanzi ai novelli fulgori dell’ idea, quella facile 
sapienza la quale accusa la morale cristiana come inetta a da- 
re la felicità e la salvezza come quella che sollecita di un fine 
oltramontano trascura la produzione della ricchezza, quella 
produzione che è sopratutto necessaria, perchè quello che man- 
ca, meglio è fare che sia prima di' pensare a chi tocchi ; non 
solo la trascura, la condanna nel desiderio e nel conato. Fu 
risposto tante volte e con sì chiaro argomento, fu risposto coi 
fatti, e coi fatti di tanti secoli, che la carità che si fa tutto 
a chi abbisogna può essere ed è di fatto stimolo al lavoro 
produttivo e alla sapienza soccorritrice ancora più potente e 
più largamente efficace che l’ egoismo dell’ individuo e della 
classe. Io non ho qui nulla da aggiungere. Chi di questo non 
si appaghi, faccia pure, aspettiamolo alla prova: trovi egli 
uno stimolo più profondo, più operoso, più fecondo all’infini- 
to. Il fatto tuttavia della condanna della ricerca egoista della 
ricchezza non si può negare. Ma che un'analisi eccessiva, 
un’ astrazione dimentica di quelle supreme armonie nelle quali 
soltanto sta il vero non ci faccia velo all’intelletto. Sono due 
le ragioni per le quali la morale cristiana condanna la ricerca 
della ricchezza, ma queste due ragioni sono così intimamente 
connesse da fare in fondo una ragione sola. Se uno è il fine 
di tutti gli uomini fratelli, condannare la ricerca della ric- 
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chezza come quello che allontana dal culto e dal consegui- 
mento del fine superiore non è in fondo altra cosa dal con- 
dannarla come ricerca di un mezzo di dominio dell’ uomo sul- 
l’uomo. Ed è in questo senso che il Cristianesimo condanna 
la ricchezza, non la produzione esso che santifica il lavoro e 
ne fa A TUTTI un dovere preciso. Carità non significa come 
vorrebbe un orgoglio che è insieme affermazione di signoria; 
carità è amore, amore universale ed infinito che solleva, sol- 
leva l’amante c l’amato. Chi ha fatto della carità il primo, 
l’ assoluto precetto ha per necessità logica strappato ogni ap- 
parenza di diritto al dominio dell’ uomo sull’ uomo, ad ogni 
forma di servitù, ad ogni anche men conscio avvedimento 
pel quale l’ uomo cerchi innalzare se stesso e moltiplicare la 
propria potenza per mezzo dell’altrui infelicità. 

Il Novikow ha detto benissimo e dimostrato che oggi non 
è tanto necessario pensare e distribuire meglio quanto produr- 
re molto di più: qui sta il bisogno ('). Egli ha detto una cosa 
vera, ma non ha detto tutto il vero. L'uomo ha bisogno non 
solo di pane e di vesti ma ancora di giustizia ; e di giustizia 
non solo in quanto altri la rendano a lui, ma in quanto e 
più egli stesso la osservi ed essa abiti nel suo cuore e lo perfezio- 
ni: l’uomo ha bisogno non solo di godere, ma di essere buono. 

E così senza nulla offendere i diritti della storia, nè quelli 
della scienza pura, confermando gli uni e gli altri, si vede 
ancora una volta che in fondo ad una questione di ricchezza 
sì trova una questione morale, in fondo a un dibattito di so- 
ciale giustizia, si trova un’ esigenza di rispetto della natura 
umana. 

LoreNzo MICHELANGELO BILLIA. 


(1) Les gaspillages des societés contemporaines VIII, IX. 


Per Alessandro Rossi 


L'ultimo giorno (28) del febbraio è ricorso l’anniversario 
dalla morte dell’insigne uomo. Nella sua Schio, là ove ei s’era 
saputo creare dintorno tutto, a dir così, un mondo, e un 
gran mondo, se ne vollero commemorare le opere egregie, il 
carattere, la vita. Oltre delle pubbliche onoranze religiose e 
civili, che sì chiusero col discorso solenne del Lampertico, vide 
pure la luce un numero unico, cui posero mano parecchi 
valentuomini, fra gli altri, il Vescovo Bonomelli, il Boselli, 
il Colombo, il Cremona, il Fogazzaro, il Luzzatti, il Negri, il 
Cardinal Sarto. Del novero degl’invitati ad arrecare un mesto 
contributo di reminiscenza reverente alla memoria dell’ illu- 
stre estinto fui anch’ io ; e devo aggiungere, che l’ invito mi 
venne con parole tanto garbate e gentili che ogni ragion di 
ritrosia ne restò vinta. 

Alessandro Rossi lo vidi la prima volta a Roma l’ an- 
no 1876. A lui, credo, fossero andati a genio il coraggio, la 
schiettezza, l'indipendenza da opinioni e frasi bell’e fatte e da 
pregiudizii di scuola o di sètta, onde feci segno in un povero 
libro [apparso precisamente in quell’ anno ; ora, pur troppo, 
già dimenticato (')], gettandomi a capofitto nel più pieno della 
mischia, allora ardente fra scuole diverse e fra opposti par- 
titi, intorno a questioni politico-sociali: economia nazionale, 


(') Non tanto, però, che non abbia creduto occuparsene l’esimio Professore 
Lorenzo Michelangelo Billia. Egli ne ha fatto, non è molto, argomento di lungo 
esame, scrivendo una monografia dal titolo : Lo Stato al suo posto, ossia delle 
opinioni di Raffaele Mariano Intorno all'economia politica e allu liberta (To- 
rino Milano, 186); nella quale monografia, veramente, ha assoggettato il mio 
volume ad una critica alquanto veemente ed austera, dettata forse, com° é un 
po’ suo solito. con troppo ardore e con troppa passione, rinserrandosi rigido 
ed esclusivo nelle sue vedute proprie, e non dando quartiere in alcun modo 
ad alcuna delle mie. 
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sistema commerciale, proprietà, capitale, lavoro, istruzione 
e educazione popolare, individualismo e socialismo, e via di- 
cendo. A codesto libro, ad ogni modo, fui debitore del suo 
avermi cercato, e della felice occasione che così mi si por- 
se, di far la sua conoscenza. E da quel tempo, non ostante 
certe differenze circa alla maniera d’ intendere e giudicare 
del Cattolicismo romano-papale, 0, meglio, circa alla ma- 
niera di voler vedere rappresentata da esso la verità religio- 
sa e morale, sicchè fosse abilitato a riprendere ed esercitare 
degnamente, secondo gl’insegnamenti e lo spirito del Cristo, 
nel mondo, e massimamente qui, in questa sciagurata Italia 
nostra, l’augusta autorità che gli compete ; non ostante, dico, 
codeste differenze, da quel tempo egli mi mantenne in seguito 
sempre eguale e sempre fida la sua benevolenza. 

Volendo dir di lui alcunchè, avrei potuto ben ricordare 
come e di quanto crescessero via via in me l’opinione grande 
che ne concepii, ela stima che ne feci sin dal primo momento, 
di mano in mano che potei scorgere il progredire e l’ allar- 
garsi della sua alacre operosità e della sua resistenza inesau- 
ribile al lavoro (quasi per lui gli anni passassero solo per 
renderlo più maturo di senno, ma ad una volta più vegeto 
di mente e più valido di corpo); e poi anche lo svolgersi del 
suo ingegno forte e versatile e della sua cultura larga e molte- 
plice. E avrei potuto ancora ricordare l'industriale modello (fra 
i pochissimi che l’ Italia conti, mentre pure sarebbe desidera- 
bile che n’avesse moltissimi : io ne conosco solo un altro, capace 
sotto rispetti parecchi di stargli a paro, Giuseppe Pavoncelli 
di Cerignola, nelle Puglie) ; l'industriale, dico, modello e pos- 
sente, che alla tenacia del volere e allo spirito intraprendente 
disposava il vigile tener dietro alle rapide evoluzioni della 
meccanica e delle discipline tecnologiche, e l’amore verace e 
attuoso pel bene c per l’avvenire degli operai, e il vedere e 
il prevedere gli eventi e le cose nuove e le lor congiunture e 
le lor combinazioni, dall’ alto e di lontano, con intelligenza 
sapiente, con criterii razionali e scientifici. Della quale ultima 
capacità offron testimonianza preclara i suoi lavori economici 
e i discorsi frequenti in Senato e le conferenze e gli scritti 
di occasione, concernenti il moto delle industrie e degli scam- 
bii mondiali e tutti gl’ intrigati problemi che vi si connettono. 

Ma mi parve che di tener proposito di tutto ciò fosse da 
lasciar la cura ad altri di me più degni, che fossero in grado di 
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farlo con quella competenza e con quelle particolarità che a un 
tanto uomo si addicevano. Scelsi perciò e tenni per me una 
parte più modesta. Più che di discorrere io stesso, giudicai 
senza paragone preferibile il far discorrere il Rossi medesimo. 
Onde resi di pubblica ragione una sua lettera mandatami solo 
un anno incirca prima di morire. 

Ora una tal lettera io reputo non fuori di luogo il ripro- 
durre qui. Appunto la Rassegna Nazionale ebbe il Rossi fra 
i collaboratori suoi più assidui e più solleciti. E ai lettori di 
essa, quanto cara dev’ esserne la memoria, altrettanto, se non 
m’inganno, dovrebbe riuscire assai gradito l’apprendere dalla 
bocca di lui la sua professione di fede. 

Perchè codesta lettera non è una di quelle che lasciano 
il tempo che trovano. E non è, davvero, una di quelle solite 
a scriversi, il più spesso, per intrattenere la gente sui tanti 
nulla che la vita di tutti i giorni seco si porta ; ovvero per 
semplice passatempo, quando non sia addirittura a sfogo di 
vanità pettegola. Piena di pensieri e di cose, di pensieri pro- 
fondie di cose intime, ci spiega, in cambio, dinanzi la vita di 
una coscienza nei suoi più segreti recessi. E ce la mostra una 
tal vita sana non solo e pura e retta, sotto gli impulsi di un 
cuore buono e di un volere intègro ; ma aliante bensì su per 
ragioni altissime, ed illuminata da una mente larga c scerutatri- 
ce, che non si rinchiude entro i limiti dell’esistenza terrena, nè 
sta contenta a spendere, il più e il meglio che possa, le sue 
forze al di fuori; ma è rivolta pure al di dentro ; e, raccol- 
tasi in se stessa, è intenta a cercarvi Dio e a tentare il cupo 
mistero dell’universo ; e, rifugiatasi nella fede in Dio, in una 
fede maschia ed operosa, apre a sè e allo spirito affaticato, 
sbattuto fra i contrasti e le lotte di quaggiù, la vena di spe- 
ranze e conforti sublimi. 

Alessandro Rossi ci si erge qui davanti come_un gran 
specchio terso, nel quale ogni anima cristiana può rimirarsi, e 
trovare argomento ed incitamenti, anzi un esemplare del co- 
me, in mezzo ai turbini che spirano intorno, si possa e s’abbia 
ad essere sinceramente, ma insieme pure seriamente e spiritual- 
mente credenti e religiosi. Rotto, dedito alla pratica degli af- 
fari, dei difficili negozii mondani, egli non dimentica mai la 
vita dell’interiorità. Le sue parole suonano come consiglio, e 
quasi quasi dolce rampogna, a quei tanti di noi ai quali la 
cura della mondanità, degl’ interessi della materia, sono una 
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ragione per trascurare gl’ interessi dell’ anima. E pensando 
poi, che quelte parole, pel tempo in che furono scritte, hanno, 
a dir così, aria di un testamento religioso, difticilmente si 
potrà scorrerle senza provarne vivissima commozione. Gli è 
come s'ei si levasse dalla tomba a parlarci di nuovo, e a farsi 
con quel suo argomentare chiaro e persuasivo, eppur così sem- 
plice, così bonario, nostro maestro circa alla maniera di vi- 
vere nel tempo; e nostro consigliero, nostro mentore su per la 
via dell’eternità. | 


« Stig. Raffaele Mariano 
» Professore dell’ Università di Napoli 
» Sant’ Orso-Schio, 12 Dicembre 1895. 
» Caro Professore, 

» Ella si è ricordata di me col suo opuscolo (!), ed io lessi 
» anche la N. A. (?). E nella congerie d' ogni specie di studii e di 
» note che la mia stanza presenta, le cose sue eran li sospese, ma 
» presenti. Perchè io le porto grandissima stima. Ma mentre Ella 
» è dei rari che ritraggono in Italia la calma profondità dell’ in- 
» gegno tedesco, anche sotto il cielo di Napoli, e soltanto gli spi- 
» riti forti possono seguirla, io che non voglio farla supporre di 
» non averla letto, non posso risponderle diversamente che « ad 
» orecchio ». 

» Vi hanno argomenti nei quali gl’ ignoranti, i quietisti ed i 
» credenti si confondono insiemo. Per sè sola, la fede entro di me 
» scioglie tanti dubbi, risponde a tante domande, spiega tanti mi- 
» steri, ravviva l’anima mia, anzi la rallegra nella sicurezza della 
» sua immortalità, così che io non so attribuire ad altro l’alacrità 
» del mio spirito e l’equanime giudizio delle cose, dei fatti che 
» succedono, che altrimenti impaurirebbero, avvilirebbero. 

» Non obbligato a dibattermi coi critici, mi attengo ad una 
» interpretazione della Bibbia (che lessi 3 volte): credo veri, au- 
» tentici i libri sacri; vero il Papa, quando parla ex - cattedra sul 
» domma morale. Se basta a molti dirsi ed essere cristiani, a me 
» piace dirmi ed essere cattolico, ne sono intimamente persuaso. 
» Per trovare una soluzione nei rapporti tra Chiesa e Stato, sa- 
» rebbe più facile, troppo facile indicarli alla prima; impossibile 
» decretarli, mantenerli, al secondo. Lotta ci vuole pel progresso 
> dei popoli e degli Stati, per raftinarsi in Dio. 


(') Intende la mia monografia: 17 ritorno delle Chiese Cristiane all Unità 
cattolica, Napoli 1895, R. M. 

(3) Riferiscesi alla Nuova Antologia, fascicoli del 1 e 15 Gennaio e del 1 
e 15 Ottobre 18495, ner quali, trattando delle Origini del Cristiunesinto, io scrissi 
su Za costituzione priniliva della Chiesa e su La Costituzione Episcopale del- 
la Chiesa Cristiana. KR. M. 
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» Intemerato e modesto com' Ella è, le ripugna far credere 
» che tutto si debba concedere alla scienza e alla ragione : annienta 
» il Renan: così tratta Gallwitz ('). Quasi quasi Ella mi diventa 
» cattolico, ma repubblicano: con un centro, sia, con un ministe- 
» ro, anche, ma senza Presidente. 

» E così è inquieto un ingegno illustre, un’ anima bella, che 
» avrebbe ogni diritto di godere la pace interiore, e diffonderne 
» dalla cattedra il benefico raggio fra tanti farisei, anche della 
» scienza stessa. 

» Mentre l’ umile lanaiuolo che le scrive, attende tranquillo 
» il suo ultimo di « donec veniat expectatio mea ». Ma chesi pro- 
» fessa il suo vecchio amico. 


A. Rossi ». 


Parecchie volte mi avvenne sentir dire con mia grande 
meraviglia, e non senza mie energiche proteste, che Alessan- 
dro Rossi fosse un aftiliato dei Gesuiti. Se i Gesuiti scrives- 
sero e parlassero, e soprattutto operassero come lui, così ret- 
tamente e alla luce del sole ; se avessero anch’ essi letto, come 
lui, tre volte, e con tanto profitto, la Bibbia ; se, al pari di 
lui, predicassero il Papa siccome quegli che, affrancatosi da 
basse voglie e passioni terrene, debba esser deputato a pre- 
sedere, con l’ occhio fisso al Cielo, sulla Chiesa, affinchè nel 
suo andare essa non trasmodi nè esorbiti, e non minacci (come 
di solito accade là ove la libertà fa man bassa su ogni auto- 
rità) di andare a finire in una gran confusione: alla buon’ora, 
di Gesuiti di tal fatta ne vorrei piena l’ Italia! 

Quanto a me, del resto, un particolar motivo mi fa an- 
cor più duramente rimpiangere che il dì dell’ aspettazione sia 
pel Rossi giunto troppo presto. Dove, dopo aver letto la mia 
monografia su « Il ritorno delle chiese cristiane all’ unità cat- 
tolica », avesse potuto leggere anche l’ altra : « Il Primato del 
Pontefice romano — Istituzione divina? » apparsa nei primi 
del ’98, è più che probabile, ch’ ei si sarebbe sentito più forte- 
mente e più intimamente riconciliato con me. Muovendo da 
una logica necessità di cose, io mi feci ardito di esprimer- 


(') Egli voleva qui nominare, senza dubbio, l' Harnack ; e, per un lapsus 
calami, gli venne fatto in vece di scrivere Gallwitz; della cui attitudine co- 
raggiosa e penetrativa, nel riconoscere, egli pastore evangelico e luterano, 
ciò che la Chiesa ca:tolica ha pur per sè di religiosamente vivo e vitale (We/- 
ches sind die religiòsen Lebenskréfte des Katholicismus — Preussische Jahr- 
bucher, Aprile 1895) io avevo avuto buona ragione di lodarmi molto. 

R. M. 
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vi il vaticinio di un rimutamento, prima o poi, per via di 
stimoli e lotte interiori, immancabile nell’ intimo del Catto- 
licismo, pel quale « il Papa, non più spegnitoio di ogni vita 
» e di ogni moto, avrebbe a diventare il pernio centrale della 
» tradizione spirituale sgorgante dalla universale coscienza ec- 
> clesiastica ; e, armonizzando in sè la libertà e l’autorità, il 
»> movimento e l’ ordine, potrebbe tornare ad essere per la 
» Chiesa gran forza salutare : forza di conservazione e di si- 
» curtà per la tradizione dei fatti del Cristianesimo e per la 
» professione di fede cristiana, ed insieme forza di progresso 
» nell’ intendimento e nella penetrazione delle verità della 
» fede stessa e nella espansione della loro efficacia etica e 
» sociale nel mondo e nella storia ». A sentirmi pronunziare 
con risoluta fiducia tal pronostico di travagliosa elaborazione, 
metterei quasi pegno, che egli, carattere caldo e virile, anima 
aperta ed onesta, pronta ad amare ogni cosa bella e vera, si 
sarebbe rallegrato meco. Più che non facesse con la lettera 
di due anni prima, che qui si è letta, mi si sarebbe forse 
dichiarato assai prossimo ed affine, assai consenziente negli 
ideali da me vagheggiati. 

Oh! parrà, per avventura, picciola e lieve parola quel- 
l’ invocare ch’ ei faceva la lotta, qual necessario elemento alla 
vita di popoli e Stati, a fin di procedere innanzi, a fin di 
affinarsi in Dio ? E se v’è poi una nota dominante nei miei 
pensieri, nei miei scritti, dal primo all’ ultimo, non è dessa 
forse per l’ appunto codesta sagace, codesta profonda intuizio- 
ne etico-religiosa non solo, ma storica e sociale, alla quale 
ei s’ inchinava ? 


Firenze, 10 Marzo 1899. 


RAFFAELE MARIANO. 


LA FROMENTIERE 


(La terre qui meurt) (*) 


VI. 
Il ritorno di Driot. 


Sta per tornare il nostro Driot! Per due settimane, alla 
Fromentière, tutta la vita si compendiò in queste parole. Fino 
dal giorno seguente alla sventura s'era ripreso il lavoro. Un 
garzone, che il capoccia aveva fissato a Saint Jean de Mont, 
alto, magrissimo, e coi fianchi ossuti come aveva le guance, 
sostituiva Jean Nesmy, e dormiva nella cameruccia all’estre- 
mità della stalla. Marie-Rose da sè sola disimpegnava tutta la 
fatica che prima le due sorelle si ripartivano fra loro, sbrigava 
le faccende di casa, faceva il butirro ed il pane. Si alzava più 
presto e si addormentava più tardi. Sotto la sua cuffia, spuntava 
sempre un’ idea che le impediva di pensare alle cose passate, 
e in ogni cosa mostrava la silenziosa attività che al capoccia 
era tanto piaciuta nella vecchia Luminette. Mathurin sì era 
offerto da sè, a curare i pulcini, cioè la schiera di tacchini e di 
anitre mezzo salvatiche che appartenevano alla Fromentière. 
Ogni mattina, si trascinava, con un sacco a tracolla fino al- 
l’ orlo del primo fossato sul Marais. Là, nell’ acqua bassa, nel 
sito più largo, dove erano legate le due yole della cascina, git- 
tava il suo carico di conciatura e di formentone di scarto. E, 
a traverso l’ erba dei prati, gli anitroccoli dalle ali tinte di 
blu, e le anitre grige segnate con una doppia intacca all’an- 
golo destro del becco, la marca di proprietà dei Lumineau, 
accorrevano alla pastura e si tuffavano a gara. 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Marzo 1809, pag. 374. 
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Il paralitico si svagava a guardarle per ore e ore, poi 
strisciava in uno dei battelli, e, ginocchioni o seduto, spin- 
gendo la yola con la pertica, cercava di ritrovare quella vo- 
gata rapida e recisa, per la quale, un tempo, tra i rematori 
conterranei, egli si era fatto famoso. è 

Toussaint Lumineau si rallegrava di vederlo remare a 
poca distanza dalla cascina, pensando che egli a quel modo 
svariasse la mente dall’eterno rimpianto. E diceva: — ormai 
torna a riprender gusto alla yola. Una tal cosa non può che 
giovare a lui e a noi tutti. — Ma, a preferenza, discorreva con 
Mathurin, con Rousille, col garzone, con la gente che passava, 
talora coi bovi, e spesso anche, quando era solo, discorreva 
con se medesimo del figliuolo che presto ritornerebbe. Era un 
aiuto che giungeva, la giovinezza, la gioia dentro la Fromen- 
tière sfinita. A tavola non si poteva ragionare di altra cosa. 
Ancora una dozzina di giorni, ancora dieci, ancora sette ! 

— Andrò a prenderlo fino a Challans, — diceva Lu- 
mineau. 

— Io, — diceva Rousille, — gli farò del migliaccio che 
gli piaceva tanto prima di andare soldato ! 

— Io, — diceva Mathurin, — l’accompagnerò la prima 
volta che andrà con la yola a visitare qualche amico. 

— Quante storie avrà da raccontarcì ! — riprendeva Rou- 
sille. — Già, quando ottenne un permesso, mi ricordo, ne tene- 
va tante da dire che non finivano mai. Ma non avrò più 
tempo di starle a sentire. Te lo manderò, Mathurin. E alme- 
no questa casa si muterà all’arrivo di chi ciarlerà proprio di 
voglia! — 

Aggiungeva con la serietà d’una persona addetta a invi- 
gilare sopra le spese: 

— Ciò che porterà un altro mutamento, babbo, sarà la 
compra del giornale, alla domenica. Non ne farà senza di certo. 
Il nostro André vorrà sapere le notizie. 

— È giovinotto! — diceva il babbo, per scusarlo. 

E tutto ciò che piaceva ad André Lumineau, tutto ciò 
che sì riannodava ai ricordi lasciati da lui, tutto ciò che si 
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sperava dal suo ritorno era senza fine ripetuto dall’uno o dal- 
l’ altro, nella sala della Fromentière, dove la tenerezza di 
siffatti discorsi era salita su, più d’ una volta, fino ai travi- 
celli fumosi del soffitto. 

Tuttavia il figliunolo che occupava tutte le menti non era 
stato avvertito da alcuno della partenza di Francois e di É1é0- 
nore. Per la pigrizia di mettersi a scrivere, ma principalmente 
per compassione e per non disgustarlo, gli si era nascosto l’av- 
venimento che d’ improvviso, aveva diminuito il numero di 
quelli che egli stava per ritrovare, poichè non si prevedeva 
quale effetto gli avrebbe prodotto l’ assenza del suo fratello 
prediletto, dell’ amico d’ infanzia. Ed erano cose che valeva 
meglio narrare e commentare posatamente, quando sarebbe di 
ritorno nei suoi campi, nella sua casa. 

Presto arrivò una lettera, col bollo di Algeri. Giorno per 
giorno, vi erano fissate le tappe del viaggio. Sotto gli olmi 
della Fromentière, le parole seguenti a ventiquattro ore di 
intervallo si rinnovarono, pronunciate da uno dei presenti, e 
meditate fervorosamente dagli altri: — Driot parte da Algeri 
in questo momento. — Driot si trova già sul vapore, per ma- 
re. — Driot monta sul treno a Marsiglia. — Figliuoli miei, 
è già sulla terra di Francia! 

Dunque, una mattina, l’ultimo sabato di settembre, Tous- 
saint Lumineau, mise davanti alla Rousse doppia razione di 
avena, e tirò fuori dalla capanna il calesse con la cassa e le 
ruote dipinte di rosso. Era una reliquia dell’antica agiatezza, 
quel calesse; lo conoscevano in tutto il territorio, tanto, quanto 
la testa rotonda, i capelli bianchi, lo sguardo aperto di Tous- 
saint Lumineau. Costui, attaccando la cavalla, aveva una faccia 
tanto allegra che Rousille, la quale non lo vedeva più sorridere 
da tanto tempo, lo guardava dalla soglia di casa, e si sentiva 
disposta alla commozione, senza darsene conto, come se la pri- 
mavera fosse riapparsa. Quando egli ebbe agganciata l’ultima 
fibbia del finimento, egli indossò la sua bella giubba dal col- 
letto dritto, annodò sul panciotto la sua larga fascia azzurra 
delle domeniche, fece scivolare nella tasca due sigari da cin- 


598 LA FROMENTIÈERE 


que centesimi, un piacere di cui ora faceva a meno. Poi salì 
nella carrozza, e subito dette la voce alla Rousse. 

Questa filava via con tale andatura che un minuto dopo 
la testiera, adornata con una gala, pareva un papavero in ba- 
lia del vento che sfiorasse le siepi. Bas-Rouge partecipava a 
quella gita. Il padrone gli aveva gridato dalla strada : — Bas- 
Rouge, ecco Driot che ritorna! Corri avanti. — E la bestia 
spettinata, col suo galoppo ineguale, come di lupo sciancato, 
aveva seguito la Rousse. Presto furono dentro Challans. Il ca- 
poccia traversò le strade senza rallentare l’andatura. Passan- 
do, fece un saluto alla padrona dell’albergo dei « Viaggiatori », 
rispose a quello di alcuni bottegai, facendo bene notare con 
la cavata di cappello contegnosa, tutta la superiorità d’ un 
fittaiolo sopra un trafficante, e impalato a cassetta, altezzoso, 
con le redini tese, si allontanò verso la stazione, che sta a 
più d’ un chilometro dalla città. La gente, appena passato 
diceva: — Va a prendere il suo giovinotto! Si capisce! Me- 
no male, ecco che gli tocca la sua parte di fortuna, dopo aver 
avuto quella delle disgrazie. 

Siccome la Rousse era vivace, Lumineau scese di carrozza 
nel cortile della stazione e si piantò al morso della cavalla. 
Di là vedeva i binari fuggenti verso la Roche, la via d’onde 
uno dei suoi figliuoli era partito, d’ onde l’ altro, fra poco, 
stava per ritornare alla Fromentière. Non ci fu da aspettare. 
La locomotiva arrivò precipitosa, fischiando. Il capoccia lotta- 
va ancora con la cavalla spaventata dal rumore, quando usci- 
rono i primi arrivati: borghesi di Challans, marinai in per- 
messo, pescivendole venute da Saint Gilles o dalle Sables, 
finalmente un bel chasseur d’ Afrique, slanciato, con la chechia 
sull’orecchio, i biondi mustacchi con le punte sollevate, il ta- 
scapane rigonfio: con un'occhiata perlustrò il cortile, sorrise, 
e corse verso il padre a braccia aperte. 

— Babbo! Ah! che fortuna! Ecco babbo! 

Pochi testimoni, indifferenti, videro due uomini che si 
abbracciavano, in pubblico, e si stringevano quasi soffocan- 
dosi in quell’amplesso. 
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— Mio Driot ! — diceva il vecchio. — Come sono contento! 

— Ma sono contento, babbo, ancora io! 

— Non tanto quanto me! Se tu sapessi! 

— Che cosa? 

— Ti racconterò poi. Driot mio, quanto bene mi fa di 
rivederti. — 

Si staccarono l’ uno dall’ altro. Il giovine soldato assestò 
la cravatta, rimise in equilibrio sulla testa la chechia che 
minacciava di cadere. 

— Difatti, — disse — dovete averne molte da raccon- 
tarmi, da tanto tempo. Cose grosse probabilmente ? Mi direte 
tutto, a poco a poco, alla Fromentière tra un lavoro e l’altro. 
Meglio i racconti che le lettere, non è vero? — 

Si mise a ridere, sollevando la sua testa bionda. 

Il babbo trovò appena la forza per un sorriso. Poi riavvi- 
cinandosi alla carrozza, dal montatore di sinistra e da quello 
di destra, salirono nel calesse, con uno slancio simultaneo, 
come se fossero coetanei. 

— Mi lasciate guidare? — chiese il figliuolo. 

Prese le redini e fece schioccare la lingua. La Rousse 
drizzò le orecchie, si impennò, come scherzando, come per 
indicare che riconosceva il giovine padrone, e, allungando 
il trotto, a testa alta, con gli occhi ardenti, passò innanzi ai 
due omnibus vuoti che, tornando all’albergo, facevano la so- 
lita sfida di velocità. Per le vie, quelli che avevano già sa- 
lutato il fittaiuolo, ed altri ancora, ripiegavano il passaggio 
dei due uomini: erano lavandaie che rischiaravano la bian- 
cheria cogli occhi sulla strada; era la giovine modista di Nan- 
tes che si ferma, a principio di ogni stagione, per ricevere le 
ordinazioni delle signore di Challans ; dei mercanti sulle por- 
te delle botteghe ; dei contadini attorno alle tavole nelle sale 
di trattoria ; tutti pel piacere di vedere un soldato, o per l’am- 
bizione soddisfatta di ottenere un cenno amichevole dai Lumi- 
neau. Ma la Rousse trottava via così di fuga che il vecchio 
faceva appena in tempo a ricoprirsi tra l’una e l’altra scap- 
pellata. 
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Alcune esclamazioni seguivano la carrozza nel solco del- 
l’aria che le si apriva al passare. 

— È quello che torna dall’ Affrica. Bel figliuolo! Come 
gli sta bene la tunica blu!... E quel vecchio, come è contento! 

Il fittaiuolo si stringeva al suo ragazzo riconquistato. 

Quando furono in mezzo all’ultima strada, accanto a una 
riga di carpini che seminavano foglie per terra, cacciò le sue 
grosse dita in saccoccia, diè una gomitata a Driot, per ac- 
cennargli i due sigari da un soldo che egli teneva tra il pol- 
lice e l’ indice. — Volentieri — disse il giovinotto. Accese, 
rallentando l’ andatura della Rousse, poi, dopo qualche fuma- 
ta, a misura che i greppi sparsi di ginestre, i campi sassosi, 
gli olmi coi rami a corona cominciavano a spuntare e lo cir- 
condavano con Ja dolcezza delle cose famigliari, Driot, un po’ 
silenzioso e rigido fino a quel punto, in vista della gente, co- 
minciò a dire: 

— E quelli di famiglia, babbo, come stanno ? — 

Un solco profondo si aprì sulla fronte del capo di casa, 
tra le due ciglia. Toussaint Lumineau si volse a mezzo verso 
la campagna, sconvolto, per dover dire quella sventura e più 
ancora per il timore dci pensieri che poteva avere il bel Driot. 

— Mio povero figlio, — disse, — in casa non ci sono più 
che Mathurin e Rousille. 

— E Fransgois dove si trova? 

— Figurati!... Non sei pronto davvero ciò che sto per 
dirti... Ha lasciato la Fromentière, or sono quindici giorni, 
per entrare nelle ferrovie, alla Roche.... Éléonore è par- 
tita con lui.... sembra che si metta a fare la caffettiera. 
Che roba! 

— Ma li avete cacciati ? — fece il giovine togliendosi il 
sigaro di bocca e tenendo fissi gli occhi sul padre. — Non 
saranno abbastanza matti da lasciarvi per questo ? — 

Il babbo, sentendo quelle parole, cbbe un fremito di gioia, 
dunque il suo Driot ne divideva le idee ; dunque il suo Driot 
era d’accordo con lui. E disse, guardandolo : 

— No; accidiosi tutti e due, che vogliono guadagnare da- 
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nari senza far nulla... ingrati che abbandonano i vecchi... E 
poi, sai bene tu che a Francois piace di spassarsela.... Da quan- 
do era soldato, gli è andata a gusto sempre la città.... 

— Lo so, e arrivo a capire che piaccia la città, — rispo- 
se André, che spizzicò la Rousse colla punta della frusta, — 
ma dare il grasso alle ruote dei carrozzoni o servire le bibi- 
te... Basta, ognuno naviga a gusto suo in questo mondo.... 
Tanto meglio se riescono a bene... Ma, ma non posso dirvi 
ciò che provo nel sapere che è partito Frangois. Io che mi 
rallegravo tanto di lavorare con lui! — 

Restò un po’ di tempo chinato in avanti, come se pre- 
stasse attenzione soltanto alle orecchie aguzze della cavalla, 
che le scuoteva, poi chiese, con la sua voce affettuosa : 

— C'è dunque miseria, babbo, in casa nostra ? 

— Un po), figlinolo mio. Ma col tuo ritorno non ce ne 
sarà più. — 

Andrè non replicò a tono, nè subito. Cercava giù nel- 
l’ orizzonte un campanile col tetto di lavagna e delle cime di 
alberi, ancora difficili a riconoscersi. Aveva già il cuore den- 
tro alla sua casa. 

— Almeno, — disse, — ci resta Rousille! Era già cari- 
na, quando venni in licenza e smorfiosa e risoluta. Non sa- 
preste farvi un’ idea della frequenza con la quale, in Affrica, 
pensavo a lei. A memoria me fe tracciavo il ritratto. È sem- 
pre svelta così ? 

— È fatta per piacere, — disse il fittaiuolo. 

— E ragazza buona, spero ? Quella non andrà a servire 
dentro gli alberghi. 

— Oh no, davvero. — 

Il bel militare rallentava l’ andatura della cavalla, sia 
perchè sulla strada era vicina una voltata in discesa, sia per 
vedere meglio, nella stesa dei terreni declinanti, il Marais di 
Vandea che si apriva come un golfo. Nei suoi tre anni di 
servizio era tornato una volta soltanto in paese. Con una com- 
mozione crescente, osservava gli isolotti di pioppi e i brevi 
tetti rosei perduti tra gli spazî dell’ erba. Dall’ uno all’ altro 
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l'occhio divagava. Le sne labbra tremavano dicendone i no- 
mi. Taceva ogni altro sentimento davanti a quello del ritorno. 

— La Parée du Mont! — esclamò. — Che ne è del pri- 
mogenito degli Ertus? 

— Poca cosa, figliuolo : è doganiere. 

— E Guérineau, della Pingonnière, che stava al 32° di 
fanteria ? 

— Quello là, ha fatto come Francois, è in città a Nantes, 
conduttore di tramvia. 

— E Dominique Perrocheau, dei Levrelles ? — 

Il capoccia crollò le spalle, scontento, perchè, in verità, 
era troppo iettatura, a dover sempre rispondere: « Andato 
via, partito, traditore contro il Marais! » dovette tuttavia con- 
fessare : 

— Senza dubbio hai saputo che aveva guadagnato dopo 
la prima ferma i galloni d’ oro. Allora ne ha presa un’ altra 
e gli hanno dato un impiego non so dove, tra gli scritturali 
governativi. Tutti insieme quei giovinotti un’ accozzaglia di 
cattivi arnesi. Della gente che non vale gran cosa, Driot mio. 

— Ah! vedo la Terre Aymont! — esclamò André. — Mi 
sembra meno lontana di una volta! Vedo il pagliaio di fieno. 
Ditemi, babbo, c’ erano là due miei compagni, i figliuoli di 
Massoneau le Glorieux, uno maggiore di me, l’altro più gio- 
vane. Che fanno? — 

Giulivamente, Toussaint Lumineau rispose : 

— Tutti e due lavorano i campi. Il maggiore ha esentato 
I’ altro. Sono valenti alla fatica e non ne hanno paura! Li ve- 
drai, domenica, alla messa di Sallertaine. — 

Il figliuolo ebbe un ricordo soldatesco, lieve lieve, con 
un sorriso senza malizia. 

— Bisognerà rimettersi, è vero, rimettersi alle messe. 
Laggiù, la devozione non ci pesava davvero. Spesso, di do- 
menica, gli ufficiali comandavano le riviste. Non ci badano 
come ci badate voi... Ma non dubitate, babbo, ci tornerò a 
messa, anche a «quella cantata... Non sarà questo che mi darà 
fastidio. | 
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— E che altra cosa ragazzo mio? — 

Tacquero un momento l’ uno e l’ altro. La strada svolta- 
va di nuovo e, sulla sinistra, lasciava vedere la Fromentière. 
Con uno stesso moto, padre e tiglio 8° eran quasi levati in 
piedi, e, reggendosi con una mano sull’ orlo della carrozza, 
contemplavano la tenuta. La Rousse trottava senza che nessu- 
no dei due le badasse. Un sentimento tenero, nobile e crudele 
ad un tempo, imbiancava il volto di Driot. La campagna ac- 
coglieva il suo figliuolo. Per lui, tutta la sua gioventù diffusa 
nelle cose circostanti si destava e parlava. Non c’era una 
zolla che non gli gridasse buongiorno, non un giunco nei 
fossi, non un olmo sfrondato che non avesse sguardo amiche- 
vole. Ma tutto gli rammentava al tempo stesso il fratello e 
la sorella che non ritroverebbe. 

Senza distrarre gli occhi dalla Fromentière, rispose dopo 
un silenzio, e senza fare i nomi di quelli cui egli pensava : 

— Andrò a rivederli alla Roche... certamente... Ma non 
sì è più fratelli completamente quando non si sta nello stesso 
Sito... — 

Dopo un istante, nel cortile, egli sollevava a braccio la 
piccola Rousille accorsa incontro a lui; la squadrava bene in 
viso, fino nell’ intimo dello sguardo, come fratello fattosi s0- 
spettoso al reggimento, e che ha poca fede nella virtù delle 
donne; ma, vedendo che gli occhi erano schietti e soltanto un 
po’ malinconici, l’ abbracciò e la posò in terra. 

— Sei sempre la stessa, sorella mia, Rousille! Va bene! 
Ma sentirai un po’ di tristezza di aver perduta Lionore! 

— Tu lo capisci? 

— Per bacco! Ma, eccomi qua. Faremo il possibile per 
adattarci senza di loro, non è vero? 

— Ed io? — disse una voce grossa. . 

Il soldato lasciò Rousille e si fece avanti a Mathurin che 
veniva trascinando le gambe. 

— Non ti affrettare, vecchio mio. Tocca a me di correre : 
ho buone gambe. 
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Chinato al di sopra delle stampelle, e accarezzando la te- 
sta fulva del primogenito, André non trovava una parola 
di conforto. Egli che usciva da quel semenzaio militare dove 
tutto spirava gioventù, prontezza, alacrità, non sapeva più 
nascondere il suo turbamento e il sembiante di orrore che gli 
cagionavano l’ infermità di Mathurin. Tuttavia, stretto dallo 
sguardo ansioso, lo sguardo del paziente che domandava : « Che 
ti sembra di me? tu che ritorni dammi il tuo parére : potrò 
vivere ? » finì col dire: 

— Vecchio mio caro, sono ben contento di rivederti co- 
sì. Dunque non hai peggiorato ? — 

Con una spallata, il paralitico se lo scostò, malcontento. 

— Va meglio assai, — rispose — vedrai. Cammino più 
facilmente. Posso star dritto, come tre anni sono, quando cre- 
detti nella mia guarigione... E per darne una prova andrò 
domani con voialtri alla messa di Sallertaine. 

Per fare a meno di una risposta, il soldato si rivolse verso 
il padre, che aveva staccato la Rousse e si faceva avanti- 
ciondolandosi col viso sereno, tutto assorto soltanto nel suo 
Driot ritrovato. Uno accanto all’ altro, si diressero verso la 
casa, ed entrarono. Ma era il capoccia che dava il passo, era 
lui che rimaneva indietro in quel giorno di consolazione. Il 
figliuolo riconquistato passava pel primo, agile, curioso come in 
una prima visita, beato di attirare gli sguardi degli altri. Non 
si metteva a sedere e portava attorno, di camera in camera, 
il suo uniforme blu e rosso, tanto strano in quell’ asilo di se- 
minatori di frumento ; faceva sonare alte le sue parole per ral- 
legrare la Fromentière : dava di spalle a bella posta negli an- 
goli, per sentire gli stipiti di vecchie pietre in mezzo alle 
quali tornava ; apriva la madia, tagliava un pezzetto di pane, 
vi cacciava i denti, dicendo: « Meglio questo che il pane di 
Algeri, amici miei! È stato infornato da Rousille, non è ve- 
ro? È proprio perfetto. Avremo una buona massaia. » 

Sempre seguìto da suo padre, da Mathurin e da Marie- 
Rose, passò dalla casa nelle stalle ec nei capannoni. 
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— Ecco dei bovi che non conoscevo, — esclamò. 

— No, figliuolo mio, li ho comprati l’ inverno scorso, alla 
fiera di Beauvoir. 

— Ebbene! scommetto che ne indovino il nome soltanto 
dalla loro apparenza. Questo qui, giallastro, che non sembra 
faticatore, è Noblet, e il suo compagno, questo piccolo rossic- 
cio è Matelot. 

— Precisamente! — fece il padre. 

— Quanto agli altri, questi nostri bovi vecchi, non han- 
no cambiato, eccetto che si son fatti più forzuti e di corna 
più cresciute... La coltrina, con questi, deve affondarsi in piena 
regola. Buongiorno Paladin! Buongiorno Cavalier! — 

Le buone bestie, colchè sulla loro lettiera, a quella voce 
giovane che parlava con esse, allungavano la testa e, coll’ oc- 
chio vago, seguivano André. 

Un po’ più lontano, si chinò e raccolse un pugno di fo- 
raggio verde. 

— Bel granturchetto per la stagione! Questo deve venire 
dai nostri campi dell’ altura : dalla Cailleterie ? 

— No. 

— Allora dalla Jobinière, dove neppure un chicco se ne 
va a male. Quello è un bel seminativo! — 

Il padre rispondeva in nome de’ suoi bovi, de’ suoi campi, 
di ogni cosa, felice perchè l’ ultimo dei suoi figliuoli, dopo tre 
anni di assenza, amava ancora la terra. 

Ma il bel cavalleggiero sorrideva più che il cuore non lo 
aiutasse, e nascondeva la tristezza delle idee che gli vagavano 
in mente, durante quella visita. Fece finta di non vedere, ap- 
pesi alla tettoia, i lacciuoli per le merle che Francois aveva 
fatti nell’ inverno trascorso. Più lungi, nell’ aia, siccome sulla 
bica di paglia nuova, così lunga, e così bene arrotondato sulla 
vetta, c’ era un mazzolino avvizzito, si chinò verso Rousille 
e mormorò : 

— Lo aveva colto Francois, è vero, prima di andarsene ? 
Ho una pena che non mi sarei immaginato, o Rousille, di non 
trovare più Frangois: questo mi cambia la Fromentière. 
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Ma il babbo non intese nulla. Vedeva il figliuolo tornato, 
l’avvenire della Fromentière ormai sicuro. Allorchè rientrarono 
tutti nella sala comune, passò la mano sulla tunica azzurra 
del chasseur d’ Afrique dicendo : 

— Ti voglio bene molto così, ma scommetterei che non 
ti spiacerebbe di lasciare i finimenti da militare ? 

— È vero, babbo, — rispose André, ridendo del poco 
tecnicismo delle parole e dell’ invito coperto del padre, — 
non sono vestito alla moda di Sallertaine : adesso mi ci ve- 
stirò. — Nel fondo del cassone, vicino al letto dove la sera 
doveva dormire, nella camera più remota, laggiù, André 
prese uno per uno gli abiti da lavoro, messi sotto chiave il 
giorno della partenza. Pose una certa civetteria nel tirare al- 
l’ insù )Je punte dei baffi e l’ orlo del cappello. Infiorò un’asola 
con un filetto di gelsomino che pendeva al davanzale della 
sua finestra. Ben presto traversò di nuovo la casa; aprì la 
porta della cucina e si vide apparire tra le vecchie pareti, 
dritto, il più grazioso Vandéen del Marais, svelto nella sua 
giubba pieghettata, biondo di capigliatura, bruno di faccia, 
con la gioia altrui dipinta nella felicità del suo volto. 

— Oh, mio Driot, — disse il babbo allegramente, — ecco- 
ti tornato davvero! Eri il figliuolo mio un momento fa, ma 
non tanto come lo sei proprio ora! — Aggiunse: — Vieni a 
fare un bicchiere con noi. Beveremo alla tua salute perchè 
tu rimanga alla Fromentière ; vedi che me ne vado invec- 
chiando a gran furia, e tu prenderai il posto mio. — 

Mathurin, che stava accanto alla tavola, col padre, si fece 
scuro. Quando i bicchieri furono colmi, alzò il suo con gli al- 
tri, ma non lo avvicinò, per toccarlo, a quello di André. 


VII. 


Sul piazzale della Chiesa. 


Le campane suonavano la fine della messa cantata. Il 
chierichetto rispondeva « Deo gratias. » Come al tempo della 
sua giovinezza, come negli ultimi anni verso il dodicesimo 
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secolo, quando fu costruita sopra il culmine dell’ isolotto di 
Sallertaine, la piccola chiesa, tutta ingiallita adesso dai liche- 
ni e dalle violacciocche rampicanti, vedeva la folla de’ suoi fe- 
deli vestiti alla medesima foggia del passato, uscirsene nel 
medesimo ordine, passare per le stesse porte ; stringersi sulla 
piazza nei medesimi gruppi concordi. 

Erano primi di tutti i garzoni delle cascine, e i figliuoli 
de’ mezzadri, a uscire dalla porta verso levante, dalla cro- 
ciera della chiesa dove avevano intesa la messa, a fare il gi- 
ro del coro, per andare a riunirsi dall’ altra parte, accanto 
alla sfilata delle ragazze. Queste, tra le colonne della porta 
maggiore, a occidente, comparivano a due per due, a un tempo 
facevano il segno della croce, e si avanzavano, cogli occhi 
bassi, guardando in giù sulla punta dei loro zoccoli. Sapevano 
che il loro viso rosco era oggetto di studio, come lo erano 
le trecce molto bene lisciate sotto la piramide di mussolina, 
le loro calzette a fiori sotto la sottana succinta, e il loro modo 
di camminare, e come tenevano le mani incrociate, con somma 
modestia, sul grembiale di seta. Il raccoglimento loro non du- 
rava tuttavia che per una ventina di passi. Si riunivano un 
poco al di là dei maschi, accanto alla bottega delle Michelon- 
ne : e alla lor volta aspettavano. 

E allora gli occhi si spalancavano, occhi grigiastri, az- 
zurri, alcuni soltanto vivaci, altri pensosi; e labbra ridenti, e 
felice pienezza di vita, e un pigolìo, pari a quello di uccelli 
stretti a stormo che riconoscano qualcuno de’ loro simili. 

Dopo di esse i mezzadri e le loro mogli, alcune vedove che 
il nastro di velluto posato liscio sull’ orlo della cuffia faceva 
distinguere ; la gente posata, i capi di casa, uscivano dalla na- 
vata esi vedevano molte fisonomie gravi, ancora con un riflesso 
della preghiera che aveva lasciato una traccia sui loro lineamen- 
ti, eche sembravano protrarre di fuori, come statue che cam- 
minassero. C’ erano molti uomini di alta statura, dalla fisono- 
mia giovane e tranquilla, le gote rase, meno unì ciuffetto di 
fedine a striscia accanto all’orecchio. Tutti portavano lo stesso 
vestiario di lana nera, la giubba dal colletto dritto, il cal- 
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zone rilevato sulla caviglia da una cucitùra pieghettata, la” 
cintola verde o azzurra che veniva su alla metà del panciot: 
to, il cappello di feltro rotondo con una gala di velluto. Si 
frammischiavano ai giovanotti e ingròfsatano quei capan- 
nelli, che si addossavano gli uni agli altri e formavano, fino 
all’ ultimo sprone fuori del coro, una larga schiera bruna e 
semovente. 

Le attempate al contrario fendevano la folla e passavano. 
Con le loro gonne a pieghette torreggiavano ornate e solenni. 
Al loro sguardo spento, al loro breve sorriso quando salutavano 
una conoscente del borgo, se ne deduceva che ognuna di es- 
se, abbandonate le curiosità e le ebbrezze di gioventù, non 
aveva altri pensieri che per quella tenerezza, per quelle pre- 
occupazioni e quella gioia toccate loro in sorte e che una 
verde zolla del Marais bastava a sostenere. Parlavano via via 
camminando con le altre loro pari, accaparravano l’ una o 
l’ altra per tornarsene insieme, e, accompagnate, impettite e 
solenni, scendevano verso le strade della pianura o verso il 
porto dove stavano le yole. 

Non ostante la loro partenza, il piazzale della chiesa an- 
dava riempiendosi sempre di più. Era il ritrovo domenicale, 
il luogo dove da secoli, si radunavano i coloni delle terre pa- 
ludose, dove, per un breve momento, tornavano a rivedersi 
i prigionieri di quella stesa tagliata da fossati. Per essi l’ an- 
dare a messa era dovere religioso, ma ad un tempo motivo di 
riunione e di piacere. Prima di riprendere la ria della casci- 
na, anche i più giudiziosi e i più stimati, non avrebbero la- 
sciato di entrare all’ osteria, di chiacchierarvi un’ ora cogli 
amici, attorno a una bottiglia di vino comune o di moscato e 
di giuocare alle carte, specie al giuoco della luette, venuto 
di Spagna fino da tempi remoti. Già le ostesse stavano in ve- 
detta verso il basso della piazza e si sentivano uscire dalle 
sale imbiancate a calce, le risa dei primi bevitori, le parole 
in gergo dialogato tra i primi giuocatori di Zuette : — A voi! 
A me! Giuoco un cavallo. Io faccio il morto. — 

Tuttavia, tra le fanciulle in gruppo dietro gli uomini, 
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lungo le case, il fermento era più vivace del solito. Tenevano 
gli ecchi addosso alla porta della chiesa, da cui sì toglievano 
allora a fatica le devote recitatrici di rosari, che non la fini- 
vano più con le lero devozioni. 

— Adesso esce! — diceva la grande Aimée Massoneau, 
la figliuola del Glorieux, della Terre Aymont. — L'avete vi- 
sto quel povero Mathurin Lumineau? È voluto venire alla 
messa : Dio gliene accorda la dispensa, tuttavia ! 

— Sì, — rispose la piccola rossa di Malabrit. — Sono sei 
anni che non compariva in Sallertaine. 

— Sei anni? Vi sembra così? 

— Me ne ricordo: era l’ anno in cui mia sorella è an- 
data sposa. 

— E, perchè supponete che sia venuto ? — chiese Victoire 
Guérineau, della Pinconnière, cattiva lingua e bella ragazza 
che aveva la pelle tinta in una rosa canina. — Certo ha do- 
vuto fare una bella fatica, per venirci! I 

— È per rispetto a suo padre, — disse una voce. — Il 
vecchio è tanto triste dacchè Élgonore e Frangois sono partiti ! 

— È per farsi vedere col fratello suo, con André — dis- 
se un’ altra. — Un bel giovine André Lumineau! e se mi 
volesse.... 

Victoire Guérineau diede in una risata con le altre, e ri- 
prese : 

— Ché, ché ! non ci indovinate: viene per Félicité Gauvrit! 

— Oh! oh! -- dissero tutte quelle che stavano nelle prime 
file — voi sicte cattiva.... se essa vi sentisse. — 

E parecchie si volsero verso la scala delle Michelonne, ac- 
canto alla quale si trovava, in mezzo ad altre, l’antica fidanzata 
di Mathurin Lumineau. Ma quasi subito corse un mormorio : 

— Eccolo! Poveretto! come stenta a trascinarsi ! 

Difatti, sotto la volta a sesto acuto, tutta spennellata, nel- 
la inquadratura della porta con un solo battente aperto, si 
agitava un essere deforme. Stretto tra il muro e lo stipite di 
legno, egli lottava per svincolarsi da quell’uscita troppo an- 
gusta. Una delle sue mani, sollevando una stampella, si ag- 
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grappava ad una delle colonnette della facciata e si sforzava 
di trascinarvi il corpo. Una sola spalla passava, con la testa 
un po’ rovesciata, la testa atteggiata a uno spasimo che sve- 
lava la violenza dello sforzo e la potenza d’ una volontà che 
mai non si arrendeva. Mathurin Lumineau pareva soffocare. 
Non guardava alcuno tra quella moltitudine di cui era come 
punto di mira. Il suo sguardo, un po’ elevato al di sopra 
delle fanciulle di Sallertaine, fissava il chiarore del cielo con 
una espressione di angoscia che faceva effetto sulla folla. Le 
conversazioni si interrompevano. Alcune voci cominciavano a 
mormorare : d 

— Soccorretelo dunque! Affoga! — 

Alcuni uomini fecero un movimento per avvicinarsi allo 
storpio e aiutarlo. In quell’istante medesimo, nell’ombra della 
chiesa, invisibile, il vecchio babbo. domandava : 

— Vuoi che ti prenda su io, Mathurin ? Non puoi passare : 
dimmi, se vuoi? — 

E l’altro assai sommessamente, con un accento terribil- 
mente energico, un accento che nessuno, di fuori, poteva sor- 
prendere : 

— Non mi toccate! per..... Non mi toccate! Uscirò da 
me solo. — 

Alla fine il busto enorme si svincolò e fu spinto in avanti. 
E quell’ essere sventurato stentò per sfuggire a una caduta, o 
per riprendere 1’ equilibrio. Quando potè fermarsi, si acca- 
rezzò la barba fulva c si aggiustò il cappello, spostato dalla 
scossa. Poi, tenendo strette le stampelle, facendo la maggior 
forza possibile sulle gambe, Mathurin Lumineau guardò ben 
dritto davanti a sè, e si avanzò verso i capannelli degli uo- 
mini che in silenzio gli fecero largo. Nessuno osava accostarlo, 
poichè tutti avevano perduto l’abitudine di vederlo, nè sape- 
vano come si sarebbe contenuto. Ma ogni attenzione sì era 
concentrata sopra di lui ce nessuno osservava nè il capoccia, 
nè André, nè Marie-Rose che uscivano dietro di lui e cerca- 
vano di raggiungerlo. 

Il paralitico giunse ben presto al luogo ove le ragazze 
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si erano riunite. Queste si scansarono come gli uomini, anche 
più rapidamente, perchè avevano capito ciò che egli voleva : 
in mezzo a loro si fece un vuoto che si allungava fino alle case. 

Allora, in fondo a quella striscia vivente, fiancheggiata 
da vesti nere e da cuffie bianche, si vide, addossata al muro 
delle Michelonne, sola soletta, in piedi, Félicité Gauvrit. Essa 
era la mòta, e lo sapeva, e aveva preveduto il suo trionfo. A p- 
pena scorto Mathurin nella panca dei Lumineau, aveva detto 
fra sè: — Viene per me. Mi nasconderò in fondo alla piazza 
ed egli mi terrà dietro, — poichè la splendida ragazza dal- 
l’alta statura che nessuno voleva sposare, andava orgogliosa di 
far vedere che l’ amavano ancora. 

Le donne che ragionavano con lei s’ erano prudentemente 
ritirate. La Maraîchine restava sola, sotto Je finestre delle Mi- 
chelonne. Dritta, coperta di stoffa rigida e grave, come una 
bambola da museo, coi neri capelli rilucenti sotto la cuffia mi- 
nuscola, con la pelle bianca d’una bianchezza esagerata, il collo 
nudo, le braccia cadenti lungo il grembiale di amoerro, guar- 
dava giungere a sè, tra due fila di curiosi, il suo fidanzato d’ un 
tempo. Tanti volti levati o chini verso di lei non la intimidiva- 
no. Forse riconosceva, sulle spalle di Mathurin, la stessa giac- 
ca che egli indossava la sera dell’ infortunio ; al suo collo la 
stessa cravatta nuovamente presa fuori dall’ armadio. Rimase 
calma e spavalda. Anzi si atteggiava quasi ad un sorriso. Egli 
giungeva, penzolando tra le stampelle, cogli occhi fissi non 
sulla strada, ma sopra Félicité Gauvrit. Egli voleva, l’ in- 
felice, rivederla e farle pure intendere che la salute rinasce- 
va in lui, che una speranza batteva le ali sopra la sua sven- 
tura, e che il cuore di Mathurin Lumineau non aveva mutato. 
I suoi occhi scuri dicevano tutto ciò mentre si avvicinava: 
offrivano come invocazione lamentosa le lunghe sofferenze del 
suo corpo e della sua mente a colei che ne era stata la cau- 
sa; ma le sue forze lo tradirono. Si tinse di un pallore estre- 
mo, quando la bella figliuola, in faccia a tutta quella gente, 
gli disse per la prima: 

— Buon giorno, Mathurin. — 


612 LA FROMENTIÈRE 


Non potè rispondere. Veniva meno per aver visto sorri- 
dere le labbra purpuree della Maraîchine, per esserle così vi- 
cino, per sentirla parlare con la stessa intonazione di voce 
come se si fossero lasciati il giorno prima. 

Piegò un poco la testa rossiccia, tra le stampelle verso 
Driot che si trovava indietro. Supplicava con lo sguardo : — 
Conducimi via. — Il minore intese, e passò il braccio sotto 
quello del fratello. Poi rispose a voce alta, per deviare e di- 
strarre l’attenzione della folla : 

— Buon giorno a voi, Feélicité. È un gran pezzo che non 
vi ho veduta: ma non siete punto cambiata. 

— Nemmeno voi! — disse lei. 

Si sentì qualche risata, ma vi fu, in mezzo ai molti che 
stavano là, delle anime buone che piansero nascostamente o 
si intenerirono. Alcune delle più giovinette, tra le ragazze di 
Sallertaine si commossero, per compassione verso l’infelice che 
se ne andava smarrito, sfinito, sostenuto dalle braccia d’ un 
altro ; compatirono lo storpio che mai non otterrebbe un amo- 
re come quello che ognuna di esse, in cuor suo, preparava e 
prometteva all’incognito promesso sposo. Una mormorò : 

— Non è malato soltanto di gambe : la malattia gli ha 
preso la testa. — 

Parecchie donne, mamme che se ne ritornavano coi loro 
figliuoli, trattennero il passo vedendo il gruppo che scendeva 
verso la strada di Challans ; gruppo formato dal vecchio Tous- 
saint, da André e Mathurin, e più indietro da Marie-Rose. Si 
ricordarono, con un brivido di paura, dell'adolescenza fiorente 
di quel paralitico, e pensarono : « Basta che non accada al- 
trettanto ai nostri figliuoli che crescono! » 

Félicité Gauvrit cominciava a commuoversi alla sua vol- 
ta, ma per una causa diversa. Dopo la partenza dei Lumi- 
neau, la curiosità s’ era rapidamente sviata da lei. Una parte 
degli uomini faceva circolo intorno alla guardia campestre 
che, salita sopra un para-carro, pubblicava gli oggetti smar- 
riti e le cascine da affittarsi; una parte entrava nelle osterie. 
Le giovani, a piccoli gruppi, si riunivano per il ritorno. A 
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ogni istante si vedevano cinqueo sei cuftie bianche far dei saluti 
in cui si piegavano e si risollevavano, scpararsi dalle altre e di- 
scendere a dritta o a sinistra. Félicité, rimasta sola parecchi mi- 
nuti, sotto la finestra delle Michelonnc, raggiunse uno di quei 
capannelli che doveva avviarsi verso l’alto Marais, all’ occi- 
dente di Sallertaine. Fu accolta da un po’ di freddezza, come 
ragazza che espone le altre a qualche rischio, con la quale non 
sì vogliono impermalire, ma che le mamme inculcano alle loro 
tigliuole di non praticare. Alcune grida partirono dietro di lei, 
quando passò davanti alle osterie : motteggi di giovinotti riu- 
niti a bere. Non fiatò. Le sue compagne e lei scesero per la 
collinetta che sorregge le case del borgo, e si avanzarono allora 
in pieno Marais, sulla via che conduce al Perrier. 

In quella stagione, e quando le piorge d’autunno non sono 
ancora cadute copiose, si può andare a piedi, senza l’aiuto delle 
yole fino a molte cascine. L’ argine, ronchioso e mal tenuto, 
fiancheggiato da due fossati colmi d’acqua, si avanzava a filo 
in mezzo ai prati. Il verde sbiadito dell’ erbe vestiva quella 
distesa senza colline, senza variazione di alcuna specie, fino 
all’ estremo orizzonte dove un po’ si confondeva tra la caligine. 
Dei cavalli che pascolavano, tendevano il collo e guardavano 
passare il piccolo gruppo nero e bianco nella immensità uni- 
forme. Delle anitre, sentendo rumore, scivolavano nei giun- 
chetì che tremolavano per quell’assalto. Di tratto in tratto, una 
colmata a schiena d'asino, più angusta, s’ innestava sulla 
strada. Una delle ragazze si staccava dalla compagnia e di là 
giungeva a qualche casa lontana, di cui si indovinava il posto 
soltanto per un gruppo di pioppi alti sopra il suolo come stri- 
scia di fumo. 

Félicité Gauvrit usciva un istante dalle sue fantastiche- 
rie, dicendo : — A rivederci! — e si rimetteva a camminare 
in silenzio. 

Presto rimase sola sulla strada che continuava a fuggire 
verso il mare. Allora rallentò il passo, e si sprofondò com- 
pletamente nella sua meditazione solitaria. 

Essa non era felice. Il babbo Gauvrit, a sessantacinque 
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anni, s’ era sposato in seconde nozze con una ragazza di trenta, 
una frequentatrice di spiagge che egli era andato a cercare alla 
Barre du Mont cd a cui aveva dato — come per diritto ac- 
quisito della giovinezza di lei, — il meglio de’ suoi beni. 
Quella matrigna di così pochi anni non cera benevola per Fé- 
licitt. Tutte e due si palleggiavano il rimprovero, non a torto 
per vero, di spendere troppo e di mandare in rovina la casa. 
Il fratello primogenito, doganiere alle Sables d’ Olonne, giuo- 
catore e gaudente, minacciava senza tregua il babbo istupi- 
dito, di citarlo perchè gli rendesse conto «della sua gestione 
amministrativa, lo intimidiva e attingeva così al capitale smi- 
nuito dei Gauvrit. La vetusta famiglia che nel Marais aveva 
occupato un posto più distinto, discendeva rapidamente. Félici- 
té se ne accorgeva anche troppo. I giovinotti di Sallertaine e 
delle parrocchie vicine venivano volentieri alle veglie della 
Seulière, ballavano, bevevano, scherzavano con lei, ma nes- 
suno si faceva avanti a sposarla. La rovina probabile, le scis- 
sure di famiglia tenevano lontani i pretendenti. 

Ma un’altra ragione, più vera e più profondamente pe- 
netrata nelle menti, impediva ai figliuoli dei capoccia non 
solo, ma perfino ai modesti garzoni dei cascinali, di chiedere 
la mano di Félicité Gauvrit. Era una specie di legame d'onore, 
un debito di fedeltà, fatto più che sacro dalla sventura, e che 
l’ opinione pubblica sì incaponiva a mantener fermo, tra la 
Seulière e la Fromentière. Nella mente di tutti, Félicité Gau- 
vrit era rimasta quasi un’ alleata dei Lumineau, una ragazza 
che non aveva diritto di ritirare la sua promessa, e che non si 
doveva chiedere in matrimonio finchè vivrebbe Mathurin. Al- 
cuni provavano a un tempo un timore superstizioso. Avreb- 
bero avuto paura di accasarsi con una fanciulla dì cui il pri- 
mo amore aveva portato così trista fortuna. 

Tutti i passi fatti da lci erano andati perduti. Lei se ne 
rodeva e se ne inaspriva. Nel suo dispetto, era giunta per- 
fino a rimpiangere che lo storpio non fosse stato ucciso sul 
colpo. Se fosse morto, lui che aveva solo un sembiante di 
vita, essa avrebbe riacquistata la sua libertà. Il passato ben 
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presto sarebbe caduto in oblio, ma invece v’ era là, per ram- 
mentarlo a tutti quanti, nella stessa parrocchia, un povero 
giovinotto errante sulle stampelle, intorno alla cascina che 
avrebbe dovuto governare. E talvolta le era sembrato che la 
morte andasse molto a rilento nel finire le sue vittime. Poi 
si era ricreduta. Da ragazza avveduta quale essa era, aveva 
capito, che l’ opinione pubblica l’ avvinceva stretta, a suo di. 
spetto, ai Lumincau, e che per loro mezzo soltanto poteva 
tradurre in atto l’ ambizione che la padroneggiava : uscire 
dalla Seulière, sfuggire al dominio della sua matrigna, gover- 
nare una grossa cascina, essere più ricca e più libera che non 
fosse in casa sua. Essa che non aveva amato mai, che era 
soltanto una creatura impastata di vanità, come ve ne so- 
no alcune nella campagna, aveva detto a sè stessa : — aspet- 
terò. Non tornerò alla Fromentière perchè mi si rimpianga 
sempre di più. Un giorno Mathurin verrà a me, o mi chia- 
merà. Sono certa che non mi ha dimenticata. È una pazzia, 
ma una pazzia che mi tornerà vantaggiosa. In grazia sua, 
ritornerò in mezzo a loro, li rivedrò tutti, il vecchio che dif- 
fida di me, ma che cederà, i giovani che mi ameranno, per- 
chè sono bella. E sposerò Frangois o André. Sarò a capo della 
casa, come dovevo cssere, nella più bella cascina della par- 
rocchia. — Frangois, che ella aveva tentato di sedurre, le si era 
sottratto, ma ecco, Mathurin era venuto a lei. A prezzo di 
stenti e di sofferenze indicibili, si era trascinato fino a Sal- 
lertaine per salutarla pubblicamente. E André in faccia a tutte 
le ragazze del borgu, aveva detto : 

— È un gran pezzo che non vi ho veduta: ma non siete 
punto cambiata. 

La bella fanciulla aveva raccolto uno di quei giaggiuoli 
dorati che crescono abbondanti assai nei fossati del Marais. 
Con un sorriso abbozzato sulle labbra, pensava al trionfo avuto 
testè, col fiore pendente dalla bocca, lasciando dondolare le 
braccia che, ad ogni passo, sfioravano, con un fruscìo, la seta 
del suo grembiule. Il sorriso se ne andava assai lontano come 
lo sguardo, nel vago confine dei prati. Pensava che André sa- 
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rebbe un avvenente marito, più elegante, che non fosse, un 
tempo, lo stesso Mathurin; André che in fatto poi aveva soltanto 
un anno meno di lei ; che aveva trovato una intonazione grata, 
in verità, e abbastanza ardita per dirle: — Non siete punto 
cambiata. — Pensava in pari tempo: — Alla prima occasione li 
inviterò a veglia in casa mia. Sono sicura che André verrà. 

Adagio adagio camminava, sull’ argine aspro e cocente 
pel sole. I grilli cantavano 1’ ora meridiana. L’ acre odore delle 
canne secche passava a intervalli. E, tutta assorbita dal suo 
sogno, Félicité Gauvrit non si accorgeva che era quasi arrivata 
a casa sua. Trasalì come in un risveglio doloroso, osservando 
all'improvviso un apparizione bianca sui prati alla sua dritta. 
Era la Seulière. Allo stesso tempo un dubbio si levò nella sua 
mente, domanda angosciosa, cattiva fine d’ un sogno ; se an- 
che André le sfuggisse? O se Mathurin, inebriato come diver- 
rebbe alla minima parola di ricordo, e fatto più insistente e 
ancor più geloso, troppo presto indovinasse ciò che si sarebbe 
intorno a lui meditato ? . 

Al di sopra del canale, a mezzo d’un ponte a schiena 
d’ asino che allacciava i prati alla strada, Félicité Gauvrit 
8’ era fermata. L'alta fanciulla flessuosa stese le braccia al 
sole, arrugò, in un momento di collera, le ciglia brune, e 
sputò via il fiore di giaggiolo, che cadde nell’ acqua. Poi, aven- 
dolo seguito con lo sguardo, guardò se stessa un attimo e si 
risollevò sorridente, dicendo : 

— Riuscirò. 

E, scendendo il greppo del ponte, arrivò per la stradella 
alla Seulière. ? 


PARTE TERZA. 
VIII. 
I coscritti di Sallertaine. 


Il pomeriggio di quella domenica d’ autunno ebbe l’ im- 
pronta d’ una pace più profonda ancora di quella abituale. 
L’ aria era tepida; la luce velata; il vento che si era solle- 
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vato a un tempo coll’ oceano, e spingeva più lungi la sua ma- 
rea che quella delle acque, traversando 1’ immensa pianura er- 
bosa, non raccoglieva neppure un’ eco di lavori, non uno stri- - 
dore d’ aratro, non un cozzo di badile, di martello o di accetta. 
Le campane soltanto parlavano sonore. Si rispondevano le une 
con le altre, quelle di Sallertaine, del Perrier, di Saint Ger- 
vais, di Challans che possiede una nuova chiesa simile ad una 
cattedrale, di Soullans nascosto dentro gli alberi delle terre che 
là cominciano ad inalzarsi. Lo scampanìo a tutta distesa della 
messa cantata, i tocchetti dell’ Angelus domini, le tre chia- 
mate dei vespri, non concedevano ai bronzi che poco riposo. 
Lanciavano lontano lo stesso linguaggio molte volte ascoltato 
di già, compreso da secoli : adorazione di Dio, oblio della terra, 
perdono di errori, unione nella preghiera, uguaglianza in fac- 
cia alle promesse di eternità ; e le parole volavano via nello 
spazio e si annodavano con un fremito, ed erano come ghir- 
lande festose gittate da un campanile all’ altro. Tra gli aratori, 
i bifolchi, i seminatori di cereali, solo pochi non obbedivano 
ad esse. Le strade, deserte tutta la settimana, vedevano pas- 
sare e ripassare, affrettandosi, le famiglie che abitavano sul- 
l’ estremo limite della parrocchia e, più adagio, quelle che 
stavano a distanza d’ una semplice passeggiata. Nel canale 
allargato che viene a finire ai piedi della chiesa e funge da 
porto per Sallertaine, c’era sempre in moto una qualche yola. 
Verso sera, cessò lo scampanìo. Anche i bevitori avevano 
lasciato le trattorie, ed erano tornati alle cascine assopite nel 
biondo chiarore del tramonto. Il silenzio di tutte le cose inva- 
deva la campagna. Questa, poco rumorosa nei giorni di la- 
voro, era al finire della settimana, per alcune ore, tutta rac- 
colta e muta. Tregua domenicale che aveva il suo significato 
solenne, tregua in cui si ritempravano le anime, in cui le 
famiglie riunite, calme, meditabonde contavano i loro vivi e 
i loro morti. Ma quel giorno la pace fu di breve durata. 
Mathurin Lumineau ed André, si riposavano nel verde 
Sentiero della Fromentière, fuori dell’ alta porta di pietra, 
sotto gli olmi che facevano da tettoia provvisoria alle carrette 
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e alle erpici. Lo storpio, tutto aggrovigliato sulle traverse 
di legno d’ uno di questi erpici, con un mantello lacero sul- 
le gambe, si rifaceva dello sforzo e della commozione del 
mattino. André, per amicizia verso di lui, non aveva vo- 
luto tornare al borgo col padre, e, steso bocconi tra l’ erba, 
leggeva ad alta voce il giornale. Qua e là commentava le 
notizie, come uomo che aveva corso pel mondo ; spiegava do- 
ve stavano Clermont-Ferrand, l’ India, il Giappone, Lilla in 
Fiandra : e, spiegando, s’arricciava i corti baffi biondi, e 
tutto il fiore della sua gioventù nonchè un po’ di ingenua 
presunzione gli apparivano nella fisonomia aperta e dilettosa 
del suo sapere. 

Verso le quattro, a sinistra di Sallertaine, ci fu un suono 
di tromba. Doveva venire da una distanza uguale tra la par- 
rocchia dei Lumineau e quella di Soullans, in pieno Marais. 
Mathurin, scosso dal torpore in cui l’aveva piombato quella let- 
tura, guardò André che aveva lasciato cadere il giornale al 
primo squillo, e che, col viso levato, l’ orecchio teso, sorri- 
deva alla fanfara. | 

— Sono i giovanotti di leva, — disse il primogenito. — 
Sono vicini a partire e se ne vanno in giro. 

— Suonano la fantara dei chasseur d’ Afrique, — rispose 
il minore con un bagliore negli occhi. — La riconosco. C° è 
dunque qui nel Marais qualcuno che ha fatto il suo tempo 
nella mia arma ? ] 

— Sì, il figliuolo d’uno del Fief. Ha servito negli zuavi. — 

Vi fu un silenzio, durante il quale i due uomini ascoltaro- 
no la fanfara dell’ antico zuavo. I loro pensieri in quel momen- 
to, erano ben differenti. André rivedeva col pensiero nelle lon- 
tananze del Marais, una città bianca, delle viuzze anguste, una 
schiera di cavalicri uscenti da una porta merlata, di cui la vol- 
ta echeggiava. Mathurin, rifletteva alle parole del fratello e pen- 
sava: « La sua fantasia sta ancora laggiù d’onde è tornato ». 

I suoi tratti si distesero, i suoi occhi si dilatarono, per 
un minuto secondo, come quelli di una bestia che scopre la sua 
preda, poi tornò a ripiegarsi nell’ abituale fantasticheria. 
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— Driot, — disse dopo una lunga pausa, — tu ami quella 
musica ? 

— Ma, certamente. 

— Rimpiangi il reggimento ? 

— Ah, no! Nessuno lo rimpiange. 

— Ma dunque, che cosa ti piaceva laggiù? — 

Il giovane fissò il viso del primogenito come per legger- 
vi, con uno sguardo, il perchè gli faceva siffatta domanda. 
Poi rispose : 

— Il paese... Ma senti... Adesso suona la diana... — 

La suonata del trombettiere, esile e precipitosa cessò presto. 
Alcune voci sonore, mal destre, cinque o sei in una volta, in- 
tuonarono il Chant du départ. Alcune parole giunsero fino alla 
Fromentière : Mourir pour la patrie... Le plus beau... d’envie. 
Le altre si perdevano nello spazio. Ma il rumore si era avvici- 
nato. I due fratelli immobili, sotto gli olmi, seguivano ognuno 
il sogno in cui quel primo squillo l’aveva gittato, sentivano sa- 
lire alla loro volta i coscritti di Sallertaine. 

Toussaint Lumineau ascoltava egli pure. Se ne tornava, 
dopo i vespri, adagio adagio, accompagnato dal suo amico 
Massonneau, un fittaiuolo alto e magro, che aveva la pelle 
bruna come grano di frumento, le cartilagini del collo spor- 
genti come lo sterno d’ una gallina, e, nella mascella, un tic- 
chio nervoso, che gli faceva, a ogni minuto, sussultare in alto 
il mento, d’ onde il soprannome di Glorieux. Lumineau e il 
Glorieux ragionavano degli ultimi avvenimenti della Fromen- 
tière. L’ uno e l’altro incarnavano la vecchiaia e la saggezza 
del Marais. Conoscevano nomi e soprannomi, parentadi, storia 
di tutti quanti coloro che vivevano in Sallertaine, e quella, 
per lo meno, di due generazioni sparite. Giunti alle ultime 
case del borgo, passato appena il ponte che attraversa il ca- 
nale, si fermarono colpiti da uno stesso sentimento, e volse- 
ro il viso dalla parte del vento. 

— Senti Glorieux ? — disse Lumineau. — Suonano la 
tromba e cantano, quei poveri ragazzi. Ma i parenti di quelli 
che partono possono pure mettersi a piangere. 
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— Sì, — disse Massonneau, sollevando il mento — i ge- 
nitori sono da compiangere. 

— Li chiamerei tutti per nome, sentendo soltanto da qui 
la voce dei loro figli — riprese Lumineau. — Voi, brava 
gente della Bonellerie e voi del Grand-Paiement; voi della 
Juche Pie, voi delle Linottières e voi della Belle Blanche, ri- 
conosco il canto dei vostri giovinotti. Che non facciano come 
il mio Frangois. Il cuore suo 8° è cambiato appunto là dove 
vanno questi altri. La città m’ ha preso il mio sangue. 

— Come ha preso quello della Pinconnière, — disse il 
Glorieux. 

— Come quello delle Levrelles. 

— Come quello della Parte du Mont. 

La litania avrebbe potuto esser lunga. Massonneau l’in- 
terruppe, perchè Ja musica era proprio lì che si avvicinava 
all’ orlo del Marais. 

— Ricominciano a cantare, — disse egli. — Eccoli che 
salgono da casa tua, Lumineau. 

I coscritti di Sallertaine venivano su, difatti, verso la Fro- 
mentière. Ora le loro voci, ora le note metalliche della trom- 
ba, volavano via sopra il Marais silenzioso. Se ne andavano 
lontane, sulle ali dei venti, come seme di angoscia che si 
sparge dovunque. E dovunque, senza che alcuno se ne ac- 
corgesse, erano anime che si commovevano, vecchi dolori 
che si ridestavano : genti piccolette, abitanti di cascine iso- 
late e di villaggi, ascoltavano, con una stretta di cuore, pas- 
sare i coscritti di Sallertaine. Quando costoro furono arrivati 
al prato della Fromentière, Mathurin, che teneva dietro al loro 
rumoreggiare, da un pezzo, e, col suo maraviglioso intuito di 
osservazione, si rendeva conto della via che tenevano, disse 
ad André: 

— Si sono già fermati in tre cascine. Indovino che fanno 
la cerca, detta della leva. A tempo tuo non usava ? Sono due 
anni soltanto che è venuto in mente ai coscritti di passare per 
le case dove c’è una ragazza della loro età e di chiederle una 
gallina, per liberarsi dalla leva. Rousille ha 1’ età in cai si 
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tira il numero.... Dovresti prendere una pollastra, che darai, 
quando passeranno. 

— Volentieri! — disse André ridendo, e alzandosi con 
uno slancio. — Vado. E che ne fanno? 

— Le mangiano, oh bella! Fanno due, tre, quattro pran- 
zi di addio. Spicciati, eccoli qui. 

André scomparve nel cortile della cascina. Si sentì da lì 
a un momento la sua risata limpida, i suoi passi frettolosi 
dalla parte dell’aia, poi lo squittìo spaventato d’una gallina 
che aveva di certo già acciuffata. Alcuni minuti più tardi 
tornò, tenendo per le zampe il volatile, di cui le ali a semi- 
cerchio, picchiettate di grigio e di bianco, toccavano |’ erba 
e si risollevavano al ritmo dei passi di lui. 

Allo stesso momento una strombettata echeggiò sotto l’or- 
to cintato. Mathurin s’era sollevato a metà sopra l’ erpice, e, 
con le due mani poggiate sulle traverse, protendendo la testa 
scapigliata, spiava l’arrivo di coloro che facevano quel giro. 
André stava in piedi, al suo fianco. In faccia a loro, proprio 
allo sbocco della strada che scendeva al Marais, il sole sì cori- 
«cava. Il suo globo enorme, cui la bruma dava un certo colore 
arancione, riempiva tutto lo spazio dentro le due chine, al 
sommo della collinetta disalberata. 

Ed ecco che tra quella gloria lucente, tre fanciulle com- 
parvero. Salivano, strette a vicenda ; in mezzo era la più alta, 
tutte e tre vestite di nero con delle cuffic di merletti. Il gia- 
ietto delle pezzuole di velluto scintillava sulle loro spalle. 
Si avanzavano dondolando il capo. Erano ragazze di Saller- 
taine. Ma la luce era loro dietro, e nessuno avrebbe potuto 
dire il loro nome, tranne Mathurin, che in quella del mezzo, 
aveva riconosciuto Félicitt Gauvrit. Alcuni passi indietro ve- 
nivano, il trombettiere, un portabandiera, e cinque giovinotti 
in linea, che reggevano, appese a un laccio di canapa o stese 
sopra un braccio, le galline, raccolte nei cascinali. Il gruppo 
seguì la strada, fece un centinaio di metri, e si fermò tra gli 
olmi e il muro cadente della Fromentière. 

-—— Salute ai fratelli Lumineau ! — disse una voce. 
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Vi furono delle risate in quella brigata accesa dal correre 
e dal moscato già bevuto. Lo storpio allentò la rigidezza delle 
braccia che aveva puntate per reggersi, e volse lo sguardo 
verso André. Félicité Gauvrit, senza lasciare le sue compagne, 
s’ era fatta un po’ innanzi al gruppo, e osservava con com- 
piacenza l’ ultimo rampollo della Fromentière, che offriva, a 
braccio teso, la gallina bigia. 

— Avete dunque indovinato, André? — disse lei. — 
Ecco quel che vuol dire essere un giovinotto intelligente !.., 
Andiamo, Sosthène Pageot, pigliate su la gallina di Rousille. 

Un vigoroso garzone, erpetico, con l’ aspetto inebetito, 
come hanno coloro che il vino comincia a stordire, uscì dalla 
fila e prese il pennuto. Ma all’ atteggiamento corbellatore di 
André, al silenzio che serbava, Félicité indovinò che costui 
non arrivava a capire la presenza di quella fanciulla della 
Seulière in simile brigata, e quindi essa aggiunse con appa- 
rente noncuranza : 

— Potete ben credere che io non vado scorazzando tutti 
i giorni per il Marais con dei coscritti. Se oggi mi accade ciò, 
è per fare un piacere. Queste due amiche qui presenti, e che 
hanno gli anni di leva, furono sorteggiate, per la cerca. Ma 
non avevano coraggio di andarsene sole, ce, senza di me, la 
questua sarcbbe andata male. 

Si esprimeva bene, con una tal quale ricercatezza che 
tradiva una certa cultura. 

— Sarebbe stato un danno! — disse il giovinotto poco 
persuaso. 

— Difatti! Tanto più che non mi si vede spesso nelle 
vostre vicinanze. 

Volse il capo alle finestre della Fromentière, alla stalla, 
ai pagliai di fieno, sospinò, e disse quasi subito, festevol- 
mente : 

— Verrete per piacere, a veglia con noi, André, una di 
queste sere ? Le Maraichines vi ci aspettano. ’ 

Vi furono dei cenni di approvazione, a destra e a sini- 
stra della ragazza. 
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— Forse — fece André. — È tanto tempo che non ho bal- 
lato a Sallertaine, la volontà mi può vincere ancora. 

Essa lo ringraziò con un breve battito degli occhi. Allora 
soltanto parve accorgersi di Mathurin Luminpeau che, pove- 
raccio, la guardava con tanta passione e tanto dolore, fusi in 
un solo sentimento. Assunse, per parlargli, una espressione 
tra pietosa e impacciata, che non era in verità simulata del tutto. 

— Ciò che dico a uno di voi, capite, Mathurin, lo dico 
a tutta la famiglia... Se non fosse uno strapazzo per voi ? Fu 
un piacere per me di rivedervi a messa, stamane.... Ciò di; 
mostra che migliorate..... 

Il paralitico, incapace di rispondere altro che una frase 
fatta e già pronta nella sua mente, balbettò : 

— Grazie, Félicité..... siete molto gentile, Félicitò.... 

Quel nome Félicité, lo pronunciava con un sembiante di 
adorazione, che parve scuotere, per quanto abbrutiti, due o tre 
dei coscritti di Sallertaine. 

— Di che reggimento eri tu, Mathurin? — domandò il 
porta-bandiera. 

— Terzo corazzieri. 

— Tromba, una fanfara di corazzieri per Mathurin Lu- 
mineau! Avanti, marche. 

Le tre ragazze del Marais, il tromba, l’ alflere, i cinque 
giovinotti allineati indietro, lasciarono 1’ ombra degli olmi, e 
risalirono la strada verso i Quatre Moulins. Un pulviscolo, 
attraversato dai raggi di luce si levò sopra di essi. La fan- 
fara fece tremare le vecchie pietre della cascina. 

Quando 1’ ultima cuffia trinata sparì tra i giuncheti e i 
salici della via, Mathurin disse al fratello che aveva ripreso 
il giornale e lo leggeva distratto : 

— Lo crederesti, Drict, che da sei anni è la prima volta 
che essa passa di qui? 

André rispose, troppo vivacemente : 

— Essa t ha già schiaccato una volta, mio povero amico. 
Bada che non si riprovi! 

Mathurin Lumincau mormorò tra i denti parole di col- 
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lera, raccolse le sue stampelle e si scostò alcuni passi, fino 
all’ ultimo albero, e adossatosi a quello, vi si tenne ritto. I due 
fratelli non si parlarono più. Ambedue, vagamente, sotto l’im- 
pulso dell’ istinto, guardavano il Marais ove gli ultimi raggi 
del giorno si spegnevano. Sotto le terre piatte, si abbassava 
il sole. Non si vedeva più, del suo globo fattosi rosso, altro 
che una fetta addentata dalle ombre, sulla quale un salice 
giù nell’ ultimo orizzonte, un ciuffo di canne, un non so che 
di scuro, disegnava come una corona di spine. Disparve. Un 
soffio fresco si levò sulle colline. Gli squilli di fanfara e di 
voci che si allontanavano più e più, cessò di turbare i campi. 
Si fece un silenzio grande. Si accesero dei fuochi qua e là, 
nella stesa dbruma. Rinasceva la pace : i dolori, a uno a uno, 
finivano nel sonno o nella preghiera serale. Il vecchio Lumi- 
neau, che giungeva dal borgo, riconobbe i suoi due figliuoli 
lungo gli alberi della strada, e, vedendoli immobili nella con- 
templazione delle terre addormentate, non potendo indovina- 
re i loro pensieri, disse con voce spiccata: 

— È bello il Marais, non è vero, ragazzi miei? Andia- 
mo dentro casa tutti insieme : la cena deve aspettare. 

Aggiunse, poichè, nell’ ombra, André si faceva avanti 
per primo: 

— Quanto sono contento che tu sia tornato dal servizio 
militare, tu, mio Driot! 
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Il senatore Potenziani 


Il 19 marzo scorso, nella ancor verde età di 48 anni, 
cessava di vivere in Roma il senatore principe Giovanni 
Potenziani, che fu tanto benemerito dell’ agricoltura e dell’in- 
dustria italiana. 

Nato a Bologna 1’ 8 novembre 1850, dal conte Enrico 
Grabinski e dalla contessa Sofia, nata Potenziani egli ere- 
dito la fortuna dello zio. materno Basilio Potenziani e ne 
prese il nome. I Potenziani, antichissima e nobile famiglia 
sabina, stabilita da molto tempo a Rieti, si erano resi molto 
benemeriti di questa città coll’ attendere assiduamente alla 
direzione di una vastissima proprietà fondiaria e coll’ inco- 
raggiare ogni civile progresso. Se erano molto ricchi, sape- 
vano anche fare un nobilissimo uso della loro fortuna, 
largheggiando in elemosine, dando lavoro agli operai ed 
incoraggiando tutti quei loro concittadini, che mostravano 
ingegno ed attitudini al commercio, all’ industria, all’.agricol- 
tura. Larghi di consigli e di soccorsi, non sì vantavano mai 
del bene che facevano, anzi lo tenevano gelosamente celato 
e, se non fosse stata la riconoscenza dei beneficati che ne 
desse notizia al pubblico, questo lo avrebbe pienamente 
ignorato. 

I genitori del senatore Potenziani non furono meno de- 
gni della pubblica stima che il nonno e lo zio materno. Il 
conte Enrico Grabinski, figlio del generale Giuseppe Gra- 
binski, uno degli ultimi difensori della indipendenza polacca 
passato poi al servizio di Napoleone I, fu uomo di molto in- 
gegno e di rara bontà. La contessa Grabinska fu una delle 
più virtuose e stimate gentildonne della società bolognese. 
Quanto fosse amata lo provano gl’ innumerevoli attestati 
di rimpianto, che, dopo la sua morte, nel maggio del 1898, 
ricevettero le famiglie Grabinski e Potenziani. 

Giovanni Potenziani ebbe educazione profondamente 
cristiana dai proprì genitori, poi fu mandato, insieme col 
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fratello, il conte (rinseppe. Grabinski, nostro . collaboratore, 
al piccolo seminario (') di Orléans, che era allora sotto 1° alta 
direzione del grande vescovo di quella città, Mons. Dupan- 
loup. Il futuro senatore mostrò ingegno svegliato e fece 
ottimi studî letterarî distinguendosi fra i compagni e vin- 
cendo perfino i Francesi nei corsi di lingua francese. 
Tornato in Italia, Giovanni Potenziani si occupò assidua- 
mente di agricoltura. Trovò le campagne feracissime di Rieti 
in condizioni buone, ma osservò che i metodi di cultura erano 
alquanto arretrati. A forza di pazienza e di lavoro, mettendo 
in opera una mente prudente, ma aperta ad ogni più fecondo 
progresso, Giovanni Potenziani raddoppio le rendite delle 
proprie terre e fece prosperare la fabbrica di zucchero di 
barbabietola, che senza di lui sarebbe stata chiusa. Ma egli 
capiva che, nei tempi che corrono, bisognava adoperarsi per 
accrescere i prodotti della terra e per ‘introdurre nuove col- 
tivazioni e .per -ciò diede valido appoggio al cav. Maraini 
che, con mano ferma ed intelligente, aveva assunto la dire- 
zione della fabbrica reatina. In breve i più lieti resultati co- 
ronarono la nobile e forte iniziativa del Potenziani. Egli, 
facendo il bene proprio, fece altresì quello degli altri proprie- 
tarì reatini, dell’ agricoltura e dell’ industria nazionale. 
Non contento di curare }’ incremento dell’ agricoltura a 
Rieti, il senatore Potenziani porse valido appoggio all’ ing. 
‘av. Maraini per la fondazione di varie fabbriche di zucchero 
nel Veneto e nell’ Emilia. Modesto ed alieno dal vantare le 
proprie azioni, egli era lavoratore assiduo e tenace e, colla 
prodigiosa attività di che dava continuamente prova, trovava 
il tempo per accudire con grande zelo ad affari che avrel- 
bero stancato P uomo più laborioso.’ 
Nominato senatore del Regno il 4 decembre 1890, }’ on. 
Potenziani profitto di quest’ alto ufficio per patrocinare gli 
interessi agricoli ed industriali del paese. Privo di vanità, 
egli non cercò mai di magnificare ) opera propria come, 
nella vita privata, non si fece mai vanto delle abbondantis- 
sime elemosine che distribuiva. Il lutto profondo dei poveri 
all’annunzio della sua morte provo quanto egli fosse benefico. 
L’on. Potenziani aveva sposato nel 1872 una gentildonna 
bolognese, Donna Maria Spada, figlia del principe Don Vin- 
cenzo Spada e di Donna Lucrezia Fieschi-Ravaschieri di Na- 


(1) In Francia, i piccoli seminari sono collegi ove sono ammessi in buon 
numero anche i giovani che non sono destinati al sacerdozio. 
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poli, signora distintissima e di nobili sensi, dalla quale ebbe 
quattro figli, Donna Beatrice, Donna Angelica moglie del 
nostro amico, Ion Ferdinando del Drago principe d’Antuni, 
Donna Dolores, morta in giovanissima età e Don Lodovico, 
che sarà l erede del nome e delle nobili tradizioni dei Po- 
tenziani e dei Grabinski.' 

I funerali del senatore Potenziani in Roma diedero agio 
alla società romana di manifestare la stima e l’ affetto, che 
professava per lui e il dolore di vederlo così presto rapito 
da violento morbo all’ amore della famiglia e degli amici. 
Ma ben più commovente fu Vl accompagnamento della salma 
a Rieti, il 23 marzo. Fra Terni e Rieti tutte le stazioni e 
‘ perfino i passaggi a livello della ferrovia erano gremiti di 
popolo. Non era la curiosità che attraeva quei campagnoli 
lungo la linea ferroviaria, ma la profonda riconoscenza per 
l’ estinto, che tanto aveva migliorato le condizioni dei proprî 
coloni ('!) e contribuito coll’ esempio a far migliorare quelle 
di tutti i contadini dell’ agro reatino. Si vedevano campa- 
gnoli piangere come per la perdita dei loro carì e pregare 
fervorosamente per l’ anima del compianto senatore. 

A Rieti la manifestazione del lutto cittadino fu vera- 
mente imponente e commovente. Tutti i negozi erano chiusi 
ed una folla immensa era schierata sul piazzale della stazione 
e per le vie che percorse il funebre corteo. Diedero 1’ ulti- 
mo saluto alla salma il sotto-prefetto di Rieti, il ff. di sin- 
daco della città, cav. Ceci e l’ on. deputato Raccuini, e 
furono interpreti fedeli ed eloquenti del cordoglio e della 
gratitudine della città verso l’ illustre estinto. 

Possa il ricordo della feconda operosità, della bontà di 
animo e della carità dell’ on. Potenziani trovare molti imi- 
tatori fra gli agricoltori e gl’ industriali italiani. 

Alla città di Rieti ed alla famiglia del compianto sena- 
tore la Rassegna Nazionale manda le più calde e sincere 
condoglianze. 

LA DIREZIONE 


(') I coloni si nutrivano male, avevano debiti ed erano oppressi dall’usura: 
ora si nutrono bene ed hanno crediti. 


L'ANIMO 


L’ animo è mite cosa: un raggio, un terso 
cristallo che ogni pagina riflette 
della vita e del fulgido universo : 
pagine d'ansia e di dolcezze elette. 


Nel tenero fanciullo ognor converso 
& visioni dal desio dilette, 
rispecchia, come la pupilla, inverso 
il triste mondo che a' suoi gusti flette. 


Man mano si rafforza, adolescente 
fiori di gioia e voluttà produce, 
e matura al meriggio olenti trutti; 


ma in tarda età, anco tra geli e lutti, 
‘anco al fuggir de la dorata luce 
più nitido divien, più trasparente. 


TENTA LA VERITÀ...... 


— — 


Tenta la verità il pensiero, eterno 
scrutator del passato, e in larghe rote 
al torbido avvenir l’ ali devote 
batte, spregiando ogni nemico scherno. 


Se il profetico vol gl’infrena il verno, 
che tutte rende le speranze immote, 
dal sonno accidioso si riscote 
e brilla e freme con desire alterno. 


Volan le idee siccome falchi iu giro, 
dentro al cervel dai dubbî ottenebrato ; 
ferve in petto ineffabile susurro; 


e il triste core, verso il ciel librato, 
tutto immerso nel mistico zaffiro, 
ritorna ancor soavemente azzurro, 


RACHELE BOTTI BINDA. 


Nuovi fattori di progresso agrario 


Cattedre Ambulanti. 


, Chi ha seguito negli ultimi lustri .lo svolgimento della 
agricoltura in Italia ha dovuto persuadersi che 1’ indole e le 
tendenze dei proprietari e dei coltivatori .si sono profonda- 
mente modificate. 

Le cause di questa evoluzione sono evidenti. L’ imposta 
fondiaria, che in parecchie località, come già notava il Iacini, 
costituisce una vera spogliazione, le cresciute esigenze della 
vita sociale, il rincaro della mano d’ opera ed il deprezza- 
mento delle derrate resero manifesta ed impellente la neces- 
sità di elevare il reddito della terra. Oltreciò il confronto umi- 
liante della produzione agraria italiana con quella di altri 
paesi, come ]’ Inghilterra ed il Belgio meno favoriti dalla na- 
tura, e l'eco dei risultati ottenuti in Italia e fuori da agri- 
coltori valentissimi suscitarono un risveglio salutare, ed estesero 
la persuasione che l’ arte del coltivatore non deve limitarsi a 
grattare la terra per trarne magro e malsicuro compenso, ma 
spingersi a conseguire il massimo raccolto colla minor spesa. 

Se non che a determinare un miglioramento effettivo nella 
industria agraria a nulla valgono le aspirazioni platoniche pure 
nobilissime, nè le più eloquenti manifestazioni di simpatia per 
la causa dell’ agricoltura. Si richiedono invece e la diffusione 
delle norme fondamentali sulle quali riposa l’ agricoltura mo- 
derna, e l’ attitudine ed i mezzi per farne nella pratica l’ap- 
plicazione. 

Ora, e sarebbe stoltezza nasconderlo, il livello generale 
della coltura agronomica è nella massa del popolo italiano as- 
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sai deficiente. Ma checchè ne pensino gli eterni brontoloni, i 
quali insistono nell’affermare che i nostri agricoltori sono apati- 
ci, è verità incontestabile che nella popolazione agricola è vivo, 
intenso il desiderio di progredire. 

Sono infatti innumerevoli coloro che vorrebbero adope- 
rare il concime adatto per le loro terre, aumentare i foraggi, 
migliorare le rotazioni, combattere i parassiti, ecc. ecc., ma 
non sanno dove e da chi prendere consiglio, e spesso anche... 
i denari. 

Lasciamo per ora da parte i denari, ne parleremo altra 
volta; ma i consigli saggi ed utilissimi forse che non si dif- 
tondono dalle Scuole agrarie per tutto il Regno? 

Abbiamo in Italia due grandi tipi di Scuole di agricol- 
tura, cioè le Scuole Superiori, e quelle pratiche e speciali. 

Le Scuole Superiori di agricoltura sono due, una a Mi- 
lano, e l’altra a Portici, alle quali deve aggiungersi l’ Istituto 
Agrario Superiore annesso all’ Università di Pisa. Complessi- 
vamente queste tre istituzioni, le quali hanno per iscopo di 
formare dei dottori in scienze agrarie, licenziano ogni anno 
una trentina circa di alunni. Di questi giovani dottori pochis- 
simo si dedicano all’ esercizio pratico dell’ agricoltura, i più 
tendono a diventare professori di agricoltura e vanno ordina- 
riamente ad occupare una cattedra negli Istituti Tecnici, o 
nelle Scuole agrarie, dove poscia si concentra la loro attività. 

Le Scuole agrarie, dette pratiche, vennero istituite per 
«< formare della mano d’ opera intelligente » ; ma poi il Con- 
siglio superiore per l’ istruzione agraria ed il Ministero hanno 
dovuto convincersi che l’ operaio agricolo si forma nei campi 
e non nelle Scuole, ove si corre il rischio di impiegare un 
mezzo non adeguato al fine, e di porre fuori strada molta 
gente. Attualmente le Scuole pratiche di agricoltura « più 
che sviluppare semplici attitudini manuali danno ai giovani, 
con appropriato insegnamento teorico-pratico, le cognizioni 
necessarie per contribuire al progresso dell’ agricoltura locale ». 

Il fine è senza dubbio lodevolissimo, ma i risultati che 
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si ottengono da queste Scuole pratiche non sembrano molto 
incoraggianti ; poichè sebbene la legge che le istituiva ne as- 
segnasse una a tutte le 69 provincie del Regno, attualmente 
non se ne hanno che 34, comprese 8 Scuole speciali, ed il Go- 
verno pare piuttosto inclini a ridurne il numero anzichè a mol- 
tiplicarle. | 

Certo è che le scuole pratiche ordinate in diverso modo 
potrebbero dare frutti più copiosi, tuttavia è giustizia riconosce- 
re che di queste istituzioni si è pure giovata l’ agricoltura, poi- 
chè, per limitarmi ad un solo accenno, sono ben noti i ser- 
vigi segnalati resi dalle Scuole speciali di viticoltura e da quella 
di zootecnia. È fuori dubbio però che i Professori e delle Scuole 
agrarie e degli Istituti tecnici si resero specialmente utili e 
benemeriti quando uscendo dal loro ambiente, spesso artifi- 
cioso e- sterile, si adoperarono, come volgarizzatori delle dot- 
trine agronomiche moderne fra i proprietari e contadini ; poi- 
chè 1’ esperienza ha luminosamente provato che 1’ insegnamento 
più pratico, più efficace, più rispondente alla necessità del- 
l’ ora presente è quello impartito sotto la forma di conferenze 
popolari, di consulti, di campi dimostrativi. Ma sebbene pa- 
recchi fra questi valorosi docenti, compresi dell’ importanza 
dell’ insegnamento popolare e pratico, si prestino con sacrifi- 
cio a fungere da conferenzieri e consulenti agrari, devono 
per difetto di tempo e di mezzi appropriati limitare la loro 
azione in ristretta sfera, così che molti e molti agricoltori pra- 
tici incanutiscono fra le zolle ingrate senza che la luce del 
progresso arrivi fino a loro a fecondare, a nobilitare il pesante, 
diuturno lavoro. 

A compiere questa missione altamente civile, a colmare 
l'abisso deplorato che separa il mondo degli agronomi da 
quello degli agricoltori sorsero le Cattedre Ambulanti. 

Strenuo ed efticace apostolo delle Cattedre Ambulanti di 
agricoltura fu primo in Italia l’ insigne agronomo Giuseppe 
Antonio Ottavi, il quale nel 1883, dopo di avere in preceden- 
ti scritti caldeggiate queste istituzioni, dedicava 1’ ultima sua 
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opera La Chiave dei Campi ai professori ambulanti di là da 
‘venire colle seguenti parole: « Ai futuri redentori — Della 
‘patria agricoltura — Nutrice dei popoli - — oggi Ancora ; schiava 
‘di Viete consuetudini — E dagli urbani “negletta. e ‘ defrau- 
data — In segno anticipato di lode e di riconoscenza >» — 

In questo ‘volume il venerando Prof. Ottavi dimostra con 
copia di argomenti che « il tesoro dell’ Italia sta nel suo suo- 
lo » ed invoca ad imitazione della Francia, del Belgio, del- 
l’ Austria l’ istituzione dei professori ambulanti di agricoltura, 
i quali ponendosi a contatto diretto e frequentissimo cogli 
agricoltori pratici « li persuadano coi fatti che in tutti i Co- 
muni italiani i prodotti della terra si possono duplicare ». 

Lo slancio veramente giovanile con cui l’ Ottavi propu- 
gnava le Cattedre Ambulanti e l’ autorità sua di agronomo 
valente, benemerito e popolare indussero parecchi che si pre- 
occupavano delle tristi condizioni dell’ agricoltura a tentare 
questo nuovo sistema di propaganda agronomica. 

Lo scrivente fin dal 1884 propose nel Consiglio Provin- 
ciale di Cuneo l’ istituzione di una Cattedra ambulante di agri- 
coltura, ansioso che la provincia sua fosse prima a valersi del 
nuovo metodo didattico sperimentale, eda porgere alle conso- 
relle esempio e stimolo. Ma la proposta sua non ebbe che più 
tardi pratica attuazione. ss 

Intanto il Governo accogliendo autorevoli eccitamenti isti- 
tuì in via di esperimento due Cattedre ambulanti di viticol- 
tura e di enologia a Teramo ed a Nicastro, che poi trasferì 
a Gattinara ed a Castrovillari. | 

Nel 1886 la Provincia di Rovigo, la quale fin dal 1870 
aveva fatto un tentativo di insegnamento agrario pratico af- 
fidato ad un professore ambulante, fu la prima ad attuare 
in Italia una Cattedra ambulante provinciale, che avesse per 
missione di promovere il miglioramento generale dell’ agricol- 
tura. Attualmente le Provincie dotate di Cattedre ambulanti 
sono le seguenti 19 che noto a titolo d’ onore : Bologna, Cre- 
mona, Cuneo, Ferrara, Forlì, Firenze, Lucca, Mantova, Mi- 
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lano, Novara, Pavia, Perugia, Parma, Piacenza, Rovigo, Tre- 
‘viso, Torino, Venezia, Vicenza. Altre Provincie come quelle 
di Aquila, Avellino, Siena, Como, Modena, Padova, Roma, 
écc. stanno pure organizzando la loro Cattedra Ambulante, 
ed è confortante notare che anche le provincie del mezzodì 
‘vanno accogliendo con favore questo sistema popolarissimo di 
istruzione agraria. | 

Scopo delle Cattedre Ambulanti è di coadiuvare proprie- 

tari e coltivatori nel perfezionamento dei sistemi culturali, 
nella difesa dei raccolti contro i parassiti, nel miglioramento 
dei prodotti dell’ industria rurale, e di promuovere il progresso 
agrario in ogni sua manifestazione. 
: 'L’ ordinamento delle Cattedre è pressochè ideatico in tutte 
le Provincie, solo si notano nei vari regolamenti quelle mo- 
dificazioni suggerite dalle condizioni e necessità locali. Alcune 
Provincie, come quelle di Bologna e di Cuneo, preferirono il 
‘nome di Ufficio Agrario Provinciale a quello di Cattedre Am- 
bulante, ma sebbene il titolo di Ufficio Agrario sia più com- 
prensivo, il funzionamento di queste istituzioni è ovunque 
uniforme e si impernia in un Comitato direttivo composto di 
persone devote alla causa dell’ agricoltura, ed in un Direttore 
tecnico o Conferenziere e Consultore agricolo, il quale può es- 
sere coadiuvato da assistenti, o da altri professori, conservando 
però sempre l’ unità di direzione. | 

Il programma che si svolge a Cuneo si compendia nelle 
seguenti disposizioni : 

a) tenere nel Capoluogo e nei Comuni della provincia 
conferenze teorico-pratiche secondo un turno ed un program- 
ma determinato, ed in numero ron minore di 50 per anno. 

b) tenere un corso di conferenze per i maestri elemen- 
tari nelle epoche e con programma da determinarsi d’ accordo 
col R. Provveditore agli Studi. 

c) progettare e dirigere campi sperimentali e di dimo- 
strazione distribuiti nelle varie zone della provincia a _van- 
taggio delle ditferenti colture, e con riguardo ai diversi 
terreni. 
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d) dare gratuitamente agli agricoltori consulti orali e per 
iscritto. 

e) fare pubblicazioni concise, chiare e d’indole pratica 
nell’ interesse dell’ agricoltura locale. 

f) agevolare i rapporti dei proprietari coi Sindacati e 
Consorzi Agrari per la più favorevole compra e vendita delle 
materie prime e dei prodotti del suolo, e coi Laboratori e Sta- 
zioni agrarie per coadiuvarli nelle analisi dei terreni e dei 
concimi, e garantirli contro le frodi. . | 

I risultati che si ottengano dall’ insegnamento agrario am- 
bulante sono assai lusinghieri. Vero è che talvolta tocca im- 
battersi in un Sindaco che altezzosamente respinge l’ offerta. 
di una conferenza o di un campo di prova, od in un Parroco 
che nell’ ora della conferenza fa sbattacchiare le campane per 
impedire che il professore, che si spolmona in una sala vicina, 
possa farsi intendere. Ma questi sono casi isolati, e per lo più 
l’ avversario incosciente di jeri diventa in seguito un fervido 
‘alleato cooperatore. Generalmente il conferenziere è accolto non 
solo con cortesia, ma festosamente, e le lezioni, seguite sempre 
da conversazioni alla buona, da escursioni in campagna, o da 
prove di aratri, di macchine ecc. interessano vivamente i colti- 
vatori, lasciano una traccia benefica, gettano un seme pronto 
a germogliare. 

Da per tutto poi sì trova la persona volunterosa, l’asses- 
sore, od il parroco; il medico, od il maestro che si incarica di 
spiegare le istruzioni verbali e stampate diffuse dal conferen- 
ziere, di organizzare esperienze, di richiedere schiarimenti e 
notizie, di farsi centro di un piccolo consorzio cooperativo per 
acquisto di semenza e concimi; e questa persona benemerita 
diventa il corrispondente assiduo, il rappresentante della Catte- 
dra nella località. Io potrei fare il nome di parecchi di questi 
efticaci coadiutori dell'Ufficio Agrario per la provincia di Cu- 
neo. Mi limitc a ricordare l’ottimo parroco di Rodello (Alba), 
Canonico Leone Rocca, fiducioso che la bontà dello scopo mi 
faranno perdonare dalla sua modestia se io rivelo al pubblico 
alcuna delle suc benemerenze. 


NUOVI FATTORI DI PROGRESSI AGRARI 635 


La parrocchia di Rodello possiede una discreta estensione 
di terrenu, ma arido, magro e quindi scarsamente produttivo. 
Bisogna concimare con grande quantità di stallatico, oppure 
non lesinare nell’acquisto di conci chimici, dicevano al par- 
roco alcuni saputelli. Ma per produrre lo stallatico occorre il 
bestiame, e per alimentare il bestiame il foraggio ; ora a Ro- 
dello il foraggio manca, osservava il buon sacerdote, ed è 
grazia di Dio se posso mantenere due vacche magre come 
quelle del sogno di Faraone! Comprare il concio chimico.... 
si fa presto a dirlo, ma e i quattrini ? 

Capita a Rodello il prof. Forti Direttore dell’ Ufficio Agra- 
rio di Cuneo e tiene una conferenza sulle leguminose da fo- 
raggio e da sovescio. Il parroco, che era fra gli uditori, dopo 
la conferenza si piglia il professore a braccetto e gli dice: 
senta, lei ha da ajutarmi a compiere un’opera di redenzione 
economica a vantaggio di questa popolazione, che mi è tanto 
affezionata e cara. Ho seguita con molta attenzione la sua 
conferenza e sono convinto della verità delle sue affermazioni, 
e dell'importanza dei suoi suggerimenti. Qui non c’è tempo 
da perdere, se ella mi assiste mi metto subito all’ opera per 
dare il buon esempio ai miei parrocchiani. Mi ajuta ? 

Si figuri, son qua appositamente. 

Detto, fatto. Si va nel campo, si discute, si combina, e 
pochi giorni dopo la lupinella è già seminata. J 

Intanto le relazioni fra l’ Ufficio agrario ed il Parroco si 
fanno più frequenti, più famigliari, i tentativi sì moltiplicano 
e danno buon risultato. In breve giro d’ anni il podere par- 
rocchiale triplica il bestiame, ed ha ancora foraggio disponi- 
bile, la produzione del frumento è cresciuta da uno a cinque, 
la vittoria è completa. 

Il Canonico Parroco sente il dovere di farsi apostolo fra 
i suoi terrazzani della moderna agricoltura, e coll’ accento 
della, convinzione, colla dimostrazione pratica sotto mano, dopo 
le funzioni religiose raccoglie i parrocchiani sul sagrato e pre- 
dica e spiega alla buona la coltivazione siderale, 1’ uso dci 
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conci chimici, insegna come si adopera l’erpice Hovvard, la 
seminatrice meccanica, ecc.; e la propaganda autorevole da i 
suoi. frutti. | 

Nello scorso Novembre la Marchesa Adele Alfieri di So- 
stegno, desiderosa di conoscere questo prete-agronomo, lo in- 
vitava al Castello di S. Martino Alfieri presso Asti. Il Cano- 
nonico Rocca @ccolse l’ invito, e nell’ ampia aranciera del 
Castello egli narrava ad una folla di contadini attenti la storia 
della trasformazione agraria di Rodello, e magnificando l’opera 
delle Cattedre ambulanti, incoraggiava gli uditori a lavorare 
confidando nei suggerimenti della scienza agraria redentrice. 

Ma affinchè la Cattedra ambulante risponda all’indole sua 
di istituzione popolare e pratica -è indispensabile che il pro- 
fessore titolare unisca alia vasta, sicura dottrina, la conoscenza 
profonda dell’arte agraria, il fervore dell’apostolo, attività sin- 
golare, ed abbia senno ed acume per guadagnarsi le simpatie 
del pubblico. 

Scriveva l’ Ottavi « delle mediocrità non sappiamo che 
fare, o professori buoni o niente ». E l’ On. Guerci, che in- 
torno alle istituzioni agrarie della Provincia di Parma dettò 
una interessante e briosa monografia, ripete che a titolare di 
una Cattedra occorre un uomo di fede, poichè se egli non mi- 
rasse che alla fine del mese per riscuotere lo stipendio, meglio 
sarebbe spegnere i lumi e camminare al bujo per non tirarsi 
alle costole un buono a nulla. o 

Ora uomini che concentrino in se tante doti preziose, e che 
posseggano eziandio la gagliardia fisica indispensabile per soste- 
nere i disagi di una vita anche materialmente faticosa, special- 
mente nelle Provincie più estese, non sono così facili a trovarsi, 
e si comprende come i buoni professori ambulanti ricevano 
stipendi, che per il nostro paese sono elevati, cioè da L. 3500 
a 6000, pari a quelli dei professori ordinari della Università. 

Il fabbisogno delle Cattedre Ambulanti o degli Uffici 
agrari non si limita però allo stipendio del Professore, ma 
esige altre spese per assistenti, trasferte, esperimenti, pubbli- 
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cazioni, ecc; cosichè richiede una somma complessiva che 
oscilla dalle 8 alle 14 ‘migliaia di lire. Questa spesa è soste- 
nuta o -intieramente dalle provincie, o da un consorzio al 
quale partecipano le Casse di Risparmio, i Comizi agrari e 
talvolta anche i Municipi. Il Governo, che pure butta via tanti 
quattrini, non ha in bilancio che L. 28 mila per sussidiare le 
Cattedre Ambulanti. 

Tuttavia io non sarei del parere di coloro, i quali vor- 
rebbero che lo Stato, per alleviare gli smilzi bilanci delle pro- 
vincie, avocasse a sè queste istituzioni. Poichè ogni Cattedra 
ha la sua impronta speciale, ed è foggiata secondo le esigenze 
dell’ agricoltura locale : plasmatele tutte secondo un tipo ri- 
gido, uniforme ; diventeranno organismi anemici, uffici buro- 
cratici, sinecure impopolari. Oltreciò bisogna ancora conside- 
rare il lavoro lungo, difficile, faticoso che ogni professore 
ambulante deve compiere per conoscere da vicino le condi- 
zioni della sua provincia, per crearsi conoscenti ed amici ; 
poichè, amo ripeterlo, l’efficacia del suo apostolato dipende in 
gran parte dalla simpatia che sa ispirare specialmente ai con- 
tadini, ai quali le faccie nuove non piacciono. 

Piuttosto se il Governo, seguendo l’esempio di altri Stati, 
vorrà seriamente prestare alle Cattedre Ambulanti quell’ ap- 
poggio che io stimo doveroso, cominci ad eliminare gli osta- 
coli che si oppongono alla loro istituzione. E mi spiego. 

La spesa per le nuove Cattedre è iscritta nei bilanci pro- 
vinciali nella categoria delle spese facoltative. Ora la maggior 
parte delle Amministrazioni Provinciali oberate dalle spese 
obbligatorie per le strade, per i mentecatti ed i trovatelli in 
continuo aumento, dovendo mantenere la sovrimposta entro 
un limite che non superi la media raggiunta nel triennio 1884- 
85-86 (art. 52, legge 1 Marzo 1886), non trovano più margine 
per le spese facoltative. 

Sarebbe pertanto opportuna una leggina che autorizzasse 
le Provincie ed iscrivere fra le spese ordinarie quella occor- 
rente per la Cattedra di agricoltura, senza che poi sia presa 
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a calcolo nel determinare i limiti dell’ imposta fondiaria. I 
Consigli Provinciali, i quali attingono sovratutto le risorse 
dei loro bilanci dall’ agricoltura faranno certo buon viso a 
questa concessione. | 

Altro grande servizio potrebbe rendere lo Stato alle Cat- 
tedre ambulanti provinciali allargando un pochino i cordoni 
della borsa, pur troppo sempre vischiosi quando si tratta’ di 
spendere per l’agricoltura ; ma il sacrificio che gli si domanda 
è lieve. 

Tratterebbesi di aumentare il numero dei tirocinanti presso 
le migliori Cattedre. Attualmente, se non erro, queste borse 
di studio sono due in tutto il Regno: è necessario portarle 
ad una diecina e per formare abili professori ambulanti, che 
ora sono assai difficili & trovarsi, e per venire anche in sus- 
sidio alle Cattedre più operose, le quali sarebbero così fornite 
di assistente gratuito. | 

Concludendo parmi poter affermare che il crescente fa- 
vore col quale vengono accolte le Cattedre ambulanti è la 
dimostrazione più convincente della loro utilità pratita; la 
quale appare notevolissima sia considerandole come coefficienti 
di progresso agrario, sia esaminando la loro funzione sociale 
di avvicinare lo scienziato al contadino rozzo, di elevare il 
morale dei lavoratori della terra, di migliorare le condizioni 
economiche dei proprietari e dei salariati, di stringere tutti in 
un fascio solo per un ideale alto di progresso, di civiltà, di 
benessere e di pace. 


Govone (Alba) marzo 1899 
SEB. LISSONE 
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SoMMARIO. — Ultimi lavori del nostro Parlamento — Discussione dei progetti 
di legge sulle Casse-pensioni ferroviarie e sulle i parrocchiali — 
Grande maggioranza ottenuta da quest' ultimo progetto e suo significato 
— La questione cinese e la politica estera dell'Italia — ll trattato an- 
glo-francese per l' Africa centrale — 11 viaggio dei Sovrani d' Italia in 
Sardegna. 30 Marzo. 


Siamo entrati.a gonfie vele nelle vacanze pasquali. Se- 
nato e Camera tacciono, e non riprenderanno i loro lavori fino 
ad Aprile inoltrato. A voler essere sinceri, non si può dire 
che, durante il periodo testè chiuso, essi abbiano fatto tutto 
ciò che avrebbero potuto fare se i nostri rappresentanti sapes- 
sero frenare alquanto i fiumi della loro eloquenza e sopratutto 
‘ze, invece della consueta anarchia, nel Parlamento vi fosse 
maggior ordine e migliore organizzazione. Delle due quistioni 
più gravi che la Camera ha affrontato, quelle cioè dei prov- 
vedimenti politici e dell’ ordinamento universitario, nessuna 
fu definitivamente risolta ; poichè, alla seconda lettura, en- 
trambe verranno senza dubbio riprese largamente in esame e 
occuperanno molte sedute.I bilanci de! 1899-1900 sono ancora 
tutti da discutere, come i progetti finanziari del Ministero ; e, 
per quanto risguarda i provvedimenti politici, è tuttora presso 
la Commissione quello relativo alle modificazioni alla legge 
elettorale e non fu neanche presentato quello intorno allo stato 
di assedio. Nulla poi si è fatto per la magistratura, per l’eser- 
cito e la marina, per l’istruzione secondaria ed elementare e 
via dicendo. E benchè non manchino pessimisti, i quali pen- 
sano che, meno leggi si fanno, meglio è per îl paese, nessuno 
vorrà sostenere che l’impotenza del Parlamento a provvedere 
opportunamente e sollecitamente a bisogni riconosciuti da tutti, 
sia un bene. 
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Si è fatto qualcosa però discutendo il progetto relativo 
agli istituti di Previdenza ferroviarii, ma bisogna riconoscere 
che questo progetto ha gravi mende e lacune, per quanto nes- 
suno possa seriamente contestare che esso abbia Da carattere di 
necessità ineluttabile. Infatti, ritardando ancora a ‘provvedere, 
il disavanzo delle Casse pensioni ferroviarie, giunto oramai ad 
una somma spaventosa, aumenterebbe sempre di più con danno 
ognora più grave del tesoro e di un servizio pubblico di pri- 
maria importanza. Bensi è desiderabile che si cerchi e si trovi 
dal Senato il modo di temperare la durezza di alcune disposi- 
zioni del progétto nei rapporti colle Società ferroviarie, scuoten- 
do e travagliando continuamente le quali, come si è fatto colle 
disposizioni ora dette, colla pubblicazione dell’ inchiesta sul 
loro personale, ecc. si rischia, a lungo andare, di compromet- 
tere in modo irreparabile gli interessi medesimi che si pre- 
sume di tutelare e si spaventa il capitale che in Italia pare 
debba essere sempre manomesso nei suoi rapporti col Governo. 

Quanto al progetto sulle congrue de’ Parroci, è giusto dire 
che, nel corso della discussione, la Camera lo ha migliorato così, 
da togliergli la maggior parte di quei difetti che ne avrebbero 
reso quasi irrisorio il benefizio per i parroci. E se, ciò non di 
meno, tale benefizio rimane assai esiguo, sicchè l’on. Bonacci 
potè dire con ragione che, a malgrado di esso, il nostro basso 
clero resta forse il peggio trattato d’Europa, non conviene di- 
menticare che le condizioni delle finanze rendono per ora dif- 
ficile fare di più, e che la portata di queste leggi è forse più 
morale che materiale. Sotto questo aspetto, merita di essere 
segnalato il fatto che la legge, sostenuta valorosamente da nu- 
merosi deputati, fra cui nomineremo il De Cesare, il Chimirri 
e il Bonacci, ai quali principalmente si dovettero i migliora- 
menti sopra accennati, non venne combattuta che da un ora- 
tore quasi sconosciuto e, allo scrutinio segreto, ottenne ben 203 
voti favorevoli e soli 22 contrarii. 

Tale risultato — e la proposta dell’esenzione dei missionari 
del servizio militare, fatta non ha guari dalla Commissione 
incaricata di riferire sul progetto di legge per il reclutamento 
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dell’esercito — dimostrano che, in fondo, la maggioranza dei 
deputati italiani non è così avversa alla religione ed al clero 
come da taluno si crede, e che, con un po’ di accortezza e 
di buona volontà, si potrebbe forse conseguire quel modus 
vivendi che è invocato dalla parte più sana e più intelligente 
del paese. Ma a tal uopo è necessario che, da un lato, si mo- 
stri di apprezzare equamente simili atti, e dall’altro si ban- 
discano certi pregiudizi che renderebbero sterile qualunque 
tentativo di pacificazione. Il primo di questi pregiudizi con- 
siste nel supporre che lo Stato possa conciliarsi il clero coi 
vantaggi materiali, dimenticando che esso ha dato e dà mille 
prove di essere insensibile a tali allettamenti e geloso soltanto 
di conservare sulle popolazioni quell’impero morale, senza cui 
la sua ragione d’essere cesserebbe. Il secondo consiste nel con- 
siderare il clero inferiore come una cosa distinta dal clero 
superiore, e nel credere possibile acquistarsi l’affetto di quel- 
lo, pur combattendo questo. Bisogna persuadersi che il clero 
inferiore e il clero superiore sono un tutto inscindibile, il 
quale ricava la sua forza dal principio che difende e rap- 
presenta, e che il solo modo efficace di conciliarselo è quello 
di mostrare, colle parole e coi fatti, il rispetto dovuto a tale 
principio. Concedendo ai parroci un aumento, non monta se 
piccolo o grande, di congrua, e pretendendo, per esempio, di 
obbligarli a ricevere nel tempio di Cristo le bandiere di so- 
cietà anti-cristiane ; riconoscendo la sovranità spirituale del 
Papa, e opponendosi alla partecipazione di lui ad una con- 
ferenza alla quale Egli sia invitato in forza di questa sovra- 
nità stessa, si distrugge con una mano ciò che si edifica col- 
l’altra e si perpetua il dissenso che pur si vorrebbe comporre. 
Noi speriamo che queste verità elementari finiranno col farsi 
largo anche in Parlamento e che molti di quei 203 deputati 
che approvarono la legge sulle congrue, comprenderanno che 
la questione religiosa non è una questione mercantile, ma bensì 
un'altissima questione morale. 

Dare al lato morale delle cose l’ importanza che merita : 
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ecco ciò che il nostro Parlamento e il nostro Governo non 
sanno ancora fare. Qui sta forse il difetto principale della no- 
stra politica, non solo ecclesiastica, non solo interna, ma anche 
estera. L’ or. Canevaro è senza dubbio un uomo di valore, 
animato dai migliori intenti, dal più verace amore di patria ; 
ma, pur troppo, sembra che non sappia svincolarsi dalle pa- 
stoie che lo circondano ed afferrare le ragioni, per così dire 
psicologiche, dei fatti politici. Come nella questione della con- 
ferenza per la pace egli non ha compreso quale preziosa occa- 
sione essa porgeva all’ Italia di innalzarsi nell’ opinione del 
mondo, provando col fatto la sincerità delle dichiarazioni da 
lei fatte nel 1870 e ripetute mille volte di poi, così nella que- 
stione colla Cina non ha compreso che l’ Italia, dopo Adua, 
non poteva esporsi ad un nuovo smacco, anche lieve, senza 
gravissimo danno, e che per lei si trattava, non solo di con- 
seguire un dato fine materiale, ma anche di conseguirlo nel 
modo il più conforme alla sua dignità. Accingendosi a fare la 
sua apparizione, a fianco delle maggiori potenze del mondo, in 
un campo vastissimo e per lei assolutamente nuovo, essa 
avrebbe dovuto procedere, non solo colla massima prudenza 
e circospezione, ma anche colla massima risolutezza, in guisa 
da conquistare il posto a cui aspirava d’ un colpo e coi pro- 
prii mezzi, senza ricorrere all’ aiuto altrui. Infatti le alleanze, 
che si odono citare a sproposito ad ogni occasione, si possono 
bensì invocare decorosamente da uno Stato per difendersi da 
un nemico più forte, od anche per conseguire un fine conve- 
nuto fra due alleati e difficile ad ottenere coi mezzi di uno 
solo di essi ; ma non quando si presume di fare una politica 
di espansione coloniale, che suppone in chi la fa una certa esu- 
beranza di mezzi economici e militari. Ora, è vero che il nostro 
ministro degli Affari esteri, nella vertenza colla Cina, non ha 
invocato l’ aiuto, ma soltanto i buoni uffici dell’ Inghilterra ; 
è vero che egli ha dichiarato di essersi astenuto dall’ uso della 
forza per pura deferenza verso la nostra alleata e per non su- 
scitare nell’ estremo Oriente un incendio, che avrebbe potuto 
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propagarsi in Occidente ; ma ciò non toglie che, in tutta que- 
sta faccenda, l’ Italia si sia presentata come un semplice sa- 
tellite dell’ Inghilterra. 

L’ Inghilterra fu interpellata la prima sul passo che in- 
tendevamo fare ; l’Inghilterra ha dichiarato pubblicamente che 
ci permetteva di chiedere la baia di San Mun, a patto che usas- 
simo solo mezzi diplomatici e ci teressimo paghi di una stri- 
scia di territorio verso il mare, rinunziando ad ogni ingerenza 
nel bacino del Tsien-tang ; l’ Inghilterra si è assunta l’ inca- 
rico di patrocinare la nostra causa presso il Tsung-li-Yamen. 
Finalmente, per mettere il suggello a tutta questa ingerenza 
inglese in una vertenza che andava trattata direttamente da 
noi, oppure non sollevata, sopraggiunse l’ incarico aftidato al 
ministro britannico di sostituire il nostro rappresentante a Pe- 
chino, richiamato per telegrafo! Noi non intendiamo erigerci 
a giudici degli errori attribuiti al comm. De-Martino; ma 
non sappiamo immaginare errori i quali possano giustificare 
un provvedimento così straordinario come è la sostituzione di 
un ministro italiano con quello di una nazione amica, senza 
dubbio, ma sempre straniera. Ora l’ on. Canevaro, con saggio 
consiglio, rimanda a Pechino il giovane e valente marchese 
Salvago-Raggi, che conosce a fondo le cose dell’ estremo Oriente; 
ma temiamo assai che i fatti avvenuti debbano rendere oltre- 
modo ardua la sua missione. E ce ne duole; poichè, mentre 
siamo costretti, dall’evidenza delle cose, a deplorare i mezzi 
adoperati in questa vertenza dal nostro Governo, non sappiamo 
condannare in modo assoluto l’ idea che lo spinse ad agire. 

Infatti, ogni giorno che passa rivela sempre più la ten- 
denza delle grandi nazioni moderne a procurarsi sbocchi e 
possedimenti nelle varie parti del mondo. L’ accordo fra 1’ In- 
ghilterra e la Germania per la sistemazione dei rispettivi ter- 
ritorii nella regione dei Laghi africani ; quello che si afferma 
imminente fra l’ Inghilterra e la Russia per la Cina, e sopra- 
tutto quello testè conchiuso tra la stessa Inghilterra e la Fran- 
cia per l’ Africa centrale, dimostrano ad evidenza l impor- 
tanza della grandiosa questione e impongono al Governo ita- 
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liano il dovere di fare ancor esso qualche cosa per l’ avvenire 
della nazione. L’ Italia, è vero, è tuttora povera e male in 
arnese ; ma possiede una ricchezza che manca, per esempio, 
alla Francia : possiede una popolazione esuberante e laboriosa, 
che cresce in proporzioni maggiori di quella di molte altre 
nazioni. A questa esuberanza di popolazione è necessario pen- 
sare ; giacchè non è impossibile che un giorno i paesi verso 
cui si dirige oggi la nostra emigrazione, seguendo l’ esempio 
dato dagli Stati-Uniti, le chiudano le porte. Noi quindi, come 
abbiamo già detto altre volte, non sappiamo biasimare il nostro 
Governo se si dà pensiero di questo stato di cose e si adopera 
affinchè un giorno l’ Italia non si debba amaramente pentire 
dell’ imprevidenza de’ suoi uomini di Stato ; ma a patto, bene 
inteso, che esso muova i suoi modesti passi in questa via con 
quella prudenza e quell’ accorgimento che la cosa richiede. 
Primo fondamento di buon successo in questo campo, come 
del resto in ogni altro, è l’ avere un concetto esatto delle con- 
dizioni e della potenza del paese, una chiara percezione dei 
fini a cui si vuole arrivare e una grande perseveranza nel 
seguirli attraverso alla varietà inevitabile delle circostanze. 
Quest’ ultima dote non è la meno importante delle tre ; poichè 
una politica la quale cambia spesso intenti e metodi, è neces- 
sariamente condannata a fallire. Il segreto de’ grandi risultati 
che vediamo ottenere dalla Russia, dalla Germania, dall’ In- 
ghilterra e dalla stessa Francia, sta in gran parte nella con- 
tinuità della loro politica ; il segreto dei nostri frequenti in- 
successi, sta nella nostra mutabilità ed irrequietudine, che rivela 
poca maturità di giudizio e, diciamolo pure, poca coscienza 
della nostra dignità nazionale. Un paese che si rispetta non 
deve iniziare un’ azione politica senza averne ben ponderato 
le difficoltà e le probabilità di riuscita, senza aver bene esami- 
nato se, sorgendo i tali od i tali altri ostacoli, esso abbia la 
forza, la convenienza e la volontà di affrontare i sacrifizi e i 
pericoli necessarii a supcrarli. Questi principii elementari di 
previdenza, anzi di buon senso politico, noi vorremmo fossero 
tenuti presenti sempre, e specialmente oggi, a proposito della 
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quistione dell’ hinterland della Tripolitania, sollevata dai gior- 
nali a proposito del recentissimo trattato anglo-francese per 
l’ Africa centrale. | 

Questo trattato, che meriterebbe lunghi commenti, è senza 
dubbio l’ avvenimento più importante accaduto nella scorsa 
quindicina fuori d’ Italia. Infatti, oltre ad una grande influen- 
za sull’ avvenire del continente nero, esso ne ha una non 
meno notevole e più immediata sulla. politica internazionale 
presente, essendo venuto a smentire le voci di nuovi screzi 
tra la Francia e l’ Inghilterra ed a stabilire fra di loro un 
accordo, che tutto fa prevedere duraturo. Davanti ad un fatto 
di tal natura, passano in seconda linea e l’ approvazione della 
nuova legge militare al Keichstag tedesco, e la ratifica del trat- 
tato di pace fra la Spagna e gli Stati Uniti, e le discussioni 
del parlamento francese sui bilanci della guerra e della ma- 
rina, e l’ agitazione dei Finlandesi per la loro autonomia, mi- 
nacciata dalla Russia. Di tutti questi avvenimenti ci contentia- 
mo quindi di dare questo rapido cenno, aggiungendovene uno 
intorno alle sanguinose battaglie combattute con poco successo 
dalle forze degli Stati Uniti alle Filippine, ed un altro intorno 
all’ elezione, del resto preveduta, del Turati, del Chiesi e del 
De Andreis presso di noi e chiudiamo questa rassegna facendo 
voti per il buon esito dell’ imminente viaggio dei nostri So- 
vrani in Sardegna. Quantunque ci siano ben noti gli ostacoli 
che spesso attraversano le benefiche intenzioni dei regnanti, 
vogliamo sperare che tale viaggio, sì lungamente atteso, non 
tornerà inutile al benessere della seconda delle nostre isole, e 
varrà a stringere sempre più i vincoli che legano alla Casa 
di Savoia gli abitanti della regione che servì di fido rifugio 
alla medesima durante la bufera della Rivoluzione francese. 

X. 


ITO TIZIA. 


— Chiamiamo l’ attenzione dei nostri lettori sopra i bozzetti 


cinesi, dei quali cominciamo oggi la pubblicazione. 


— Assai commovente riuscì la visita di Mons. Vescevo Scalabrini 
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che egli fece il 9 marzo u.s. ai reclusi nel Cellulare di Piacenza. 
Prima della celebrazione della Messa pronunziò un affettuoso di- 
scorso esortando i poveri reclusi al pentimento, alla docilità, e alla 
rassegnazione; amministrò quindi la comunione a circa un centi- 
naio di carcerati, e infine la cresima a dieci reclusi; dopo di che 
invitò a commemorare con lui tutti i reclusi che erano morti in 
carcere. Le eloquenti parole di Mons. Scalabrini, che toccarono la 
nota sensibile del cuore, commossero tutti gli astanti. 

— Interessantissima riuscì la Conferenza che il nostro egre- 
gio amico e collaboratore prof. sac. Carlo Calzi, tenne in Piacenza 
il 16 marzo u. s. nel Giardino Uttini, svolgendo il tema Bellezza 
educativa. Nella prima parte, l’ esimio professore delineò a quale 
scuola dobbiamo attenerci per educare; accennò alle molte scuole 
e tra le altre a quelle dello Spencer, del Tolstoi, dell’Ardigò; fece 
un rapido quadro del materialismo andato, diventato oggi positi- 
vismo, dichiarandosi nemico di dette scuole, e additandosi invece 
seguace della scuola che prende nome dalla natura, che viene da 
Dio, ed educa quindi in nome della bellezza prima, della verità poi, 
per una legge naturale ed imprescindibile, Delineato così il suo pen- 
siero, dichiarandosi rosminiano per eccellenza, egli parlò contro alcu- 
ne scuole moderne, e principalmente contro l’ arte veristica. Piacque 
poi maggiormente quando biasimò, con forti argomenti, la scuola 
che ha a capiscuola Zola ed Ibsen, e svolgendo una propria tesi 
in materia, dimostrò come e perchè questa scuola a lui sembri im- 
possibile non solo, ma antieducativa, destinata a morire dopo aver 
procurato del male, Infine il prof. Calzi, facendosi bardo della edu- 
cazione che viene da Dio e parla di bellezza e verità, unì in un 
sol nodo i nomi di Rosmini e Manzoni, additandoli come maestri 
eccelsi della educazione, e consigliando l’imitazione dell’opera loro 
a tutti quanti hanno il dovere di educare. 

— Tra le manifestazioni che alle arti si riferiscono va anno- 
verata e segnalata la perseveranza lodevole della Direzione del R. 
Istituto musicale di Firenze nel curara in special modo l’esercizio 
e la cultura degli alunni mercè accademie annuali; sono ormai 
sette anni da che fu iniziato il ciclo di tali pratiche esercitazioni, 
dirette a far conoscere il processo evolutivo avvenuto nelle diverse 
scuole e le composizioni che per la loro singolarità sono poco o 
punto conosciute. Non essendo qui il luogo, nè sembrando, d'altra, 


parte, conveniente di entrare nel merito delle esecuzioni di alunni, 
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ci limitiamo a dire che il programma della serata del 10 marzo 
scorso fu dedicato alla scuola Veneziana, la più antica d’ Italia, 
che nei secoli XVI e XVII ebbe prestante e meravigliosa effica- 
cia sopratutto per la iniziativa costante della Regina dello Adria- 
tico, quando lo splendore delle arti e delle lettere rifulgeva si- 
multaneamente alla dovizia nel commercio, e quelle con questo 
non erano ritenute incompatibili. [l programma della serata del 24 
Marzo si svolse attraverso le principali concezioni del genio di 
Ettore Berlioz, conoscitore con intendimenti moderni delle pro- 
prietà dei diversi strumenti per atfidare alla orchestra la adeguata 
riproduzione degli affetti e degli effetti. Singole annotazioni erano 
apposte a ciascun pezzo dei due programmi, corredati di succinte 
note illustrative, dovute, come al solito, alla penna erudita del pro- 
tessor Gandolfi, bibliotecario del R. Istituto, e che servono a conser- 
vare alla memoria degli alunni e degli ascoltatori la storia dei 
periodi più fiorenti e dei capolavori dell’arte musicale. 

— Il Congresso dei delegati delle Associazioni Liberali-Conser- 
vatrici avrà luogo in Milano nei giorni 22, 23 e 24 aprile corr. 
Tassa d’iscrizione, per le Associazioni che nulla ancora hanno ver- 
sato, lire 5, o un contributo maggiore se le Associazioni vorranno 
o potranno offrirlo. Termine massimo per le iscrizioni 5 aprile. 
L’ Ordine del Giorno è così stabilito : 1. Progetto di federazione 
fra le Associazioni intervenute ed aderenti; 2. Mezzi e modi di 
propaganda ; 3. Accordi preliminari per un Congresso generale in 
cui si affermino tutte le forze organizzate del Partito. Le Associa- 
zioni sono vivamente pregate di sollecitare la loro iscrizione e la 
notificazione regolare dei loro delegati. 

— Nella seduta del 9 marzo del R. Istituto Lombardo, fu de- 
liberato che presso la Segreteria dell’ Istituto stesso venga aper- 
ta una sottoscrizione per le solennità centenarie da celebrarsi 
nella città di Zante in onore dell’ insigne poeta Dionisio Solomos, 
che tu alunno del liceo di Cremona e dell’ università di Pavia. 

— 1121 dello scorso febbraio si tenne un’Assemblea del Cir- 
colo Cavour nella quale, sotto la Presidenza del Conte Nerio Mal- 
vezzi, ebbe luogo una importantissima discussione intorno alla ri- 
torma dei tributi locali. Notevole sotto ogni rapporto fu la relazione 
comunica all’ Assemblea dal Comm. Gualtiero Sacchetti, il quale in 
unione ad altri due colleghi aveva preso in esame la questione 
della riforma dei tributi locali e del disegno di legge (23 novem- 
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bre 1898) intorno alle modificazioni alle leggi sulle tasse di con- 
sumo e di produzione e sui tributi locali. Il relatore passati in 
esami i diversi tentativi di riforme rimasti quasi tutti allo stato 
di semplici desideri o tutt’ al più di progetti, salvo quasi unicamente 
quello compiuto nel 95 col consolidamento dei canoni daziari, ri- 
chiamò l’attenzione sull’ ingente ammontare dei debiti dei comuni 
ascendenti nel 94 ad un miliardo e duecento milioni e da quello 
delle Provincie in 164 m@ioni. Passati quindi in rassegna i diversi 
provvedimenti recentemente progettati dal Ministero onde togliere 
i dazi sulle farine e compensare Stato e Comuni della perdita che lo- 
ro verrebbe per questo titolo e gli inconvenienti cui darebbero luo- 
go ed il turbamento che ne verrebbe ed il fatto che le classi più 
bisognose alleggerite del dazio delle farine si vedrebbero aggravati 
quelli su altri generi di prima necessità, il Comm. Sacchetti propo- 
se e l'Assemblea dopo averlo discusso votò all'unanimità il seguente 
ordine del giorno. 


« L'Assemblea, udito il riferimento della Commissione circa la 
riforma tributaria dei Comuni e delle Provincie,, e intorno alle 
proposte del Ministro delle Finanze per modificazioni alle leggi sul- 
le tasse di consumo e di produzione, e sui tributi locali ; 

Considerato: — 1° Che tali proposte, giudicate dal ministro 
inscindibili, significano nel loro complesso uno spostamento di cir- 
ca 30 milioni di tasse, che anderebbero in gran parte ad accre- 
scere il gravame di altri cespiti già duramente colpiti; — 2° Che 
la perturbazione derivante dalle proposte medesime riuscirebbe 
tanto più nociva nel momento nel quale, pel bilancio dello Stato 
e per quelli dei Comuni, si tenta con grande fatica di raggiungere 
un assetto stabile e regolare; — 3° Che gli abbuoni concessi ai 
Comuni, sui canoni daziari costituiscono un corrispettivo commi- 
surato in ragione inversa della più razionale e prudente applica- 
zione delle leggi sul dazio di consumo fatta dai Comuni stessi; — 
4° Che le leggi del 1894, 1897 e 1308 riflettenti il dazio di consu- 
mo, danno obbligo e modo di correggere molti inconvenienti ed 
abusi, segnatamente in ordine ai dazi sui farinacei, e permettono 
di avviare questo tributo ad opportune riforme; — 5° Che gl’ in- 
ceppamenti e gli oneri posti allo sviluppo delle industrie nuocono 
alla classe operaia più che un mite balzello sui generi anche di 
prima necessità, i quali poi colle riforme proposte risentirebbero, 
all’ intuori delle farine, un inasprimento di dazi grave e pericoloso : 

Esprime il voto — 1° Che siano fatte cessare, in base alle leggi 
vigenti, le tolleranze illegali sul dazio delle farine, provvedendo 
inoltre per la sostituzione del max? di questo dazio riterito al 
valore con una citra stabile, e perchè secondo le varie classi di 
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Comuni sia stabilita entro larghi limiti una certa relazione fra le 
entrate del dazio di consumo e quelle degli altri cespiti, e siano 
agevolati i miglioramenti proprii di una graduale evoluzione, in- 
sino a che lo stabile assetto del bilancio dello Stato possa consen- 
tire, senza scosse pericolose, e senz’ aumento dei balzelli più mo- 
lesti, un’ ampia e razionale riforma dei tributi comunali e provin- 
ciali, armonizzata con opportune innovazioni di ordinamento am- 
ministrativo; — 2° Che le disposizioni riguardanti le altre tasse 
a pro dello Stato siano limitate ad eliminare ogni sperequazione 
tra gli elementi tassati, e ad agevolare gli accertamenti e la riscos- 
sione delle tasse relative, escludendo i vincoli e i pesi che para- 
lizzano lo sviluppo sopratutto delle industrie nascenti, » 


— Nell’ ultima Rivista internazionale di scienze sociali e disci. 
pline ausiliari, il signor A. G. Badiani tratta del problema mone- 
tario latino e della questione dell’ argento; il conte Caissotti di 
Chiusano delle casse rurali in Germania; il signor A. Lizier della 
questione giudaica nel Medio evo. 

— La Casa editrice E. Voghera di Roma, ha iniziato la pub- 
blicazione d’un giornale settimanale dal titolo I{ Valore INustrato. 
Suo intendimento è d’ infondere negli animi l’amore del dovere 
ed i virili propositi di compierlo ud ogni costo. Si vende a 5 cen- 
tesimi, colle illustrazioni in nero, e 10 centesimi, colle illustrazioni 
in colori; abbonamento annuo L. 8. 

— Il giornale la Nazione annunzia che nel mese entrante co- 
mincierà un romanzo L’ Oltraggiata, di Giuseppe Marcotti, scrittore 
del quale anche la nostra assegna pubblicò diversi lavori. Sappiamo 
che questo romanzo sarà poi riprodotto da altri giornali: l’argo- 
mento infatti è di particolare interesse, di attualità politica : l’ in- 
treccio si svolge nei paesi dell’ Impero austriaco dove è tanto ar- 
dente la lotta di carattere nazionale tra Italiani e Slavi; parecchie 
scene del romanzo ritraggono dal vero personaggi e incidenti dram- 
matici di tale conflitto. È una storia d’imore sul terreno del- 
l'amor patrio. Se dalle appendici quotidiane il romanzo del Mar- 
cotti passerà in volume, non mancheremo di rederne conto. 

— Nel fascicolo del 1° marzo u. s. e precisamente nel titolo 
della prima Bibliografia, ove è stampato G. M. ZAMPIERI, leggasi 
ZAMPINI. 

— La Iivista bibliografica italiana nel numero del 25 marzo 
pubblica interessantissimi articoli di studi orientali e biblici, e un 
riassunto popolare dei più recenti studi sull'origine delle comete, 


a proposito d’uno studio dello Schulhot, dell’ astronomo Giovanni 
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Boccardi; inoltre una particolare notizia necrologica del compianto 
prof. Carlo Merkel scritta da Carlo Cipolla, ecc. ecc. 

— La Revue des Revues del 15 corrente contiene un articolo 
di P. Mielle sulla riforma universitaria in Francia e uno di Oli- 
viero Olivetti sui disordini di Milano nel 1898. Avvertiamo il va- 
loroso periodico parigino che quest’ ultimo articolo non può certa- 
mente considerarsi come un brano di storia. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 Marzo, oltre alla con- 
tinuazione dello studio del Rothan su Napoleone III e l’Italia, tro- 
viamo articoli di É. Fourquet sui vagabondi criminali e di un au- 
tore anonimo sopra un progetto di invasione dell’ Inghilterra. 

— Il fascicolo di Marzo della Revue britannique pubblica scritti 
di R. Chelard sulle ultime vicende politiche dell’ Ungheria, di G. 
D’ Orcet sulla decadenza delle classi dirigenti e sul suffragio uni- 
versale, e di A. Savine sul bandito sardo Giovanni Tolu. 

— La Revue des deux Mondes e la Revue de Paris dedicano 
due articoli al valente maestro Lorenzo Perosi, dettati da C. Bel- 
laigue e da R. Rolland. 

— Le Nouvelle Revue del 15 contiene due brevi racconti del 
nostro Fogazzaro. 

— Nell’ ultimo numero della Revue historique troviamo la fine 
dello studio di H. Hubert sulla formazione degli Stati della Chiesa, 
e un lavoro di E. Rodocanachi e di G. Marcotti su Elisa Bacioc- 
chi principessa di Lucca e di Piombino. 

— Nel Correspondant del 25 corrente notiamo studii di O. 
Noel sul “ pericolo americano ,, e di A. Fauvel sulla concessione 
francese a Shanghai, e la fine di un lavoro di A. Laroche sulle 
condizioni dell’ estremo Oriente alla fine del 1898. 

— La Quinzaine del 16 marzo, contiene : Montalembert e Msgr. 
Parisis (L. Follioley). — L’ organisation des chemins de fer en 
France (G. Guillaumont) — Premiere Idylle (E. Paul Appray) — 
La liberté de la presse depuis la Révolution (G. Le Poittevin) — 
Notes campagnardes (A. Barthe) — Dimitri Mendeleef(B. Brunhes) 
— Critique musicale (A. Coquard) — Chronique politique. 

— Il numero 499 dei Diplomatic and consular Reports, pubbli. 
cati dal Ministero degli Aftari esteri inglese, contiene alcuni « sug- 
gerimenti » per lo sviluppo del commercio fra l’ Inghilterra e l’Italia. 

— La North American Review di questo mese contiene arti- 
coli di D. M. Boulger sulla dissoluzione dell’ impero cinese; di R. 
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A. Peffer sulla repubblica alle Filippine; di A. Carnegie contro 
l’ imperialismo. L'altra rivista americana intitolata Political Science 
Quarterly, pubblica anch’ essa tre articoli su quistioni coloniali : cioè 
uno del Prof. Burgess sul governo dei paesi lontani, uno del Prof. 
Freund sulle dipendenze e i protettorati e uno del Prof. Davidson 
sulle colonie dell’ Inghilterra. 


«u La buona parola n (Biblioteca di letture popolari) — Da 
Milano, Emilio De Marchi manda il Programmae il primo vo- 
lumettino della sua Biblioteca - La duona parola. 

Comincia così: « Alcuni amici del popolo mi eccitarono e 
mossero a prendere la direzione di una piccola biblioteca o 
raccolta di libretti educativi atti a diffondere nel popolo 
qualche idea sana, a correzione delle molte che, per colpa 
di troppi, ne turbano oggi il giudizio e il cuore. 

» L’ intenzione dei signori promotori merita davvero di 
» essere incoraggiata, se non si vuole levarsi troppo tardi al 
» SOccorso e aspettare che l’ opera deleteria dei nemici del 
» bene sociale abbia distrutto senza più speranza di rigene- 
>» 
>» 


uu VV UU »‘ 


razione le radici della coscienza popolare, che è la coscienza 
fondamentale dell’umana civiltà ». 

Io non so se quest’ultima affermazione sia vera ; quel che 
è vero e sacrosanto è tutto il resto che precede. 

Aggiunge : « La biblioteca... sarà una serie di argomenti, 
» diretti a destare la vita morale della povera gente che lavora, 
» acorreggerne le volgari superstizioni, a dissiparne le bur- 
» bere diftidenze, a ristorare la fede in Dio e nella Provvidenza, 
» a migliorare i costumi domestici, a opporre ragioni di amore 
» alle molte ragioni d’ odio e d’ invidia che non hanno mai 
» edificato nulla, a sopperire gusti e passatempi meno rozzi 
» e materiali ecc. ecc. >». 

Chi non si presterà ad aiutare opera che promette, nella 
sua tenuità, di riuscir così buona e proficua ? 

Gli argomenti da trattarsi quest'anno sono: 

Mandate è vostri figli a scuola. — Il risparmio del tempo 
e del danaro. — La bestemmia è una vigliaccheria, — Le belle 
maniere non guastano. — Il soldato: chi è ? che cosa fa? — 
Settimo : Non ruare. — Quel maledetto coltello! — Tutti si 
lavora. — 1 padroni: ossia tutti serviamo a qualcuno — Un 
po’ di religione, figliuoli ! -— La paura dell’acqua e del sapone. 
— Quanti sono i figli dell’ozio. — Rispettiamo le nostre donne, 
— Rispetto alla legge! — Ci sono ancora le streghe ? 

Ho voluto trascriverli perchè se ne intende senz'altro il 
carattere dell’opera. La quale vorrei che prosperasse, diffon- 
dendosi i volumetti promessi in gran rumero fra i nostri operai 
e fra le nostre popolazioni rurali. E un’altra cosa vorrei, che 
il pensiero religioso fosse ben definito e positivo sempre. 

Dice egregiamente il De Marchi: — le metafisiche sociali 
son poco credute dal popolo del nostro paese. — Sicuro, si- 
curo! poco credute e poco capite. Ma pochissimo credute, ca- 
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pite e assimilate le metafisicherie religiose; e il vago senti- 
mento religioso, rispecchiante incerto una vaga ombra di non 
si sa bene che, non giova a nulla e a nessuno. 

I volumetti, stampati in caratteri grossi e chiari, con una 
bella copertina e con incisioncine graziose, costano dieci cen- 
tesimi l’uno. Ma è inutile sperare che i poveri spendano que- 
sti dieci centesimi: ci vogliono persone « disposte ad acquistare 
i libretti in abbondanza e a distribuirli gratuitamente nelle città 
e nelle campagne ». 

Entro il 1899 usciranno venticinque volumetti, non meno, 
e ciascuno di circa trenta facciate. (L’associazione costa L. 2,50). 

Il primo fascicolo — Mandate i vostri figli a scuola — è 
una eccellente promessa. 

Non potrebbe ottenersi la stessa chiarezza, la stessa popo- 
larità di forma con una maggiore correttezza e proprietà di 
frase italiana ? 

P. A. GHIGNONI 


Rassegna Bibliografica 


Città della Spezia — Ufficio d’ igiene Municipale — Bollettino An- 
nuale meteorologico, demografico, sanitario — Anno I°, 1893 — 
Tip. Argirofio, Spezia. 


Il dottore Stefano Oldoini, che è un modesto ma valentissimo 
ed intelligente ufficiale sanitario, ha chiesto al giovane avvocato 
Beverini, Sindaco di Spezia, il permesso di pubblicare ogni anno il 
riassunto delle più importanti notizie igienico-sanitarie che riguar- 
- dano quella città. Ed abbiamo sott’ occhio quanto riguarda il 1398. 
Il Comune di Spezia che (pur tenendosi entro calcoli prudentissimi) 
arrivava nel 1898 a 65 mila abitanti, è la seconda città della pro- 
vincia di Genova e va con un aumento progressivo ad accrescere 
ancora di molto la sua popolazione. L' essere essa la prima città 
militare marittima del regno, in fondo ad un golfo sicurissimo ; 
l’ ospitare parecchie fiorentissime industrie, non toglie che quel Co- 
mune possa dedicare qualche parte dei suoi dintorni ad una colonia 
forestiera la quale nei mesi più invernali venisse a ricoverarvisi, 
così come avviene in tanti altri punti delle riviere. — E anche 
sotto questo aspetto è vantaggiosa la breve pubblicazione del dot- 
tore Cldoini, la quale così potrà, come egli dice, tar cessare certe 
calunniose voci e tar constatare col tempo i progressi che dal lato 
igienico sanitario il Comune di Spezia è andato man mano rag- 


giungendo, X. 


.’ 
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Strenna del periodico « La Gara degli indovini» per Vanno 1899. — 
Anno X. — Giulio Speirani e figli, Torino. 


È uscita testà in elegante edizione questa Strenna del perio- 
dico mensile La Gara degli indovini, periodico che compie in que- 
st’ anno il 26° anniversario della sua fondazione. I numerosi pre- 
mii cui possono concorrere gli spiegatori dei giuochi contenuti 
in questo volumetto compensano abbondantemente la spesa per 
l'acquisto di esso. E anche l'esercizio di queste spiegazioni è cosa 
buona per svegliare la mente. Notiamo qui che la Casa del Signor 
Giulio Speirani è pure editrice di altre diverse pubblicazioni, il 6?- 
vio Pellico, periodico letterario artistico che esce ogni Domenica, 
il Novelliere illustrato ; il Giovedì ; 1’ Innocenza ; la Buona settimana, 
e la Biblioteca Giovanile IMustrata. 


Giacomo CASSsanI. Della lotta storica fra il latifondismo e il suo 
dissolvimento. Bologna, tip. di G. Cenerelli, 1898. 


In questa memoria, letta alla Società agraria di Bologna nel- 
l'adunanza ordinaria del 9 Gennaio 1898, dissertazione — giova 
notarlo — affatto retrospettiva, l’ egregio professore, dopo avere 
accennato che grande mezzo di dissolvimento degli immensi lati- 
fondi originati dalla Roma pagana fu l’ enfiteusi, celebre istituto 
giuridico, che si dilatò indefinitamente durante l’ evo medio, im- 
prende a trattare in modo principale ed analitico di un altro isti- 
tuto parimente giuridico, molto simile alla enfiteusi, che si nomò 
Precaria, tracciandone le forme con minute indagini storiche e con 
opportune citazioni, nonchè con un esempio pratico circa la ric- 
chissima abbazia di Nonantola, sita nell'Italia centrale. 

Nel processo evoluzionista del contratto, detto Precaria, di cui 
note caratteristiche erano, tra altro, la concessione, di regola, per 
un quinquennio, a differenza della enfiteusi, e la mancanza magari, 
di un onere o canone, è da rilevarsi l’ opera di Carlo Magno, che 
sì valse di questo mezzo per disciogliere il cumulo enorme di terre 
che si accoglieva in mano del clero, mano morta, come quella che può 
sempre acquistare, ma non vendere: anche i pontefici Gregorio IX 
e Innocenzo III intuirono il beneficio della Precaria per la colti- 
vazione dei beni ecclesiastici, andata poi in disuso e ad estinguersi 
quando il clero preferì farsi coltivatore diretto, anzichè mantenere 
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una classe di piccoli immediati coltivatori. « Noi uomini del finiente 
» secolo decimonono — esclama l’autore — sopraffatti più o me- 
» no dallo invadente scetticismo, abbiamo quasi come un mistero 
» inesplicabile il come i nostri maggiori fossero così entusiasti del 
» monachismo e lo dotassero così largamente di beni e d' ogni sorta 
» di dovizie, ma essi sapevano che gli stessi terreni donati, che 
» poi colle Precarie tornavano in seno al laicato, che si accasava 
» sui terreni concessigli, erano un mezzo di provvidenza, che ad 
» un tempo sollevava la povertà e contribuiva saggiamente alla 
» economia nazionale. » A questo fine eminentemente sociale ri- 
cordiamoci che l’ agricoltura è l’ industria primogenita, a cui con- 
viene dedicarsi attivamente per la prosperità e per la tranquillità 
del consorzio civile : ricordiamoci anche di quella stupenda pittura 
virgiliana che principia col notissimo : 0 fortunatos niînium sua si 
dona norint agricolas !. 


EucexIio Mozzoni 


Lurci MANNUCCI. — Prime veglie. S. Pier d’Arena, Tip. Gazzo, 1898. 


Presento ai lettori della Rassegna un giovanissimo poeta, poeta 
davvero, e non così, per non saper come chiamarlo. La inia pre- 
sentazione è questa volta doverosa, e il dovere che mi muove a 
farla è di attenuare in pubblico quanto scrissi in privato all’ au- 
tore in una lettera che egli si è ostinato a voler mettere come pre- 
fazione ai suoi versi. 

Certo anche ora, lo confesso, a me riescono più gradite le poe- 
sie del secondo libro, dal titolo — Casa mia —, per la spontaneità 
elegante, per la sincerità e per il vivo affetto dominati signoril. 
mente dall’ arte. Ma anche il — primo libro — quanti e quali pregi 
di poesia contiene! 

Chi ripensi che il Mannucci sì afferma ora la prima volta poeta, 
e che egli è a quella età in cui molti hanno ancora di fiere bri- 
ghe con la logica e con la grammatica, perdonerà se, in cotesto 
— primo libro —, la modellatura accusa la scuola, se vi si coglie 
l’ eco delle letture affannose e appassionate. 

Eppure, anche quando il Mannucci non è in tutto originale, 
conserva la dignità di persona: prende le mosse dai suoi duchi e 
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maestri, non si arrampica loro addosso per vantarsi poi d'aver 
camminato come loro; accoglie nell’ anima il fascino della loro voce, 
ma poi canta lui, non rubacchia le melodie di sottomano per dir 
poi: vedete come sono bravo io ? 

Anche voglio notare che il giovane poeta ha sempre qualche 
cosa da scrivere quando scrive, da cantare quando canta; anzi 
quasi sempre ha quell’ imperioso bisogno di vestir di forme e di 
ritmo ciò che gli si agita nell’ anima, onde si producono vigorose 
le vere opere belle. E lo voglio notare perchè oggi dura tutta- 
via il vezzo di riguardare come aristocrazia d’arte e pregio di 
eletti il dispregio di non aver nulla da dire nei volumetti eleganti 
e vuoti a maraviglia. 

Se nelle poesie materiate di storia c’ è qualche volta un mo- 
mentino di farraginoso, spesso il metallo dei fatti è fuso perfetta- 
mente (leggasi — Massimiano —): e certi quadretti del secondo 
libro sono perfetti anch’ essi di disegno e di colorito. 

Ancora una parola. L. Mannucci, avendo sempre qualche cosa 
nell’ anima che non vi si può più contenere quando trabocca nel 
canto, ha poi altro da ridirci che gli occhi glauchi o neri, e le 
trecce bionde o brune di una o più fanciulle. È un altro pregio, e 
grande, perchè pare che s’ è in parecchi ormai ad esserne ristuc- 
chi fin sopra gli occhi nostri, glauchi o neri che siano, e sopra le 
nostre bionde o corvine chiome. 

P. GHIGNONI. 


BARATTA Sac. Dott. CARLO M. — La libertà dell’ operaio. — Un 
vol. in 8°, di p. 134. — Parma, Fiaccadori, 1898. 


L’ A. in questo suo libro comincia dall’ accennar brevemente 
ai principii del socialismo, per dimostrare che nel loro trionfo non 
avremmo che un male maggior del presente, fino alla completa ro- 
vina; e parlando del diritto al lavoro, della proprietà privata, e 
dell’ azione dello Stato, si ferma alle cause che hanno prodotto il 
disquilibrio sociale, cioè all'eccesso della popolazione, alla gravezza 
delle imposizioni, alla sovrabbondanza delle macchine, ai rapidi 
mezzi di comunicazione, ec.; esamina i rimedi parziali ossia quel 
complesso di leggi che vengono a quando a quando escogitate, e 
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trova che in tal guisa non viene risolto il problema nè estirpato 
il male; quindi ricerca quale possa essere la causa prima dell'o. 
dierno disagio economico e quali i possibili rimedi in altrettanti 
capitoli e paragrafi, in cui svolge il suo argomento dal punto di 
vista cattolico‘:morale. 

« La questione sociale che minaccia oggi tutti i paesì civili — 
ha detto il professore Villari — piglia forme diverse nei popoli di- 
versi : in Italia essa è principalmente una questione agraria, » e 
perciò il sac. Baratta stima che il trionfo dell’ operaio riposi nel 
tornare alla terra. « Quando il contadino sta bene — egli dice — 
tutti stanno bene »; aumentare la produzione agraria vuol dire 
aumentare i mezzi di scambio, aumentare il commercio, la qual 
cosa costituisce la ricchezza vera e durevole di una nazione: le 
ricchezze che non sono fondate sulla produzione della terra non 
possono mai aver carattere di stabilità, e basta una piccola 8sco- 
perta, un perturbamento politico qualunque, per mutare le sorti 
di un paese e precipitarlo nella miseria. Ciò che rende possibile il 
consumo dei prodotti dell’ industria è solo l'agricoltura, e la vec- 
chia Europa si accorgerà del male gravissimo che è per lei l’ ab- 
bandono della vita campestre il giorno in cui gli altri continenti 
avranno imparato a far da sè. 

All’ oggetto di far rifiorire l’ agricoltura in Italia l’ A. si mostra 
propugnatore del sistema Solari, come quello che avvia l’ agricol- 
tura alla condizione di vera industria trasformatrice, « che si fonda 
particolarmente sull’ induzione gratuita dell’ azoto atmosferico me- 
diante la doppia anticipazione dei sali necessari, fatta ad una le- 
guminosa in rotazione con una graminacea ». Così egli vorrebbe 
inalzare la produzione del frumento per avere in casa nostra l’ u- 
nità di prodotto a prezzo di concorrenza, e quindi non più ricor- 
rere al mercato straniero, e si diffonde a provare il beneficio e 
l’ efficacia di una migliorata cultura dei campi. Affinchè tale ar- 
gomento potesse produrre delle buone conseguenze per la questione 
operaia, egli vorrebbe l'agricoltura ridotta a una vera industria 
trasformatrice, in potenza indefinita di produzione. « Il trionfo 
dell’uomo sulla materia avverrà soltanto quando egli potrà co- 
stringere la terra a dargli in abbondanza quel pane che gli è ne- 
cessario per la vita. » C. 


Che cosa Va a fare l'Italia in Cina? 


Il nostro corrispondente di Londra, del quale i lettori 
hanno letto il bellissimo articolo La Cina e la sua Capitale, 
pubblicato nel fascicolo del 1° Marzo 1898, ci scrive la se- 
quente lettera, che riproduciamo, perchè di grandissima im- 
portanza. 


In questi ultimi giorni la stampa italiana si è occupa- 
ta molto delle nostre faccende in Cina. Se ne è occupata 
troppo e troppo poco. Troppo, perchè da quanto lessi in 
tutti i giornali si vede 1’ ansia di conoscere per filo e per 
segno tutti i negoziati cui ha dato luogo il progetto d’ oc- 
cupazione di San-mun : troppo poco, perchè nessuno o quasi 
nessuno si è studiato di scrivere, di chiedersi o di insegna- 
re cosa deve fare di San-mun, giacchè occupiamo, il Go- 
verno italiano e quello che devono farvi gli italiani. 

L’impaziente curiosità che intralcia ogni negoziato di- 
plomatico è un difetto delle masse nelle nazioni latine, spe- 
cialmente lo è del pubblico italiano. Triste esempio ne ab- 
biamo avuto dopo la disastrosa avventura cominciata ad 
Amba Alagi e finita ad Abba Garima ; quando le indiscre- 
te pubblicazioni di corrispondenza dall’ Africa fatte nei no- 
stri giornali e telegrafate alla costa africana tenevano Me- 
nelik informato regolarmente delle cose nostre. 

Il provocare da ministri, troppo arrendovoli o troppo 
deboli per sfidare col rifiuto di rispondere 1’ opinione pub- 
blica, dichiarazioni poco prudenti, lo sviluppare grandi teo- 
rie, anche saggie forse, di politica modesta proclamando in 
Parlamento miserie ce difetti nostri, veri o esagerati, proprio 
a metà di negoziati come questi, è opera malsana perchè 
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non può arrestare il Governo dalla strada, fosse pure er- 
rata, nella quale si è messo e peggiora la sua condizione 
in questi negoziati, inceppandone ]}’” opera, sereditandolo e 
dando cuore per resistere a chi non Paveva. 

Se al primo tentativo di resistenza passiva opposto dal- 
la Cina gli avversari stessi del Ministero avessero pensato 
al prestigio del loro paese più che alle questioni di parte, 
le quali in casi simili avrebbero dovuto tacere, ed avessero 
dichiarato che, « pur riserbandosi di giudicare l'iniziativa del 
Governo quando fossero stati în caso di apprezzarne l'utilità 
o meno per l’ Italia, intendevano che ora, onore del paese 
essendo impegnato, bisognava riuscire », il Governo italiano 
avrebbe risparmiato forse, o avrebbe potuto risparmiare, 
l’invio di due navi, perchè una simile dichiarazione giun- 
gendo in Cina avrebbe dimostrato a quel Governo, in real- 
tà impotente a resistere, che bisognava piegarsi per evitare 
guai maggiori. L’ atteggiamento risoluto del Parlamento 
avrebbe risparmiato ai contribuenti italiani qualche centi- 
naio di mila lire e all’ Italia un trattamento che certo la 
Cina non avrebbe osato fare ad altre Potenze. 

Ma il discorrere di ciò è vano : il Parlamento è quello 
che deve essere, data la nessuna educazione politica del 
nostro paese e non cesserà d’ esser tale per ora. Più utile 
sarebbe il pensare a cosa deve farsi del nuovo possedimen- 
to, che ormai è da augurarsi )’ Italia acquisti in Estre- 
mo oriente. 

San-mun sarà di qualche utilità ? Ecco la domanda che 
la nostra stampa non si è fatta, o ha fatta per risponder- 
vi senza studiarla. Io che passai alcuni anni in Cina e di 
cose cinesi ho continuato ad occuparmi dacchè risiedo qui, 
dove molti se ne interessano, credo che non sia facile ri- 
spondervi in modo assoluto. 

IL/oecupazione di un porto in Cina da parte d’una Poten- 
za Europea mi sembra possa paragonarsi al confidare un’ ar- 
ma ad un giovinetto : è egli sufficientemente ragionevole 
per sapersene servire? Sarà un bene 1’ avergliela data: è 
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egli invece uno scapato f£ sarà un costante pericolo per sè e 
per i suoi. 

Qualcuno ha voluto evocare lo spettro spaventoso del- 
l’infausta nostra Colonia di Massaua per sconsigliare 1’ oc- 
cupazione di San-mun. Ciò è semplicemente assurdo e di- 
mostra la ben nota ignoranza di tutto quanto avviene al 
di fuori del nostro paese. Si parlò di spedizioni militari 
nell’interno della Cina — si ricordarono le campagne contro 
i Tai-ping — le « Bandiere nere » ecc., ma si ebbe cura di 
tacere la condotta dell’ esercito cinese contro il Giappone 
nel 1895. 

L’occupare un punto della costa cinese esclude 1 idea 
di spedizioni militari nell’ interno per un mondo di circo- 
stanze che sarebbe lungo Penumerare. Una basterà ed è che, 
data l’attuale condizione di cose, nessuna delle Grandi Po- 
tenze interessate in Cina la permetterebbe qualora vi fosse 
un governo così pazzo da volerla. 

La questione rimane quindi circoscritta in questi ter- 
minì: ZL’ utile che ne ritrarremo compenserà le spese che vi 
faremo ? 

Per rispondere a questo quesito, il solo che ormai do- 
vrebbero proporsi gli italiani (giacchè il pensare a rinun- 
ziare ora alla progettata occupazione è non solo assurdo 
ma antipatriottico) bisogna cominciare a stabilire quali so- 
no le spese che vi furemo. 

Alla saggezza del nostro Governo spetta di tener queste 
spese nei limiti più ristretti. Ciò dovrebbero predicare ed 
imporre tutti quei deputati seri i quali temono, con ragio- 
ne, di vedere l’cquilibrio del nostro povero bilancio minac- 
ciato da questa impresa; ed a ciò il Governo italiano riu- 
Scirà se farà tesoro degli errori commessi in Massana e se 
Sapri resistere alle pressioni di quegli stessi deputati i quali, 
dopo aver combattuta ! ocenpazione, non niamelheranno di 
sfruttarla pei loro amici imponendo impiegati, commissio- 
ni, ecc. 

Se il nostro Governo, che è povero, vorrà imparare una 
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bnona volta da quello inglese, che è ricco, e che molto ci 
può insegnare anche in materia di possedimenti lontani, si 
adoprerà per spendere il meno possibile in San-mun, con- 
vinto di non doverne trarre alcun profitto fiscale. 

Se non verranno inviati colà Governatori militari 0 
civili, grandi ufficiali dello Stato, Eccellenze con o senza 
uniforme, se non vi si stabiliranno le macchine burocratiche 
complicate le quali affogano il nostro paese, se non si vorrà 
strangolare quel pezzo di terra che l’Italia acquisterà lag- 
giù col complicato sistema di leggi, regolamenti, circolari, 
decreti ecc. nei quali abbiamo raggiunto la perfezione, a 
San-mun potremo spendere poco e ritrarne un qualche uti- 
le e forse quel possedimento ci assicurerà un avvenire in 
Estremo oriente. 

Cosa farebbe il Governo inglese al nostro posto ? Credo 
non errare tracciandovi un breve e sommario quadro della 
condotta che terrebbe questo Governo, che potrà accusarsi 
d’esser egoista, troppo pratico ecc. ece. ma che, bisogna ri- 
conoscerlo, è quello che ha saputo crearsi, in posti ove al- 
tri hanno fallito, possedimenti ai quali il popolo inglese de- 
ve molta parte della sua ricchezza. 

Appena occupato San-mun e assicurata con la presenza 
delle navi per qualche mese la tranquillità nella baia e il 
rispetto alla bandiera britannica da parte dei pochi pesca- 
tori e coltivatori che abitano nei dintorni, un solo stazio- 
nario vi rimarrebbe. Probabilmente sarebbe una vecchia 
nave di poca utilità pratica in Europa ma che, ben dipinta 
e ben tenuta, ne imporrebbe sufficientemente e farebbe bella 
figura. L’ equipaggio, un poco superiore alle necessità del 
servizio di bordo, fornirebbe il piccolo distaccamento, d’ un 
centinaio d’ uomini, necessario a terra. Un commissario preso 
da una carriera, qualunque esso sia, militare, consolare, di- 
plomatica o amministrativa (questi dettagli non preoccupa- 
no gli inglesi) ma che, per la sua conoscenza del paese e 
per le sue doti personali, ispiri fiducia al governo vi risie- 
derebbe onde curare il sorgere d’ un centro commerciale, 
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d’ un nucleo di negozianti, fornir loro le notizie, i consigli 
di cui possono abbisognare, garantirli 1) uno contro le pre- 
potenze dell’ altro, e tutti contro quelle delle vicine auto- 
rità cinesi. Un deposito di carbone fornirebbe occasione alle 
navi da guerra dell’ estremo oriente di frequentare il porto 
ed a ciò si limiterebbe 1’ azione del Governo, ed assicure- 
rebbe 1’ indipendenza loro dei porti occupati da altre Po- 
tenze. 

Se anche noi fossimo ragionevoli, e ciò facessimo, le 
spese si ridurrebbero a tali da non impensierire il deputato 
più economo dei danari del povero contribuente italiano. 

Quale utilità potremo trarne ? | 

Leggevo nei vostri giornali una conferenza tenuta su 
questo argomento da un professore italiano. In esso vidi 
parecchie affermazioni che non ho saputo spiegarmi ma esse, 
non ne dubito, rappresentano le obbiezioni principali che il 
pubblico va facendosi in Italia. Il conferenziere diceva su 
per giù (almeno a giudicarne dal riassunto cl’ io ne lessi): 
« Italia esporta dalla Cina per tanti milioni di seta che 
» Serve solo a far concorrenza alla nostra industria; vi im- 
» porta per poche centinaia di mila lire, dunque si può dire 
» che fra ]’ Italia e la Cina non v’è quasi alcun commer- 
» cio e non conviene ve ne sia, perchè ne sarà danneggiata 
» la nostra industria della seta. 

» La provincia del Che-Kiang ha una popolazione di 
» una densità relativa superiore all’ Italia, quindi niente 
» emigrazione. Conclusione : a noi non può servire a nulla 
» un possidente in Cina ». Il ragionamento corre, non e’ è 
che dire, ma vi sono molte osservazioni da fare. 

Prima di tutto le cifre sul nostro commercio in Cina 
sono calcolate non so come, giacchè le eccellenti ed esat- 
tissime statistiche della dogana Cinese classificano le merci 
per paesi di provenienza a seconda dei battelli che le portano. 
Battelli italiani in Cina non ne arrivano o ne arrivano po- 
chissimi, quindi la quantità di merci italiane che vanno in 
Cina. e cinesi che vengono in Italia, non si può precisare. 
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Stabilito questo fatto, che dimostra come non si può 
prendere alla lettera i dati esposti dal conferenziere perchè 
essi sono probabilmente tolti da calcoli più che approssi- 
mativi, viene l’ obbiezione che 1’ esportazione dalla Cina in 
Italia costituisce una concorrenza dannosa per la nostra in- 
dustria della seta, quindi a noi non conviene favorire quel 
eommercio. Ma, vien naturale di chiederci: « Se noi non 
» favoriamo l’ esportazione della seta dalla Cina, essa dimi- 
» nuirà, oppure se noi le favoriamo aumenterà f » 

La Cina esporta ora una quantità di seta appena filata, 
di qualità inferiore alla nostra, che è mandata in Francia, 
direttamente ed in Italia, via Inghilterra, ove viene lavorata, 
tessuta e permette al prodotto europeo di esser venduta ai 
prezzi relativamente bassi ai quali è ora in commercio. Da 
ciò apparisce che la nostra industria abbisogna del prodotto 
cinese per far la concorrenza al francese, e il fatto di riceverlo 
per la via di Londra, cioè con spese di viaggio maggiori, 
costituisce una inferiorità della nostra industria rispetto alla 
francese. Non sarebbe quindi desiderabile che detta espor- 
tazione si facesse direttamente per 1’ Italia? 

Questi dati mi furono forniti due anni or.sono da ita- 
liani stabiliti in Cina ove comprano per conto di Case in- 
glesi la seta, una parte della quale viene poi in Italia. Non 
credo le condizioni del mercato siano cambiate dal 1897, 
percui devesi concludere che la concorrenza cinese può aver 
fatto diminuire il prezzo dei bozzoli, ma favorisce 1° indu- 
stria nostra del torcere e tessere la seta. Del resto poi se 
noì non esportiamo la seta cinese, questa concorrenza che 
essa esercita a danno dei produttori di bozzoli, non degli 
industriali, cesserà o diminuirà ? Da quanto dissi più sopra 
apparisce chiaramente di no. 

Veniamo ora alle esportazioni dall’ Italia in Cina. ll 
fatto che noì importiamo poco nell’ Impero di Mezzo (quanto 
alle cifre date, già spiegai come non si possono conside- 
rare assolutamente esatte) non esclude che noi possiamo im- 
.portarvene per 1)’ avvenire. 
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Dieci anni or sono P Italia non mandava un metro di 
tessuti o di filato di cotone in Asia minore. Lessi 1’ anno 
scorso nel rapporto, pubblicato dal Forcign Office, di un 
Console Britannico a Brussa che ora avviene il contrario. 
Perchè il nostro Ministero degli Esteri non si fa dirigere 
dai suoi consoli rapporti simili ? Perchè i nostri consoli e 
anche i nostri diplomatici sembrano sdegnare di occuparsi 
del commercio î 

Sarebbe utile che essi si persuadessero essere molto me- 
ghio far bene del commercio, piuttosto che fare male della 
politica. 

Leggevo, dunque, nel rapporto del Console britannico 
in Brussa che colà aftluiscono da due anni i tessuti ed i 
filati di cotone italiani, i quali fanno una concorrenza no- 
tevole ai prodotti inglesi. Perchè la nostra industria non 
potrebbe riuscire nei mercati dell’ estremo oriente come co- 
mincia a riuscire nell’ Asia minore? Le statistiche delle Do- 
gane cinesi ci insegnano quante merci importa la Cina dai 
vari paesi d’ Europa, merci quasi tutte che P Italia esporta, 
ma non manda finora in Cina. V? è quindi un probabile av- 
venire in quel paese per il nostro commercio, qualora siano 
rimosse le cause che lo pongono in una condizione d’ infe- 
riorità rispetto a quello degli altri paesi. Queste sono, a mio 
avviso, varie e lungo sarebbe 1’ esaminarle. Mi serbo quindi 
di ritornare su questo argomento, ma intanto accenno alle 
principali: Mancanza di conoscenze delle condizioni di quei 
paesi per parte dei nostri produttori — mancanza di perso- 
nale capace — mancanza di mezzi di comunicazione di- 
retti — assenza di consoli. 

Si dice infine che non è possibile pensare all’ emigra- 
zione italiana in Cina, quindi è inutile l’ avervi dei possedi- 
menti. Certo se parlando di emigrazione si pensa a quella 
degli operai nostri, non bisogna farsi illusione che in Cina 
essi trovino lavoro, ed è naturale che un paese la cui po- 
polazione aumenta ogni giorno, sì preoccupi della emigra- 
zione della classe più numerosa, quella dei braccianti. Ma 
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quella turba di ingegneri, meccanici, laureati di scuole tec- 
niche, la quale si disputa, con la rabbia di cani fameliciì so- 
pra un osso spolpato, magri VUIIOgAL non deve essa emi- 
grare 1 

IL’ estremo oriente è inondato da inglesi e da tedeschi 
impiegati di case di commercio, bottegai, giovani di botte- 
ghe, ingegneri ed aichitetti. Il paese sta sviluppandosi, le 
domande di simili impiegati aumentano, le retribuzioni sono 
buone purchè sì tratti di buoni impiegati. Perchè noi non 
si potrebbe sperare di costituire delle colonie non numero- 
sissime, ma agiate in quel lontano Impero ? 

La Provincia di Che-Kiang è ricca, chiusa o quasi finora 
agli europei. Dai giornali italiani apprendo che il governo 
chiese la concessione di una ferrovia e di miniere: se ciò è 
vero, nel Che-Kiang potranno trovare occupazioni ben re- 
tribuite parecchi ingegneri, meccanici, negozianti, impren- 
ditori italiani, qualora i capitalisti italiani abbiano un poco 
di quella iniziativa che i nostri antenati ebbero, ma che pare 
abbiano lasciata in eredità ad altri popoli piuttosto che a noì. 

Il possedimento di San-mun potrà esser quindì sor- 
gente d’ utilità assai superiore alle spese che vi si faranno 
se il Governo saprà saggiamente limitarle al puro necessa- 
rio e se gli italiani, capitalisti, industriali, negozianti sa- 
pranno scuotersi e lavorare. 

Questo è quanto bisognerà ripetere onde convincerne il 
Governo ed il pubblico ; ma per ora, di una cosa dobbiamo 
essere tutti convinti, ed è che la dignità del nostro paese 
è impegnata ed il nostro Governo, sia in questo momento 
in mano di liberali, di conservatori, di radicali o di cleri- 
cali, deve esser lasciato tranquillo perchè possa condurre a 
termine nel miglior modo possibile quest’ impresa alla quale 
si è ormai accinto e dalla quale non si può più ritirarsi in- 
dietro senza che ne scapiti il prestigio e V onore d?’ Italia. 


* * * 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 


DALLA FINLANDIA AL CAUCASO 


‘ 


* Ricordi ed impressioni 
di una Escursione attraverso la Russia. 


Sono andato in Russia in occasione del settimo Congresso 
geologico internazionale che ha avuto luogo in Pietroburgo nel- 
l’ Agosto e Settembre dell’ anno 1897. 

Occasione rarissima, se non unica, per intraprendere un 
viaggio in condizioni eccezionalmente favorevoli. 

Le Adunanze di un Congresso, specie se geologico, si col- 
legano ordinariamente con qualche escursione. Era quindi na- 
turale il presumere che in un Congresso della qualità ed im- 
portanza di quello summentovato, in occasione del quale si 
riunivano tante e tante persone provenienti anche da luoghi 
lontanissimi, sì sarebbe preso occasione e dato il modo di far 
conoscere, se non tutto, almeno parzialmente un vasto paese 
quale la Russia, in alcune sue parti gcologicamente molto in- 
teressante. 

Nè l’ aspettativa rimase delusa. 

Il Comitato geologico russo, che ebbe la fortuna di avere 
quale Presidente onorario S. A. I. il Granduca Costantino Co- 
stantinowitch, e quale Presidente effettivo il D." Karpinsky, 
volle trattare in modo eccezionale i congressisti. 

Formò il progetto, oltre che delle gite nei dintorni di 
Pietroburgo e di Mosca, di quattro escursioni o viaggi nel modo 
che appresso: 

Escursione in Estonia (8 giorni). 

Escursione in Finlandia (8 giorni). 

Escursione ai Monti Urali (30 giorni). 
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Escursione nel Centro della Russia fino al Caucaso e Cri- 
mea (30 giorni, dopo il Congresso). 

Aggiungasi che per ciascun viaggio si contemplavano nel 
Programma alcune varianti all’ itinerario, nonchè escursioni 
speciali durante ciascun viaggio. 

Si comprende agevolmente che con tal tracciato si for- 
niva modo ai congressisti di percorrere gran parte della Rus- 
sia Europea, ed acquistarne una idea non soltanto dal punto 
di vista geologico, ma anche sotto altri aspetti. 

Le escursioni precedenti, stabilite con un Programma stu- 
diatissimo, illustrate da una Guida geologica appositamente 
compilata, condotte e dirette dagli stessi geologi russi, che ave- 
vano fatto oggetto dei loro studi la loro terra nativa, dove- 
vano riescire oltremodo facili, istruttive ed interessanti. 

Debbo notare che a tutti i geologi indistintamente fu ac- 
cordato il diritto al tragitto gratuito in prima classe sulle strade 
ferrate russe, avanti e dopo la sessione del Congresso (com- 
prese le escursioni), cioè dal 22 Luglio al 17 ottobre 

Con tutte queste facilitazioni di viaggio e di studio do- 
vevano certo scuotersi i più titubanti. Ed il sottoscritto, colla 
certezza di avere compagni di viaggio vari geologi italiani, 
non esitò molto a decidersi. 

Munito di un martello da geologo e di un apparato foto- 
grafico partì alla volta di Pietroburgo la sera del 13 Agosto. 

Ciò che io scriverò in seguito sarà dunque un resoconto 
del mio viaggio attraverso la Russia curopea, paese vasto 
quanto la metà circa della vecchia Europa, e della quale non 
è certo il paese il più conosciuto ed il più visitato almeno in 
alcune sue parti. 

Premetto che non tratterò l'argomento come geologo ; non 
sarebbe qui il luogo opportuno. La geologia avrà una parte 
molto subordinata. Parlerò della Russia sotto vari aspetti, rias- 
sumendo le impressioni e le notizie che ho ricevute e raccolte. 


La via più diretta per recarsi dall’ Italia alla Capitale del 


più vasto impero del mondo è quella per Vienna, attraver- 
sando le Alpi Carniche, da Pontebba o da Cormons. 
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Il che io feci fermandomi per breve tempo nella Capi- 
tale dell’ Impero Austro-Ungarico, e quindi proseguendo in 
direzione sett.-lev. per raggiungere il confine russo presso 
Cracovia, una importante città dell’ antica Polonia, meritevole 
di essere visitata sotto vari rapporti ed in ispecie quello ar- 
cheslgico. Arrivando a Srzerbina ho cambiato treno per Gra- 
nizu ove, alle formalità doganali si aggiunse quella dell’ esame 
del passaporto, foglio, come vedremo, indispensabilissimo nel- 
l’ impero degli Czar. | 

Varsavia. Dopo avere attraversata una estesa pianura oc- 
cidentata con macchie, boschi, praterie, paludi, sono giunto 
a Varsavia, l’ antica capitale del Regno di Polonia. 

Posta sulla riva destra della Vistola, essa continua alla 
sinistra in piccola parte nel sobborgo di Praga, col quale è 
messa in comunicazione con un superbo ponte in ferro a re- 
ticolato lungo circa mezzo chilometro, costruito nel 1865, e 
che è costato la bellezza di oltre sei milioni di rubli. 

Presso questo ponte può godersi spesso dello spettacolo 
offerto dai cosacchi (scorta del governatore generale) i quali, 
vestiti dei loro costumi caratteristici fanno di frequente i loro 
interessanti esercizi in una vasta corte o terrazza quasi in riva 
della Vistola. | 

Questa località, e specialmente il subborgo di Praga, rie- 
voca alla mente uno dei tanti episodi della lotta dei polacchi 
contro i russi.per la loro indipendenza. Ai tempi di Caterina 
la Grande (1794) l’ armata polacca, dopo una sanguinosa di 
sfatta, perseguitata dal generale russo Souvorof erasi ritirata 
in Varsavia ed in Praga per tentare un supremo sforzo contro 
il nemico. Dopo accanito combattimento la città fu obbligata 
a capitolare. Il generale Souvorof annunziò a Caterina l’ esito 
della giornata col seguente dispaccio : Urrà, Praga, Souvorof. 
Caterina con altrettanta laconicità risposegli alla sua volta: 
Bravo, Feldmaresciallo, Caterina. 

Presso il ponte in ferro vi è la piazza Zamkowy, ove sorge 
l'antico Castello reale, e dalla quale si dipartono le tre vie 
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più animate della città cioè la Senatorskaia, il Corso di Cra- 
covia e la Miodowaia. 

Le piazze più importanti di Varsavia sono, oltre quella 
Zamkowy, la piazza del gran Teatro, ov’ è anche il Munici- 
pio, la Piazza di Sassonia, la Piazza Krasinsky col notevole 
Palazzo omonimo ed il giardino pubblico annesso. 

Dietro la Piazza di Sassonia vi è un bellissimo giardino 
pubblico con grandi viali ombrati da vecchi alberi vigorosi, 
vasche, fontane, statue, teatro d’ estate etc. molto frequentato 
dai cittadini. 

Una visita di un certo interesse può essere quella che 
ho fatto alla Piazza della vecchia Città, destinata ad uso di 
mercato, ove si possono fare varie osservazioni sui tipi e sui 
costumi dei venditori nel momento della maggiore animazione. 

E parimente interessante è il quartiere ebreo, che resta 
dietro il Palazzo Krasinsky ced ove, come in altre città della 
vecchia Polonia, è dato avvicinarsi ad una parte caratteristica 
della popolazione (provenuta in altri tempi dall’ Austria) la 
quale, se in generale ha l'aspetto mal proprio e poco simpa- 
tico, è però la più denarosa e la più dedita al commercio. 

Dalla parte opposta della città, seguendo il Corso di Cra- 
covia, la via più bella e più lunga della città, sono merite- 
voli di una visita il Castello Lazienskv (Residenza imperiale) 
con bel parco c teatro d’ estate ed il Castello di Belvedere che 
restano entrambi presso la barriera di Mokotow. 

Non mì dilungo a dire delle cose notevoli di Varsavia e 
de’ suoi dintorni, ove è degno di menzione Willanow castello 
in stile italiano appartenente ai conti Branicki. Sc la città 
non offre molto di notevole dal lato artistico, ha però belli edi- 
fizi moderni, numerose chiese, belle strade, piazze e giardini. 
Essa va sempre ingrandendosi pel suo sviluppo industriale e 
commerciale. Ora già conta più di 600,000 abitanti. 

Del resto è una città simpatica per la sua animazione e 
gaiezza e per il bello aspetto degli abitanti. Si distinguono 
infatti, gli uomini per l’ alta statura e la forza corporale, le 
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donne, oltre che per la bellezza della figura, per la grazia del 
portamento e per il gusto di vestire. 

Caratteristici sono pure i veicoli da trasporto. Le vetture 
a due cavalli sia di piazza (dorozki) che private si fanno no- 
tare per la bellezza dei cavalli e per i finimenti rilucenti di 
parti metalliche. Agli attacchi polacchi si frammischiano gli 
attacchi russi che differiscono per un archetto in legno sovrap- 
posto al collo del cavallo e del quale parleremo in seguito. 

Tutti i veicoli producono un romore assordante per la 
cattiva pavimentazione così in uso generale nella Russia, qual’è 
un acciottolato di natura prevalentemente granitica di ori- 
gine glaciale. 

Vilna. Proseguendo per Pietroburgo dopo una nottata di 
viaggio decisi fermarmi, in compagnia di un abate francese, 
a Vilna, la capitale della Lituania. Nè davvero ebbi a pentirmi 
di aver seguito il consiglio del mio compagno di viaggio. Vilna 
è una cittadina di terzo ordine, con strade in generale mala- 
mente acciottolate, ed aventi una sezione che lascia alquanto 
a desiderare, specie a causa delle fogne al ritesto dei marcia- 
piedi, le cui acque, non sempre limpide, scorrono all’ aperto. 
I marciapiedi sono talvolta in legno, ed in corrispondenza delle 
aperture si ha un vecchio ponte levatoio per il passaggio at- 
traverso la fogna scoperta. 

Vilna doveva prepararci ad avere una prima idea di al- 
cune cose cd usanze caratteristiche del paese che stiamo per 
percorrere. 

I vetturini hanno un vestimento speciale costituito da un 
lungo abito scuro che avvolge quasi tutta la persona, ed in 
testa portano un cappello nero basso a cono rovescio tronco. 
Come a Varsavia questo lungo abito (Caftan) è portato da 
molte persone, in specie dagli israeliti che abbondano anche 
a Vilna, mentre in testa è comunissimo il berretto, che è si 
può dire il copritesta nazionale russo. Unitamente alla barba, 
che molti si lasciano crescere e spesso tengono incolta, l’ abito 
conferisce alle persone un aspetto grave e, diciamolo fran- 
camente, a prima vista non simpatico. 
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Venendo dalla stazione, la prima cosa osservata fu una 
quantità di persone dell’ aspetto miserevole; erano pellegrini, 
dei quali avremo in seguito più volte ad occuparci. 

Essi stavano in adorazione all’ intorno di una antica porta 
della città, al disopra della quale, in una cappella detta di 
Ostro-Brama, si conserva la immagine miracolosa ‘della Ver- 
gine, adorata dai cattolici, sebbene venerata anche dagli 
ortodossi. 

Salimmo, nel momento nel quale celebravasi la messa, per 
vedere questa grande immagine posta su un altare ai lati del 
quale eranvi due organi, mentre appesi all’ intorno stavano 
numerosi e ricchi doni dei fedeli. 

Visitammo in appresso altri edifici sacri all’ intorno, cioè 
una chiesa cattolica e due chiese greco-russe. 

In Russia la religione prevalente è la greco-russa, che è 
una religione cristiana riformata. In Polonia però, specie a 
Varsavia, è prevalente la religione cattolica, ed a Vilna si ha 
un misto di cattolici, greco-russi, luterani e israeliti. 

E giacchè ho toccato un argomento che ci occuperà va- 
rie volte in seguito, nel visitare un popolo eminentemente re- 
ligioso, mi sia permesso una prima digressione. 

Si chiama greco-russa la religione dominante in Russia, 
essendo essa una derivazione da quella greca o dell’ Impero 
d’ Oriente. È noto come la dottrina del Vangelo prima ancora 
che nei paesi lontani si sparse in Oriente e specialmente in 
Grecia. In seguito però la Chiesa greca andò soggetta a tante 
e tante vicende che la condussero al distacco completo colla 
Chiesa cattolico-romana. Nel secolo IX per opera di Fozio Pa- 
triarca di Costantinopoli ebbe cominciamento lo scisma che 
terminò nel secolo XI per opera del Patriarca Cerulario. 

Le divergenze principali tra i dogmi, riti etc. della chiesa 
greca o scismatica e quelli della chiesa latina o cattolica-ro- 
mana sono le seguenti: La chiesa greca non riconosce la su- 
premazia e l’ autorità sovrana del Papa. Non ammette che lo 
Spirito Santo proceda dal Padre e dal Figlio, ma solamente 
dal Padre per il Figlio. Non ammette il Purgatorio. Nega che 
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il Sacramento del Matrimonio non possa sciogliersi. Il Batte- 
simo avviene per immersione e non per aspersione. La Con- 
sacrazione è fatta con pane azimo anzichè lievito. L’ Ammi- 
nistrazione del Sacramento dell’ Eucaristia è fatta sotto le due 
specie del pane cioè e del vino etc. etc. 

In Russia questa dottrina cristiana scismatica successe al- 
l’ antico Paganesimo o Mitologia al principio del secolo XI. 
Però successivamente subì alcune modificazioni. Per inizia- 
tiva del Patriarca Nikon fu proceduto alla revisione della Li- 
turgia. Sotto Pietro il Grande avvenne però la riforma più 
radicale, quale fu quella dell’ abolizione del seggio patriarcale 
ossia del capo supremo della religione, riunendo la supremazia 
religiosa al potere imperiale. Fu pure istituito il Santo sinodo, 
corpo composto dei più alti dignitari della chiesa russa, avente 
l’ incarico dell’ alta direzione degli affari religiosi. Pietro il 
Grande volle però che ogni decreto del sinodo per essere va- 
levole dovesse ricevere la sanzione imperiale. 

Malgrado questa e qualche altra differenza radicale, in 
sostanza però i russi seguono i dogmi, i riti, la liturgia della 
Chiesa greca. Gli atti privati della loro religione, le preghiere, 
i digiuni del mercoledì e venerdì, 1’ osservanza del medesimo 
numero di quaresime, il culto esterno del popolo e le super- 
stizioni sono presso a poco le stesse. | 

Dopo aver messo il piede nella prima chiesa russa mi pro- 
verò a descrivere le sue parti principali per stabilire le dif- 
ferenze essenziali tra le altre chiesc cristiane. 

D’ ordinario una chiesa russa ortodossa ha la sezione 
quadrata cd è sormontata da cinque domi, dei quali il più 
grande è nel mezzo. Ognuno di essi presenta all’esterno un 
colore vivo (prevalente il verde, il bleu, il bianco) oppure è 
dorato o argentato, ed è alla sua volta sormontato da una cro- 
ce. Davanti all’ ingresso principale, dal lato di ponente, si ele- 
va ordinariamente il campanile. 

L’ interno della chiesa consta di due parti originate da 
una parete o tramezzo detto iconostase perchè decorato da nu- 
merose immagini, situate in tanti scompartimenti determinati 
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da cornici, colonne, ornamenti in legno, metallo o pietra. L’ ico- 
nostase ha tre porte, quella di mezzo detta porta sacra o îm- 
periale e dalla quale passa soltanto il prete. 

LA parte anteriore della chiesa, che è la più grande, è 
riservata ai fedeli come nelle altre chiese cristiane : la parte 
posteriore corrisponde al coro e all’ altare delle medesime ed 
in essa vi è l’altare costituito da una semplice tavola sulla 
quale il sacerdote celebra la messa, mentre attorno vi sono, 
candelabri, immagini, croci, mobili ove prendono posto i can- 
tori e gli ecclesiastici. 

Dopo l’ Iconostase ciò che più attrae l’ attenzione entrando 
in una chiesa russa, è la gran quantità di immagini di santi 
e madonne di cui sono ricoperte anche le pareti e le colonne 
con grande profusione di decorazioni e dorature. Davanti alle 
immagini sante bruciano continuamente dei ceri offerti in 
gran numero dai fedeli e posti su candelabri, talvolta di no- 
tevoli dimensioni, specialmente quelli posati in terra. A que- 
ste immagini portano una venerazione e adorazione speciale i 
devoti poichè sono da essi baciate ripetutamente e fatte sog- 
getto d’ inchini e segni di croce a profusione. 

Nel tempo durante il quale ci siamo trattenuti nella Chiesa 
addetta al Convento di S. Spirito un sacerdote con barba e 
capelli lunghi e lisci (come del resto hanno tutti i preti russi) 
celebrò la messa dietro 1’ iconostase presso la tavola. Un gio- 
vane laico con abbondante chioma bionda ci fece udire du- 
rante la funzione un canto molto melodico, con emissione di 
voci profonde ed allungatissime e con accompagnamento di 
bellissime voci giovanili, che richiamavano i suoni emessi da 
un organo. 

La funzione interessò molto, ed il mio compagno abate si 
mostrò entusiasta del canto e della cerimonia 

Il monaco celebrante, al quale non era sfuggito l’ inte- 
ressamento da noi mostrato per le funzioni del culto ortodosso 
rimessa la veste ordinaria, ci fece invitare a prendere un the 
al suo Monastero (Monastir). Non posso dire con sicurezza se 
all'invito gentile contribuì anche il fatto di essere ritenuti per 
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francesi tutti e due. Almeno questo suppose il mio compagno, 
ne io volli fare opposizione. Il monaco c’ introdusse nella sua 
stanza ove preparò la bevanda favorita dai russi colle sue pro- 
prie mani e ce la offrì insieme ad eccellente siroppo di lam- 
poni, pesce marinato, pane, pastine, sottaceti etc. che per ve- 
rità non giunsero fuori di proposito. Ci ricolmò poi di doni 
caricandoci di libri stampati nel monastero, e frutta cresciute 
nell’ orto annesso. Insomma la nostra visita fu per esso un av- 
venimento e ce ne mostrò la compiacenza coi gesti e coi fatti, 
più che colle parole, poichè tutti e tre eravamo nella condi- 
zione di non ben comprenderci in modo diverso. 

Una visita al mercato ci permise dipoi di vedere molti 
tipi campagnoli e gran copia di prodotti campestri, in ispe- 
cie di frutta. Il costume del lituano consta di un gran cap- 
potto bigio chiaro e berretto, stivali oppure sandali con scarpe 
di scorza di albero. Le donne però non hanno un vestimento 
speciale ; tengono un fazzoletto in testa e vanno a piedi nudi. 
In mezzo alla piazza vi era una gran quantità di catapec- 
chie di legname e botteghe dove si faceva un commercio mi- 
nuto di oggetti di uso comune. Altre baracche luride, affumi- 
cate, oscure, basse, servivano da trattoria ed offrivano spettacolo 
per i vari gruppi pittoreschi di gente ivi accatastata, che ri- 
chiamavano scene analoghe a quelle così ben rappresentate dai 
vecchi pittori fiamminghi. 

I) centro della Città è la piazza del Teatro con una chiesa 
di una certa importanza dedicata a S. Niccolò che si prolunga 
a triangolo nella Bolchaia, la qual strada, dopo un certo tratto 
conduce alla Piazza della Cattedrale dedicata a S. Stanislao. 

Ivi assistemmo allo sfilare della artiglieria. I soldati ave- 
vano veste bianca e calzoni neri con stivali, berretto con ri- 
gature rosse, spalline rosse con numero. 

La chiesa di S. Stanislao ha la forma di un tempio greco 
ed ha un campanile rotondo. È vasta, e' contiene molti mo- 
numenti funerari di nobili lituani e pollacchi e un’ urna di 
argento di S. Casimirro che pesa 1200 Kil. 

Volendo avere una idea d’ insieme di Vilna e dei suoi din- 
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torni fa d’ uopo salire in cima al monte del Castello (Zamko- 
vaia gora) che si eleva di 50 m. sul fiume Viliia che lambe 
la città al di dietro della Cattedrale a settentrione. Vi si mon- 
ta comodamente dal giardino botanico. Sulla cima sonvi i 
resti di un antico castello costruito da Ghedimino e si go- 
de una veduta splendida sulla città e dintorni bagnati dalla 
Viliia. Sulla riva destra della Vileika, piccolo affluente della 
Viliia, si presenta il monte della Croce (Krestovaia gora) 
dal quale alla sua volta si ha una bellissima veduta su Vilna 
e dintorni. La città fa un bellissimo effetto coi suoi campa- 
nili e cupole a varie forme e colori, verdi, rosse, bigie, bian- 
che e dorate. 

In sostanza Vilna, città industriale e commerciale ci fece 
buona impressione, poichè se ha molte vie mal proprie e mal 
pavimentate, ha grandi e rimarchevoli edifici civili e religiosi. 
Ha poi una importanza storica ; in antico fu centro del paga- 
nesimo e nell’ evo moderno fu da Napoleone I scelta come cen- 
tro delle sue operazioni ; fu successivamente il focolare di varie 
congiure in occasione della rivoluzione pollacca, soffocata con 
gran numero di vittime. 

Rimessi in via per Pietroburgo, Vilna fu l’ ultima nostra 
tappa. Durante il percorso vedemmo la solita pianura a volte 
con ondulazioni, per buona parte incolta, con villaggi e case 
di legname, mulini a vento, praterie, boschi, macchie e stagni. 
Di quando in quando si osservano delle oasi di terreno ben col- 
tivato. Fermate notevoli sono le seguenti. Dunaburg (Dwingk) 
una delle città più importante della Russia occidentale, e-dalla 
quale può deviarsi per Riga, città capoluogo del Governo di Li- 
vonia, una delle Provincie Baltiche oltre la Curlandia e 1° Esto- 
nia. Pskov dalla quale ha principio la Grande Russia propria- 
mente detta. Gatchina ov’ è un grandioso castello abitazione 
un tempo favorita di Alessandro III, e proprietà particolare 
della famiglia imperiale. Pulkova villaggio reso celebre per il 
grande Osservatorio astronomico che si scorge a distanza su 
una elevazione. Arriviamo infine alla moderna capitale della 
Russia che si rivela colle sue guglie e cupole dipinte e dorate. 
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Giunto a Pietroburgo dovrei incominciare a dire delle 
prime impressioni ricevute in questa grande città. Essendo però 
ripartito quasi subito per la Finlandia, parlerò in seguito di 
Pietroburgo cumulando le varie impressioni ricevute. 

Escursione in Finlandia. La sera del 19 agosto siamo par- 
titi da Pietroburgo per la Finlandia dalla stazione omonima 
che resta nella Viborgskaia (quartiere di Viborg), quasi subito 
attraversato il ponte Alessandro sulla Neva. La mattina di- 
retti per Helsingfors, eravamo sempre in treno in piena Fin- 
landia, e potei osservare alcune particolarità della campagna 
che ci presenta, ora boschi di betule pini ed abeti, ora campi 
a varia coltura, ora prati con molto bestiame al pascolo. Di 
quando in quando si osservano case di legno tinte in rosso 
scuro o capanne. Spesso si osservano plaghe di terreno cosparse 
di ciottoli o blocchi di granito arrotondati, d’ origine glaciale. 

La divisione delle proprietà è stabilita specialmente da pa- 
lizzate con una disposizione che in seguito riscontrai frequente 
e caratteristica in Finlandia. Ad una distanza di circa un me- 
tro sono confitte in terra verticalmente delle coppie di pali 
unite (ma non sempre) in alto con una fila di pali orizzontali. 
Negli spazi così determinati sono fermate diagonalmente l’ una 
accanto all’ altra delle striscie rozze di legno. 

Helsingfors (Finl.8* Helsinki). È la capitale della Finlan- 
dia mentre una volta lo era Abo (pron. Obo) città antichis- 
sima, commerciale, situata sul mare ad occidente della Fin- 
landia in faccia alle isole Aland. 

Sebbene Helsingfors non sia centro industriale, nè il mag- 
gior centro commerciale della Finlandia, pur tuttavia è città 
animatissima e gradita residenza di forestieri i quali vi af- 
fluiscono specialmente nella stagione dei bagni (‘). Essa è po- 


(') É però anche città così detta d'inverno sebbene il clima .sia rigoroso 
come in tutta la Finlandia. Sulle coste di questa però il freddo è alquanto mi- 
tigato dalla corrente del Gulf Stream, edéè più dolce di quello di altre regioni 
situate nella medesima latitudine. Ad ogni modo il mare gela per quattro mesi 
lungo le coste. Parlando della Finlandia in generale, in primavera l’Aprile in- 
comincia umido e freddo, da Giugno in là si ha l'estate polare, con un sole 
ardente che non apparisce che par un tempo cortissimo, in Agosto incomin- 
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sta in riva al mare nel Golfo di Finlandia su una lingua di 
terra con molte insenature ed isole all’intorno. 

È una città moderna che ha edifizi notevoli e grandiosi, 
piazze, giardini, chiese, monumenti, strade ampie e dritte, 
ricchi magazzini ed alberghi di lusso; insomma tutto il ne- 
cessario per una città onde offrire un piacevole e comodo S0g- 
giorno. 

Fabbricata su cupole di granito presenta dei passaggi con 
ondulazioni o saliscendi che ne rendono variato e gradevole 
l’ aspetto. 

La prima visita che naturalmente facemmo fu quella alla 
Sede del Comitato geologico posto nel Bowevards gatan, ampia 
strada che sbocca nel mare a ponente e si prolunga a levante 
nella Norra Esplanad gatan, costituendo l’ arteria principale 
della città. 

In occasione del Congresso era stata preparata una bel- 
lissima esposizione di carte geologiche, rocce, minerali, pub- 
blicazioni etc. della Finlandia. 

La Finlandia ha una costituzione geologica quasi uniforme 
differentissima dalla Russia. È un gran piatto ondulato costi- 
tuito da rocce granitiche ed affini di un’ epoca molto antica 
rimaneggiate di recente, specialmente nel periodo glaciale. 
Dovunque quindi e nelle città stesse, ad es. quella di Helsin- 
gors, s'incontrano blocchi di granito, porfido, gneiss, ete. 

Bellissima e degna di ammirazione anche per il profano si 
mostrava una roccia, in campioni rozzi e polimentati, abbon- 
dantissima in Finlandia, di un colore prevalentemente rossa- 
stro a variati elementi, uno dei quali a grossi cristalli (il fel- 
dspato). Esso avendo assunto una forma arrotondata con gra- 
dazioni concentriche di tinta, conferisce alla roccia un aspetto 
come la ben nota C'orsite o Diorite Orbicolare della Corsica. 
In lingua finlandese chiamasi comunemente Rapakivi. È però 
in fin dei conti un granito, che colla pulitura assume un bel- 
cia un autunno ventoso, spesso piovoso, con giornate calde e notti fredde. In 


Novembre il cielo si cuopre di nubi, con pioggie e nebbie, e il paese è im- 
merso in una notte profonda. 
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lissimo aspetto. Per questo motivo e per la sua abbondanza è 
oggetto di una estesa lavorazione in Finlandia. 

Ritornando nel Centro di Helsinfors che è attorno alla 
Norra Esplanad Gatan, parallelamente a tale strada, si di- 
stende un bel giardino pubblico che ha in mezzo una statua 
in bronzo ricordo del Poeta Runcberg. Agli estremi vi sono 
le due trattorie e birrerie più frequentate nelle quali si danno 
spesso dei concerti. 

Prolungamento del giardino pubblico è la Piazza del Mer- 
cato (Salutorget) limitata a sett. da edifizi grandiosi (Palazzo 
imperiale e Palazzo del Municipio) a mezz. dalla Banchina del 
Golfo (Sidra hamnen) a lev. da edifizi moderni di aspetto 
pittoresco, anche perchè collocati su una piccola elevazione 
granitica. Questa costituisce un isolotto (Skatudden) riunito 
alla terra ferma con un ponte che attraversa un canale che 
congiunge i due bacini del porto della città (Norrahamnen e 
Sidrahamnen). Uno degli edifizi è la nuova chiesa russa del- 
l’Assunzione (Uspersky Sobor) con torri bianche e domi dorati, 
I’ altro il Palazzo della Moneta (Mynthuset). 

Il mercato principale, che specie la mattina è animatissimo, 
è degno di una visita per l’ abbondanza dei prodotti di terra e 
di mare, e per i tipi che si possono osservare, sebbene non vi 
si notino costumi caratteristici. Prevalgono le veste bianche o 
chiare, e rigate. 

Presso la Piazza del mercato vi è la Piazza del Senato 
(Senatorget) con edifizi notevoli all’ intorno quali, il Palazzo 
del Senato, la Università, la Chiesa luterana di S. Niccolò 
con grande scalinata in granito. La Università di Finlandia 
risiedeva in antico ad Abo da dove fu poi trasportata in Hel- 
singfors. Essa gode di una grande autonomia. Gli studenti si 
vigilano da loro stessi. Ha circa mille studenti e una trentina 
di studentesse. 

Per veder presto le particolarità ed accidentalità della 
città, come alcune cave di granito (gneiss amfibolico), giardini 
pubblici ed altro servono benissimo, come dappertutto, le 
tramvie. 
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Anzi a proposito di tramvie ho osservato un metodo cu- 
rioso di pagamento. Il conduttore presenta un bussolotto come 
chi chiede 1’ elemosina. Quando si ha moneta spicciola si getta 
senz’ altro in quello, e se essa corrisponde esattamente, il con- 
duttore, lo fa passare nella parte inferiore, essendo l’ interno 
della parte superiore del bussolotto visibile. Se non si ha mo- 
neta spicciola, il conduttore porge, in cambio della moneta da 
cambiare, un involtino chiuso contenente la moneta spicciola. 
Aperto l’ involtino si pone nel bussolotto la moncta necessaria, 
ritenendo naturalmente il resto. 

Ho fatto una gita piacevole all’ Isolotto granitico di Zo- 
gholmen che resta a 10 minuti di tragitto con battello a va- 
pore dal Porto del nord (Norrahamnen). Dal punto culminante 
dell’ isola si ha una bella veduta sulla città e dintorni, mentre 
poi può passarsi bene qualche ora, o fermandosi nei boschetti 
o sulle rocce, o visitando un piccolo giardino zoologico, oppure 
facendo una refezione ad una elegante trattoria in basso. 

La sera del 21 Agosto abbiamo avuto un pranzo al Re- 
staurant Brunnhuset situato nel Brunnspark all’ estrema punta 
di mezz.° della città. Vi si accede facilmente dalla Piazza del 
Mercato centrale salendo prima alla Piazza dell’ Osservatorio, 
da dove si gode una bella veduta sulla città e sul mare. Al 
Brunnhusci convennero una quantità di cittadini ragguarde- 
voli di Helsingfors, compreso il sindaco, nonchè molte e belle 
signore, per rendere più gradita la serata ai geologi con quella 
squisitezza di modi e piacevolezza di conversare proprio di un 
popolo salito ad un alto grado di civiltà. Ne fù oggetto di ul- 
timo gradimento l’ avere ascoltato, oltre vari pezzi di musica 
esotica, alcuni pezzi di musica finlandese trascritta da arie 
popolari. Lo squisitissimo pranzo si chiuse con numerosi brin- 
disi al grido di Scol che in finlandese equivale al saluto o 
all’ evviva nostro. 

Da Helsingfors, luogo di riunione dei geologi siamo partiti 
per Tammerfors dirigendoci a sett.° Lungo il percorso il borgo 
o città più notevole è Tavestehus che si presenta col suo Castello 
pittorescamente in riva ad un lago, mentre i dintorni offro- 
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no allo sguardo laghi, foreste, campi, prati, ville e castelli si- 
gnorili. 

Oltre Tavestehus entriamo nella regione finlandese più 
ricca di laghi che da Tammerfors si stende da ponente a 
levante fino al lago Ladoga, e che ha fatto meritare alla Fin- 
landia il nome di /’uese dai mille laghi. A destra e a sinistra, 
da vicino e da lontano, vedesi rispecchiare in molti punti la 
superficie del terreno pei numerosi laghi. È, un passaggio dalla 
terra all’ acqua e viceversa, un serpeggiamento, un intrec- 
ciamento di acqua e terra, un presentarsi di isole in mezzo al 
liquido elemento, che colla vegetazione bassa o con quella 
boschiva costituiscono un paesaggio variatissimo, armonico e 
gradevole nella sua semplicità. 

La Finlandia infatti può considerarsi una vaste. espansione 
di rocce cristalline nelle cui depressioni o conche si raccoglie 
l’acqua che un tempo cuopriva la intera superficie. Il mare 
in passato si ritirò gradualmente ed al presente rimane sol- 
tanto una decima parte di superficie lacustre. I laghi, se alcuni 
sono estesi in superficie, sono poco profondi. I fiumi che li 
uniscono sono rapidi e brevic formano spesso delle rapide, la 
maggior parte delle quali sono navigabili. 

Di. quando in quando nella campagna o presso i laghi si 
presentano case di legno col colore naturale di questo, ma più 
frequentemente tinte in rosso cupo, e quelle più accuratamente 
costruite con striscie bianche agli spigoli, alle finestre e al tet- 
to ; esse costituiscono una delle caratteristiche della campagna 
finlandese. 

Tammerfors (Finl.e Tampere). La città di Tammerfors 
forma un marcatissimo contrasto colla città di Helsingfors. A 
parte, l’ essere essa lontana dal mare, l’ avere un numero di 
abitanti molto inferiore (25,000), è una città industriale per 
eccellenza da potersi appellare la Manchester della Finlandia. 

È situata nel punto di riunione di due laghi Ndsijirvi e 
Phyhcijarvi. Per la differenza di livello dei due laghi ha origine 
una cascata o rapida detta Tampereenkoski di 18 m. su una 
lunghezza di 1500 m. In grazia della forza naturale che si 
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sviluppa sono sorte sulle due rive una quantità di fabbriche 
di tessuti, filature di cotone, cartiere, segherie, che costitui- 
scono la principale ricchezza del paese e che sono molto meri- 
tevoli di una visita. 

Velendo godere di una splendida veduta della città e din- 
torni bisogna recarsi poco distante dalla città al Belvedere di 
Pyynikki, alta torre in legno posta su un’ elevazione. Si osser- 
vano campeggiare i due laghi di N&sjirvi e di Phyhdjàrvi, 
questo colle sue molte isole imboscate, 1’ altro colla sua mag- 
giore estensione libera. 

Come città del resto Tammerfors non presenta molte at- 
trattive, essendo essenzialmente moderna. Ha vie spaziose, 
dritte, alcune con eleganti botteghe, e molte case in legno. 
Queste sono ordinariamente ad un piano con imbasatura di 
granito e con finestre doppic, com'è il caso nei paesi nordici. 

Degna di menzione è la vasta piazza del mercato con 
fontana, giardino e grandi fabbricati all’ intorno, tra i quali 
primeggia quello del Municipio. 

La nostra permanenza, più che altro notturna, in Tam- 
merfors, fu dovuta a varie escursioni che facemmo ogni giorno 
nei dintorni, anche ad una certa distanza. 

Una prima volta ci dirigemmo a ponente verso Siuro. 
Nel percorso si osservano numerosi laghi con isole e penisole. 
Spesso vedonsi enormi accumulamenti di legname galleggiante 
oppure accatastato sulle rive. Questo materiale è uno dei pro- 
dotti più abbondanti della Finlandia le cui foreste cuoprono 
il 64° circa il paese, e nel quale è fatto un consumo enorme 
per vascelli, costruzioni e riscaldamento, non contando i pro- 
dotti accessori, quali il carbone, la pece, la trementina e la 
potassa. 

Di quando in quando passa rapido qualche villaggio dalle 
case sparse di legno, rosse, con bei giardinetti, orti, boschi e 
coltivazioni all’ intorno, oppure un lago con colline rivestite 
di abeti o altre essenze. 

Dalla stazione di Kulovesi ci siamo diretti al paese di 
Mauri in vettura attraversando una boscaglia. Ci siamo però 
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fermati ad un certo punto di essa, per fare le nostre osserva- 
zioni geologiche, ed ove un sontuoso rinfresco di prodotti del 
paese ci attendeva. Nel medesimo tempo potemmo fare alcune 
osservazioni su alcuni abitanti del paese. Osservammo indivi- 
dui dalla tinta pallida, a volte giallastra con gote risaltate. 
I capelli e la barba erano di un bruno chiaro, che nei fanciulli 
passava al biancastro argentato, e nelle persone di età spesso 
al bruno. | 

E giacchè ho toccato l’ argomento del lato etnografico, 
mentre alcuni geologi sono intenti a fare largo bottino di 
rocce, mentre altri fanno onore agli abbondanti prodotti pae- 
sani, mi sia permesso una digressione in quel senso. 

L’ elemento finlandese o meglio finno o finnese o finnico è 
uno dei tre elementi che emerge nel caos apparente della etno- 
grafia russa oltre il tartaro e lo slavo. 

L’ elemento finnico 0 tchudo sembra aver occupato il più 
vasto territorio di ciò che chiamiamo Russia. Proveniente dal- 
l’ Asia, appartiene al tipo turoniano o mongolico 0 mongoloide 
derivato dalla branca uralo-ultaica. Antropologicamente, più 
che i colori della pelle, i caratteri anatomici lo distinguono. 
La faccia è appiattita, gli zigomi rilevati, gli; occhi piccoli, 
il naso lungo, la bocca larga con grosse labbra. La testa è 
rotonda e poco sviluppata di dietro (brachicefala). 

La venuta dell’ elemento finnico in Europa è probabil- 
mente anteriore alla venuta delle popolazioni ariane o indo- 
europee, alle quali esso è estraneo, e dalle quali sono usciti 
il maggior numero dei popoli europei, come i celti, i latini, 
i germani, gli slavi et. Esso ha contribuito in modo conside- 
revole alle invasioni barbariche. Gli Unni, che ebbero per 
condottiero Attila, gli Avari, i Bulgari, gli Ungheresi sono di 
origine finnica. Nei primi tempi dell’ impero romano pare che 
i finni abitassero tutta la parte della Russia che si estende dalla 
Vistola e dai monti Carpazi fino al Volga : poi il loro impero 
divenne più limitato poichè una porzione fù sottoposta ai Goti, 
un altra ricacciata nella Sarmazia settentrionale e nella Scan- 
dinavia. Successivamente ancora si limitarono alla terra at- 
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tuale di Finlandia, occupando altresì in Russia delle espansioni 
‘0 degli isolotti quà e la, per modo che adesso la razza finnica, 
ad eccezione di quella ungherese, è quasi tutta compresa nella 
Russia europea. A sett. ponente vi è la famiglia finnica pro- 
priamente detta, cioè i finni di Finlandia (Suomi) suddivisi in 
203 tribù, che 
ha espansioni 
all’intorno. Co- 
sì Pietroburgo 
è costituito im 
pieno paese fin- 
nico. Le coste 
del Baltico, E- 
stonia, Livonia, 
etc. sono pure 
in parte finni- 
che. A Sett. e- 
sistono i Lap- 
poni i più brut- 
ti fisicamente, i 
meno sviluppa- 
ti moralmente ; 
dall’ altro lato 
Fig. 1. del Mar Bianco 


vivono i Samoiedi. Verso gli Urali a levante vi sono i Votiaki 
e ì Ziriani, ed al disotto la famiglia del Volga (Tcheremissi, 
Mordvi e Tchuvacchi, I baschiri che abitano le pendici degli 
Urali fino ad Oremburgo sono considerati come tartari, molto 
subordinatamente avente rapporti coi finni. 

Del resto a sett. e nel centro della Russia il vecchio san- 
gue finnico è uno dei principali costituenti della giovane fa- 
miglia Russa. Slavi e finni si sono da lungo tempo mischiati 
e tendono a costituire un unica razza. 

Una seconda gita, e più interessata della precedente, fù 
quella sul lago di Ntisijiirvi. Recatici in vettura dal centro di 
Tammerfors allo scalo dei battelli, trovammo pronti due bar- 
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coni con copertura sulla quale erano stati posti una quantità 
di sedili in legno. 

Partiti tra gli urrà della gente accorsa filammo rimorchiati 
da un vaporino ; il lago ha le rive basse con boschi e casolari ; 
mancano però ville e giardini. 

Abbiamo toccato ora un punto ora l’ altro della riva per 
fare le nostre osservazioni ora rasentando, ora fermandosi su 
qualche isola od isolotto (p. es. l’Isola di Z/ormistonlathi). 
Siamo poi penetrati in una insenatura circondata da elevazioni 
bene imboscate con betule ed abeti, di un effetto meraviglioso, 
specialmente in un punto traversato da un ponte in legno sul 
quale molta gente attendeva il nostro passaggio. 

Dopo qualche fermata per il nostro scopo principale siamo 
giunti alla splendida residenza estiva della famiglia Tammen- 
lander in luogo detto Teiskola, Qui era imbandito un sontuoso 
pranzo in un vasto padiglione in legname tutto decorato a fe- 
stoni e bandiere, 

In piedi abbiam dato l’ attacco ai principi detti hors d’ 0u- 
vre dai francesi e Zakuska dai Russi. Sandwichs di varie qualità, 
monti di piccole aragoste, grosse trote salmonate, affettato, ga- 
lantina, salse, conserve etc. Poi è incominciato il pranzo pro- 
priamente detto. Per verità la ZaXkuska costituisce già un 
pranzo di per se stesso, specialmente per coluì, che non abi- 
tuato, si getta a corpo vuoto su di essa. La mescolanza poi di 
tutta quella roba, alla quale può aggiungersi birra, latte, 
kummel, acquavite ed altri liquori, e che dovrebbe agire da 
aperitivo, produce l’ effetto contrario, o quello di un appetito 
mal soddisfatto, Questo ho osservato non avvenire nelle nature 
nordiche, aventi abitudini diverse da quelle italiane. 

La gita in complesso fù di grande sodisfazione e non fu 
turbata che da un tempo non troppo buono. Nei paesi setten- 
trionali infatti la variabilità atmosferica è molto marcata an- 
che in estate. Ad una giornata buona ne succede una brut- 
tissima. Spesso impera la nebbia, che talvolta si protrae fino 
alle ore pomeridiane, ed il sole si fa vedere in modo fuggevo- 
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le. Oppure il tempo si fà piovigginoso con vento e con note- 
vole abbassamento di temperatura, anche in modo rapido. 

Ritornati a Tammerfors siamo andati a Aoneulsholmen a 
prendere il the. Questo Restaurant resta nel punto della mi- 
glior visuale dalla rapida di Tammerfors. 

Una terza gita fu quella in direzione di Orihvesi a levante 
di Tammerfors. Lungo i tagli della ferrovia furono esaminati 
interessantissimi contatti delle rocce schistose col granito por- 
firoide, mentre di quando in quando presentavansi bei punti 
di veduta sui laghi circostanti. 

Ad un certo punto un numeroso gruppo di ragazze finlan- 
desi attrasse la nostra attenzione (Fig. 1). Sedute su un masso 
granitico, colle loro vesti, in prevalenza chiare, facevano spiccato 
contrasto col verde cupo .della vegetazione all’intorno. Tutte 
avevano la testa fasciata con un fazzoletto bianco, e bianca 
pure o di colore chiaro in generale era la veste; tutte por- 
tavano un ampio grembiule a righe orizzontali di vario colore 
con parte chiara in prevalenza. Questi grembiuli, che si fab- 
bricano in gran quantità specialmente a Tammesfors, e che 
il forestiere acquista come ricordo del paese, sono ciò che ri- 
mane di più caratteristico del costume finlandese, almeno nelle 
parti da me visitate. 

Inutile dire che gli obiettivi fotografici di alcuni geologi 
sì puntarono a più riprese su quel gruppo artisticamente com- 
posto di bionde fanciulle finlandesi. 

Passato Orihvesi alla stazione di Halimaa siamo montati 
in vetture a ruote leggermente coniche, col guidatore posto 
al di dietro, e ci siamo internati in un bosco di abeti, pini e 
betule, passando vicino a villaggi i cui abitanti, vestiti del 
solito costume, si inchinavano in modo curioso al nostro pas- 
saggio. Prima di arrivare al paese di Hangasala abbiamo am- 
mirato in basso ed a sinistra un laghetto che colle sue pendici 
rivestite di alberi, colle sue coltivazioni e le sue case rosse 
rispecchiantesi alla superficie tranquilla del lago, produceva 
un cffetto molto pittorico. i 


DALLA FINLANDIA AL CAUCASO 685 


Oltrepassato il paese di Hangasala ci siamo di bel nuovo 
internati in una superba abetina e giunti ad un culmine, prov- 
visto di un alto padiglione, abbiam goduto di una splendida 
vista sui laghi all’intorno mentre un conferenziere illustrò la 
località, così importante per le vestigia di fenomeni dell’epoca 
glaciale. 

Tornati a Hangasala, dal quale pure si godono vedute 
splendide dei dintorni, abbiam fatta una lunga sosta ed abbon- 
dante provvista pei nostri stomachi. 

Tornati a Tammerfors un the con relativa Zakuska ci 
attendeva a Pynikky basso e ì ventri voraci dei nostri compa- 
gni nordici trovarono di nuovo di che appagare, se non sa- 
ziare, il loro vorace appetito. 

Ma era tempo di abbandonare Tammerfors per spingerci 
anche più lontano. Ciò che facemmo la mattina del 25 agosto 
prendendo il treno che doveva condurci a Lielahs. Ivi, dopo 
avere esaminato un interessante deposito morenico glaciale 
presso la stazione, con una ferrovia a sezione ridotta, ci siamo 
diretti ad una proprietà del Barone Von Nottbeck il quale 
volle trattare principescamente i geologi, mostrando come si 
onora la scienza in Finlandia. Dopo aver dato campo ai mi- 
neralisti e petrografi di martellare molti blocchi di rocce inte- 
ressanti, dopo aver voluto prendere un ricordo fotografico dei 
congressisti, il munifico proprietario invitò questi a passare 
in un vasto padiglione in legno elegantemente addobbato ed 
espressamente costruito per la circostanza, ove ci attendeva 
un pranzo dei più squisiti, chiamato modestamente, Déjeuner 
dinatoire, 

Ripresa la via ferrata ordinaria in direzione di Helsing- 
fors abbiamo deviato a Ruhimaki verso levante, fermandoci a 
Lathis ove abbiamo pernottato. La mattina siamo andati a 
Messiléi in vettura per vedere il livello dell’ antico mare e la 
sua formazione littorale. Dopodichè siamo montati sul 7'ri- 
smaa, la più alta montagna della Finlandia meridionale. 

Dalla cima si abbraccia una grande estensione di paese 
e l’ animo si allieta nel contemplare in basso uno dei tanti 


686 DALLA FINLANDIA AL CAUCASO 


laghi finlandesi colle sue rive dentellate, colle sue numerose 
e piccole isole coperte di vegetazione boschiva (Fig. 2). 

Attraversando bellissimi boschi di abeti ci siamo poi re- 
cati al burrone pittoresco di Pirurpesd prodotto da una enor- 
me spaccatura in una roccia quarzosa, alla cui base abbiam fatta 
una sosta piacevole ed istruttiva. 

Seguiva la nostra comitiva una quantità di persone del 
paese, tra le quali vari giovani, che all’uso finlandese portavano 


ia ì. ded 


Lig. 2 


un berretto chiaro o bianco, oppure un cappello di feltro a 
larghe falde. Molti erano provvisti di stivaloni ed alla cintura 
pendeva loro, fermato ad una catenella, il tratlizionale coltel- 
lo finlandese, coltello appuntato cd aperto con manico, te- 
nuto in una fodera in pelle con armatura metallica. 

Presso Moessili visitammo una modesta casetta finlandese 
o capanna. Constava di 2 parti: della stanza d’ ingresso per 
uso di deposito per attrezzi, arnesi, recipienti ed altro ; di al- 
tra stanza più grande xl uso di camera, cucina e laboratorio. 
In mezzo vi era una grande ed alta stufa in muratura che 
stando accesa per buona parte dell’anno rende l’ambiente sem- 
pre caldo. 
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Questa casetta benchè rozza, detta #4pa, di color rosso pre- 
valente, è una modificazione dell’antica capanna finnese chia- 
mata porte 0 pirtti e che in luogo di finestre ha degli abbaini. 
Quest'ultima tende però di giorno in giorno a sparire. 

Ritornati a Lathis, che non offre niente di interessante, 
seguitando colla ferrovia a levante sian giunti a Kuvola da 
dove abbiam deviato per Kotka città di 44C0 abitanti di recente 
costruzione. Giunti a notte inoltrata abbiamo preso posto nei 
battelli a vapore che dovevano condurci all'Isola di Hogland, 
situata nel mezzo del Golfo di Finlandia in faccia a Kotka, 
ultima meta di questa nostra escursione in Finlandia. | 

Per il petrografo l’Isola di Hogland in Finlandia (in finl.s 
Suursaari) è come 1° Isola dell’ Elba in Italia per il mineralo- 
gista ed il geologo. Un gran numero di differenti rocce, che 
costituiscono la terra ferma della Finlandia, si trovano rap- 
presentate in uno spazio molto limitato. Si hanno pure belli 
esempi della erosione glaciale e delle vestigia di transgressione 
dei mari quaternari. 

Un tempo splendido permise il giro e l’approdo in vari 
punti dell’ isola che ha due piccoli paesi cioè Suurikyld che 
è ll più importante e Adiské:Aylid, con abitanti per la maggior 
parte pescatori o marinai. La giornata fu occupata in varie 
escursioni nell'interno. Salimmo sulla vetta del Poljoisktorkia 
alto 176 m. che ha fianchi a dirupo e la cui ascensione è 
facilitata per mezzo di scale in legno. Dall'alto godesi di un 
panorama estesissimo e si scorgono in lontananza, da una parte 
le coste della Finlandia e dall’altra quelle della Estonia. 

Nel discendere da un’altra parte incontrammo ad un certo 
punto una spianata con un numero stragrande di ciottoli e 
massi arrotondati. È un bellissimo esempio di antico littorale 
marino che può vedersi ripetuto in altra località non molto 
lontana anche più splendidamente, con una serie di antichi 
cordoni littorali. 

L'Isola è per la maggior parte rocciosa ed offre bei cam- 
pioni di porfido, granito ete. nonchè il famoso rapalivi. Al- 
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cune località sono addirittura romantiche e pittoresche quale 
p. es. quella al disopra di Kiskinkyl4. Dopo attraversata una 
boscaglia passiamo ad un terreno torboso ed umido che ha in 
mezzo uno stagno o lago con vegetazione lacustre. Questa lo- 
calità detta Ruokolahdenjarvi (jdrvi lago), silenziosa d’ordinario 
per mancanza di abitazioni, è sbarrata all’intorno da rocce a 
perpendicolo che si aprono solo da una parte con effetto bel- 
lissimo sul cadere del sole. | 

Tornati al battello e levata nuovamente 1’ ancora, dopo 
aver girato attorno a parte dell’ Isola, abbiam ripreso l’ alto 
mare dirigendoci verso Pietroburgo. La mattina all’alba pas- 
savamo in mezzo alle importanti e celebri fortificazioni di Kron- 
stadt, avendo alla sinistra la città omonima, e dopo un’ ora e. 
mezzo circa rimettevamo il piede nella Capitale della Russia. 

Con ciò aveva termine la nostra prima gita in Finlandia, 
così mirabilmente diretta dai Sigg. J. J. Sederholm direttore 
della Carta geologica di Finlandia e dal sig. W. Ramsay suo 
valente collaboratore, che nulla avevano tralasciato per ren- 
dere scientificamente interessante Il’ escursione e per farci am- 
mirare la bellezza di un paesaggio nella sua nordica severità. 

Gita alla Rapida dell’ Imatra. Durante il Congresso di 
Pietroburgo ebbero luogo alcune gite nei dintorni di questa 
città e tra queste quella alla celebre Cascata o meglio Rapida 
dell’ Imatra. Parlerò di questa subito per unirla alla prima 
gita nel paese dei Finni. 

Per questa gita volle fare gli onori di casa il Senato di 
Finlandia il quale con gentile invito ci chiamava a visitare 
la Rapida. 

Ripresa la mattina la medesima linea ferroviaria che pren- 
demmo per andare a Helsingfors, siamo ripartiti per Wiborg, 
città commerciale di 23,000 abitanti. Proseguendo verso set- 
tentrione si attraversava ad un certo punto presso Antrea, con 
bellissimo effetto di paesaggio, il largo ed imponente fiume 
Woksi, che la strada ferrata segue allora su un percorso di 
alcuni chilometri fino a Imatra. Questo fiume, più che un 
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corso regolare di acqua, è un’ accozzaglia di laghi allungati 
e comunicanti, la quale dipartendosi a settentrione dal gran- 
dioso lago di Saima scende a mezzogiorno e si ritorce a sett. 
per gettarsi presso Hexhola nel Lago di Ladoga ancor più 
grandioso. 

È il fiume Woksi, che serve di scaricatore del lago di 
Saima in quel- 
lo di Ladoga, 
che da origine 
presso lo sboc- 
co del Saima 
alla celebre ra- 
pida dell’ Ima- 
tra. 

Giunti ad 
Imatra, dopo 
un certo per- 
corso di strada 
a piedi, siamo 
arrivati presso 
un ponte di fer- 
ro che traversa 
il fiume Woksiì, 
dalle due parti 
del quale può 
vedersi la Ra- 
pida originata 


Fig. 3. 


da un ristringimento del fiume stesso. 

Guardando verso settentrione, ossia a dritta, noi vediamo 
nella parte più lontana avanzarsi le acque del fiume, divise 
ad un certo punto da un isolotto coperto di abeti, mentre la 
stessa vegetazione si vede sulle rive. Le acque scorrono in un 
letto abbastanza largo a guisa di lago in modo abbastanza 
calmo. Mano mano però che esse si avvicinano le vediamo 
perdere il loro andamento placido e dar luogo ad un progres- 
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sivo turbinio e spumeggiamento che aumenta in modo note- 
vole oltre il ponte, acquistando poi un massimo per un ristrin- 
gimento anche maggiore del letto del fiume, (Fig. 3). L'effetto 
multiforme può vedersi in modo migliore scendendo lungo le 
due rive del fiume. 

Il restringimento prodotto è di origine relativamente re- 
cente. Fuvvi un tempo nel quale il fiume non aveva il suo 
corso ristretto perchè in quel punto le acque scorrevano ab- 
bastanza tranquile in un letto relativamente ampio. Avvenuto 
uno sbarramento del corso d’acqua, questa alla sua volta vin- 
cendo l’ostacolo che si opponeva al suo libero corso cominciò 
a scavare la roccia (che è un granito gneissco) in senso pa- 
rallelo alla sua schistosità e adagio adagio formossi un vero e 
proprio canale profondo ed inclinato per la forte velocità del- 
l'elemento liquido. 

Questa ipotesi è confermata dalle tracce ben manifeste 
che si hanno dell’antico letto del fiume. 

Questo antico letto può osservarsi scendendo all’ingresso 
del ponte e percorrendo la riva sinistra del fiume, dalla quale 
possono osservarsi bellissimi punti di vista sulla rapida, spe- 
cialmente da certe prominenze provviste di padiglione. 

Il letto surricordato era 4 a 5 volte più largo ed il suo 
fondo 6 a 8 metri al disopra del livello della rapida attuale. 
Il terreno «he ce lo rende manifesto, per buona parte boschivo, 
presenta o la roccia nuda in parte, oppure è in parte coperto 
di blocchi e ciottoli arrotondati. 

In questo antico letto roccioso si osservano in gran numero 
le così dette marmitte 0 caldaie dei giganti, fenomeno geolo- 
gico ed idraulico interessantissimo. Sono delle cavità emisferi- 
che o cilindriche, dal fondo tal volta prominente nella parte 
centrale. Si sono originate là dove le acque scorrendo forma- 
vano dei vortici. L’attrito dei ciottoli e delle sabbie, animate 
da movimento giratorio in questi vortici, hanno logorato in 
un periodo lunghissimo la roccia, che nel caso nostro è il gra- 
nito, e dato origine alle cavità suaccennate. La causa del fondo 
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prominente in mezzo è da attribuirsi al fatto che i corpi so- 
lidi travolti dalle acque tendono a portarsi alla periferia e ad 
esercitarvi più energica corrosione. Alcune di queste cavità 
contengono o contenevano i ciottoli alle quali essi un tempo 
han dato origine. 

Per un certo percorso della riva sinistra, tra alberi, ce- 
spugli, massi ricoperti di licheni, possono vedersi queste cavità 


Fiy. 4. 


che si presentano talvolta l’un l’altro vicinissime. Delle ban- 
dierine su aste servono da indicatori, come nella figura 4, ove 
per un certo spazio inclinato la roccia si mostra allo scoperto 
incavata in più punti e manifestamente lisciata e striata per 
continuo sfregamento. 

Anche dalla riva destra possono osservarsi bei punti sulla 
Rapida ma non marmitte dei giganti. Da questa parte poi più 
agevolmente possiamo internarci nel bosco adiacente, seminato 
di grossi massi granitici, e nel quale all’abete ed al pino suc- 
cede più abbondantemente la betula (detula alba). 

E qui mi sia permesso una parola di laude per que- 
sto albero simpatico dei climi nordici che colle due essenze 
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surricordate costituisce la triade prevalente degli alberi più co- 
muni in Finlandia ed in Russia. Bisogna però venire nelle 
regioni nordiche, attraversare e sostare pei boschi, per com- 
prendere la poesia della betula che fà marcato contrasto colla 
severità di altre piante e colle condizioni fisiche del suolo 
e dell’atmosfera. 
| La bdetula (in russo bderioza) è un albero grazioso e pieghe- 
vole, di forma piramidale arrotondata, che illumina, per dir 

così, col suo fusto bianco argentato la profondità delle foreste 
finlandesi e russe. Nel silenzio glaciale di queste, insieme ad 
altre assenze, la betula infonde un senso di poesia e di affetto, 
comunicando al bosco un pò della sua noncurante eleganza. 

È un albero che si distingue da 001 da tutti glì altri, 
e che serve ad usi molteplici. 

Infatti la sua scorza è adoperata per la concia delle pelli 
e col legno si fanno vari arnesi. La sua applicazione princi- 
pale è però quella del riscaldamento, mentre il pino fornisce 
alla sua volta il materiale per costruire le dimore. Varie crit- 
togame crescono sul tronco della betula rendendo marmoriz- 
zata la sua superficie; tra queste alcuni muschi e licheni dal 
colore verdastro. Al piede del tronco cresce poi il famoso fungo 
bianco, che è in Russia il re delle crittogame. 


(Continua). A. Corsi. 


Bianca Cappello e. Francesco | de' Medi 


Monografia (*) 


VII. 


Nuovi e più gravi dissidi tra la granduchessa e il marito. 
Nascita del principe don Filippo. 
Morte di Giovanna d’ Austria. 


I. Due anni in circa prima del maritaggio della Pelle- 
grina, quando sua madre era tuttavia in trattative segrete 
co’ suoi di Venezia per tornarsene maritata in patria, e che 
le sue relazioni con Francesco de’ Medici, se non rotte, che 
questo non fu mai, erano in apparenza almeno divenute men 
frequenti ; la granduchessa Giovanna d’ Austria, tornata in 
calma, aveva consentito di ricevere in certe solenni occasioni 
con le altre dame di corte anche la Bianca, e le faceva, Dio sa 
con che cuore, buona cera j ebbe poi compassione di lei quando 
la seppe a lungo e gravemente ammalata ; e stava quasi per 
perdonarle le passate offese, quando venne a sapere di certa 
scienza (i metti scandali non mancano mai e nelle corti più 
“frequenti che altrove), che la tresca di costei col granduca, 
sebbene coperta, durava più accesa di prima. La gelosia allora 
la rese furibonda, di più quand’ ebbe a vedere co’ propri oc- 
chi il fasto cortigianesco della favorita, innanzi alla quale, 
nonostante il proprio grado e l’ altissimo parentado, si vedeva 
negletta e umiliata. Scoperto poi che la Bianca aveva dato a 
suo marito un figliuolo, la qual cosa a lei, legittima moglie, 
non aveva per anco il Cielo concessa, le sue ire divennero ter- 
ribili ; nè seppe, come avrebbe dovuto, contenersi nemmeno 


(*) Cont. vedi fascicolo del i° Marzo 1899, pag. 80. 
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innanzi al marito. Fu in questo stato eccitatissimo dell’ animo, 
che trovata, come accennammo, la Bianca in gran pompa sul 
ponte a Santa Trinita, fu per farla gittare dalle sue genti nel 
fiume, e che, certo giorno sorpresala mentre stava per recarsi 
col granduca a Pratolino, ebbe a dirle con grande collera : — 
« Lei ha oramai demeritata per sempre la mia fiducia, il suo 
» modo di comportarsi è indegno d’ una gentildonna, e Dio o 
» prima o dopo la punirà » ('). 

Conseguenza di questi inconsiderati ma giusti risentimenti 
della granduchessa, le scene disgustose tra essa e il marito, 
che irato seco più che mai fosse, alzava le mani a percuoterla, 
se una dama della corte, a caso presente, nòn se gli parava 
dinanzi dicendo : — Non fate, non fate Signore! — Poco a poco 
però nell’ animo di Giovanna il sentimento della religione 
prevalse, e le sue donne affezionate, e il confessore, riuscirono 
a calmarla, e fu pe’ suggerimenti loro che infine risolvette di 
aver ricorso ai fratelli, 1’ imperatore Massimiliano II e l’ arci- 
duca Ferdinando. E per aprirsi con essi interamente e in modo 
sicuro, non seppe trovare miglior partito che quello di ri- 
volgersi al cognato, il duca di Ferrara, per mezzo del suo 
residente in Toscana, il Cortile. Nè ciò fu prudente, conoscendo 
ella assai bene i rancori, coperti sì, ma sempre vivi tra i due 
principi. Ben volentieri Alfonso II pigliò l’incarico della 
granduchessa, chè sotto colore di renderle servigio di paren- 
tela devota, n’ aveva propizia occasione di screditare agli oc- 
chi della corte imperiale Francesco de’ Medici ; e le lettere 
che Giovanna scriveva ai fratelli, di proprio pugno, tosto per- 
vennero nelle loro mani (*). Manifestava in quelle lo stato 
suo compassionevole, le umiliazioni continue che le facevano 
soffrire suo marito e la Bianca, nè taceva i mali trattamenti 
ricevuti da lui, e il poco o nessun conto in che era tenuta 
nelia corte, e conchiudeva raccomandandosi che non potendo 


(!) Siebenkess ed altri, loc. cit. 

(*?) Queste lettere venivano da Giovanna d'Austria consegnate occultamente 
in proprie mani del residente di Ferrara, che co’ propri dispacci le trasmet- 
teva al duca Alfonso. 
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o non credendo di fare altro per lei, venissero tosto a levarla di 
Toscana. Nè questo bastò, chè le sue dame, con lettere e amba- 
sciate a personaggi influenti presso 1’ arciduca Ferdinando, 
avvalorarono, e non poco, i lamenti di lei, che potevano pa- 
rere esagerati dalla sua smania gelosa. L’ imperatore in sulle 
prime non prese la cosa troppo sul serio, ma l’ arciduca che 
aveva in uggia il Mediceo di Toscana, e che crasi dichiarato 
sostenitore aperto del duca di Ferrara nella controversia della 
precedenza e nella questione dei titoli ; acceso di sdegno per 
le lettere della sorella e più ancora per le spesse esortazioni 
che riceveva dagli amici di lei, testimonianza non dubbia di 
fatti dolorosi, mostrò aperto come passassero veramente le cose 
a Massimiliano, e lo incalorì a prendervi, com’ era necessario, 
un riparo. I° siecome allora prevaleva assoluto il concetto che 
il solo marito fosse padrone della moglie, nè convenisse, tranne 
in via di suggerimento, porsi di mezzo nei corrucci che potes- 
sero insorgere tra loro ; prima d’ ogn’ altra cosa pensò inviare 
in Toscana, sotto colore di visita, persona d’ alto affare e pru- 
dentissinia, che avesse modo di accertare i fatti e cercasse al 
teimpo stesso con bel modo di porre in quiete la granduches- 
sa (!). Consegnasse intanto nelle sue proprie mani la seguentà, 
lettera di Cesare, in data del novembre del 1575. 

« Serenissima Principessa, cara sorella. Io non ho risposto, 
infino a qui, ad alcune lettere di V. A. non solamente per- 


> chè io sono stato occupato in molti negotii et viaggi, ma 
» ancora per poterli meglio et più a pieno rispondere nelle 
» cose sue. Da poi che io trovo tante cuse in tutte le sue let- 
» tere, però io ho risoluto, subito io sia arrivato a Vienna, 
» di mandare uno al Duca et mettermi intorno al negotio. Et 
» son d'animo, piacendo a Dio, di partirmi domani di qui 
» per la volta di Vienna. In questo mezzo 1’ A. V. voglia non 


(*) Era stato eletto cardivale in quel tempo, da Gregorio XIII, Alberto d'Au- 
stria figliuolo dell'arciduca Ferdinando, giovinotto di diciott' anni. Veniva 
dunque in Italia a presentazsìi al pontefice. Fu colta questa occasione non so- 
spetta per far che visitasse anche gli zii di Toscana. E un molto rispettabile 


e accorto prelato che lo accompagnava presentò, durante una visita partico- 
lare alla granduchessa, la lettera imperiale, interrogandola in proposito. 


ei 
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» solamente haver patientia, ma ancora dimostrarsi amorevole 
» verso il suo marito, et far tutto quel che conviene, acciò 
> che tanto più facilmente si possino accomodare le cose. 

» Qui per gratia di Dio tutte le cose si son terminate bene 
» et felicemente, et il mio figliolo Rudolfo è stato eletto et co- 
» ronato Re de’ Romani per voce di tutti. Dio voglia prestarci 
» più oltre ancora la gratia et -favori suoi. Et a V. A, mi 
» raccomando. Da Ratisbona, alli 4 di novembre, 


» Di V. A. 
amorevol fratello 


MASSIMILIANO ('). » 


II. À peggiorare cosiffatta condizione di cose, si aggiunsero 
nella corte di Toscana due molto terribili avvenimenti. In sul 
cadere del luglio 1576 il duca di Bracciano Paolo Giordano 
Orsini strozzava di propria mano barbaramente donna Isabella 
de’ Medici, sua moglie, nella villa medicea di Cerreto, e don 
Pietro de’ Medici, fratello del granduca, finiva a pugnalate la 
propria, donna Eleonora di Toledo, in quella mugellana di 
Cafaggiolo. Si velarono questi ussoricidi, spargendo che la 
priina fosse morta d’ un accidente sopravvenutole nel lavarsi 
a testa al sole, e la seconda per una subita convulsione di 
mal caduco, di che, dicevasi, soffriva da tempo. Ma poco val- 
sero questi infingimenti, e più circostanze chiarirono bene i 
fatti, e la voce sinistra ne corse ben tosto per la via di Ferrara 
alla corte imperiale. È vero pur troppo che quelle due povere 
signore avevano tradita la fede coniugale, e con tanta poca 
prudenza che il mondo ne cicalava da un pezzo; ma è vero 
del pari che la mala condotta, per non dir turpe, di Paolo 
Giordano e di don Pietro, e il trascurare come facevano le 


(!) Questa lettera, e le altre di che ci serviamo in questa parte del nostro 
racconto, si trovano in una filza del carteggio di Giovanna d' Austria nell' Ar- 
chivio Mediceo. V'è l'originale tedesco e le versioni del tempo fatte dai Se- 
gretari. Ci serviamo di queste per comodità del lettore. Non si trovano le mi- 
nute di quelle scritte dalla granduchessa alla corte Cesarea, ma ella scrisse 
di proprio pugno, ché trattandosi della propria lingua le riusciva più agevole. 
Ad ogni modo, se le minute furon fatte, vennero anche molto probabilmente 
distrutte da lei, perchè non le fosser trovate. 
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spose loro, giovani, belle e coltissime, erano non lieve scusa ai 
loro falli. Comunque sia, l’essere quei due casi, quasi contem- 
poraneamente avvenuti sotto gli occhi del granduca, che non 
ne fece risentimento alcuno, anzi poco appresso pagò i debiti 
in che entrambi s’ erano ingolfati; che rifiutossi di pigliare il 
bruno per la cognata Eleonora, e che a mala pena e per pochi 
giorni vestiva alla lunga per la sorella, fece sospettare, e non 
a torto, della sua complicità. Pur troppo documenti non dubbi 
mettono in chiaro le cose, ma non è questo il luogo nè il tempo 
di tesser la storia di quelle sventurate principesse. Basti qui 
. l’ accertare che per queste morti proditorie, la rinomanza di 
Francesco I fu e non poco oscurata ('). 

Giovanna d’ Austria che amava le due cognate, nè so- 
spettava della loro virtù, le pianse amaramente: di più che il 
contegno del granduca in quella occasione non le parve schiet- 
to. Entrando in que’ giorni, come soleva, all’ improvviso in 
camera della moglie, e trovatala a piangere le cognate, si 
sdegnò forte seco, e minacciolla, dicono, ponendo mano all’ elsa 
del pugnale, di gastigare anche lei, come 8’ era fatto di loro, 
se non smetteva que’ pianti inopportuni. La povera arcidu- 
chessa Giovanna era a tale, che la subita presenza del marito 
nelle sue stanze la impauriva da svenire, tanto più che egli 
aveva ordinato alle donne del servizio che al suo avvicinarsi 
dovessero subito andarsene (*). 

La Bianca per lo contrario, abbenchè fosse stata amica 
delle due signore, e in particolare di donna Isabella, non si 
trova che dopo morte ne facesse lamento o addimostrasse cor- 
doglio. Da lei non più verbo sul conto ioro; serbò anzi, come 
don Francesco, le migliori relazioni con Paolo Giordano e con 
don Pietro ;} e quando poco dopo furono vendute pubblica- 
mente, per pagarne i debiti, le rieche spoglie della Orsini, si 

(') Concedendolò a noi la Provvidenza, compiuto di stampare questo nostro 
lavoro, pubblicheremo il racconto genuino della vita di queste due povere si- 
gnore ; e ciò per torre via anche una volta le invenzioni dei romanzi basati 
sulle leggende. 


(*) Queste notizie si trovano in alcuni diari contemporanei e, quel che più 
moota nei dispacci del residente di Ferrara. 
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sa chela Bianca fece comperare per proprio conto tutte le sue 
biancherie finissime, adorne di trine c di preziosi ricami (!). 
Segno manifesto, ci sembra, che costei sapeva uniformarsi in 
tutto alla volontà del granduca ; il quale scoperti i raggiri della 
sorella per rimandare la Cappello maritata a Venezia, d’ animo 
vendicativo com’ era, forse ebbe incitamento da ciò a lasciar 
che 1’ Orsini vendicasse tanto barbaramente 1’ onor maritale 
oltraggiato. 

III. Rapportavano intanto i residenti e le spie segrete a i 
don Francesco de’ Medici che l’ arciduca Ferdinando, o lo mo- 
vessero le querele della sorella, o meglio le suggestioni gelose 
di Ferrara, s'era lasciato scappare di bocca più ce diversi 
molto gravi discorsi a suo carico ; e che procedendo le cose di 
Toscana di questo passo non poteva tollerarlo e che in ogni 
modo ne farebbe vendetta, fosse pure ricorrendo alle armi. 
Di spiriti altieri, com’ era il granduca, e fiducioso nelle pro- 
prie forze e nella propria ricchezza, risolvette di scrivere al- 
l’ arciduca stesso una molto risentita lettera. Lo moveva a ciò 
fare la condotta della moglie, la quale egli sapeva bene, 
avendola per ogni lato circondata di delatori, che carteggiava 
celatamente co’ suoi parenti di Germania col mezzo di Ferrara; 
che più gentildonne tedesche, tra 1’ altre la contessa d’ Arem- 
berg, stata già in corte di Toscana più tempo, avevano avva- 
lorato innanzi all’ arciduca i lamenti della sorella, incuoran- 
dolo a prenderne le difese, e che infine la visita stessa, fatta 
a que’ giorni, sotto colore di complimento, a lui e a sua moglie 
dal cardinale Alberto d’ Austria, era stata un mezzo artificioso 
per interrogare verbalmente Giovanna. Scritta però la lettera 
a sfogo del suo, forse non ingiusto, risentimento (?), don Fran- 


(1) Si trova nei diari, e lo scrive l'ambasciator di Ferrara nel suo spaccio 
del 1° settembre 1576. | 

(*) Perchè si comprenda bene da che moveva questo risentimento, non in- 
giusto, di don Francesco de’ Medici, sarà utile sapere quel che aveva scritto 
da Vienna il 28 di maggio al granduca il cavaliere Giovan Vincenzo Modesti, 
segretario dell'ambasciatore di To cana : — « E arrivato qua il Rossetto (mon- 
signor Rossetti oratore ferrarese) che dice essersi trattenuto sin a hora cun 
» l'arciduca Ferdinando, et mi racconta molte pazzie che non vorrei che le 
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cesco, circospetto com’ era, prima di mandarla pensò bene di 
informarne l’ imperatore. E siccome ai 12 d’ ottobre del 1576, 
Massimiliano II, già da un pezzo cagionevole, era morto, ed 
era stato eletto imperatore di Germania il suo figliuolo Ro- 
dolfo II, che veniva a esser nipote de’ nostri Medicei, mandò 
a lui ambasciatore straordinario il cavaliere Bartolommeo Còn- 
cino, Segretario di Stato. Dalle lettere seguenti comprenderà 
meglio il lettore come fosse agitata questa vertenza tra le due 
corti, e come in fine venisse aggiustata. La prima, scritta dal 
granduca al Còncino, è del seguente tenore. 

« Molto magnifico Cavaliere nostro dilettissimo, 

»> Da Cecchino, corriero, havemmo, duoi dì fa, la vostra 
» delli xi con illargo ragguaglio di quanto 1’ Imperatore ha- 
» Veva passato con voi, intorno al negotio dell’ Arciduca Fer- 
» dinando. Ci è piaciuto che con le repliche vostre habbiate 
» conservato sempre la nostra dignità, et che 1’ habbiate obe- 
» dito, così in non dare la lettera che portaste per quel Prin- 
» cipe, come in fermarvi fino alla risposta nostra ; la quale” 
» presenterete a S. M. Cesarea, conformandovi con la copia 
> che vi si manda. Etquando non sia più necessaria la per- 
» Sona vostra, potrete licentiarvi et venirvene a vostra como- 


» dicesse ad altri. Tra l'altre cose dice che alli 20 d'aprile l'Arciduca gli fece 
» un discorso di più di dua hore, et che li dimandò della morte delle due Si- 
» gnore (donna Isabella Orsini e donna Eleonora di Toledo). Et rispondendo 
» lui, che in quel tempo si trovava in villa, et che aveva sentito che una era 
» morta di gocciola, l° altra del solito male caduco; l' Arciduca Ferdinando 
» disse : lo sono benissimo avvisato et informato di tutto quello che passa 
» là, et so ogni cosa, soggiungendo altre parole, che io tremo a dirle, et 
» pure come servitore fedele a V. Altezza, non gliele posso tacere. Dice che 
» egli disse : Meritava più la morte chi le ha fatte morire. Le mie nipote 
» banno adesso una bella corona in testa ! Et che diceva esser risoluto di ve- 
» nire a tor la sorella, et che nona dubitava che ella non li dovesse riuscire, 
» essendo sicuro, entrando in Fiorenza con una piccola banderuola in mano 
» con l'arme d'Austria, che il popolo prima di fare dispiacere a lui si volte- 
» rebbe contro V. Altezza. Et in materia del titolo et del possesso, che escla- 
» mava dicendo che l'lmperatore non lo poteva fare, et che lui stesso si ado- 
» prerebbe per render nullo et vano il tutto, et che aveva seco tutti li altri 
» Principi d'Imperio, et che li corrieri tra lui et Ferrara vanno molto spesso 


» a torno ec. » 
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» dità. Ma nel trattare con S. Maestà, chiaritela, pure con 
» parole modeste, che di nostra consorte intendiamo essere noi 
» li padroni, senza che altri sc n’ impacci ; rimostrandole li 
» honorati trattamenti che facciamo a S. Altezza, le gagliar- 
» de provisioni che se li danno, quanto regiamente sia servita 
» da Gentilomini, Gentildonne, Dame, Paggi, Oftitiali et Staf- 
» fieri; et chese tal volta è occorso qualche disparere, come 
» suole intervenire infra marito et moglie, è veramente occorso 
» per cagione di lei, havendo usato termini et modi, in voce 
» et con lettere, assai sinistri et falsi: di che sebbene Massi- 
» liano, di gloriosa memoria, la riprese più volte, et con li 
» scritti suoi et con persone espresse, nondimeno perseverava, 
» come quella che n'era fomentata dal medesimo Arciduca. Di 
» maniera che sc tal volta l’ habbiamo sbrigliata per ritirarla, 
» non per poca voluntà che le portiamo, ci è parso di haverne 
» ragione. /’erò non doveva Ferdinando procedere severo, e della 
» sorte che sapete esserci stato referto: soggiungendole che 
» neanco con quella banderuola d’ Imperio gli sarebbe riu- 
» scita l’ impresa. Chè se ad alcuno s’ havesse hauto ad havere 
» rispetto sarcbbe stato all’ insegna dell’ Augustissima Casa 
» d’ Austria, per la divotione mia et per la reverenza del 
» nome et persona particolare di S. Maestà. Toccatele adunque 
» questo motto in ogni modo con le parole stesse e con la 
» destrezza solita. Hora, sia come si voglia, ci siamo conten- 
» tati di rimettere il negotio nella Maestà Sua, la quale bene 
» Vveggiamo che sopirà il tutto, con darne forse una mano a 
» Ferdinando, quando però non l habbia data sin qui, et con 
» rimostrargli che s° inganna se pensa d' haverci a governare. 
» Et affinchè la Maestà Sua, o il signor d’ Harsach, non pen- 
» sassero che ci muova passione alcuna delle strette pratiche di 
» Ferdinando col duca di Ferrara, lasciatevi intendere destra- 
» mente all’ uno et all’ altro, pigliando buona occasione, che 
» questo è il minor pensiero che noi habbiamo, stimando 
» molto poco le girandole di Ferrara ; se bene Ferdinando do- 
» vrebbe csser chiaro di quello che può promettersi di lui, 
» con l'esempio di Polonia verso l’ Imperatore passato. Tut- 
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» tavia questo non tocca a noi : però vi lasceremo pensare a 
» chi potrebbe un giorno intervenire il caso d’ un servitio 
» simile a quello ('). Insomma all’ Imperatore havete a rapre- 
» sentare al vivo l’ ossequio nostro, l’ obligo che gli teniamo, 
» la speranza che habbiamo in Sua Maestà per ogni nostra 
» occorrenza ct honore, et l’ acceso desiderio di servirla sin 
» col proprio sangue; ma d’ altra banda procurate che dalle 
» parole vostre, ancor con altri che con lei, Ella conosca che 
» non siamo huomo da temere d° ogni ombra ec. » 

Il 3 d’ ottobre un lungo e molto curioso spaccio del Còn- 
cino al granduca, che mostra bene quale abile e destro diplo- 
matico egli fosse, rendeva conto particolare dell’ amorevole e 
lunga udienza ottenuta dalla Maestà Sua, e come le cose pie- 
gassero a un vero e proprio aggiustamento dell’ arruffata ma- 
tassa. Avergli infine S. Maestà benignamente detto : — « che 
» haveva hauto assai satisfatione che se gli havessi scoperto 
» quelle difficultà, perchè sperava d’ accomodare ogni cosa ; 
» et che del titolo ne farebbe egli offitio con Ferdinando, sì 
» come non entrerebbe in alterare il governo di V. Altezza 
» di sua moglie, sapendo non si convenire che altri che il 
» marito ne habbi la cura (*). » L'intervento di Cesare sopì 
dunque i malumori dell’ arciduca con Francesco de’ Medici, 
che procedendo più cauto e considerato si rimpaciò anche con 
la moglie. La povera Giovanna com’ era facile a lasciarsi pi- 
gliare dalle furie gelose, anche più agevolmente tornava in 
calma, bastando a ciò qualche dolce parola e qualche carezza 
di suo marito e sopra ogni cosa il non vedersi attorno la 
Bianca ; la quale tutta preoccupata del maritaggio della sua 
Pellegrina, e dell’ accompagnarla sontuosamente a marito, 
non che di ben altre e molto terribili disposizioni, per qual- 
che mese 8’ allontanò dalla Toscana. Durante il suo soggiorno 

(1) Vedremo più oltre a che qui propriamente si voglia alludere. 

(3?) Questo spaccio interessante del Còncino, non che le repliche non meno 
accorte dell'arciduca Ferdinando alle querele del granduca di Toscana, repli- 
che che furono inviate in una scrittura all'imperatore, saranno da noi pubbli- 


cate quando daremo una edizione documentata del nostro lavoro. Qui basti 
alla intelligenza dei fatti il già detto. 
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a Bologna in casa Bentivoglio, ricevette la prima visita del 
fratello Vettor Cappello, di che avremo appresso a ragionare. 

L’ imperatore Rodolfo, saputo con piacere dei migliori ter- 
mini in che passavano le cose della zia di Toscana col marito, 
le scrisse di proprio pugno, seco congratulandosene ; e fecero 
altrettanto non poche gentildonne di Germania, e la sorella 
duchessa Leonora di Mantova ; nella lettera della quale sono 
notevoli le seguenti espressioni : — « Prego Dio che li voglia 
» concedere gratia la possa vivere in amore, pace et concordia 
» col signor suo marito. Et prego l’ A. Vostra di cuore si 
> voglia guardare da qui avanti a non ritornare di nuovo 
» al medesimo, perchè i tempi et l’ occasioni son rari, et po- 
» tria poi un’ altra volta non finir così bene. Però prego un’ 
» altra volta |’ A. Vostra, come mia carissima sorella, si vo- 
» glia governare et reggere se stessa come una savia Prin- 
» Cipessa, et haver tutta la sua fidanza in Dio, il quale non 
» abandona nissuno che ricorre a Lui. V. Altezza si confessa 
» et si comunica spesso, onde ella vedrà quanto conforto et 
» consolatione la sia per ricevere nelle sue tribulatione ec. (') ». 
A questa insperata pacificazione dette non dubbia spinta un 
altro avvenimento molto fortunato. 

IV. A’ 26 d’ aprile del 1575 aveva la granduchessa Gio- 
vanna dato in luce la sesta femmina, che fu la principessa 
Maria serbata al trono di Francia. Frutto della novella con- 
cordia coniugale, nel settembre del 1576 Giovanna di nuovo 
rimase incinta, e il 20 di maggio del 1577 a ore dodici e 
mezzo partorì felicemente un bel maschio, che fu il princi- 
pino don Filippo. Fu battezzato in fretta a ore una di notte 
da un battezziere di San Giovanni, chiamato al palazzo, per- 
chè avendo un po’ sofferto nel nascere, dapprima si temeva 
della sua vita. Di questo avvenimento, che riempì di alle- 
grezza il granduca, e molto valse a riamicarlo con la mo- 
glie, si fece in tutta la Toscana festa straordinaria ; e Fio- 
renza principalmente dette particolari segni del suo godimento, 
perchè molto la pia principessa eravi amata e compassionata 


(') Mediceo, Carteggio di Giovanna d'Austria. 
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e il popolo si rallegrava delle sue consolazioni sinceramente. 
Oltre a che da tutti si stimava dover provenire da ciò l’ ab- 
bassamento dell’ odiata sua rivale. Giovanna reputavasi fe- 
lice, e ringraziava Iddio di gran cuore dell’ aver potuto dare 
alla Toscana un legittimo successore, di più quando, alcuni 
giorni dopo, i medici l’ assicurarono della vita di lui. E nel 
vedersi attorno il marito in aspetto sereno e carezzevole, re- 
putava oramai d’aver vinto per sempre la Bianca, e d’ es- 
ser tornata padrona del cuore di Francesco de’ Medici. Fal- 
lace illusione! La veneziana al contrario comprese bene che 
un siffatto inatteso evento poteva dileguare le sue speranze, 
ma non si dette per vinta. Appartatasi dalla corte, e anche 
stando lontana per qualche tempo dal granduca, aspettò che 
fossero trascorsi que’ primi bollori di contentezze ; confidando 
che don Francesco non avrebbe durato a lungo senza ricer- 
carla, e che quello sarebbe stato il tempo opportuno per av- 
vincerlo di nuovo nei suoi lacci, e, più che mai fosse stato, 
tenacemente. 

V. In Fiorenza, dalla prima settimana del parto della gran- 
duchessa fino alla domenica di Pentecoste, furono feste, allegrie 
e baldorie solenni, nè mai si fece suonare la campana che al 
mattino chiamava i Magistrati agli Uffici; chè per pubblico 
«bando si proclamarono per que’ giorni le ferie, delle quali 
si volle che godessero anche i cessanti (‘); e il granduca tra 
l’ altre cose gettò dalla sua finestra di Palazzo Vecchio una 
buona quantità di denari al popolo, e altri ancora ne distri- 
buì alle Potenze della Città, acciò festeggiassero, secondo il 
costume loro. Anzi in quella occasione furon loro restituiti 
gli antichi stendardi fatti al tempo del duca Alessandro dei 
Medici. Ordinò poi il granduca che si mettessero in sulla rin- 
ghiera del Palazzo buon numero di botti piene di squisito 
vino, che vennero spillate da chi ne voleva, e in tanta copia 
che ne corse bagnata la via fino al Ponte Vecchio. La Po- 
tenza dei Battilani, con pale e bastoni e altre armi di sua per- 


(') Debitori delle gravezze pubbliche che non avevano sodisfatto il loro 
obbligo 
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tinenza, fece una grandissima schiera, e a forza s’ impadronì 
della Piazza Ducale, cacciandone fuori ognuno, e custoditi 
bene tutti i canti che rimettevano a quella, barricandoli con 
molte balle di lana, affinchè nessuno potesse entrarvi; per 
ben due giorni fecero che tutte le altre Potenze, ne’loro più 
sfarzosi costumi, venissero a armeggiarvi. Ma il popolo pre- 
tendeva di più, e corse con gran tumulto alle Stinche per 
romperle e cavarne i prigioni. Le difese però la gente di 
arme del granduca, imperciocchè non doveva dimenticarsi mai 
che il dritto di grazia spettava a lui solamente (‘). Due giorni 
appresso calarono in Fiorenza da Pratolino i muratori, gli 
scarpellini e le altre maestranze che lavoravano alla fabbrica 
di quel palagio incantato, con bella ordinanza, a coppia a 
coppia, con le mestole, gli scalpelli, i martelli e altri arnesi 
di lor magistero tra mano ; e dopo di essi i contadini di quei 
poderi con rami di verzure, vanghe, zappe, scuri e altri stru- 
menti rusticali. Erano condotte da essi molte carra cariche 
di botti di vino e di legna, coperte pur di verzure e tirate 
da bovi accomodati a festa. Giunti che furono tutti costoro 
in Piazza, dinanzi alla porta del Palazzo, s’ appiccò il fuoco 
alle carra delle legne, gridandosi da tutti a gran voce: Viva 
il gran Re di Toscana. Andarono dipoi in via Larga al pa- 
lazzo di don Pietro de’ Medici, e quivi ricevuti allegramente 
da quel Signore, un po’ bizzarro e mattacchione ; imbandite 
le tavole lungo le vie, fu dato loro da mangiare e da bere 
pubblicamente, innanzi a lui, che co’ suoi familiari stava pre- 
sente ridendo e celiando di gran cuore. E questi banchetti 
da lui, splendidissimo (il granduca diceva, sciupone), ven- 
nero ripetuti a tutte le Potenze Festeggianti e 4 chi voleva 


(') Come avviene in simiglianti casi, il popolo minuto, lasciato a sè stesso, 
prese, come suol dirsi, la mano e il braccio; e rovesciatosi con gran tumulto 
per la città, armato di spade e di pugnali, che in que’ gioroi non furon loro 
fatti posare, fece dovunque non piccoli danni. Furon tre giorni di baccano in- 
fernale per tutta la città, cor fuochi, grida, canti, suon di campane e pubbli- 
ci banchetti; che i più ricchi, temendo di peggio, s'affrettavano di servire al 
popolo nelle pubbliche vie. 
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pigliarvi parte. Insomma furono tre giorni continovi di corte 
bandita con profusione e magnificenza regale (‘). 

Poche settimane dopo, ricorrendo la festività di San Gio- 
van Battista, il protettore della città, alla consueta proces- 
sione che soleva farsi la vigilia, le confraternite secolari vol- 
lero aggiungere delle bellissime rappresentazioni, le quali, 
oltre ia devozione, dettero gradevole vista, inquantochè cia- 
scuna confraternita in quella occasione volle rappresentare il 
proprio scopo e il trionfo de’ suoi celesti protettori. E tutto 
ciò con non piccola spesa, alla quale pigliò parte e larga- 
mente il sovrano. Le Potenze poi, sempre in festa, ciascuna 
nella sua residenza, vollero dare particolari segni della loro 
allegrezza, continuando gli armeggiamenti e le mostre fin 
quasi a mezzo luglio. 

VI. Frattanto gli artisti principali ai servigi del gran- 
duca apprestarono, per la cerimonia solenne del battesimo del 
principino, il tempio di San Giovanni, avendo accettato d’ es- 
serne il compare Filippo II. Dirigeva l’ apparato Bernardo 
Buontalenti, ingegno, per invenzione, superiore di gran lunga 
a suoi contemporanei, ma bizzarro alquanto e fantasioso. Su- 
bito fece rimuovere dal centro del tempio, dov’ era da più 
secoli, 1’ antica Fonte battesimale di marmi bianchi e neri, 
per sostituirvene un’ altra posticcia di sua invenzione, però 
assai ricca e ornata (*) ; al di sopra della quale adattò ma- 
ravigliosamente il famoso altare d’ argento con le reliquie. Rc- 
mosso poi anche il coro dei preti e l’ altar maggiore, affin- 
chè apparisse libera la tribuna, ivi fu collocata una gran tela, 
alta braccia quindici e larga tredici, sulla quale Giorgio Vasari 


(1) E dopo queste baldorie venne anche il tempo della grazia. Francesco 
I pubblicò un indulto, ma stretto assai, come quello che risguardava solo i 
condannati a pene secondarie innanzi la morte del padre suo, e i condannati 
a quelle pecunarie non eccedenti la somma di scudi venticinque, come pure 
ai condannati dal Fisco per conto d'imposizioni, accatti o balzelli, non pagati, 
sempre però nella misura della somma anzidetta. 

(3) La fonte battesimale inventata dal Buontalenti fu tolta dopo la cerimo- 
nia, ma non fu rimessa al suo luogo l'antica, che mutato posto più d'una volta, 
vedesi ancora in San Giovanni dal lato del Bigallo. 
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aveva dipinto di chiaroscuro in soli sei giorni, nel centro il 
battesimo di Gesù Cristo con angeli attorno e molt’ altre figu- 
re, e dalle due bande il Diluvio Universale e gli Isdraeliti 
che traversano il Mar Rosso; pitture che si dissero mirabili, 
e certo dovettero essere, considerato il breve tempo in che 
furon condotte. Attorno poi alle pareti del tempio, tra le co- 
lonne, collocò a decorazione le statue colossali in stucco dei 
dodici Apostoli, già modellate per ispecial devozione da Bar- 
tolommeo Ammannati ('). In giro poi, due braccia discosto 
dalle mura, furon posti dei gradi a guisa di teatro, ricca- 
mente addobbati, per le dame fiorentine che dovevano accom- 
pagnare il principino alla cerimonia, nonchè poi molti altri 
invitati. Dovunque poi candelabri e lumiere' copiose e drappi 
ricchissimi, mandati dalla Guardaroba di corte, che rende- 
vano l’ interno del tempio oltre ogni dire sfarzoso. Innanzi 
la porta di mezzo di San Giovanni costruì il Buontalenti un 
portico a guisa d’ arco trionfale, che disegnato in stile roma- 
nesco, non sembra che fosse troppo rispondente al carattere 
speciale del monumento a cui veniva addossato. E in questo 
il gusto pervertito del tempo, bisogna convenirne, procedeva 
peggio assai che non si faccia di presente. Era quest’ arco 
alto braccia venti, lungo e largo braccia otto. Sull’ attico vi 
era il luogo destinato ai musici e ai suonatori ; al disotto due 
istorie dipinte a olio, una per lato, esprimenti San Silvestro 
che battezza Costantino e la città di Fiorenza, quando, ab- 
bracciato il cristianesimo, ricevette il battesimo. Costò al gran- 
duca questo apparato cinquemila scudi d’oro. 

La cerimonia passò di questa maniera. Ai 29 di settem- 
bre, in domenica, si partirono di Palazzo Vecchio a 22 ore, 
dalla porta tergale di via de’ Leoni, facendo la strada di Ba- 
dìa e dal canto de’ Pazzi fino in piazza del Duomo. Primi i 
gentiluomini della corte a cavallo e in mezzo il figliuolo del 


(') Ricavammo queste notizie dagli Annali della Società Colombaria, vol. 
111, p. 151-2; l'insieme poi della descrizione di quest'apparato e della cerimo- 
nia sulenne dai Diari del tempo, riassunti co: sufficiente precisione anche dal 


Settimanni. 
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conte Sigismondo de’ Rossi, in bianche vestimenta di seta e 
il cero spento in mano. Poi il principino, recato in braccio 
da Iacopo d’ Appiano, signor di Piombino, e coperto da un 
ombrello di velluto chermisi, portato da un gentiluomo di 
corte. Andavagli a lato don Antonio di Mendozza, cavaliere 
di Santo Iacopo e cameriere del re di Spagna, inviato da esso 
per tenerlo in suo nome al Sacro Fonte. Erano scortati dalla 
guardia armata dei tedeschi in gran gala. .Al seguito proce- 
devano a coppia a coppia, suntuosamente abbigliate e ingioiate, 
le dame fiorentine, in numero di duecento ventotto. Le prime 
coppie erano quelle addette alla corte, incominciando dalla 
signora Pellegrina Bentivoglio, figliuola della Bianca e dalla 
figliuola del signor Ciro Alidosio. Sulla piazza del Duomo sta- 
vano distesi in bella ordinanza i cavalleggeri del granduca 
sotto il comando di Mario Sforza e del conte di San Secondo. 
Il maestoso corteggio entrò in Duomo per la porta di fianco, 
detta della Mandorla dallo stupendo bassorilievo dell’Orgagna 
che ne adorna la cuspide; e quivi venne incontrato da cin- 
quanta nobili giovinetti, in vesta da Angeli, che portavano 
in mano un giglio e una candela spenta, i quali s'avviarono 
a due a due innanzi al principino. È per la nave di mezzo 
traversata Santa Maria del Fiore, per l’arco del Buontalenti 
entrò in San Giovanni, salutato, s'intende, con le sinfonie dei 
suonatori e i canti dei musici, non che dalle salve dell’ arti- 
glieria. Quivi monsignor Nunzio, assistito da quattro canonici 
di Duomo, fece le prime cerimonie e poi lo battezzò con l’ac- 
qua stessa del fiume del Giordano, fatta venire a bella posta 
di Terra Santa col mezzo dei mercatanti fiorentini. I cinquanta 
giovincetti che simboleggiavano gli Angeli, accese le loro can- 
dele, assistettero devotamente alla funzione. Se gli pose nome 
don Filippo Cosimo per memoria del reale compare e del nonno 
paterno. Terminata la cerimonia, il corteggio per la via dei 
Calzaioli se ne tornò in Palazzo Vecchio. A sera, nella mag- 
gior sala, a tutte quelle gentildonne e a que’ nobili signori fu 
imbandito un lauto banchetto. La tavola riserbata ai principi 
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del sangue era disposta su di un palco elevato da terra un 
braccio e mezzo, dal lato di San Piero Scheraggio, cioè degli 
Uffizi. Ai lati di quella sorgevano maestose due larghe e ric- 
chissime credenze d’ argenterie e vasellame prezioso. (*) 
VII. La Bianca Cappello non era già dimenticata, ma 
questa nascita del principe ereditario aveva quasi costretto 
il granduca a rimpaciarsi con la moglie e usarle tutti quei 
riguardi che eranle sotto ogni rispetto dovuti. E questo anche 
per non tirarsi addosso l’ odiosità del popolo, che amava la 
granduchessa e non poteva patire la favorita. Giovanna d’Au- 
stria fiduciosa, d’aver riacquistato l’affetto del consorte, e che 
la veneziana fosse stata messa da parte per sempre, si mo- 
strava assai carezzevole in verso di lui e in breve di nuovo 
rimase incinta. La sua rivale, con fino accorgimento, allon- 
tanavasi intanto da Firenze, anche per cansare umiliazioni. 
Appartatasi nelle sue ville o nel casino di via della Scala, 
riceveva però di tanto in tanto la visita di don Francesco, 
il quale non amando la granduchessa e facendo, sol per ob- 
bligo, con lei il debito di marito, cera lietissimo quando po- 
teva passare qualche ora con la donna del cuor suo ; ore tanto 
più desiderate e gradite quanto rese men frequenti e meno 
palesi. Il suo amore per lei era più nascosto ma molto più 
vivo di prima. Nè la Bianca aveva abbandonato i suoi dise- 
gni e le sue speranze ; aveva anzi tirato dalla sua anche il 
fratello Vettore, uom doppio e ambizioso, che sopra ogni cosa 
agognava di far fortuna. Durante il soggiorno della sorella 
in Bologna e col pretesto di conoscere e riverire la sposa 
Bentivoglio sua nipote, recossi a trovarla. Ricevette liete e 
uffettuose accoglienze; e la Bianca, conoscendolo a fondo, sem- 
bra se gli aprisse francamente, mostrandogli le cose come sta- 
vano, e la fiducia che nutriva che, prima o poi, le sue se- 
Tia Francesco, che secondo il cerimouiale uon prendeva parte 
alla funzione, insieme col cardinal Ferdinando, che in questa occasione aveva 
accettato l'invito più volte ripetuto, del granduca e della granduchessa, con 
don Pietro de’ Medici e il cardinale Ascanio Sforza di Sauta Fiora, inviato da 


papa, montati in due cocchi se n'andarono lungo lo stradale a veder passare 
il corteggio. 
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grete speranze divenissero realtà. E gli offerse intanto di 
presentarlo al granduca e di fargli ottenere grazia presso 
di lui, la qual cosa voleva significare onori e ricchezze. Fu 
lieto Vettore di queste rivelazioni della sorella, si dimostrò 
paratissimo ad aiutarla, occorrendo, e le promise di venire 
quanto prima in Toscana a riverire il granduca. Uomini co- 
siffatti s'accomodano agevolmente agli eventi, disposti sempre 
a chiuder gli occhi sulle debolezze altrui, e anche sul proprio 
onore, quando si mostri loro in un modo o nell’altro aperta la 
strada della fortuna. 

VIII. Vedremo meglio in seguito quale uomo fosse costui, 
peggiore assai di suo padre. Ci basti per ora di sapere che 
non pose tempo in mezzo, e che, sotto colore di visitare la 
sorella @ vedero la Toscana, se ne venne in Fiorenza. (') Era 
in sul cominciare dell’aprile del 1578. Gli fece anche questa 
volta la Bianca liete e festose accoglienze, ospitandolo nel suo 
casino all’Orto de’ Rucellai ; e poi lo condusse a Pratolino per 
presentarlo al granduca, già da lei informato dell'arrivo del 
fratello. E don Francesco de’ Medici con la più lieta cera del 
mondo lo accolse, come un vecchio e affezionato fi.miliàre, lo 
trattenne più giorni seco nella magnifica villa, oramai quasi 
condotta a termine ; e poi in Fiorenza l’onorò spler:didamente 


(') Alcuni diari e con essi anche qualche biografo di minor conto della 
Cappello, fanno venuto Vettore in Firenze a visitare la sorella assai prima, 
cioè nel 1574. É un errore nato forse da equivoco. Egli non rivide la sorella 
che a Bologna in casa Bentivoglio nel 1577, e poi l'anno dopo in Firenze. 

E qui non vuol dimenticarsi come in que' giorni, per trattenere ì Signori 
che erano venuti ad onorare il battesimo di don Filippo, Francesco I facesse 
sulla piazza di Santa Cr.ce una caccia di più sorta d’animali, tra i quali oltre 
i leoni, le volpi, i cervi, i caprioli, i daini, nn mancarono lupi, porci selva- 
tici, tori, orsi e persino le tigri. Cacciatori armati in differenti maniere, e 
cani bene ammaestrati, spiegarono in questa occasione la loro abilità, con 
grandissimo diletto degl spettatori che erano infiniti, non solo sui palchi, eret- 
ti attorno la piazza e alle finestre, ma fin sui tetti delle case. Fu notato però 
che gli animali più feroci, come i leoni, le tigri e gli orsi, avevano perduto 
assai della loro attuale ferocia, la qual cosa venne attribuita all'essere alle- 
vati e nutriti in luoghi chiusi, e in clima così diverso da quello in che soglio- 
no vivere. 
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in corte, presentandolo perfino alla moglie, la qual cosa af- 
fisse molto la povera granduchessa, che dovette accorgersi da 
ciò, come le relazioni del marito con la Bianca non fossero 
cessate, e quanto costei potesse ancora sull’ animo di lui. La 
veneziana intanto, per addimostrare coi fatti al fratello in quale 
splendida condizione ella fosse, e le non poche cumulate for- 
tune, dettegli, nel suo casino, banchetti, feste e spettacoli oltre 
ogni dire suntuosi e splendidi, quali avrebbe potuto dare una 
principessa ; ai quali quasi sempre pigliava parte co’ suoi cor- 
tigiani il granduca. Di questi conviti e feste della Bianca Cap- 
pello nel suo casino è ricordo in più diari fiorentini del tempo, 
ne discorrono i dispacci dei residenti in Firenze, e se ne fa 
curiosa menzione anche da qualche novelliere d’ allora. Ci- 
tiamo per tutti Celio Malespini, che nella sua novella XXIV 
della parte seconda ne descrive una, molto curiosamente. Non 
stimiamo necessario riportarla qui, dacchè lo fece nella sua 
erudita e già mentovata memoria degli Orti Oricellari il conte 
Luigi Passerini. Di feste e apparati abbiamo già fatto copia 
ai nostri lettori, e dovremo descriverne ancora, intendiamo 
però, fermi nel proposito nostro, di accennar solo ai men noti. 

Questa venuta di Vettor Cappello a Firenze, anche in Ve- 
nezia fece palese la riconciliazione della Bianca co’ suoi ; e 
quando egli rimpatriò, ricolmo dalla sorella e dal granduca 
di carezze e di ricchi donativi, che persuasero meglio d’ogni 
altra cosa il clarissimo Bartolommeo, la Serenissima non sentì 
con troppa sodisfazione il loro rimpaciamento. Invero, i Dieci 
non avevano proibito a Bartolommeo, nè ad altri della fami- 
glia, di tenere corrispondenza con la signora Bianca, come 
solevano praticare con quelli che avessero dei parenti banditi 
dallo Stato ; ma sopra questo particolare mostravano non poca 
suscettibilità. E fu per tal motivo che il clarissimo Bartolom- 
meo non venne ammesso in Senato, abbenchè se gli permet. 
tesse l’ adito al Gran Consiglio. Viveva la Bianca come la 
favorita in corte del principe di Toscana, e ciò dava sospetto 
a que’ gelosi patrizi. Bartolommeo, accecato dal privato in- 
teresse, avrebbe potuto svelare i segreti dello Stato, mostran- 
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dosi più ligio al granduca, che amava e arricchiva la sua 
figliuola, che fedele alla patria! 

IX. Pur troppo era venuto all’orecchie dell’austriaca che 
suo marito, come per l’innanzi, abbenchè in modo più riser- 
bato, praticava sempre con la Bianca. Le accoglienze onore- 
voli fatte al fratello di lei la confermarono in questa credenza, 
e ne provò dispiacere vivissimo, perchè pur troppo dovette 
accorgersi che sì trattava di cosa irrimediabile. Fin dall’agosto 
dell’anno 1577, di nuovo la granduchessa era rimasta incinta, 
e questi dispiaceri le resero la gravidanza più penosa del con- 
sueto. Due volte la poveretta cadde per terra, una nelle sue 
stanze, e fu senza danno almeno apparente ; l’altra nell’uscire 
che faceva dall’Annunziata, dov’ era ita a pregare perchè le 
riuscisse prospero anche questo parto. Era destinato diversa- 
mente, e questa volta la caduta le riuscì fatale, essendosele 
pel colpo improvviso (cadde con la faccia innanzi) rovesciata 
in seno la creatura. Condotta a’ Pitti nel suo cocchio, erano 
le ore diciassette del nono giorno d’aprile 1578, parve riaversi 
e all’ ora solita prese cibo. Tre ore dopo si chiamarono i me- 
dici che non riuscirono nella dolorosa operazione, stante la poca 
abilità loro e le povere risorse dell’ arte in quel tempo, di più 
che la granduchessa andava via via perdendo le forze e quasi più 
nou le si trovavano i polsi. Presente alla dolorosa scena fu 
sempre il granduca, che la esortava affettuoso e autorevole a 
scguitare i consigli dei medici e de’ chirurghi; ma ella, co- 
noscendo bene la gravità del suo stato, e come le rimanessero 
poche ore di vita, pregò che la lasciassero in pace senza più 
tormentarla. Chiese allora la poverina le si amministrassero 
subito i sacramenti, e ricevutigli co’ segni della maggior de- 
vozione, volle a sè il marito, e con gli occhi pieni di lacrime e 
di mortale angoscia così interrottamente gli disse : — « Al mio 
» male non v’ha rimedio alcuno, io muoio raccomandandovi 
» i miei e vostri figliuoli, e la mia corte. Vi esorto poi a vi- 
» Vere più cristiavamente. Ricordatevi che sono stata vostra 
» consorte e che teneramente vi ho amato ». 

A queste pietose e gravi parole della moribonda, il gran- 
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duca Francesco, benchè indurito di cuore, sopraffatto dal ri- 
morso e dal dispiacere, dette in pianto dirotto e fu costretto 
a lasciare la camera della moglie. Giovanna si fece allora con- 
durre al letto i suoi figliuoli, gli baciò a uno a uno e gli be- 
nedisse ; e tutti, poverini, singhiozzavano, abbenchè non com- 
prendessero ancora la perdita che stavano per fare. Tutti i 
presenti alla scena pietosa piangevano a calde lacrime. In fine, 
ricevuto l’ Olio Santo, circa due ore dopo, erano le sei del 
mattino, passò all’ altra vita in età di appena trentadue anni. 

Imbalsamata, fu esposta nella maggior sala di Palazzo 
Vecchio, d’ogni intorno parata a bruno. Aveva iu capo una 
corona d’oro, ornata di ricchissime gemme. Posuva sopra un 
letto parato di velluto nero, sul quale era distesa una coltre 
di broccato, con guanciale simile, e sopra un baldacchino pure 
di broccato. Appresso al suo corpo erano da ogni banda tre 
de’ suoi paggi, vestiti a bruno, che con banderuole di taffetà 
‘nero, le facevano vento. Poco più lungi, dieci candelieri d’ ar- 
gento, cinque per banda, e due grossi ceri bianchi colla Croce 
di San Giovanni, Si volle usato in questa funebre pompa l’or- 
dine medesimo che fu pel granduca Cosimo I. 

La mattina stessa, a ore tredici, suonarono a morto tutte 
le campane della città, e fu liberamente lasciato. entrare il 
popolo nella sala, che per tutto quel giorno fu accalcata di 
gente. A sera, a un’ ora e mezzo di notte fu portato il cada- 
vere di Giovanna d’Austria nella chiesa di San Lorenzo, dove 
venne associato, incassato e quindi riposto con gli altri di 
casa Medici in una stanza presso la Sagrestia nuova, in at- 
tesa di più conveniente collocamento. (') Accompagnarono la 


(') E questo collocamento attesero anche i resti mortali della povera gran- 
duchessa Giovanna per bene dugento settantanove anni, cioè fino al 1857, in 
cui il granduca Leopoldo lI di Lorena ordinò per alta convenienza di prov- 
vedere alla decorosa sepoltura di que’ suoi predecessori al truno di Toscana, 
nel sotterraneo della celebre Cuppetla delle Pictre Dure in San Lorenzo. In 
tale occasione si vollero prima accuratamente esaminare e constatare gli avan- 
zi di quei Medicer. Una commissione speciale procedette alla esumazione, della 
quale ci lasciò un accuratissimo verbale il conte Luigi Passerini regio antiqua- 
rio. Questo verbale, dupo la morte del Passerini venne pubblicato nell'Archi- 
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salma i frati di Santa Croce, quelli dell'Annunziata, il clero 
e il capitolo di San Lorenzo e quello del Duomo, tutti re- 
cando accesa in mano una candela di cera gialla. Dietro se- 
guitava la sua corte e molti gentiluomini fiorentini, pari- 
mente col cero. Il cadavere era portato a spalla, sopra un 
ricco feretro dai principali signori della corte. Entrato che 
fu in San Lorenzo, vennero serrate le porte della chiesa e 
senza suon di campane, cantato pianamente un Officio ; riser- 
bando all’ esequie solenni da celebrarsi, secondo il costume, 
un po’ più tardi, ogni altra pubblica cerimonia. 

X. — Giovanna d’ Austria tu donna, lo vedemmo, mite 
di spirito, ma tutto cuore. Educata nella corte paterna con 
molta religiosità, non ebbe pensieri che non fossero di com- 
passione e d’ amore pe’ suoi simili. Umile, modesta, man- 
sueta, paziente, avrebbe dovuto per queste sue belle qualità, 
trovar grazia appresso il marito ; se costui, affascinato dallo 
spirito e dalle grazie della Bianca Cappello, avesse potuto 
comprendere e tenere in pregio le semplicissime veraci virtù 


vio Storico Itultuno dal marchesa Sommi-Picenardi (Serie V, tom. Ie II del- 
l'anno 1883). Ivi a pag. 314-5 si legge: — « Entro una prima cassa di legno su 
» cui vedevasi una croce nera colle parole Johanna Austriae, ne stava una 
» seconda, coperta di velluto nero con croce di seta rossa, contenente il cada- 
» vere della Granduchessa Giovanna d° Austria. Questo corpo è assai ben cou- 
servato : ha biondi i capelli acconciati secondo la foggia del tempo, e due 
» piccole campanelle con bottoni d'oro alla orecchie. La veste è di raso color 
» chermisi con larga striscia di velluto dello stesso colore, trapunto ad oro, 
» che ricorre lungo la sottana, ed in giro d’attorno al lembo. Sulla veste ha 
» un giubbetto con maniche, legato alla vita, a righe alternate di argento e di 
» seta color di rosa. Al collo alcune trine. Le pantofole ha di velluto con gal- 
» loni d'oro e con altissimo suolo in singolar foggia tagliato, le scarpette di 
» pelle bianca, le calze di seta rossa: sulla veste ha cucite alquante foglie di 
» arancio, In una piccola lamina di piombo, collocata sopra la testa si legge: 


% 


» Scrna. loanna Austriaca Francisci Med. Etruriae Magni Ducis II ua. 
» Ferdinandi imp. aug. filia. deposita pridie idus Aprilis MDLXXVIII. La 
» vecchia cassa è stata collocata dentro la nuova. Tumulata poi nel sotterraneo 
» appresso il marito, sulla sua tomba si legge la seguente inscrizione : « A. 
» S. E. — Joanna — limp. Caes. Ferdinandi I Auy. F. — Austriacae Domus 
Princeps — Francisci M. D. Etr. Secundus u.cror — Obitt. tn puerperio IZI 
Id. Apr. a. MDLXXVIII — Aetatis p. mn. XXXI conubi XIII. » 
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della sua infelice consorte. Non troppo colta, nè pratica a suf- 
ficienza della lingua italiana, poco s’ occupava di letture che 
non fossero pie. Insigne, com’ era, per la singolare pietà, il 
tempo che le avanzava alla visita delle chiese, ai sacri uffici, 
alle astinenze, lo impiegava in casa in orazione e in devote 
letture, (') in discorsi morali ; e se pure faceva qualche cosa 
di mano, era pe’ sacri arredi dell’ altare. Benigna molto e ele- 
mosiniera, donava assai alla gente della sua corte, a’ suoi te- 
deschi in particolare, ma anche ai sudditi bisognosi. E sov- 
veniva loro, mandando cospicui e spessi donativi ai Buoromini 
di San Martino, o per mezzo di frati e preti suoi famigliari, 
ma sempre con la maggior segretezza. E non solo andavano 
in ciò quasi intieramenre i tremila scudi al mese che aveva 
d’ assegnamento, ma sovente ella era costretta a ricorrere alle 
anticipazioni. I libri d’ amministrazione del Tesoriere ducale, 
non che quelli del Guardaroba de’ Pitti, fanno di questo am- 
pia testimonianza. E le imprestavano volentieri, anche senza 
frutto, i principali banchieri della città, ben sapendo l’ uso 
che ella faceva del denaro. Ricordiamo per tutti Francesco Ri- 
nuccini e compagni che le somministrarono segretamente fino 
a mille scudi d’oro per volta. Non si rivolgeva al marito, 
perchè questi, larghissimo con la Bianca, mostravasi altret- 
tanto avaro con lei, dicendo che ella aveva anche troppo ric- 
co assegnamento; e che se avesse avuto più senno, avrebbe 
dovuto bastarle (*). Da certi fatti che resultano dai docu- 


(') Si trova che nel 1574 l'Inquisitor Generale le concesse la facoltà di 
leggere e ritenere il Decamerone del Boccaccio, senza le castrature dei De- 
putati, non che molti altri libri notati all'Indice. Ma di questa facoltà ella non 
deve aver profittato gran fatto, prima per la difficoltà che doveva presentarle 
la lettura di quel libro difficile ai non pratici della classica letteratura, e poi 
per le sconcezze contro il buon costume di che va ripieno, così contrarie al- 
l'indole riservata e pudibonda dell'Arciduchessa. 

(°) Nel Medicco si trova un memoriale della granduchessa al marito, per 
ottenere da lui un prestito di dieci mila scudi, che tanti le occorrevano per 
pagare i suoi debiti, la qual somma ella intendeva di rimborsare con trecen - 
to scudi al mese della sua provvisione. In calce del memoriale è. questo re- 
scritto duro del granduca. — « Chi dona 8 mila scudi per volta al Prayner, che 
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menti, apparisce chiaro che tal fiata la sopraffacevano coloro 
che più le stavano appresso, riuscendo facilmente a cavarle 
di mano grosse somme, e che forse tanta carità e tante ele- 
mosine non sempre soccorrevano i più degni. Ma questo er- 
rore è comun: a chi sta in alto e troppo 8’ affida ai famiglia- 
ri; nè v'è da aggravarne la principessa Giovanna, inesperta 
troppo delle segrete malignità del mondo. Meno però qualche 
scommessa a maschio e femmina co’ suoi cortigiani, quando 
era in istato interessante, nelle quali mandava male qualche 
centinaio di scudi, e certe piccole sommerelle perdute giuo- 
cando la sera a picchetto con qualche cavaliere o dama della 
corte, non si trova che ella spendesse il suo se non in dona- 
tivi e in carità. 

E mossa da zelo di religione amava impiegarsi nascosta- 
mente in bassi uffici di pietà, come nell’ assistenza delle po- 
vere ammalate negli ospedali, e delle monache inferme, e in 
que’ luoghi pii lasciava sempre larghe elemosine. La settima- 
na santa poi correva in più monasteri a lavare i piedi alle 
più attempate suore. Certa sera, dopo aver visitato un mona- 
stero dov'erano monache in numero straordinario, e così stretti 
assegnamenti da mancare il necessario, tornata a’ Pitti, man- 
dò loro trecento ducati. Nè le sue carità si limitavano a ciù: 
che ben più ricche e generose n’aveva fatte, e per causa di ben 
altra importanza. Si seppe solo dopo la sua morte, che aveva 
soccorso. papa Pio V di quindici migliaia di scudi nella guerra 
navale contro i Turchi! E dopo la sua morte si trovò che aveva 
lasciato debito con diversi banchieri e mercanti oltre a diciot- 
tomila scudi, la qual somma, liquidata regolarmente, fu so- 
disfatta dall’ erario ducale. Tale fu Giovanna d’ Austria, ve- 
ramente buona e santa principessa; ma, tutto considerato, 


» sa S. A. esser l'inimico dì casa sua, può pensar facilmente a pagar li suor 
» debiti; non sendo meraviglia che si faccino buttando via lì denari in questo 
» modo. Più vadasi restringendo delle spese, che ha tanto l’anno che può age- 


volmente in breve tempo pagarli, non se gli mancando de' suoì assegnamen- 
ti per esser risoluto di non pagar li debiti di S. Altezza, havendo tanto ella 
che li può pagar. Sichè pensi ella. Io F. M. — Lelio Torelli, V dicembre 70. » 


Li 


, 
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bisogna convincersi che ella non era la moglie che potesse ren- 
der felice un principe della tempra e dell’ indole di France- 
sco I de’ Medici! 

XI. — A’ 18 d'aprile del 1578, otto giorni dopo la sua 
morte, le si fecero nella basilica di San Lorenzo, solenni cse- 
quie, con ordine mirabile e apparato ricchissimo. Mosse il cor- 
teggio dalla piazza ducale col cerimoniale medesimo osservato 
già pel granduca Cosimo I, se ne togli il seguito degli amba- 
sciatori e delle forze militari dello stato. Quando incominciò 
a sfilare da Palazzo Vecchio erano le tredici ore del mattino. 
Andavano innanzi sei trombetti a cavallo in abito rosso, ma con 
la berretta e le trombe velate di nero e senza suonare. Poi 
la Croce e uno stendardo bianco, con l’ arme di casa d'’ Au- 
stria. Seguivano cento torce di cera bianca, portate da staf- 
ficri e altra gente del servizio, vestita a bruno; procedendo 
a due per due. Lo stendardo di Santa Maria del Fiore ec la 
Croce di San Lorenzo, quindi le regole dei frati e i parrochi 
delle chiese, in tutti circa due mila, con le candele accese in 
mano. Dietro a loro il Capitolo de’ Canonici di Santa Maria 
del Fiore, ce dipoi cento imbastiti (!) o piagnoni, a coppia a 
coppia. Indi la Corte della granduchessa, cavalieri e dame in 
vesti lunghe di gran bruno, che piangevano davvero e con 
sincero cordoglio, scrive un diarista del tempo, da intenerire 
ognuno. Poi altre cento torce portate da paggi e da gentiluo- 
mini; appresso l’immagine di S. Altezza in cera molto bene 
eseguita, posta sopra un feretro, coperto di broccato d’ oro e 
sotto un ricco baldacchino simigliante. Lo recavano a spalle 
a vicenda i primi gentiluomini della corte e cinquanta nobi- 
lissimi giovani fiorentini, in gran bruno, in mezzo alla guar- 
dia dei Tedeschi, vestiti anch’essi con panni neri e armati d’ar- 
me bianca, velata. Seguiva, circondato anch'esso dalla guardia, 
il granduca in gramaglia con strascico lungo tre braccia, e 
con berretta alla civile e velo nero che gli scendeva sul petto. 


(*) Così eran chiamati quegli uomini prezzolati che nei funerali erolenni 
accompagnavano i morti alla sepoltura con pianti e lamenti. Dicevansi /mba- 
stiti dal lung.) vestimento nero cucito alla peggia. 
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Gli reggeva lo strascico il signor Pandolfo de’ Bardi. Ap- 
presso, il Nunzio del papa e l’ ambasciatore di Ferrara. Veniva 
poi il signor don Pietro de’ Medici, in mezzo all’ ambasciatore 
di Lucca e al vescovo di Montepulciano. In fine gran numero 
de’ principali signori delle città toscane, senza ordine nè di- 
stinzione di gradi, venuti appositamente e spontaneamente a 
onorare l’ esequie della defunta Arciduchessa. Chiudevano il 
corteggio il Luogotenente e i Consiglieri, col lucco foderato 
di paonazzo, i Magistrati e le Capitudini delle città dello stato. 

Quando 1’ ordinanza mosse di Palazzo, subito incomincia- 
rono a suonare a morto le campane del Duomo, di San Lo- 
renzo e delle chiese dove passava. Imboccando la via di 
Vacchereccia e volgendo in Mercato Nuovo, s’ indirizzò per 
Porta Rossa sino a Santa Trinita, poi da’ Tornaquinci, dagli 
Antinori, dai Carnesecchi, dal Canto alla Paglia, e per la via 
de’ Martelli e del Palagio Medici si condusse in San Lorenzo. 

Era la chiesa al di fuori tutta parata dal tetto fino in terra 
di rasce nere, e sulla porta di mezzo uno scudo, dipintovi di 
chiaro scuro l’ arma della granduchessa, posta in mezzo a due 
donne, atteggiate a mestizia, che una giovane e l’altra at- 
tempata. Sotto la giovane leggevasi : Natura benigna, sotto la 
vecchia: Madre crudele. Internamente, la chiesa vedevasi ric- 
camente parata,a bruno, e nella tribuna accomodato un am- 
plio ed elevato palco con la sedia ducale sotto un baldacchino, 
e con altre sedie attorno tutte coperte di stoffe nere e velluti. 
Dinanzi alla tribuna sorgeva una bellissima piramide con più 
ordini di scaglioni, pieni da cima a fondo di candelabri ar- 
denti. Condotto il feretro in chiesa fu collocato in apposito 
luogo sotto la piramide, e preso che ciascuno ebbe il suo luo- 
go, fu cantata dal vescovo di Volterra, monsignor Guido Ser- 
guidi, la messa pontificale coll’ assistenza di quattro altri ve- 
scovi dello stato, pontificalmente parati. Recitò poi 1’ orazione 
funebre, latina, messer Giovambatista Adriani, insigne lette- 
rato ('). Finita la messa e compiuta la cerimonia d' associa- 


(') Oratio habita tn funere lohannae Austriacae u.rvoris Francisci Ser M. 
D. Etruriae, Florentiae in aede D. Lanventii NII hal. maias. Floreutiae 1578, 
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zione al feretro, erano le ore diciassette, il corteggio si sciolse. 
Tutto quel giorno però, e fu per pubblico bando, si tennero 
serrate le botteghe ('). 

XII. — Pochi o nessuno segno di dolore dette a vedere 
Francesco de’ Medici per questa morte. Uscito dalla camera 
della moribonda, dove lo toccarono le parole estreme di lei, 
presto si rasserenò. Volle gran pompa di funerale per abba- 
gliare la corte di Vienna, e sodisfare al tempo stesso al suo 
amor proprio di sovrano parente di Cesare ; ma il cruccio 
dell’ animo fu minimo e durò breve. Se ne disse gran che 
nelle partecipazioni ufficiali alle Corti, ma queste sono le so- 
lite mostre apparenti (*). Seguendo la pompa funebre in gran 
bruno. mostravasi disinvolto e ben altro che addolorato, e 
quando fu giunto alle case di Simone di Iacopo de’ Corsi in 
via de’ Tornabuoni, vedendovi alle finestre la Bianca Cap- 
pello, spettatrice curiosa dei funebri della rivale, giunto rim- 
petto a lei, le fece cortesemente di berretta, al quale saluto 
ella rispose con uu profondo inchino. La cosa, notata dai pre- 
senti, dette scandalo, e fece dire assai per la città c fuori; 
di più quando si seppe, che giunto appena in San Lorenzo, 
senza trattenersi all’ esequie, il granduca se n’ era ‘andato per 
la porta di fianco che risponde in Borgo la Noce. Questo prin- 
cipe non peccava davvero d'’ ipocrisia ; ma tanto sprezzo della 
pubblica opinione, lo mostra quale fu veramente, superbo, or- 
goglioso e d’ animo crudo e sinistro. 
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apud Junctas in 4°. Fu tradotta da anonimo, traduzione pubblicata anch'essa 
nell’anno medesimo dai Giunti ib 10. 

(*) Per la descrizione di questa pompa funerale d-lla granduchessa Giovan- 
na, ci furono guida i diari del tempo e anche il Settimanni, che nelle s (e Me- 
morte Fiorentine epiloga il già detto da più scrittori con precisione e fedeltà. 

(3) Mandò il granduca Francesco amuvasciatori e leitere speciali di parte- 
cipazione della merie di Giovanna d'Austria a diverse cortì straniere A Ridol- 
fo 11 fu inviato l'Alberti con due lettere del granduca tutte piene delle solite 
espressioni di cordoglio, mostre ufliciali, come dicemino, che non seno la storia. 


—_—=—-— 


Storia dell'Oratorio lu musica 


—_——_ 


Apro una parentesi per dire che in Russia, sotto il regno 
di Elisabetta, (1741-61) vi ebbero esecuzioni di oratorii. In 
questo campo dispiegossi principalmente l’ attività d'un mu- 
sicista straniero, Raupach, di cui un oratorio avea per soggetto 
alcuni salmi di David, messi in versi da uno dei grandi scrit- 
tori del tempo, il Lomonossow: Caterina II che diede alla 
Russia un’ epoca di splendore, fece venire da Vienna uno czeco, 
lo Startzer che, primo, fece conoscere alla società russa di- 
versi oratorii di Graun, Holzbauer, Benda, Telemann (di cui 
fece eseguire la Passione). 

Mettiamo ancora a confronto i due grandi colossi, nati a 
un mese di distanza, e riferiamo quanto ne scrive l’ erudito 
William Cart nel suo Etude sur Bach: « Hiindel e Bach rap- 
presentano le due tendenze opposte del carattere tedesco. Hin- 
del applaudito in Italia, rivendicato dall’ Inghilterra come uno 
de’ suoi, è un esempio stupendo della meravigliosa facoltà che 
possiede il tedesco di assimilarsi le qualità dei popoli più di- 
versi. Bach, al contrario, non uscì mai dal suo paese; è un 
tedesco puro sangue ; le influenze straniere non lo toccarono 
che alla superficie ; è 1’ interprete eloquente del misticismo 
protestante ; per questo titolo occupa un posto d’ onore nella 
storia delle idee. I due maestri rappresentano due tendenze 
opposte che, dalla fine dell’ antichità ellenica, si dividono il 
mondo delle arti. L'uno appartiene alla scuola classica, l’al- 
tro alla scuola romantica. Ht:indel impera da sovrano sulle 


(*) Contin. vedi fascicolo 16 Giugno 1888, pag. 708. 
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masse corali; Bach rimane essenzialmenle istrumentalista, an- 
che quando scrive per le voci. I procedimenti impiegati dal- 
l’ uno e dall’ altro hanno un bel rassomigliarsi, lo spirito ne 
è totalmente differente ; il genio dell’ epopea rinasce in Hin- 
del, Bach è anzitutto lirico. H4ndel ha dei piani ben distinti, 
delle atmosfere trasparenti e un po’ crude, Bach ha più di 
colorito. Hiindel ha i contorni accentuati, la linea ferma e 
netta, le brusche opposizioni d’ ombra e di luce d’ una archi- 
tettura antica ; Bach ha i mille incrociamenti di linee fuggenti, 
i magici chiaroscuri d’ una cattedrale medioevale; il primo 
s'impone, l’altro fa sognare..... » 

Uscito da una stirpe di artisti, che per oltre un secolo 
illustrarono la patria alemanna, Sebastiano tutti li superò, as- 
similandosi pertanto le qualità più preziose dei singoli derivati 
dal ceppo comune. Nato e cresciuto tra i furori della guerra 
dei trent’ anni, egli mantenne, nella vita tumultuosa, viva e 
immacolata la face serena dell’ arte, quali pulsazioni leggere 
che nelle prolungate agonie fanno ancora testimonianza che 
il cuore non ha cessato di battere. La sua coltura fu varia e 
profonda, la sua fede pura e non ostentata ; il che fece dire 
ad alcuni suoi biografi essere stato egli un grande esempio di 
quel gran vero: che, cioè, l’ elemento religioso sia la base e 
l'origine di ogni arte non solo, ma anche della coltura uni- 
versale. 

La ricchezza delle forme organiche dell’ arte da lui create 
non è stata mai raggiunta nè prima, nè poi da alcun grande 
compositore. La ragione di una così inaudita forza creativa 
vuol essere ricercata nelle suc relazioni personali, non meno 
che nell’ epoca in cui è vissuto. (!) Nato, come sopra s’ è 
detto, da una famiglia di artisti che, di generazione in gene- 
razione, aveva dominato l’ alta Germania, il gran Schastiano 
riassunse e individualizzò in sè stesso tutte le forze della sua 
potente dinastia. Quanto all’ epoca, due correnti, nel secolo 


(') Spitta, Sammlung Musikalischer Vortrdige. Breitkoph et Hàrtel. Lip 
sia, 1879. 
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decimosettimo, scorrevano di fronte una all’altra ; l’ una av- 
viandosi alla sua fine non lontana, l’altra raccogliendo le 
prime fonti che dovevano innalzarla a fiume maestoso ; la 
musica chiesastica e la istrumentale. In Bach le due correnti 
confusero le onde e ne scaturì per necessità naturale quel por- 
tento di vita, che i suoi contemporanei appena avvertirono, 
ma che destò e desterà l’ ammirazione della posterità. 

Se Beethoven fa alla nostra generazione l’ effetto d’ una 
statua greca, Bach appare quasi una di quelle sfingi egiziane 
la cui testa imponente contempla le vaste pianure del deserto. 
Sfinge per la grandezza delle proporzioni, ma non pel carat- 
tere. Bach (così quell’ eminente compositore ed organista che 
è il Widor) è incontestabilmente il più possente dei musicisti; 
sì è colpiti quasi da una specie di terrore percorrendo il ca- 
talogo inverosimile delle sue opere, sfogliando que’ quaranta 
voluminosi ?n-folio, fermandosi a caso sopra una qualunque di 
quelle pagine in cui il minimo disegno pare sempre lunga- 
mente meditato e voluto, e l’idea è sempre originale e pro- 
fonda. 

Bach era buon cittadino, eccellente padre, amico devoto, 
d'umore socievole, d’ una rara modestia artistica. Gli si do- 
mandò com’ ei fosse arrivato così alto: « Fui obbligato a la- 
vorare ; chiunque lavorerà al pari di me, riuscirà egualmen- 
te. » Tutte le occasioni di conoscere la musica degli altri, ei 
le cercava. Hiindel gli ispirava una grandissima stima ; Cou- 
perin l’ interessava ; nascosto in un angolo della chiesa, sen- 
tivasi rapito alle esecuzioni del celebre organista di Santa 
Maria di Lubecca, Buxtehude. Quando si domandava a Rinck 
le ragioni che gli avean fatto negligere il culto della fuga: 
« Bach è un colosso, rispondeva, dominante il mondo musiì- 
cale; non si può sperare di seguirlo che da lontano nel suo 
dominio, poichè egli ha tutto esaurito, e in ciò che ha fatto, 
è inimitabile ». 

Parlando di Bach, il pensiero corre sempre ad Iltiindel, 
due nomi divenuti, per una antica tradizione, inseparabili. lu 
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detto che è sempre a proposito di Hindel che si produce tale 
associazione d’ idee; che non si può parlar di lui senza pen- 
sare a Bach, ma che quando si sente della musica di Bach, 
il pensiero dell’ altro svanisce. Eppure Bach meditabondo nella 
sua solitudine della Thomas-schule di Lipsia comprende l’arte 
ben diversamente dal viaggiante Hindel, un po’ impresario e 
preoccupato dei guadagni e dell’ effetto sul pubblico. Bach 
insegna i principii dell’ arte nobile e pura a dei discepoli che, 
col suo esempio, non si preoccuperanno mai dei capricci della 
folla, e nessuna concessione faranno a’ suoi gusti frivoli. Tutti 
e due scrissero degli oratorii : perchè ? Htindel, perchè il pub- 
blico inglese ha il gusto per tal genere di spettacoli, e con 
ciò si fan denari, senza spese di scenari e costumi; Bach, 
perchè non conosce forma d’ arte che meglio corrisponda alle 
visioni dell’ anima; e fa eseguire le sue opere una sola volta, 
nella sua chiesa, un giorno di festa, senza nemmeno sapere 
se vi sieno degli spettatori; Hindel conobbe la gloria, in Eu- 
ropa, dappertutto, il suo nome è conosciuto ed acclamato: 
Bach ha l’ ammirazione profonda di pochi, e la sua riputazione 
non si estende guari al di là della Germania del Nord. L’ o- 
pera di Handel si propaga rapidamente, s’ impone come il 
modello della grande lirica corale de’ tempi moderni. Quella 
di Bach è universalmente obliata dopo la sua morte ; solo 
nella chiesa di Lipsia, un successore del maestro, pietosamente 
devoto alla sua memoria, fa sentire di quando in quando qual- 
cuna delle sue composizioni. L’ eco divino di quella grandezza, 
scancellò a poco a poco i giudizi superficiali della prima ora 
e l’ autorità del genio brillò nello splendore di sua celeste 
irradiazione. 

Ma dall’ esame di un oratorio di Hindel, e di due oratorii 
di Bach risulteranno forse meglio le differenze. 

Del primo ho scelto Israele in Egitto, perchè, se non vi 
si trova la varietà di soggetto del Messia, nè la drammatica 
grandezza di Giuda Maccabeo, che è un vero dramma lirico, 
in nessun altro lavoro come in questo, scritto quasi intera- 
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mente per doppio coro, si riscontrano le più caratteristiche 
qualità di Hindel : la ricchezza e la potenza di sue espressioni, 
la magistrale sicurezza di sua tecnica e la sua abilità nel- 
l’animare di forti sentimenti tutte le parti d’ un enorme in- 
sieme corale. 

Dopo alcune battute di recitativo, c’ incontriamo subito in 
un doppio coro d’ uno stile evidentemente serio e nobile, ma 
in cui si cercherebbe invano, come bene osservò quel musicista 
e critico eminente che è il Tiersot, un vero interesse di com- 
binazioni polifoniche, nonchè un tema espressivo e d’ un dise- 
gno caratterizzato ; è un buon pezzo scolastico, e nulla più. 
Il titolo poi di doppio coro applicato alla maggior parte dei 
pezzi d’ Israele non è che un’ etichetta ingannatrice, poichè 
non soltanto i due cori non dialogano tra di loro con una 
personalità e una fisionomia particolari, ” come quelli della 
Passione Ai Bach o dello Stabat di Palestrina, ma non formano 
nemmeno un coro a otto voci, le parti corrispondenti essendo 
quasi sempre raddoppiate. 

A questa introduzione che è pertanto una delle migliori 
pagine dell’ oratorio, sucgede il quadro delle piaghe d’ Egitto: 
un’ aria e alcuni cori dalle pretese pittoresche, il cui princi- 
pale interesse è di farci sapere che la musica descritta ha 
fatto de’ grandi progressi dopo H:indel. Non saprei davvero 
estasiarmi al disegno dei violini che vuol rappresentare il 
passo delle rane — ammirabile soggetto per un pensatore ; e 
quanto ai tratti rapidi dei violini che significano il ronzìo de- 
gli insetti non sono che delle biscrome soffocate dagli accordi 
delle voci e dell’ orchestra. Il coro delle tenebre è il migliore 
della serie, colle sue armonie indecise, le sue parti che si di- 
staccano volta a volta, s’ allontanano ad una ad una, per per- 
dersi infine; ma anche questo è un effetto più intellettuale 
che musicale, e che risalta ancor meno all’ audizione che alla 
lettura. Il coro dell’ esodo, la « celebre pastorale » (come di- 
ceva il programma per l’ esecuzione al Trocadero nel 1891) 
racchiude una bella frase di quattro battute che passa grado 
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a grado in tutte le parti, senza subire però nell’ armonia nè 
nella forma modificazioni tali da aumentare l’ interesse nelle 
sue molteplici ripetizioni. La musica descrittiva ripiglia poi il 
sopravvento coi diversi episodi del passaggio del Mar Rosso, 
cinque cori o doppi cori, la più parte poco sviluppati, alcuni 
d’ un ritmo veemente e d’ una bella sonorità, ma d’ una ispi- 
razione d’ ordine secondario. 

Ai canti di ringraziamento del Popolo di Dio è consacrata 
l’ altra parte, e forse dal punto di vista musicale la verità è 
maggiore in questa che nella prima parte, perchè meglio si 
| presta il soggetto all’ ispirazione, e perchè il compositore ri- 
‘corre ad elementi esecutivi più numerosi, moltiplicando i canti 
da solo, e facendo dialogare le voci col coro. Tre duetti, tre 
arie per tre voci differenti, recitativi di tenore e un coro finale 
intonato da un soprano solo, tuttociò noi abbiamo in questa 
parte contro cinque cori solamente, mentre che, sui tredici 
numeri della prima non v’ ha che un’ aria e due brevi reci- 
tativi: tutto il resto in coro. Si potrebbe forse in ciò vedere 
col Tiersot un difetto di proporzione nell’ insieme architetto- 
nico. Non è certo a Bach che potrebbesi muovere un simil 
rimprovero. Ad ogni modo, se questa parte dell’oratorio è di 
toni un po’ meno grigi, non è però d’ una ispirazione notevol- 
mente superiore. Il duetto per due soprani, e quello per due 
bassi, hanno per interesse principale la curiosità di combina- 
zioni poco comuni, ma non sono in sostanza che pezzi scola- 
stici ; e se non fosse per l’ aria del contralto, d’ una melodia 
espressiva e dolce, d’ un disegno ampio e largamente svilup- 
pato, bisognerebbe concludere che, nel suo insieme, questa 
seconda parte è non meno della precedente fredda e grigia. 

Alcuni cori di lode, specialmente il coro finale, sono d’un 
buon carattere, pieni, sonori e maestosi; ma nulla rivelano 
di nuovo a quei che conoscono 1’ Alleluja del Messia, il cui 
ritmo principale si ritrova anche in parecchi punti d'’ /sraele 
in Egitto, e in altri oratorii, sì che potrebbesi dire il disegno 
ritmico prediletto dal maestro. 
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Qualità dominanti di H4ndel sono la maestà, la nobiltà; 
ma oltrechè, non sono queste qualità, generalmente parlando, 
molto in accordo col gusto di nostra epoca, difettano poi di 
emozione. 

Sono pagine (userò una parola moderna) poco suggestive, 
che ben di rado s’ innalzano a grande concezione d’ arte. Sono 
formole di scuola in cui nulla vibra e che impallidiscono ai 
canti espressivi, originali, d’ un rilievo potente, che così ab- 
bondano in Bach. Quelle fredde armonie non possono resistere 
al bagliore fulgido di una geniale polifonia. 

Sul terreno della maestosa grandezza, dice il Coquard, 
l’autore del Messia non teme rivali. Il genio di Bach è meno 
accessibile alla folla, meno imponente, ma più vario, più ricco, 
grande in tutti i generi, dalla musica per clavicembalo alle 
più vaste composizioni. 

E pur quelle combinazioni così ‘difficili, quelle fughe così 
meravigliose, quei superbi sviluppi erano pensati facilmente, 
miracolo d’ una intelligenza privilegiata! Non ha avuto il dono 
delle lagrime ? 

Direbbesi che il cervello parli più del cuore, ma chi sa 
non sia questo anzi il segreto di sua forza! Mozart, Beethoven, 
Mendelssohn, Schumann, furono ferventi ammiratori, direb- 
besi quasi, apostoli di Bach; la folla, il pubblico ne ignorava 
fino il nome. Eterna lezione pei fanatici della fama imme- 
diata della gloria posticcia raccomandata a qualche banale 
chitarrata !...... 

Colla scorta del Tiersot, dotto investigatore nella storia 
musicale, imprendo ora a esaminare 1’ Oratorio di Natale che 
appartiene al più brillante periodo della vita del compositore, 
quello in cui, stabilito definitivamente a Lipsia, in una vena 
d’ inspirazione incredibile, produceva isuoi più magnifici ca- 
polavori, accumulando cantate, oratorii, messe, concerti ecc. 
Su questa massa imponente di opere, aventi tutte qualche parte 
ammirabile, risplendono d’ una luce divina le immortali Pas- 
sioni, la Messa in sì minore, e 1° Oratorio di Natale. (Questo 
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ultimo fu composto nel 1734 come si ricava dal manoscritto 
conservato alla Biblioteca imperiale di Berlino. Probabilmente 
prima della sua pubblicazione (1856) nell’edizione Breitkopf, 
restò inedito e ignorato! I soli studiosi e innamorati del grande 
maestro avranno conosciuto l’ esistenza di quello splendore di 
bellezza e di foga vivace e giovanile nonostante le formole del 
suo secolo in cui naturalmente trovasi inquadrato. È da sup- 
porsi che la prima esecuzione abbia avuto luogo alla chiesa 
S. Tommaso di Lipsia, per le feste di Natale del 1734. Molti 
pezzi non erano sconosciuti, perchè avevano già figurato in 
opere eseguite anteriormente. Anche nella Messa in si minore 
si riscontrano tali figliazioni : 1’ Agnus Dei è tolto da una Can- 
tata, come pure il Qui tollis e il Crucifixus. 

L’ Oratorio di Natale è diviso in 6 parti destinate ad es- 
sere eseguite in sei giornate successive : 1° il primo giorno 
della festa di Natale; 2° il secondo giorno ; 3° il terzo giorno: 
4° per la festa della Circoncisione ; 5° la domenica dopo la Cir- 
concisione ; 6° per la festa dell’ Epifania. Si vede che Bach 
non temeva di lasciare il suo uditorio sotto 1’ impressione di 
una sola delle sue opere durante due settimane. Wagner nel 
suo vasto poema drammatico andò meno lontano, non sorpas- 
sando quattro giornate. È ben vero però che ognuna delle 
parti della Tetralogia Wagneriana ha ben altra importanza 
dell’ Oratorio di Bach, il quale, in sostanza, non è che una 
serie di sei cantate presso a poco nella forma di quelle can- 
tate di chiesa che Bach scriveva per le principali domeniche 
dell’ anno e di cui ha lasciato un numero considerevole : per 
solito, un coro d’ introduzione solenne e sviluppato ; poi, due 
o tre arie collegate da recitativi e talora interrotte da un co- 
rale cantato da voci sole ; e, in ultimo, un corale accompa- 
gnato da tutta l’ orchestra. 

Ora, se i recitativi e i dialoghi musicali, ciò insomma che 
costituisce l’ elemento narrativo o drammatico, furono scritti 
specialmente per quest’ opera, non è così per la parte lirica 
rappresentata dalle arie, d’ insieme e cori, (i corali messi a 
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parte). In diciassette pezzi (che tanti ne conta 1’ oratorio) non 
ve ne son meno di undici che Bach ha tolto da composizioni 
anteriori e anche appartenenti a generi ben disparati. Per 
delle feste fatte in onore del re, Bach scrisse tre opere profane. 

Ercole al bivio (la favola d’ Ercole esitante tra la Voluttà 
e la Virtù) dramma per musica, per il giorno natalizio del 
principe di Saxe, il 5 settembre 1733. Il libretto è di Pi- 
cander. 

Dramma per musica, per il giorno natalizio del re di Po- 
lonia e principe di Saxe, eseguito al Collegio musico 1’ 8 di- 
cembre 1733. 

Cantata gratulatoria in adventum regis Friedrich Augusto 
il 5 ottobre 1734. 

In questi lavori di circostanza ch’ ebbero un’ unica ese- 
cuzione, Bach aveva introdotto elementi musicali che non 
meritavano certo l’ oblio ; onde pensò di riunirli in un nuovo 
lavoro, di carattere più nobile e più durevole. Gli undici pezzi 
lirici segnalati nell’ Oratorio di Natale sono quindi presi dalle 
succitate tre opere. E così dalle situazioni profane passarono 
ai racconti di S. Matteo e di S. Luca! Un coro in onore del 
re divenne un omaggio all’ Eterno, un complimento alla re- 
gina si trasformò nell’ aria del basso « Alto Signore e Re pos- 
sente » .e quel che è più curioso, certi pezzi che paiono ani- 
mati del più puro soffio religioso 8’ inspirarono in origine alla 
mitologia. L’ aria del tenore agli « allegri pastori » nella se- 
conda parte, era prima un’ invocazione di Pallade ‘alle « Ca- 
ste Muse ». L’ aria-eco della quarta parte era d’un sentimento 
più profano : « Eco fedele di questo luogo ». « Io non voglio 
vivere che per renderti omaggio, mio Salvatore » dice una 
bella aria dell’ oratorio sulla stessa musica, la Virtù, volgen- 
dosi ad Ercole, cantava precedentemente. « Sulle mie ali tu ti 
librerai, col mio volo tu salirai alle stelle come una aquila! » 

Più singolare ancora è l’origine di due altri pezzi: un’aria 
d’ uno stile grave e nobile che ricorda un po’ 1’ ammirabile 
inspirazione dell’Agnus Dei della Messa in si minore: « Pre- 
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parati, o Sion » era un’ invettiva di Ercole alla Voluttà : 
« .... infame Volutta.... » I teneri abbracciamenti fra Ercole 
e la Virtù (baritono e soprano) divennero il duetto che com- 
menta l’ adorazione dei pastori alla culla. Finalmente la ber- 
ceuse della Vergine, quella meraviglia di primitiva ingenuità, 
quel quadretto squisito che rende perfettamente il soggetto, 
non era in origine che un « air de sommeil» cantata ad Er- 
cole dalla Voluttà !... 

Da tuttociò bisogna concludere col Tiersot che Bach, igno- 
rando le teorie sull’espressione della musica drammatica, teo- 
rie che d’ altronde non furono precisamente formolate che 
dopo di lui, non cercava di tradurre nella sua lingua ricca, 
flessibile, e potente delle cose precise, masi limitava ad espri- 
mere un sentimento generale e vago. Il pensiero corre agli 
antichi costruttori di cattedrali : l’opera loro non esprime che 
un sentimento vago e inesplicato, il quale si stende a tutto 
l'insieme, e di cui nessuno può contestare la grandezza e la 
potenza d’impressione. 

Bach è il più grande degli architetti dei suoni. 

Le sonorità orchestrali hanno spesso qualche cosa di de- 
lizioso ; gli oboi hanno degli accenti d’un’espressione insolita; 
le trombe esalano una gioia viva, ardente, stridente qualche 
volta ; senza parlare delle curiosità archeologiche, come i due 
cornetti (a becco) del coro della quarta parte (che a Parigi fu 
eseguito come intermezzo fra la seconda e la terza), istrumenti 
usati nel medio evo, e ai quali si trovò un assai felice equi- 
valente nei dugles a pistoni che combinati cogli oboi, coi vio- 
lini, le voci e l’organo, producono un effetto nuovo e seducente. 

Del resto, come bene osserva il Gevaert, negli accompa- 
gnamenti concertanti delle sue cantate di: chiesa ed oratorii 
Giovanni Sebastiano Bach ha fatto il più largo uso delle ri- 
sorse sonore esistenti al suo tempo. Vi sono molti timbri stra- 
nieri alla sua musica istrumentale, e totalmente sconosciuti, 
per la più parte, all’orchestra di H4ndel. Istrumenti ad arco: 
Viola d° amore, violoncello piccolo, detto in francese baryton, 


. 
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Viola di gamba a 6 0 7 corde, nella Passione secondo Matteo 
e nell’Actus tragicus ; istrumenti a corde pizzicate : Liuto, o 
piuttosto Teorba nella Passione secondo Giovanni ; istrumenti 
ad ancia: Oboi d'amore ed Oboi di caccia nell’Oratorio di Na- 
tale, l'aille d’oboe } strumenti ad imboccatura : Tromba da ti- 
rarsi, probabilmente la tromba a coulisse, e forse identica col 
Clarino, Cornetto (in francese cornet d bouquin) in qualche 
punto designato, apparentemente, col vocabolo corno ; Trom- 
bone soprano, contralto, tenore, basso. Molti di questi organi 
sonori non son più guari comparsi in orchestra dopo Bach ; 
alcuni esistono nei musei speciali. 

In molte composizioni vocali di Bach i flauti e gli oboi 
costituiscono insieme tutto il gruppo degli strumenti a fiato 
(vedi Passione secondo Matteo, e Passione secondo Giovanni). 
In certi momenti troviamo i flauti scritti tanto bassi, anche 
nei forti tutti, che si domanda se gli esecutori in certi casi 
non dovessero prendere l’ottava acuta. Molti passaggi poi af- 
fidati ai flauti non potevano farsi sentire che col rinforzo di 
giochi d'organo. Già a quell’ epoca il flauto ha dei veri sulo 
di bravura, con tratti leggeri, salti, gamme e figure rapide; 
un esempio nell’Ouverture (Suite) in si minore. 

Alla Thomas-Schule di Lipsia, principale teatro di sua 
attività, Bach non aveva a sua disposizione che 23 strumen- 
tisti al massiino. 


LORENZO PARODI 


La Rassegna Nazionale, Vol. CVI. 47 


L’ Esistenza di Dio 


Argomenti a posteriori (*) 


l..... Come vengano classificati. — ®. L'argomento metafisico. — 3. L'argo- 
mento /isico. — 4. L’opiunivne di S. Tommaso sulla possibilità razionale 
che il mondo sia ad ueterno. — 5. Sua confutazione. — 6 La scienza mo- 
derna, colla legge dell'evoluzione e dell’entropia prova che il mondo 
ebbe principio nel tetmupo. — 7. Obbiezioni e risposte. — 8. L' argomento 
cosmwalogico 0 televlogico. — 9. Si risponde #l materialismo evoluzionista ed 
al meccanicismo. 


«...Ogni ragionamento che partendo dal reale finito giunge 
a concludere l’ esistenza dell’ Essere infinito, assoluto, sussi- 
stente, vivente, può ridursi a questo sillogismo : 

Non si dà effetto senza causa 
Ma esiste l’ effetto (il mondo) 
Dunque deve esistere la sua causa (Dio) 

In quanti modi può applicarsi questo raziocinio al mondo 
reale, tanti saranno gli argomenti a posteriori dell’ esistenza 
di Dio ; i quali noi possiamo ridurre a tre, prima considerando 
i reali in se stessi, nel loro concetto, nella loro ragione ul- 
tima, e in modo generico, prescindendo da ogri proprietà par- 
ticolare per cui questo mondo differisce da un altro possibile 
(argomento metafisico) ; di poi nelle loro operazioni e moviì- 
menti che l’ esperienza particolare ci fa conoscere (argomento 
fisico) : infine, nell'ordine di queste operazioni (argomento co- 
smologico, da x6opos urdine — oppure teleologico, da t840s fine). 


(*) Questa lezione fa parte del terzo volume (Piccola Teod:cea, Elementi di 
Etica) del mio corso elementar: di Filosotia che è in corso di stampa, mentre 
i due precedenti sono pubblicati, e anzi del primo la Rassegna Nazionale ha 
pure dato una primizia e fatta una recensione. 
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Gli antichi, presso i quali erano più comuni le argomen- 
tazioni a posteriori, le variavano tuttavia in mille modi, di- 
versamente applicando al mondo la nozione di effetto. San 
Tommaso, ad esempio, sulle orme d’ Aristotele, propone e 
svolge cinque argomenti in proposito : 

1.° Ex motu et mutatione rerum. 

2.° Ex ordine causarum efficientium. 

3.° Ex rerum contingentia. 

4.° Ex variis gradibus perfectionis. 

5.0 Ex rerum gubernatione. 

Ad essi fu tentato di dare un certo ordinamento ed ap-. 
parato schematico nei due seguenti modi, dovuti il primo al 
Monsabré, il secondo al Vallet ('): 


81 muovono — chi le muo- 
ve ? (19) 
| cominciano — onde hanno 
riguardate individualmente origine? (29) 
sussistono — por ual i 
; . gione, in 8 in al- 
Le core reali tro? (39) 
son graduate nella perfe- 
ziove (1° 
hanno ordine nelle ope- 
razioni (5°) 


productio ipsa — è un passaggio dalla potenza 
all'atto che esige un pri- 
mo IU ore AMODIO (19) 
vane producens — è una causa eflicrente che esige 
l'origine una causa prima (29) a 
productum — è indifferente all'essere e al non 
essere, un contingente che 
\ I esige 11 necessario (3°) 
la perfezicne — ha gradi non massimi, dunque è da una 
perfezione massima (4°) 
il fine — (59) 


Com’ è chiaro, il primo e il secondo si riducono all’ ar- 
gomento che abbiam detto fisico, il terzo e il quarto al me- 
tafisico, il quinto al cosmologico o teleologico, ì quali pertanto 
passiamo ad esporre. 


riguardate comparativamente | 


Nelle cose reali si 
puo riguardare 


2. Cominciando dall’ argomento metafisico, esso si può for- 
mulare in breve così: 

Se qualcosa esiste, esiste l’ Essere necessario (Dio) 

Ma qualcosa esiste (il mondo, almeno noi stessi) 

Dunque esiste l’ Essere necessario (Dio). 


(1) II Monsabri: nelle note Conferenze, il Vallet nelle Praelectiones philo- 
sophiae (Theol. nat., 1 p, c. 2., a. 2). 
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La prima proposizione si comprende facilmente quando si 
rifletta che questo qualcosa, il quale si ammette esistere, o è 
necessario o contingente : nel primo caso è Dio stesso, 1’ Es- 
sere essenziale e necessario ; nel secondo deve la sua esistenza 
ad un altro essere, che a sua volta o è necessario o contin- 
gente, e siccome non si può procedere all’ infinito, bisogna 
finalmente pervenire ad ammettere l’ esistenza dell’ Essere ne- 
cessario, ch’ è Dio. 

L’ Essere necessario, poi, che così è dimostrato esistere, 
essendo da sè stesso e in modo assoluto, è sommamente per- 
fetto, giacchè niente può porre limite e confine all’ Essere es- 
senziale, e per nessuna causa può esser limitato nella perfe- 
zione e nell’ entità ciò che non ha causa e non ha l’ essere da 
altro, ma è l’ Essere stesso in sè. Pertanto, 1’ Essere necessa- 
rio non è il mondo che cade nella nostra esperienza, il quale 
è ben lungi dall’ avere la somma assoluta dell’ entità e della 
perfezione : il mondo è contingente, ed esige l’esistenza di 
Dio, Essere necessario. 

È per questa ragione che, mentre non si può negare la 
esistenza di Dio senza un’ intima e sottile contraddizione, co- 
me abbiamo veduto, si può benissimo pensare che non esista 
il mondoo ciascuno degli esseri reali che costituiscono il mondo. 
E mentre la possibilità di Dio include necessariamente l’ esi- 
stenza della sua Realità infinita, la possibilità, invece, di tutte 
le altre cosce, contemplata nella loro idea, arguisce bensì l’esi- 
stenza medesima di Dio in cui risiede, ma non già l’ esistenza 
reale di esse cose. Quando noi contempliamo 1’ essenza ideale 
o la possibilità del cavallo, vediamo che quest’ idea non ci 
dice esistere realmente proprio un cavallo che ad essa corri- 
sponda, ma solo che è possibile, che può esistere, che può ac- 
cadere che esista: perciò tutti i reali finiti diconsi contingenti: 
mentre Dio, il reale infinito la cui possibilità implica la realtà, 
non è contingente ma necessario. 

Se dunque i reali finiti non sussistono necessariamente, e 
l’ atto del sussistere non si esige dalla loro essenza ideale, deve 
esserci qualche altro ente il quale lo dia loro, li faccia sussi- 
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stere realmente quando sono soltanto possibili : quest’ ente, poi 
deve o aver l’ atto del sussistere da altro, ed allora siamo da 
capo ; od averlo in se stesso necessariamente ed esser Dio. 

La sussistenza reale degli enti finiti, che non ci è data 
dalla loro essenza ideale, noi la conosciamo mediante la per- 
cezione intellettiva, ossia mediante quella affermazione della 
loro esistenza, che la mente nostra, illuminata dall’ idea del- 
l’ essere, pronuncia all’ occasione delle sensazioni che quelli 
suscitano in noi. In virtù di tale affermazione essi cominciano 
ad esistere veramente per noî. Ma questa loro esistenza rela- 
tiva a noi, è susseguente all’ esistenza che il reale ha già in 
Sè stesso ; l’ affermazione che pronunciamo noi suppone una 
prima affermazione pronunciata da una Intelligenza suprema 
congiunta ad una onnipotente Volontà, affermazione divina 
che è, rispetto al contingente, come la causa all’ effetto, lo pro- 
duce, lo crea, lo fa esistere in sè medesimo ('). Onde a buona 
ragione il Cristianesimo insegna, perfezionando la dottrina pla- 
tonica del Logos, che tutte le cose sono state fatte pel Verbo 
— omnia per ipsum facta sunt — poichè il Verbo 0 Parola, 
è quell’ Affermazione sussistente con cui Dio afferma se stesso 
la quale contiene l’ affermazione con cui Egli afferma tutte le 
altre cose (*). Senza questo Verdo divino, senza questa Parola 
assoluta, senza questa prima Affermazione, non sarebbe nep- 
pure nessun verdo nostro interiore, nessuna parola, nessuna 
affermazione. 

Per essere atei adunque, bisogna negare non solo la realtà 
di Dio, ma anche la sua possibilità; e non solo questo, ma 
la realtà e la possibilità stessa di tutte le cose. 


3. La nozione di effetto conviene ai reali riguardati ezian- 
dio nelle loro operazioni multiformi, e questo è 1’ argomento 


(4) 1 reali finiti, dupv essere stati fermati e creati da D.0, agiscono sul 
nostre sentimento ed allora li affermiamo anche noi e li conosciamo: in noi 
la conoscenza è passiva, in Dio è attiva, come diceva Agostino: Non quia sunt 
fideo novit Deus, sed ideo sunt quia novit. 

(3) Uno codemque Verbo dicit se cl yuaccunrque fecit (S. Anselmo, Mono! 
C, XXXII). 
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fisico dell’ esistenza di Dio. Considerando infatti le trasforma- 
zioni, variazioni, sviluppi, perfezionamenti, moti delle cose, 
noi veniamo alla certa conclusione che sono prodotti, cioè 
fatti, da una causa prima, da un ente, il quale nè si sviluppa, 
nè si perfeziona, nè si muove, perchè ha già in sè tutta l’ at- 
tualità, tutta la perfezione, senza che ci sia in lui nessuna 
potenzialità ulteriore, nessuna possibilità di miglioramento ('). 
La formola di quest’ argomento potrebbe essere la seguente : 


Se si dà una serie di cause che sono effetti a lor volta, 
è inevitabile ammettere una Causa prima che non sia effetto. 
Ma nel mondo si dà questa serie. 
Dunque bisogna ammettere una Causa prima esistente in 
virtù propria, cioè Dio. 


Che una serie di cause, le quali siano effetti a lor volta, 
esiga una Causa prima, non è difficile ad intendere, quando 
sì rifletta come sia impossibile ammettere una serie infinita, 
giacchè l’ effetto ultimo non avverrebbe mai se dipendesse da 
un numero infinito di condizioni. Tale impossibilità si può di- 
chiarare ed illustrare coll’ esempio dell’ orologio, in cui, se vi 
fossero infinite ruote e ciascuna dipendesse nel suo moto da 
un’ altra superiore, nè avesse forza di muovere se non dipen- 
dentemente dal moto anteriore di questa, nessuna ruota vi 
sarebbe che potesse per ultimo muovere e battere le ore per- 
chè non mai si potrebbe giungere a una prima che muovesse 
tutte le altre, non potendosi mai sorpassare quest’ infinita mol- 
titudine di ruote, e non essendovene alcuna veramente mo- 


(') 11 concetto antico di moto era molto più largo del concetto meccanico 
moderno: dicevasi moto qualunque azione; sicchè S. Tommaso concilia Pla- 
tone con Aristotile intorno a Dio, primo motore: « Accipiebat (Plato) enim mo- 
tum pro qualibet operatione, ita quod intelligere etoperari sit quoddam mo- 
veri; quem etiam modum loquendi Aristoteles tangit in 3 De Anima, text. 20. 
Secundum hoc ergo dicebat Plato primum movens seipsum movere, quod in- 
telligit se et amat se :quod in aliquo non repugnat rationibus Aristotelis. Nihil 
enim differt devenire ad aliquod primum quod moveat se secundum Platonem, 
et devenire ad primum quod omnino sit immobile secuodum Aristotelem ». 
(C. Gentes, I, c. 13). 
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trice (‘). In una serie di cause ordinate e dipendenti 1’ una 
dall’ altra è dalla prima che tutto dipende : le intermediarie 
non sono che ministre. Qualunque sia il numero di queste in- 
termediarie, esse sì possono considerare come una cosa sola, 
ed in realtà non vi sono che tre termini nella serie: A, la 
sorgente dell’ attività ; B, l’ intermediario, unico o molteplice; 
C, il risultato o l’ effetto. Si moltiplichi e s’ allunghi B quanto 
si vuole, lo strumento diverrà tanto più complicato, ma l’at- 
tività motrice non vi sarà ancora : si allunga il canale, non 
si crea la sorgente. Se A non esiste, B rimane impotente e 
C' non si produce. a 

Ora nel mondo si verifica questa serie di cause efficienti 
che a lor volta sono effetti? Certamente. Ogni movimento, 
ogni operazione vi è prodotta da qualche causa : questa causa 
è prodotta anch’ essa da un’ altra, e così via. I fenomeni della 
vita individuale e mondiale dipendono da un equilibrio di forze 
e di sostanze, di cui ciascuna dipende a sua volta da un com- 
plesso di altre cause, rimontando per le quali è necessario 
giungere ad una Causa prima ed universale, sorgente d’ ogni 
causalità, donde deriva l’ efficienza e l’ essere di tutte le &l- 
tre: in una è necessario figalmente fermarsi : &vayxn otfva, 
come dicevano gli antichi (°). 

Quest’ argomento diviene più chiaro e più accessibile al- 
l’ intelligenza quando si rimonti nella serie della causalità at- 
traverso il tempo. Come una pianta che si sviluppa dal seme 
ha per causalità non solo l’ ambiente esterno attuale, ma il 
seme stesso che fu posto in passato, sicchè dato quello è data 
gran parte della sua ragione di essere ; così il mondo d’ oggi 


(') GoNET, Munuale Thonmist,, t. I, tract. I, c. 1. 

(*) 1 Rosmini dà nella sua Psicologia (nn. 1221-7) una dimostrazione del- 
l'esistenza di Dio tolta dagli atti transeuntt, ch' è in altri termini questa me- 
desima. L'atto transeunte è un passaggio, una trasformazione, principio 0 
termine d'un atto immanente. Quest’ atto immanente, poi, non può essere causa 
nè del proprio principio nè del proprio termine, e però tale causa va ricer- 
cata in un primo atto fimanente, che è Dio. Similmente egli dimostra esser 
necesaria la creazione a spiegare l’esistenza del mondo, ch'è un complesso 
di atti imminenti e transeunti insieme (/vi., n. 1225), e confuta quindi il pan- 
teismo. 
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trova causalità e ragione nel mondo di ieri, quello di ieri in 
quello dell’ altro ieri, e così via. E poichè, come abbiam detto 
non si darebbe mai il condizionato ove questo dipendesse da 
un numero infinito di condizioni, ne deriva che i giorni del 
mondo, numerosi puranco in modo da sorpassare ogni cal- 
colo ed ogni immaginazione umana, debbono metter capo ad 
un primo giorno, e la serie loro non può essere infinita. Se 
per arrivare alla pianta d’ oggi si fosse dovuto passare per un 
infinito numero di semi e di piante, alla pianta d’ oggi non 
sì sarebbe mai arrivati. Ciò si esprime dicendo che il mondo 
ha cominciato col tempo, e che l’ uno e l’altro hanno avuto 
una durata finita. È sempre la questione del numero infinito. 
Sec i movimenti delle cose durassero dall’ eternità si avrebbe 
l’ assurdo del numero infinito. Se la terra avesse ab aeterno gi- 
rato sopra se stessa, avremmo un numero infinito di giorni 
già trascorsi, giacchè ogni giorno costituisce un’ unità distinta 
dall’ altra ; se avesse ab acterno girato intorno al sole, avremmo 
un numero infinito di anni: in generale, sc i movimenti e le 
trasformazioni tutte fossero ad aeterno avremmo un numero in- 
finito di moti. Ora il numero infinito, come s’è dimostrato 
(Psicol., lez. III, p. 745), è sempre assurdo, sia cesso simulta- 
neo o successivo ed a qualunque cosa si applichi. Ciò che è 
misurabile è finito. Ma ogni numero è misurabile (contiene 
tante volte determinate V’ unità di misura che è l’ unità stessa). 
Dunque ogni numero è finito. Solo ciò che non è misurabile è 
infinito, è immenso (!). 


(') « Noi possiamo affermare, scrive uno de’ più insigni matematici mo- 
derni, che non esiste in questo momento che un numero finito di stelle; né 
è meno certo che il numero delle stelle che hanno esistito, supponendo che 
molte siano scomparse, è parimente finito. Ciò che noi diciamo del numero 
di stelle, devesi dire ugualmente del numero di uomini che hanno vissuto 
sulla terra, del numero delle rivoluzioni della terra sulle sue orbite, del nu- 
mero degli stati per cur il mondo è passato dacché esiste; dunque e vi de- 
v'esser stato un primo uomo, e un primo istante in cui la terra è comparsa 
nello spazio, in cui il mondo stesso ha cominciato ad esistere. Èd ecco il ver- 
sicolo del Genesi: A? principio Dio ha creato fl cielo e la terra. Così la scienza 
ci conduce necessariamente a ciò che la Fede c’insegna: fa materia non € 
punto eterna. E se il primo, il più antico di tutti i libri non ci avesse chia- 
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Ciò posto, l’ argomento diventa d’ un’ evidenza lampante. 
Se il mondo ha cominciato ad essere, esso è un effetto che 
esige una Causa suprema, universale, trascendente, la quale 
non abbia mai cominciato. Qualora una tal causa non ci fosse, 
il mondo non avrebbe mai cominciato : se per un istante nulla 
fosse, eternamente nulla sarebbe. 


4. Tuttavia, già in passato San Tommaso d’ Aquino, forse 
per soverchia deferenza ad Aristotele che ammetteva la ma- 
teria cooterna a Dio, sostenne la possibilità della creazione 
ab aeterno, e dichiarò che la pura ragione può bensì dimostrare 
che il mondo è creato da Dio, ma non che abbia avuto un 
principio nella durata del tempo ('). Ai giorni nostri tale 
opinione fu vigorosamente propugnata nella Revue thomiste dal 
P. Sertillanges (?). 


rameute indicato questa verità, se noi pon l’ accettassimo come cristiani, noi 
saremmo forzati ad accettarla come aritmetici, come matematici », (A. Cau- 
chy, Le Cours de Phusique generale professe a Turin cn 1832). 

(*) Stemnmna Theol. I., p. 40, a. 2. — C. Gentes, ll. 2, c. 38. — Opusc. Ne ae- 
ternitate mundi contra murmurantes — Aristotele ha dimostrato l° esistenza 
di Dio specialmente con l'argomento del moto (Physic., VIII, 5-6), ma rite- 
nendo che un movente immobile produce un moto sempiterno, disse il mondo 
eterno (/vi, c. 1. — De Cacto, I, 10. — Cfr. Cic., Acad, II, 38). S. Tommaso 8. 
stiene ch'egli abbia errato di fatto, ma che tuttavia abbia ammesso la crea- 
zione del mondo ew rniliflo. « Erravit (Aristoteles) putans cam (opinionem) esse 
veram (di fatto), noo auferens titulum creationis a Deo. » (Opusc. LXV, De 
Concordantiis). Ma, sebbene da quel che dice Aristotele in qualche modo ciò 
si possa ricavare, non sembra tuttavia probabile che il concetto di creazione 
lo Stagirita l'avesse chiaro, e in nessun luogo lo ha chiaramente accennato. 

Anche di Platone si disputa se abbia ammesso il mondo creato da Dio av 
aeternno, Negano fra altri il BOkh, il Ritter, il Preller, lo Schleiermacher, lo 
Zeller. Affermano Aristotele, il Bonitz, il Brandis, lo Stallbaum, l' Hegel, l'Ue. 
berweg, ecc. Forse ha indotto disparità di npinioni questo, che Platone, men- 
tre insegna aver Dio creato il mondo, soggiunse che ciò fece guardando in 
un eterno (Tim. p. 28), il quale non e che l'esemplare del mondo ch'è certo 
eterno come l'atto creativo stesso (Cfr. Psic., lez. XII, p. 183). — ]l Kant, ha 
sostenuto l'eternità del mondo nella sua Natiwgeschichte des Himmels, p. 2, c. 7. 

(3) Revue tnomiste, sept.*, nov.* 1897; janv., juill. 1896 (Za preuve de lexi= 
stence de Dieu et l’eternité du Monde). Nell'anno 1897 il P. Sertillanges co- 
municò il suo lavoro al congresso cattolico di Friburgo in Isvizzera. L' opi- 
nione di S. Tommaso fu difesa eziandio dal Sanseverino Institut. Philos. Crist: 
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Le ragioni dell’ odierno tomista che sviluppa quelle del 
suo Maestro si possono ridurre alle seguenti : 

«) Bisogna distinguere la serie delle cause che agiscono 
tutte insieme dalla serie delle cause che non agiscono tutte 
insieme. Nel primo caso è impossibile che la serie sia infinita, 
nel secondo caso no. Per esempio, se il bastone è mosso dalla 
mano, questa dal braccio, e così via, è impossibile andare al- 
l’ infinito, altrimenti non si avrebbe mai il movimento del ba- 
stone, come abbiam veduto parlando dell’ orologio e del nu- 
mero infinito di ruote. Ma questo non è quando si ponga 
Socrate tiglio di un altro, e questi d’ un altro e così via. Giac- 
chè i movimenti attuali e le operazioni di Socrate non sono 
prodotte attualmente dal padre suo (!). 

8) La serie infinita dei giorni e degli anni successivi nel 
passato non costituisce un numero infinito attuale, perchè il 
passato fu ma non è, non esiste se non il presente, e sarebbe 
una contraddizione dire che il passato è presente e che due 
parti del tempo coesistono : sicchè non esiste attualmente se 
non un istante di quei che forman la serie del tempo, gli al- 
tri no: abbiamo un solo anello, non abbiamo nessuna catena. 
Il passato non esiste come un tutto, ma solo quel tanto che 
la memoria può ritenerne e determinarne partendo dal mo- 
mento presente (*). 


vol. 1I, p. 450 e segg.); il quale, però, riconosce che non solo fu combattuta 
da molti dottori scolastici (e da 8. Bonaventura assai recisamente — cfr. In 
lib. Sent., Dist. XLIX, a. 1. p. 4), ma è contraria pure alla sentenza comune 
della maggior parte dei Padri della Chiesa. 

(') « Causae agentis in infinitum procedere est impossibile, secundum phi- 
losophos, in causis simul agentibus; quia oportet effectum dependere ex ac- 
tionibus infinitis, simul agentibus, et hujusmodi sunt causae per se infinitae; 
quia earum inlfinitas ad causatum requiritur. In causis autem non simul agen- 
tibus, hoc non est impossibile, secundum eos qui ponunt generationem per- 
petuam; haec autem infinitas accidit causis ». (C. Gent. loc. cit. — Cfr. S. 
Th., loc. cit). 

(3) « Nihil est temporis in actu nisi nunc, neque aliquid motus est in actu, 
nisi quoddam indivisibile. Sed intellectus apprehendit conutinuitatem temporis 
et motus, accipiendo ordinem prioris et “posterioris ita tamen quod id quod 
primo fuit acceptum de tempore vel motu non permanet sic. Unde non opor- 
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Y) Non si deve dunque chiedere come abbiano fatto a pas- 
sare infiniti giorni dal primo giorno. Quando si parla di un 
mondo senza principio nella durata, si rinunzia a un primo 
giorno, e fondar l’ obbiezione sull’ impossibilità di mettere un 
infinito tra il primo giorno ed oggi è una petizione di prin- 
cipio (!). 

è) Si deve, al contrario, pensare il tempo infinito nelle 
due direzioni del passato e del futuro come una linea nel- 
l’ infinito spazio. Il passato e l’ avvenire si toccano nel limite 
comune del presente, ma sì indietro che avanti sono illimi- 
tati. Si può aggiungere a quest’ infinito come alla linea: al 
futuro, andando indietro col pensiero : al passato, andando 
avanti. Ma tale aggiunta è tutta dello spirito. Come reali, nè 
il passato, nè l'avvenire, nè il tempo, nè la successione non 
esistono, ed è una illusione riguardarli core un tutto perma- 
nente. È la natura dell’ essere successivo di non possedere mai 
che un solo stato del suo essere, di non realizzarsi che pe- 
rendo, di non ingrandirsi che diminuendosi, di non vivere, 
se sì può dire così, che di una perpetua morte. Il passato fu 
reale, ma pezzo a pezzo. Come insieme non esiste che nel nostro 
spirito e solo nel nostro spirito gli si può aggiungere, quando 
lo spirito concepisce un numero d’ anni determinati, una parte 
del tempo in atto: se lo vuol prendere tutto ed aggiungere al 
tutto, commette una petizione di principio, perchè il passato non 
può esser preso come tutto, se non a condizione d’ essere deter- 
minato, finito, ciò che è contro l’ ipotesi (*). 


tet dicere quod totus mutus iufivitus sit in actu, vel quod totum tempus sit 
infinitum » (/n Physic., 1. 1II, lect. XIII). 

(') « Si mundus semper fuit, infiniti dies praecesserunt diem istum. Sed 
infinita non est pertransire etc. . Resp. — Transitus semper intelligitur a ter- 
mino in terminum. Qus*cumque autem preeterita dies signetur, ab illa usque 
ad istam sunt finiti dies qui pertransiri poterunt. Obiectio autem procedit, ac 
sì, positis extremis, sint media infinita, » (S. Th., 1. cit). 

(3) « Tempus praceteritum est ex parte anteriori infinitum ; et ex posteriori 
finitum: tempus autem futurum e contrario. Unicuique autem ex parte illa 
qua finitum. est, est ponere terminum et principium vel finem. Unde ex hoc 
quod inlinitum est ‘tempus praeteritum ex parte anteriori, secundum eos, se- 
quitur quod si homo incipiat numerari a die isto, non poterit numerand o per- 
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s) L’ infinità del tempo e del mondo così intesa è piutto- 
sto una imperfezione che una perfezione, a differenza della 
infinità di Dio. L' eternità nel senso di durata infinita, può 
esser dovuta sia all’ assenza del limite nella successione (mon- 
do), sia all’ assenza della successione, alla possessione totale e 
perfetta d'’ un’ esistenza indivisibile (Dio). La durata di Dio 
è indivisibile e incapace di misura ; quella del mondo è in- 
determinata e priva di misura ('). 

In questo modo si duvrebbe concepire la vita universale 
come un flusso incessante di parti che si succedono, sempre 
mobili, nel seno d’ una sorta d’ immobilità eterna. MobilitAÀ 
di parte a parte, immobilità rispetto all’ infinito senza termini, 
tale sarebbe la legge della durata e del tempo. Lo stesso pre- 
sente sempre cangiante, resterebbe, malgrado la sua corsa 
vertiginosa, in un punto perpetuamente il medesimo, ed allora 
sÎ applicherebbe al tempo la definizione poetica di un filosofo 
che lo dice immagine mobile dell’ immobile eternità (*). 


5. Ma questa descrizione fantastica e quest’ opinione ar- 
dita, non reggono ad un attento esame. Può darsi una serie 
non circolare, ma progressiva senza primo termine? Un mo- 
vimento senza punto di partenza ? Una successione senza prin- 
cipio ? Senza che sia misurabile dal numero ? — Dobbiamo 
rispondere : no. 

a) Anzitutto, non si comprende davvero che cosa giovi 
alla questione la distinzione delle cause che agiscono insieme. 
Se è impossibile che la causalità discenda dal motore al qua- 


veuire ad primum diem, et e contrario sequitur de futuro ». (11 Sentent., dist. 
I., p. I, art. 5, ad 3.um). 

(') « Esse infinitum (nel senso di esser privo dei limfti convenienti ad una 
natura) non est actus vel perfectio, sed imperfectio » (ALRERTO M., IZ’ Phy- 
sic., tr. II, c. X.) — « La possession absolue de sa vie, dans une plénitude que 
ni le passé, ni le present, ni l’avenir ne divisent, telle est en Dieu l' Eternité. 
Le recommencement sang fin et comme sans but des mémes chemins, dans 
une multiplicite inutile et informe, felle serait pour la vie du monde l' infi- 
nitè ». (Rev. thomiste, sept. 1897, p. 165). 

(3) Rev. thom., nov. 1897, p. 620. — Credo si alluda qui a ciò che del tem- 
po dice Platone (Tim., p. 37 D). 
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drante dell’ orologio per un numero infinito di ruote interme- 
die, il qual numero costituisce un abisso di assurdità insor- 
montabile ; è pure evidentemente impossibile che lo stato 
attuale del mondo o di un vivente particolare (stato che dipende 
senza dubbio anche da tutta la causalità del p ssato) siasi 
raggiunto in seguito ad un numero infinito di stasi anteriori. 
L’ assurdo sta sempre nel numero infinito, e nei due casi è il 
medesimo. ler noi, che conosciamo la legge d’ inerzia ignota 
a S. Tommaso, è tanto assurdo che un mobile ora si muova 
mosso da un altro, e questo da un altro, ecc., all’ infinito tutti 
contemporaneamente moventi; come che si muova perchè 
urtato e lanciato da un altro, e questo da un altro, ecc., al- 
l’ infinito, i quali attualmente non lo muovono più e forse 
neanche esistono più. 

b) In secondo luogo, tralasciando di discutere se sia vero 
che il passato non sia più in alcuna maniera (giacchè, almeno, 
è nella cognizione di Dio a cui tutti li tempi son presenti, 
come dice il nostro Dante), osserviamo in ogni modo che, din- 
nanzi alla ragione, se si ammette l’ infinità di una serie suc- 
cessiva devesi ammettere possibile ezianzio 1’ infinità della se- 
rie attuale e contemporanea. Infatti, se una serie infinita di 
giorni, di anni, di secoli, sono trascorsi, niente vieta, almeno 
nell’ ordine della possibilità, di pensare che tutti i viventi, 
tutti gli esseri che in essi esistevano c che sono periti, venis- 
sero conservati : in questo modo avremmo l’ infinità simulta- 
nea almeno possibile. E sarebbe poco serio il pretendere che 
dovessero morire per non formare il numero infinito, giacchè 
ciò ricorderebbe i personaggi della tragedia satirica del scena- 
tore veneziano Zaccaria Vallaresso, che se n’ andavano dalla 
scena nel mezzo dell’ azione, perchè non si venisse meno alle 
famose regole drammatiche. 

Il Scrtillanges afferma che un’ infinità successiva di esseri 
permanenti non è possibile, ma sostiene che una infinità suc- 
cessiva d’ esseri perituri è possibile ('). Invece, appunto per- 
chè è impossibile la prima, è evidente che è impossibile pure 


(?) Rev. thom., ivi, p. 615. 
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la seconda, la quale facilmente col pensiero ad essa si riduce. 
Se la possibilità che gli esseri perituri siano permanenti, e 
ognuno, anzichè perire, continui a vivere (la quale possibilità 
è evidentissima per sè) riesce ad un’ impossibilità quando di 
tali esseri si voglia costituire una serie infinita, è manifesto 
che ciò avviene per l’ impossibilità di quest’ ultima ipotesi ('). 

c) Noi non diciamo che un’ infinità di giorni dev’ essere 
passata tra il primo giorno ed oggi, ma che un’ infinità ne 
dev’ esser passata prima di oggi, e siccome ogni giorno conta 
per uno ed è un’ unità naturale divisa dalle altre, tutte in- 
sieme fanno un numero infinito, il che è assurdo, e perciò vi 
dev’ essere un primo giorno. 

d) Quanto alla nozione di tempo, in questa discussione 
forse si confonde il tempo pensabile e il tempo reale 0 realizzato. 
Il tempo reale è costituito da una molteplicità successiva di 
atti reali che, raccolti nell’ unità di uno spirito permanente e 
identico, sono scaglionati in serie nel modo che abbiamo de- 
scritto in Psicologia (lez. XXXI, p. 210-11). Questi atti reali, 
come qualunque altra molteplicità reale, sono necessariamente 
di numero finito, quantunque straboechevolmente superiore lo 
si voglia immaginare a quella piccola parte che noi ne cono- 
sciamo; ma poichè lo spirito nostro attinge l’ idea, il cui ca- 
rattere è d’ essere una possibilità infinita (Psicol., lez. III), 
così esso non è arrestato dal limite reale, ma può sempre pen- 
sare che oltre ad esso altri ed altri atti successivi sono possi- 


(') Da giovane S. Tommaso aveva creduto non ripugnare il numero an- 
che attualmente infinito, ed aveva scritto : « Praeterea, adhuc non est demon- 
stratum quod Deus non possit facere ut sint infinita actu ».(Opuse. 14, in fine). 
Più tardi nella Summa theologica diede egli stesso tale dimostrazione : « Om- 
nem multitudinem oportet esse in aliqua specie multitudinis. Species autem 
multitudinis sunt secundum species numerorum. Nulla autem species numeri 
est infinita, quia quil'bet numerus est multitudo mensurata per unum. Un- 
de impossibile est esse multitudinem infinitam actu, sive per se, sive per ac- 
cidens ». (p. I, 9. 7, a, 4.) E nell’ Opusc. LXV, De Concordantiis, osserva ap- 
punto : « Diximus... quod nondum erat ostensum infinita actu esse non posse ; 
nec adversarii nobis hoc ostenderunt; quod tamen nos postea in prima parte 
Summae ostendimus. » E lecito credere che più tardi ancora l'Aquinate 
avr Lube ammessa l'imposs:bilità della serie infinita successiva quando avesse 
trovato che questa implica la possibilità della serie simultanea infinita. 
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bili all’'indefinito ; e così avviene che il tempo pensabile nel 
passato gli apparisca infinito o meglio indefinito per la possi- 
bile indefinita ripetizione ed addizione degli atti. Similmente 
abbiamo il concetto del tempo indefinito nel futuro. 

Tuttavia c'è una differenza tra il passato e il futuro. Nel 
futuro non solo la molteplicità degli atti pensati ed aggiunti 
può stendersi all’ indefinito, sibbene anche la molteplicità de- 
gli atti reali: e ì giorni del mondo reale possono aggiungersi 
ai giorni, e gli anni agli anni all’ indefinito e si ritiene che 
l’ universo non abbia ad aver mai fine, e l’anima umana, 
come abbiam dimostrato, sia immortale. Invece pel passato non 
si può ammettere l’ indefinito realizzato, nè si può ammette- 
re che l’ universo non abbia avuto principio, nè che 1’ anima 
umana sia eterna. (Questo per la ragione semplicissima che se 
ciò fosse pel passato, si avrebbe l’ assurdo che 0gyi sarebbe 
trascorso un numero infinito di giorni e d’anni: mentre pel 
futuro quest’ assurdo non esiste, giacchè se anche lo si am- 
mette infinito (o meglio indefinito) non si potrà mai dire in 
nessun momento, in nessun giorno: Oggi è trascorso un inf 
nito numero di giorni e d’ anni. In altri termini: il passato 
è in atto, il futuro non è che in potenza ('). 


(') Trala«ciamo parecchie altre considerazioni che taluni fanno ma che o 
bon reggono o per sorreggerle ci vorrebbe troppo lungo discorso. Così v' ha 
Chi dice che la nozione di effetto essendo ciò che comincia, il mondo che, co- 
me contiugente, è effetto deve aver cominciato. Ma dicesi effetto anche cio 
che può cominciare, in quanto non ha in s? la sua ragione d' essere ; e il mon- 
do é tale oggi e sempre. — Altri osserva che se un animale, poniamo un 
leone, fusse generato di un altro animale simile, da un altro leone, e questo 
da un altro e così via, nessun leone sarebbe creato direttamente e tutta la se- 
rie sarebbe g-nerata, no: creata. Ma l'esser creato cr nihilo per sè non vor- 
rebbe dir altro che quel leone è, mentre in virtù propria non sarebbe, non 
avendo in sè ragione o necessità di esistenza ; cr nihilo non post nihilum: e 
come di ogni leone, di ogni animale anche presente, del moro tutto anche 
attualmente si può dire ch'è creato, non solo che /, così putrebbe dirsi pure 
d' una serie, se, per impossibile, potesse darsi iufinita: di che S. Tommaso 
reca l' esempio d'un picde che ad aeterno calcasse la polvere il cui vestigio 
sarebbe ad acterno e pur fatto dal piede, nella qual mauiera si potrebbe in- 
tendere il mondo esser fatto ad aeterno, benchè a stento, quodam modo vir 
intelligibili, per usar 1° espressione dell'Aquinate. — Altri, infiue, richiama il 
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6. La dottrina che sostiene avere il mondo avuto princi- 
pio nella durata ha pure il suffragio delle leggi che più sono 
note alla scienza moderna. 

a) La legge dell’ evoluzione è una di queste. Com’ è co- 
nosciuto dalla scienza, il mondo è in moto non soltanto per- 
chè si muove di moto locale, ma perchè in esso si ravvisa il 
perfezionamento, lo sviluppo, l’ ascensione delle forme e il 
passaggio progressivo di ogni potenzialità ad atti sempre nuovi. 
Ora se il mondo non avesse mai avuto principio, tutta l’ a- 
scensione, tutto il progresso, tutta 1)’ evoluzione avrebbero 
avuto il loro svolgimento al più alto grado. Vuolsi che l’ uomo 
venga da forme organiche inferiori, e queste da altre ancora 
inferiori, e così via, sin dalle prime e più semplici, il che 
abbiam visto in che senso si può accettare. Ma se il mondo 
fosse eterno, la forma umana sarebbe stata raggiunta non solo 
da miriadi di miriadi di secoli, ma benanco da tutta 1’ eter- 
nità, e 1’ uomo non sarebbe quell’ essere nuovo sulla terra quale 
pur si sa ch'egli è ('). Se I’ evoluzione avvenisse anche len- 


principio aristotelico: Ciò che non può essere talvolta nom é; e il Sertillan- 
ges (Rev. thom., juill. 1898, p. 372-3) risponde ch'è un principio non metafisico 
ma fisico, correlativo all'altro: Ciò che può essere é tulvolta, nel senso che la 
natura non fa nulla invano e la potenza naturale passa una volta o l'altra al- 
l'atto. Pur tuttavia è curioso osservare come S. Tommaso sì valga di tale prin- 
cipio meta/isicamente nel famoso articolo 3.° della questione seconda ove espo- 
ne le cinque prove dell’ esistenza dì Dio. « Tertia via est sumpta ex possibili 
et necessario, quae talis est. Invenimus in rebus quaedam quae sunt possibilia 
esse et non esse, cum quaedam inveniantur generari et corrumpiì, et per conse- 
quens possibilia esse et non esse. Impossibile est autem omnia quae sunt ta- 
lia semper esse, quia quod possibile est non esse, quandoque non est. Si igitur 
omuia sunt possibilia non esse, aliguando nihil fuit in rebus. Sed sì hoc est 
verum, etiam nunc nihil esset, etc. etc. » Che cosa diventi questa dimostra- 
zione posta a confronto col non meno famoso articolo 2.° della questione qua- 
rantesimasesta, ove è ammessa apertamente la possibilità della generazione 
e corruzione ab acterno, non è chi non veda. 
(') Lo stesso Lucrezio (De rer. nat., V. 326 e segg.), chiede: 
ssa si nulla fuit genitalis origo 

Terrai, et cieli, semperque eterna fuere, 

Cur supra bellum Thebanum et funera Troie 

Non alias alii quoque res cecinere Poeta? 

Quo tot facta virîm toties cecidere, nec usquam 

Aeternis fame monumontis insita florent? 
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tissimamente, essendo esistito tutto il mondo ad aeterno, in 
questo passato c’è tanto tempo da compiere qualunque evo- 
luzione. Qualunque più grande misura si colma con qualunque 
più piccola quantità ripetuta all’ infinito. Qualunque quantità 
di progresso, col moto più lento, foss’ anco în cent’ anni an- 
dare un’ oncia, come dice Dante, nell’ infinità incommensura- 
bile dei secoli passati dovrebb’ esser compita. Tutto il mondo 
avrebbe raggiunto la pienezza del progresso, dello sviluppo, 
dell’ evoluzione, e dovrebbe presentarsi perfetto, con tutta la 
sua potenzialità attuata (totus actus et purus actus) in qualun- 
que punto del tempo. Il carattere di ciò ch’ è eterno avrebbe 
ad essere la perfezione, l’ immutabilità, lo sviluppo massimo, 
senza più alcuna potenzialità ulteriore. Ciò si verifica in Dio, 
ch’ è eterno, ima non nel mondo, che perciò non è tale. 

Noi vedremo più avanti che la legge dell’ evoluzione è la 
legge provvidenziale del germe, secondo la quale, come esige 
la ragione, Iddio, creando una quantità finita di esseri con- 
tingenti atti a svilupparsi, li dispone in guisa che colla minima 
azione salgano al massimo grado di svolgimento, e, come una 
pianta magnifica, gli arrechino innanzi la maggior copia pos- 
sibile di frutto. Questo implica, pertanto, che il mondo non 
solo abbia avuto un principio, ma anche abbia ad avere un 
fine, quando questo massimo sia raggiunto. Se noi pensiamo 
superficialmente, ci pare impossibile che debba venire un gior- 
no, un momento, in cui a Dio sia come detto: Ora non puoi 
far altro, la creazione è finita. Ma se riftettiamo che tutti gli 
atti successivi del creato debbono esser stati conosciuti da Dio 
distintamente in tutta l’ eternità, vedremo ch’ essi, come creati 
e distinti, devono, per quanto molti, essere finiti, (come pos- 
sibili e indistinti nell’ assoluta onnipotenza divina sono infiniti 
al pari di essa): e perciò lo svolgimento creativo deve avere 
un fine, raggiunto il quale l’ universo ha lo stato di termine 
che vuol dire immobilità rispetto a nuovi sviluppi, e in questo 
senso finisce il moto anche nel futuro (‘). In tal modo si to- 

(') Dico fn questo senso, cioè nel senso di passaggio dalla potenza all'atto 
non nel senso di moto locale, perchè questo può avere un ritmo definitivo e 
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glie anche l’ assurdo del numero infinito rispetto al futuro, 
giacchè se realmente nuovi esseri, nuovi atti, nuovi aspetti e 
sviluppi di essi dovessero sempre aver luogo nell’ infinità del- 
l’ avvenire, Iddio, che da tutta 1’ eternità li conosce e li crea, 
dovrebbe aver dinnanzi alla mente un numero infinito e si- 
multaneo di oggetti distintamente intesi ; il che, come in ogni 
supposizione ove il numero infinito entri, è sempre assurdo. Il 
principio è il fine delY universo non son dovuti a limitazione 
o mutazione di Dio, ma all’ esigenza della natura finita. 

b) Un'altra legge scientifica che viene in appoggio della 
non eternità del mondo è la cosidetta legge dell’entropia (da 
tpom, conversione, trasformazione). Non ostante l’ evoluzione 
delle forme, nonostante la conservazione delle forze mondiali, 
oggidì è dimostrata una legge di termodinamica, conosciuta 
col nome di principio di Carnot, secondo la quale vi ha una 
dissipazione continua di energia, che gl’inglesi chiamano de- 
gradazione dell’energia (per indicare che diminuisce in qua- 
lità, non in quantità). I calcoli dei più illustri scienziati hanno 
dimostrato che l’energia del movimento si converte in calore 
nelle resistenze, ma che questo calore non restituisce tutta 
l’ energia del movimento giacchè ne ritiene una parte allo 
stato di forza inattiva, sicchè l’energia stessa tende a perdere 
la forma del lavoro meccanico per convertirsi nella forma di 
calore. Come le oscillazioni del pendolo tendoro ad uno stato 
d’equilibrio, perchè nell’ascendere non raggiunge più l’altezza 
da cui è disceso, così l’universo tutto tende, in virtù di que- 
sta legge, a raggiungere uno stato finale in cui i fenomeni 
non saranno più possibili ; avverrebbe come dei moti dell’ac- 
qua, i quali, essendo dovuti ad un dislivello, cessano di ne- 
cessità quando sia conseguito un livellamento universale ('). 


sotto quest’ aspetto essere immobile. S. Tommaso chiama appunto quella dei 
corpi celesti quundam inmwbilitatis speciem perchè semper codem modo mo- 
do moventur (C. Gentes, }. ]II, c. 72.) 

(') Questa tesì che deriva dagli studi di William Thomson (ora Lord Kel- 
vin), un'autorità di prim'ordine tra i fisici moderni, è sostenuta dal Clausius 
(Abhandi. uber die mechantsche Wdirmetheorie — Revue des Cours scientifiques, 
1 févr. 1883), dal Secchi (Fisica terrestre, Torino e Roma, 1879, p. 1.4), dal- 
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Senza preoccuparci dell’avvenire, rispetto al passato possiamo 
sostenere che una tal legge esige non dover essere il mondo 
ab aeterno, altrimenti 1’ energia meccanica, qualunque gran 
quantità si voglia supporre che ne abbia posseduto il mondo, 
si sarebbe esaurita da molto tempo, anzi da tutta l'eternità. 
Nè vale supporre l’universo infinito ed inesauribile : giacchè 
o si immagina che l’universo, infinito in estensione, sia finito 
in ciascuna parte nella intensità nell’energia che possiede, ed 
allora l’ ipotesi, oltrecchè introduce l’ assurdità dell’ infinita 
moltitudine simultanea, non giova nulla: o 8° immagina che 
l’universo sia infinito nell’intensità dell’ energia in ogni sua 
parte, ed allora si dice una cosa contraria affatto ad ogni 
esperienza nostra. 


7. Forse, sia per la legge dell’ entropia che per quella 
dell’ evoluzione, si vorrà opporre che noi non conosciamo se 
non una parte inconcepibilmente piccola dell’ universo nello 
spazio e nel tempo, sicchè non possiamo applicarle a tutto se” 
non allargando leggi particolari dell’ora e del luogo a leggi 
generali ncl tempo e nello spazio. Forse piacerà supporre che 
compiuta un’evoluzione si ricominci il ciclo per involuzione, 
e compiuta una dissipazione dell’energia abbia poi principio 
la sua riconcentrazione e riattivazione, sicchè questi siano co- 
me tanti periodi, come tanti giorni più vasti del movimento 
mondiale. Il citato Sertillanges dice appunto, con felice im- 


l' Hirn (Za vie future et la Science moderne), dal Faye (L' Origine du mon- 
de), ecc., ecc. Vedasi pure fra i libri dell' insegnamento secondario A. Roiti, 
Elementi di Fisica, vol. II, n. 474. — In quest'anno medesimo (1898) l'Annuaire 
du Bureau des Longitudes di Parigi — ha un articolo dell* insigne astrono- 
mo H. Poincarè sullo stesso argomento, intitolato Sur la stabilite du systeme 
solaire, dove, dopo aver studiato se si potesse far eccezione pei corpi celesti, 
viene alla conclusione negativa coll’analisi dei fenomeni delle maree, del 
magnetismo ecc. « Ainsi les corps célestes n° échappent pas à cette loi de Car- 
not, d'aprés laquelle le monde tend vers un état de repos final. 118 n' y echap- 
peraient séparés par le vide absolu. — Leur énergie se dissipe, et, bien que 
cette dissipation n'ait lieu qu'avec une extréme lenteur, elle est assez rapide 
pour que l'on n'ait à se préoccuper des termes négligés dans les démonstra- 
tions actuelles ds la stabilité du systéme solaire ». 
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magine, che il verme nel pomo che matura 8’ ingannerebbe 
assai pronunciando la decrepitezza del mondo intiero, e simil- 
mente la scienza non può predire la fine di tutto poich’ essa 
non conosce tutto (‘) e quindi neanche può attestarne il principio. 

Senonchè anche quest’opposizione è fallace. Le leggi della 
termodinamica, dimostrate col calcolo, sono qualcosa di più 
di un semplice sentire del verme. L'esperienza qui è sorretta 
dall’intelligenza che raggiunge l’universale non dato dal senso. 
Che importa se nelle profondità dei cieli ci possono essere dei 
corpi costituiti di clementi affatto diversi da quelli che cono- 
sciamo? Le leggi matematiche e meccaniche sono universali. 
Sarebbe bella che il teorema di Pitagora cangiasse secondo 
che un triangolo è di ferro, o di legno, o di gesso: e che 
cambiasse la legge del moto uniformemente accelerato dei 
gravi, secondochè è una pietra, o un chicco di grandine, o 
una palla da cannone che cade. E quanto all'evoluzione ab- 
biamo una sol cosa da dire. Ammesso pure che il mondo nel 
suo processo evolutivo non venga quando che sia a raggiun- 
gere un massimo nel quale la sua limitata potenzialità si esau- 
risca, ma invece a un certo punto entri in una fase di regresso 
tornando allo stato primiero donde ricominci il ciclo progres- 
sivo all’infinito ; ammesso pur questo e supposto che ciò duri 
da tutta l’ eternità, possiamo osservare che lo stato attuale di 
progresso mondiale, per la legge dei grandi numeri, dev’es- 
sersi verificato un infinito numero di volte, e perciò la specie 
‘umana dev'essere comparsa in una serie infinita di tempi. Ora, 
senza rilevare alcun altro inconveniente che tale ipotesi reca 
con sè, notiamo questo soltanto che, essendo per dimostrazione 
l’anima dell’ uomo immortale come s'è provato in Psicologia 
(lez. XXII), si avrebbe un numero infinito attuale di anime 
umane ; obbiezione dinnanzi a cui lo stesso S. Tommaso si 
dà vinto (*). Se dunque la ragione può dimostrare che l’ani- 


(') Rev. thom., janv. 1898, p. 702-3. 

(?) Si fa l’obbiezione : « Si mundus et generatio semp»?r fui, infiniti ho- 
mines praecesserunt: sed anima hominis est immortalis. Ergo infinitae ani- 
mae nunc essent in actu, quod est impossibile ». E risponde, evidentemente 
imbarazzato : «... Posset dicere aliquis, quod mundus fuit aeternus, vel saltem 
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ma umana è immortale (come certo nè S. Tommaso nè alcun 
tomista osa negare) rimane pure che la ragione può dimo- 
strare che il mondo non è sempre stato ad aeterno. 

. Da tutto il discorso, pertanto, è lecito ritener provato che 
l'argomento del moto, oltre a concludere l’esistenza di Dio per 
Sè, mediante la considerazione della limitazione nel tempo tra- 
scorso rende tale conclusione evidentissima. Come si risale a 
Dio nella serie contemporanea delle cause efficienti che ne 
sappongono una suprema, così risale si a Dio evidentemente se 
si arriva ad un cominciamento nella serie retrospettiva degli 
svolgimenti mondiali : di moto in moto ad un primo Motore, 
di potenza in atto ad un primo atto, dagli atti transeunti ad un 
atto immanente. Dante chiama perciò Dio lo Motor primo, Colui 
che tutto muove, l’Amor che muove il sole e l'altre stelle (*). 


8. Il terzo degli argomenti a posteriori è quello che ab- 
biamo denominato cosmologico o teleologico. Vien detto anche 
argomento delle cause finali, le quali sono il risultato futuro 
a cui produrre vengono destinati più mezzi coesistenti o suc- 
cessivi: per esempio il palazzo è la causa finale della costru- 
zione, l’abitazione è la causa finale del palazzo, ecc. Pertanto 
l'argomento può formularsi nel seguente modo: 


aliqua creatura... non autem homo ». (S. Th., p, 46 a. 2). Se la ragione può 
dimostrare, come crede anche l’ Aquinate, che l’ anima umana è immortale, e 
che la metempsicosi è contraria a quanto c’ insegna una sana psicologia sul- 
l'origine dell'anima stessa, deve dirsi che la ragione può dimostrare che il 
mondo non è eterno, Giaccht ab aeterno e infinite volte (per virtù intrinseca 
se non si ammette Dio, o per virtù divina, di cui l'intelligenza è solo degno. 
fine) l'universo dev'essere asceso a questo presente apogeo della vita che è 
possibile, poichè è infinite volte si sarebbe dovuta compiere :;a tendenza mon- 
diale alla coscienza : infinite volte si sarebbe avverato il momento in cui, se- 
condo la frass del Renan |Fragments philosophiques, p 183) lo spirito prende 
il governo del mondo. Tanto più che $. Tommaso osserva come « ponentes ae- 
ternitatem mundi ponunt aliquam regionem infinities esse mutatam de inha- 
bitabili in habitabilem et e converso. Et similiter ponunt, quod artes, propter 
diversas corruptio .e3, et accidentia, infinities fueruut inventae, et iterum cor- 
ruptae ». (/Vid). 
(1) Purg., XXV. 70; Parad., I, 1, XXXIII, 145, 
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Ogni sistema di mezzi e di fini è l’effetto d'una Causa 
intelligente 

Ma il mondo è un sistema di mezzi e di fini Dunque 
î mondo è l'effetto d'una Causa intelligente (Dio). 

. La premessa maggiore di questo sillogismo discende dal 
principio di ragione e di causa (Log., lez. II, p. 20). I mezzi 
sono determinati dal fine, perchè bisogna che per raggiungere 
quel dato fine, si adottino i mezzi necessari : il fine, poi, quando 
non esiste ancora in realtà, perchè è futuro e ideale, per de- 
terminare i mezzi deve però esistere in qualche guisa, e non 
può esistere che in una intelligenza capace di previsione e di 
sintesi tra il presente ed il futuro. 

Quanto alla premessa minore, essa è provata dalla espe- 
rienza, la quale ci spiega dinnanzi agli occhi l’ordine stupendo, 
l’ armoniosa concatenazione, con cui tutte le cose e vicende 
mondane si svolgono concorrendo a scopi determinati, a fini 
certi, che la scienza più si avanza meglio scopre in sua am- 
mirazione (Cfr. Vol. I, Cosmologia, lez. VI). Per, toccare bre- 
vemente qualche esempio, nel regno inorganico la finalità è 
evidente per molti aspetti. Si rifletta ai tre stati dei corpi, . 
solido, liquido ed aeriforme. Che sarebbe la terra senza il 
mare ? Qual vita si avrebbe senza l’acqua ? E se l’acqua non 
passasse alternativamente per i tre stati ? E se i liquidi non 
seguissero il principio d’ Archimede che ne sarebbe della vita 
sociale, dei commerci, delle comunicazioni? E se la massima 
densità dell’acqua non fosse a + 4° C e così il ghiaccio non 
| galleggiasse proteggendo l’ acqua sottostante, ma si inabis- 
sasse nelle profondità, che diverrebbe il mare stesso ? E se 
nell'acqua e nell’atmosfera non si mantenesse dai più remoti 
secoli quella purezza che ha dimostrato lo Stoppani nelle sue 
celebri conferenze ? ('). E se l’aria non avesse quelle proprietà 


(') A. Stoppani, Acqua ed Arta ossia la purezza del Mare e dell’Atmosfera 
fin dai primordi del mondo animato, seconda edizione riveduta dal prof. A. 
Malladra, Milano, Cogliati, 18983. 
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mirabili per la propagazione del suono, che ne sarebbe del- 
1’ umana civiltà senza linguaggio ? E se non vi fossero le pro- 
prietà ancor più mirabili dell’ etere per la trasmissione della 
luce, del calore, dell’elettricità ? E che sarebbe della vita se 
non vi fosse l’ ossigeno, necessario alla respirazione di tutti 
gli organismi ? O se fosse puro e non temperato dall’ azoto ? 
O se facesse coll’azoto il miscuglio tonante che fa coll’ idro- 
geno ? O se non ve ne fosse in quantità sufficiente a formare, 
coll’idrogeno, l’acqua così necessaria alla vita? O se l’acqua 
(H,0) avesse le proprietà dell’idrogeno solforato (H,S), mentre 
l'ossigeno ed il solfo sono tanto simili ? Tali domande si po- 
trebbero moltiplicare all’infinito. Nel regno organico, poi, la 
finalità è ancor più evidente nei rapporti reciproci delle fun- 
zioni tra loro, degli organi tra loro, delle funzioni cogli or- 
gani, degli esseri tutti gli uni cogli altri e coll’ ambiente in 
cui vivono. Basta considerare gl’istinti degli animali, i loro 
costumi, le loro operazioni, i loro organi, l’ occhio, l'orecchio, 
la mano, ecc. (*') per convincersi che tutto è regolato da un 
concetto di finalità. Rispetto all'umanità, infine, l'argomento 
teleologico si potrebbe applicare, qualora si considerasse nella 
storia, come hanno fatto il Bossuet, l’Herder, il Quinet, ecc., 
la direzione impressa alle cose umane da una sapienza che 
tutte le regge. Senza quindi detrarre nulla alle cause seconde, 
onde dipendono le leggi della natura ciascuna nella sua sfera, 
bisogna ammettere una causa prima che, abbracciando tutte 
le cose con tutte le loro leggi nella sua intelligenza e colla 


(') Alcuni, per negare la finalità, ricorrono alle osservazioni con cui l' Hel- 
mholtz ha mostrato che l'occhio, se si considera come una camera oscura, ha 
alcuni difetti. Ma oltrecchéè queste obbiezioni particolari non hanno valore 
quando si innalzi il concetto della finalità e si tengano presenti le leggi prov- 
videnziali con cui Iddio governa il mondo per mezzo delle cause seconde, il 
che vedremo in appres.o, si può anche rispondere che l'occhio non è uno 
strumento fisico da riporsi nel laboratorio, ma un organo della visione da ri- 
porsi in capo, e per questo fine lo stesso Helmholtz concede che sia perfetta - 
mente costrutto fl. HONTEIM, Instit. Theod., p. 184 D). 
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sua onnipotente volontà, le ordina ad un fine supremo, che 
essa ottiene soavemente ma ineluttabilmente ('). 

Quest’ argomento, dice il Kant, merita d’ essere trattato 
sempre con rispetto. È il più antico, il più chiaro e il più 
conforme alla ragione umana. Esso vivifica lo studio della na- 
tura e conduce a dei fini e a delle vedute che la nostra os- 
servazione non avrebbe scoperte da sè, estendendo le nostre 
cognizioni naturali, mediante il filo conduttore d’un’unità il 
cui principio è fuori della natura. E sarebbe privarci d’ una 
consolazione, e voler l'impossibile pretendere di togliere qual- 
che cosa all'autorità di questa prova coi sofismi d’una specu- 
lazione sottile ed astratta (*). 

Il mondo è il libro dove il senno eterno 
Scrisse i proprii concetti... 

dice Tommaso Campanella al principio d’una sua poesia filo- 
sofica : e nella Sacra Scrittura è assai lodata la scienza natu- 
rale in quanto serve a far conoscere Dio — a magnitudine 
enim speciei et creaturae cognoscibiliter poterit Creator horum 
videri (3), siechè Paolo apostolo dichiara inescusabili i gentili 
nel non avere con questo mezzo riconosciuto il vero Dio: In- 
visibilia enim Ipsius a creatura nundi per ca que facta sunt 
intellecta conspiciuntur, sempiterna quoque ejus virtus et divi- 
nitas, ita ut sint inercusabiles (*). — Nei secoli XVII e XVIII 
questa dimostrazione fu specialmente in grand’auge, non sem- 
pre tuttavia colla debita discrezione. L'inglese Derham scrisse 
la Fisico-teologia e l Astro-teologia. Altri l’ Idro-teologia, la 
Piro-teologia, la Lito-teologia, la Testaceo-teologia, ecc. 

(') L'argomento teleologico è accennato da l'latone nel Filebo (p. 38 D). — 
Aristotele parlando di Anassagora, che a differenza degli altri filosofi pose l' iu- 
telletto (vode) come causa del mondo, dice ch'egli era un sobrio in mezzo agli 
ubbriachi (Metaph., I, 3). — Cicerone scr've: « Quid enim potest esse tam aper- 
tum tamque perspicuum, quum caelum suspeximus caelestiaque contemplati 
sumus, quam esse aliquod Numen praestantissimae mentis quo haec regan- 
tur? » (De nat. Deor., II, 2). 

(3) I. Kant, Kr. d. rein. Y., @diz. cit, p. 497-8. Pure non se ne trattiene. 


(9) Sap., XIII, 5. 
(4) Ad Roman., I, 20. 
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9. Ai nostri giorni, al contrario, in seguito alle dottrine 
evoluzioniste del Darwin, dello Spencer, dell’ Haeckel, molti 
credono di poter spiegare la finalità apparente senza ricorrere 
a Dio; dicendo che nella lotta per la vita sopravvivono gli 
esseri meglio dotati e questi trasmettono la loro organizzazione 
ai propri discendenti, sicchè questi ultimi appaiono bene adatti 
alle condizioni della vita dell’ ambiente, essendo provvisti di 
organi e funzioni sempre migliori. Ma contro di essi notiamo 
anzitutto che la finalità si riscontra, come abbiamo accennato, 
non solo nel regno organico, ma anche nel regno inorganico, 
dove l'evoluzione non può essere invocata. La rarità dell’Iodio, 
osserva acutamente Lord Salisbury, e l’ abbondanza di suo 
fratello il Cloro, non possono spiegarsi colla sopravvivenza del 
più forte nella lotta per l’esistenza ; nè l’eredità potrebbe spie- 
garci le piccole differenze che distinguono il Nikel dal Co- 
balto ('). In secondo luogo, notiamo che la stessa legge di 
evoluzione, di progresso, racchiude logicamente il concetto di 
un ordine e di un fine nella attività della natura, per cui vi 
appare necessario il governo di un’Intelligenza e di una Vo- 
lontà superiore. Un fedele discepolo del Durwin, l’Huxley, ha 
confessato che al posto della vecchia teleologia ne può sorgere 
una più larga e grandiosa, con la stessa idea fondamentale 
dell’ Evoluzione per base (*). Allo stesso modo che gli scien- 


(') Cusi si esprimeva questo primo ministro d'Inghilterra e presidente 
della British Association in un discorso pronunciato nella sessione di Oxford 
1'8 agosto 1896, ove scelse il tema I limiti della nostra scienza. — In detta 
seduta era presente Lord Kelvin di cui il Salisbury riportò le parole dette alla 
sessione di Edimburgo: « lo sono profondamente convinto che l'esistenza di 
un determinato disegno è stata troppo spesso perduta dì vista nelle recenti 
speculazioni zoologiche. Le prove manifeste di un’ azione intelligente, di un 
disegno amorevole, sono innumerevoli attorno a noi; e se dei dubbi metafi- 
sici ci allontanano talora da questa idea, essa ritorna a noi irresistibilmente. 
Essa ci mostra la natura s ttomessa ad una volontà libera e che tutte le cose 
viventi dipendono da un Creatore e da un Signore *». (Vedasi il bell’ articolo 
di Carlo Del Lungo intitolato Materialismo e Misticismo in Rassegna Nazio- 
nate, 16 marzo, 1806). 

(*) Fogazzaro, Ascensioni umane, Milano, 1898, p. 105! « Infatti noi abbia- 
mo gittata con disdegno la teleologia del bambino persuaso che i suoi genitori 
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ziati, anche atei ed antiteleologisti, trovando punte di freccie 
ed aste di selce, dichiarano che non possono essere formate 
dal caso, e nemmeno dai rappresentanti più clevati dell’ ani- 
malità bruta, e su questo argomento fondano le loro teorie 
intorno all’antichità dell’uomo ; così noi possiam dire che la 
legge dell'evoluzione stessa, e tutte le altre in essa comprese, 
per cui gli organismi si difendono e si migliorano di grado 
in grado, l'apparizione contemporanea delle condizioni per la 
vita loro (come delle piante per la vita animale, degli animali 
domestici per l’uomo, ecc.) la preparazione anteriore di mille 
circostanze necessarie a soddisfare bisogni successivi, e così 
via, è un argomento manifestissimo per dimostrare l’opera di 
una Mente; la quale si rivela esser divina, checchè obbietti 
in contrario il Kant, per ciò che il suo operare è così intimo 
alla materia da non poter essere che la Causa prima della ma- 


i suoi maestri, i suoi amici, i suvi servi, la sua casa, esistono per lui solo; 
noi professiamo la teleologia dell'uomo che comprende di essere un atomo 
nell’ umanità, che onora il diritto altrui, che ama il bené altrui, che al diso- 
pra di un meschino interesse proprio colloca gl' interessi del giusto e del vero. 
Noi non pensiamo più che l'universo sia stato creato solamente per l' uma- 
nità, che il sole, la luna e le stelle sieno in cielo solamente per illuminare 
la terra, né che le piante e gli animali esistano per l° unico fine di servire 
agli uomini. Noi pensiamo invece che nella mente ordinatrice dell'universo 
ciascuna cosa da lei creata tende in sè stessa e nelle sue relazioni con le al- 
tre cose a infiniti diversi scopi, pochissimi dei quali sono visibili a noi, po- 
chissimi possono apprendersi dalla intelligenza nostra; noi pensiamo che 
tutti questi infiniti scopi diversi sono disposti secondo disegni più grandi, or- 
dinati ad altri ancora maggiori, parti alla lor volta di un solo immenso dise- 
gno del quale è appena possibile alla ragione umana conoscere che ascende 
nelle sue linee generali dell' Imperfetto al Perfetto. Con questo noi intendia- 
mo rialzare e non abbattere la dignità umana. Dalla statua di fango noi ri- 
portiamo la origine dell'uomo alla prima nebulosa, affidiamo a milioni di 
secoli, a tutte le forze della natura, a miriadi e miriadi di esseri viventi il 
sublime lavoro di preparare Adamo e i natali dello spirito personale e im- 
mortale ». — Alla teoria dell'evoluzione accordano pure il concetto teleolo- 
gico, oltre il citato Huxley (nella sua Dartwciniana), i celebri naturalisti Asa 
Gray, Roberto Wallace, Giorgio Mivart, il duca d'Argyll e molti altri. Ve- 
dasi il discorso Evolution and Teleology pronunciato dal dott. Zahm nel Con- 
gresso Cattolico scientitico di Friburgo in Isvizzera il 20 agosto 1897 e pubbli- 
cato tradotto dal Dr. E. Parravicino nella /tassegna Nazionale del 1° agosto 1898, 


LI 
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teria stessa, ed abbraccia con tale ampiezza tutto lo spazio e 
tutto il tempo che mostra bene la natura sua d’ esser prima 
e suprema. La Causa della disposizione intelligente dell’uni- 
verso, onde deriva l’intelligenza umana e tra gli uomini l’in- 
telligenza dei sommi ingegni, è, pertanto, un’Intelligenza in- 
finita, Dio. A nessun geologo si farebbe credere che le armi 
di pietra sono un prodotto del caso; a nessun archeologo che 
i monumenti, le monete, ecc., sono una fortuita combinazione 
di atomi; a nessun letterato che i poemi di Omero, di Vir- 
gilio, di Dante, sono un accozzamento accidentale di caratteri. 
E sarà tale l'universo medesimo ? 

Per sostener questo i materialisti più pertinaci ricorrono 
all’eternità del mondo. Se si mescolassero i caratteri un in- 
finito numero di volte, essi dicono, per la legge di probabilità 
e dei grandi numeri dovrebbero pure uscire una volta o l’al- 
tra l’Iliade o la Divina Commedia, giacchè sono combinazioni 
possibili. Similmente l'ordine attuale del mondo è una com- 
binazione possibile, dal momento che esiste, ed in una serie 
infinita di combinazioni non soltanto ha potuto, ma ha dovuto, 
venire anche la presente. Ogni combinazione può, anzi deve 
aver luogo, purchè ci sia sufficiente lunghezza di tempo di- 
sponibile avanti. 

Si potrebbe a ciò contrapporre che resta sempre la ne- 
cessità di un’ intelligenza previdente, la quale predisponga le 
qualità e quantità proporzionali della materia in modo da 
render possibile l'ordinamento attuale dell’universo ; come si 
vede dall’ esempio dell’ Iliade o della Divina Commedia, le 
quali non uscirebbero dall’urna neppure in una serie infinita 
di combinazioni, quando non si ammettesse che un intelligente 
fonditore avesse prima predisposti nell’ urna tanti caratteri 
italiani ogreci quanti son necessari perchè tale combinazione 
riesca possibile. Se le lettere dell’urna fossero tutti a, la Di- 
vina Cummedia non verrebbe mai fuori : bisogna che nell’urna 
vi siano per l'appunto tanti « e dD e c ece., quanti nel poema 
preveduto. E se in ultimo si volesse ricorrere, per evitare an- 
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che questa obbiezione, all’ unità della materia, supponendo 
che l’acquisto delle diverse qualità nelle diverse proporzioni 
sia anch’ esso dovuto alle infinite combinazioni casuali, per 
le quali la stessa materia ora diventa ossigeno, ora azoto, ora 
carbonio, ora ferro, ecc., ecc., (il che è una mera ipotesi); 
termineremo la discussione negando per prima cosa l’eternità 
del mondo, ch’ è la base del ragionamento materialista ('); 
ed osservando in secondo luogo che, finalmente, un così fatto 
concetto meccanico dell’ universo sarebbe la distruzione della 
scienza tutta e delle sue leggi, perchè la scienza è fondata 
sul postulato che le leggi siano costanti: e in tale infinità di 
accozzamenti ogni costanza non solo può, ma anzi deve spa- 
rire, e nessuna legge avrebbe più valore alcuno, foss’ anco 
quella appunto delle probabilità e dei grandi numeri. Lo stesso 
materialismo non avrebbe nessun valore come sistema preteso 
scientifico. Tanto sia detto, per ritorcere contro di esso gli 
argomenti suoi ; giacchè non è il caso di ripetere tutto ciò 
che già abbiam. dimostrato e che al materialismo direttamente 
si oppone. G. MoranDO. 


(') Il citato P. Sertillanges nega che l'opinione dell'eternità del mondo re- 
chi danno alle prove dell' esistenza di Dio. Ma certo qui si vede come essa 
indebolisca l'argomento teleologico ; e quanto all'argomento fisico del moto, es- 
so pure, nella sua parte più accessibile, ne rimane manifestamente danneg - 
giato. Poichè ammettere l'infinito nella successione è già un oscurare l'evi- 
denza dell’impossibilità del numero infinito. E poi il supporre una infinità di 
stati mondiali anteriori all’ attuale, riesce pure ad attenuare l'evidenza della 
necessità d'una causa prima; giacchè molti son presti a dire che il mondo 
d'oggi ba la sua ragion sufficiente nel mondo di ieri, questo nel mondo di ier 
l'altro, e così via sino all'infinito ; sicchè tutto l' universo ha sempre una ra- 
gione sufficiente senza che si debba ricorrere a Dio. Obbietta il Sertillanges, 
che il dire che un veicolo venga di capo al mon.io non è spiegare la forza di 
propulsione che lo spinge, e che allungare il cammino non significa sopprime- 
pe il motore (Rev. thom., sept., 1897, p. 463). E in ,fondo non ha torto. Ma qual- 
cuno potrebbe sostenere che la velocità attuale del veicolo è dovuta all'iner- 
zia acquistata nel chilometro precedente; la velocità in questo è doyuta al- 
l'inerzia acquistata sel precedents ancora, e così via all'infinito : sicchè il mo- 
to del veicolo è sempre spiegato anche senza motore. 


r 


Tr 
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Una concordia commerciale tra Firenze e Pistoia 


nel 1326 


Per ben comprendere l’ importanza dei documenti che pub- 
blichiamo, occorre riferirci agli avvenimenti politici contem- 
poranei. 

L’anno 1326 ci richiama la lunga e disastrosa guerra che 
Firenze chbe a sostenere contro Castruccio Castracani, signore 
di Lucca. È noto che in questo frangente, Firenze apparve 
sempre militarmente inferiore al potente nemico, ma spesso 
superiore a lui per fine accortezza politica. Ne daremo tra 
poco una nuova prova. 

Per attaccare con speranza di successo Firenze, Castruc- 
cio aveva stabilito di occupare Pistoia, formandosene come 
un punto d'appoggio. Riuscì infatti ad impadronirsene per 
tradimento dell’ abate Filippo signore di quella città (5 mag- 
gio 1325), infliggendo così un potentissimo scacco alla politica 
Fiorentina. Pistoia in mano di Castruccio costituiva per Fi- 
renze un pericolo formidabile. Fu perciò che ella inviò im- 
mediatamente Raimondo di Cardona, che colle sue bande mer- 
cenarie si era posto al suo servizio, contro Pistoia per toglierla 
al Lucchese. Incominciò allora quella campagna, da prima in 
certo qual modo favorevole alle armi Fiorentine, che condusse 
di poi alla famosa disfatta d’ Altopascio (22 settembre 1325), 
della quale Castruccio seppe approfittare così bene da avan- 
zare in poco tempo fino alle porte di Firenze, infliggendo alla 
città nemica l’ ingiuria gravissima del pallio corso sin presso 
alle sue mura ('). A questo periodo di tempo si riferiscono i 
documenti che pubblichiamo. Il primo del 28 Febbraio 1326 
è una lettera della signoria di lirenze all’ ufficiale forestiero 
della Mercanzia (*), nella quale si ordina di non dar più corso 


(') Per tali avvenimenti cfr. L'ERRENS — Histoire de Florence, t. 4, cap. 11, 
pp. 75 ss. 

(*) Era «questi, può dirsi, i magistrato supremo. del tribunale «ommerciale 
della Mercanzia. 1] modo dell'elezione e la competenza di tale magistrato e dei 
suoi cinque consiglieri sono stabiliti dai molteplici statuti della Mercanzia. In- 
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alle rappresaglie sino allora concesse contro Pistoia ('). Nel 
secondo, del 7 Aprile dello stesso anno, si concede ai Pistoiesi 
di venire ad abitare liberamente e sicuramente in Firenze, 
promettendo loro completa immunità da ogni rappresaglia 
« alioque vinculo loquente contra commune Pistorii », pur- 
chè dieno idonea sicurtà che non cospireranno contro Firenze 
in favore della loro patria (de non faciendo factores commu- 
nis Pistorii) e non ritorneranno in Pistoia finchè questa si 
conserverà di parte Ghibellina (*). Nel terzo documento si 
dispone la cancellazione di alcune rappresaglie contro Pistoia 
del 1320, in virtù dei patti esistenti tra le due città. Appar- 
tenendo il documento all’ anno 1338 non saprei dire con si- 
curezza se si richiamino i patti del 1326 od altri posteriori 
più espliciti: ritengo, come più probabile ipotesi, che si rin- 
novasse negli anni seguenti il trattato, sebbene non abbia tro- 
vato alcun ricordo di ciò negli atti dell’ ufficiale forestiero, 
che però ci rimangono con molte lacune, e negli atti pubblici 
dell’ archivio diplomatico. Seguo questa opinione perchè par- 
mi sicuro che nel 1329, quando si firmò la pace tra Firenze 
e Pistoia, si dovessero confermare gli accordi commerciali, 
come abbiàm visto, precedentemente conchiusi (*). + 

È da notarsi innanzi tutto questa concordia commerciale 
tra Firenze e Pistoia perchè dai documenti finora pubblicati 
non resultava, ch’ io sappia, che le due città avessero emanato 


torno a questa notevolissima istituzione manca, non essendo pubblicati gli studî 
del Bonolis, una conveniente trattazione. Ne parla nondimeno estesamente il 
Lastig. Entwickelungsicege und quellen des handelsrechts — Stullgart 1877, 
pp. 265 ss, che pubblicò alcuni statuti e l'indice dell'importautissimo Archivio 
della Mercanzia. Cfr. pure Pohlmann, Die icirthschaftpotttir der MNocentiner 
renaissance, Leipzig 1878 e Goldsmith Universalgeschicte des handelsrechts 
Stuligart 1891. — Per la competenza dell'ufficiale della Mercanzia nelle cause 
concernenti le rappresaglie in questo periodo di tempo cfr. l'opera di Del Vec- 
chio e Casanova più sotto notata. (Parte 3° pp. 098-173). 

(') La concessione è estesa anche ai « teutonici ». Perchè? Forse fu anche 
questo un sottile espediente di Firenze per cattivarsi le sue truppe merce- 
narie e richiamarne dal campo di Castruccio. . 

(3) Per l'istituto medievale delle rappresaglie cfr. il dotto lavoro di Del 
Vecchio e Casanova, Le rappresaglie nei comuni medievali e specialmenie 
in Firenze, Bologna 1894, che fa sfigurare al suo confronto tutte le precedenti 
pubblicazioni sull'argomento. È da notarsi inoltre, per tralasciare alcune po- 
steriori pubblicazioni di poca importanza, lo studio di Urangia Tazzoli. Il 
diritto di rit:nzione, Modena 1895, che vuol ricollegare alle rappresaglie lo 
odierno diritto di ritenzione. 

(3) Nell'atto del 24 Maggio (Cap. Fior. cod. 1, c. 4 t. — 7) non se ne fa ve- 
ramente espresso ricordo, ma sì contengono tali disposizioni in favore del traf- 
fico comune, che non sarebbero concepibili senza la conferma di una concordia 
relativa alle rappresaglie. Resta per altro stabilito che questa precedette di 
tre anni la nota pace politica. 
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disposizioni ò contratto leghe collo scopo diretto di favorire il 
traffico comune ; mentre al contrario abbondano sino dai primi 
anni del secolo XIII i trattati commerciali tra Firenze e le altre 
città della Toscana, dell’ Emilia, specialmente Bologna, della 
Romagna e dell’ Umbria, diretti soprattutto a sospendere e li- 
mitare il diritto di rappresaglia (!). Le rivalità politiche fra 
le due città Toscane e il fatto che Firenze aveva per le vie 
di Bologna, d’ Imola e di Faenza sicuro e libero passo al di 
là dell’ Appennino, spiegano questa mancanza di accordi com- 
merciali. 

Quale è dunque la causa di questa concordia, in un tempo 
in cui Pistoia era soggetta a Castruccio e lo appoggiava in 
quelle terribili imprese che mettevano a repentaglio la vita stes- 
sa della repubblica Fiorentina? Se non m’ inganno, in questo 
atto di apparente benevolenza verso la città nemica si nascon- 
de un acuto strattagemma politico Fiorentino. Accordando da 
prima che verso i Pistoicsi si sospendessero le rappresaglie già 
intimate contro di loro, e concedendo di poi a quelli sicura ospi- 
talità e libertà di traffico, Firenze, disfatta colle armi, cer- 
cava di prendersi per altra via la rivincita contro il potente 
nemico (*). L'accordo di queste franchigie doveva, almeno nel 
pensiero della signoria Fiorentina, richiamare numerosi i mer- 
cati Pistoiesi in Firenze, doveva invitarli a tradire 1’ amici- 
zia di Castruccio, sfornendo d’ uomini e di danari la città a 
lui soggetta. Ma oserei aggiungere ancora che Firenze spe- 
rava, col favorire gli interessi commerciali di Pistoia, di pro- 
vocarne la ribellione contro Castruccio; ben intendendo quale 
immenso sollievo le avrebbe arrecato una rivolta di Pistoia 
alle spalle del nemico assediante. Mi sembra che sia confer- 
mata questa ipotesi dalla data dell’ accordo commerciale per- 
fettamente coincidente col tempo in cui Piero di Nancy (cui 
era stato dato il comando delle truppe Fiorentine mentre at- 
tendevasi il non frettoloso Carlo di Calabria già nominato duce 
supremo) si apparecchiava a muovere da Prato, per attaccare 
Castruccio accampato nei pressi di Carmignano. Così mi pare 


(®) DeL VeccInO e CASANOVA, Op. cit p. 69. Sono qua notati i principali trattati 
fra le città italiane per reprimere le rappresaglie: i primi per ordine crono- 
logico. Gli altri per favorire in modo più diretto il traffico, sono alquanto po- 
steriori. 

(3) Un altro esempio della sua costante politica commerciale Firenze ci offre 
In questa medesima guerra, quando nel maggio 1324 interrompe tutte le re- 
iazioni di commercio con Lucca e invita le città amiche a fare altrettanto. (Cfr. 
Archivio Fior. Provvisioni XXI passim). 
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anzi che meglio si spieghi e si renda concepibile questa ar- 
ditissima ed infelice mossa che fece credere persino ad un 
colpo di testa per parte dell’ avventuriero Francese ('). Una 
sollevazione di Pistoia, sperata, ma sfortunamente mancata, 
doveva forse favorirla. 

Comunque per altro si voglia giudicare di tali osser- 
vazioni, non mi sembra meno notevole questa concordia com- 
merciale tra Firenze e Pistoia, nella quale devesi, dopo tutto, 
rintracciare una novella prova del grande desiderio che nu- 
trì sempre Firenze di limitare il dannosissimo diritto di rappre- 
saglia. Mi sembra infatti certo che la concessione di così im- 
portanti franchigie ai Pistoiesi dovesse portare con sè il diritto 
di pretendetne altre uguali da parte loro. Per tutte le esposte 
ragioni ho stimato non inutile il dare alla luce i seguenti 
documenti con questa breve nota dichiarativa. 


G. ARIAS. 


DOCUMENTI, 
(Arch Trib Mercanzia, filza 138, contenente gli Atti dellu/ficiale forestiero). 
I. — Apodixa missa per dominos priores Artium. 


In Christi nomine amen, hec est copia cuiusdam apodixe misse 
offitiali mercantie per dominos priores civitatis Florentic cuius qui- 
dem apodixe tenor talis est, videlicet: Priores artium ct vexillifer 
iustitie civitatis Florentie mandant vobis messer Saccho de Perusio 
officiali mercatorum et mercantie dicte civitatis quatenus nullam 
detis vel concedatis ad petitionem alicuius seu aliquorum licentiam 
capiendi vel detinendi in persona vel rebus aliquem teutonichum 
vel pistoriensem occasione alicuius represalie vel represaliarum ali- 
cui persone vel loco actenus concessarum per commune Florentie 
vel aliquem officialem «dicti communis et mandato dictorum domi- 
norum priorum et vexilliferi iustitie. — Ego Spigliatus notarius et 
scriba dictorum dominorum priorum et vexilliferi predicta eorum 
mandato scripsi die XXVIII tebruarii nona indictione. 


II. — Copia apodiri misse per dominos priores supra facta Pisto- 
riensium. 


In Christi nomine amen hec est copia apodixe etc. (come sopra). 
— Donini priores artium et vexillifer iustitie civitatis Florentie ro- 


(') 11 Villani (IX, 345) dice che la mossa avvenne « secretamente » mu a 
ragioue il Perrens, op. cit., p. 10}, esclude questa ipotesi, ritenendo che 11 
Francese non avrebbe potuto condur se ‘0 un numero si grande di uomini (due- 
cento cavalieri e ciuquecento fanti) all’iusapu'a della Signoria. 
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gant vos messer Sacchum offitialem mercantie civitatis Florentie 
quod omnis et singuli de civitate vel districtu Pistorii volentes ve- 
nire ad habitandum in civitate Florentie libere in personis et re- 
bus venire possint ad habitandam dictam civitatem eiusque distri- 
ctum, habita prius a vobis sic veniendi licentia ad ipsam civitatem 
et districtum, in ipsa civitate et districtu morandi, standi libere et 
secure ab omnibus represaliis et quolibet alio impedimento vel or- 
dinamento loquente contra dictum commune Pistorii, dummodo ad 
tertiam diem post ipsorum vel alicuius eorum adventum satis dent 
coram vobis usque in quantitatem florenorum centum pro quolibet 
veniente ad voluntatem vestram de non faciendo factores communis 
Pistorii et de non redeundo ad mandatum ipsius communis donec 
fuerit in parte ghibellina, hoc salvo, quod predicta in intelligantur 
derogari seu in aliquo contra fieri pistoriensibus civibus seu immu- 
nitatibus pistoriensium civium habitantium in civitate Florentie. 

Die septima Aprilis dictus offitialis imposuit Federico pubblico 
bannitori communis Florentie quatenus vadat per civitatem Floren- 
tie et in locis consuetis banniat quod omnes et singuli..... etc. (si 
ripetono le parole della lettera, tralasciando solo « et quolibet alio 
impedimento.... etc. » il che dimostra come in fatto l’ unico osta- 
colo erano le rappresaglie). — Qui bannitor iens et rediens die opta- 
va dicti mensis Aprilis retulit dicto officiali et mihi notario se 
dictum bannum misisse et omnia fecisse prout a dicto officiali et 
in dicta commissione continetur. 

(Seguono alcune concessioni fatte da messer Sacco in virtù del- 
l'ordinanza della Signoria, Credo inutile riportarle). 


III. — Deliberazione dell ufficiale forestiero e dei suoì consiglieri 
(Arch. cit. f. 141) Die quarta mensis Augusti 1338. 


..+ Et preceperunt unanimiter dicto ser Andree presenti et in- 
telligenti (era il notarius deputatus ad cancellandum condemna- 
tiones et bapnii) quatenus dictas represalias (alcune rapp. concesse 
da Sacco contro Pistoia il 19 Gennaio 1920) et formam represalia- 
rum contentam in eis de dicto libro et actis cancellet et aboleat 
et exismat visis solepnitatibus pro parte dictîi communis Pistorti 
ac confessione et voluntate ipsorum în quorum favore concesse fue- 
runt et visis pactis obinitis et vigentibus inter communia Pistorii et 
Florentie et ipsius opportuniter et solepniter consiliîs super predictis 
editis ac consilio edito super cancellatione predicta per sapientes vi- 
ros domiînos Tomasum Corsini et Matheum de Albizîs iurisperitos. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CVI. 49 


(*) 


La Riforma e la guerra de Trent ann 


Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
degli Ambasciatori toscani. 


XXIV. 


Intorno a questi anni l’arciduchessa Maddalena d’Austria, 
granduchessa vedova del defunto granduca Cosimo II di To- 
scana, era desideratissima a Vienna da suo fratello l’impera- 
tore Ferdinando II, il quale si era fatto promettere dal regnan- 
te granduca Ferdinando II quando andò a Vienna a salutarlo 
nel 1630, che sua madre ben presto avrebbe corrisposto al- 
l’ invito, ma l’ infierire della peste in Toscana, e specialmente 
in Firenze e in Siena, ove la mortalità raggiunse una cifra spa- 
ventosa, nonchè la strage che il contagio faceva in Lombar- 
dia, descritto dall’ immortale Manzoni, ritardò il desideratis- 
simo viaggio. (‘) | 

Il Balì Andrea Cioli il 16 agosto 1631 aveva scritto a 
monsignor Sacchetti, residente a Vienna, che la serenissima ar- 
ciduchessa sarebbe partita da Firenze alla fine di settembre, 
o ai primi di ottobre, a seconda delle notizie del contagio, e 


(*) Cont. Vedi fasc. 1° Aprile 1899, pag. 550. 

(') Il chiarissimo Signor Dante Catellacci, archivista del Regio archivio di 
Stato di Firenze, ha recentemente pubblicato nell'Arch. Storico Italiano, Tomo 
XX, 1897 un interessantissimo documento, con illustrazione, intorno al terribile 
contagio, che afflisse Firenze dal mese di giugno 1630 al febbraio 1631, conta- 
gio che fece più di diecimila vittime, fra la città e il contado Fiorentino. Con- 
corsero a gara i cittadini e le corporazioni religiose nel soccorrere l° afflitta 
popolazione, e dobbiamo rammentare che il granduca Ferdinando II, in questa 
luttuosa circostanza, spese sopra a cinquecento mila scudi in tutti i diversi 
rami di pubblica assistenza, oltre l'assidua cura che nulla fosse trascurato 
per minorare gli effetti del terribile flagello. 
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che procurasse non le impedissero il passo, per precauzione 
sanitaria, il papa, i Veneziani ed il duca di Modena. 

Il 20 settembre il Balì Cioli tornava a scrivere a Vienna 
a monsignor Sacchetti, che sua altezza sarebbe partita dalla 
villa di Pratolino il seguente dì 29 e veramente in quel giorno 
partì, con i suoi figli, principi Mattias e Francesco, essendo 
sua intenzione di presentare questi giovanetti a suo fratello 
imperatore, perchè procurasse loro una onorevole posizione 
nell’ esercito, desiderosa che questi suoi figli cadetti potessero 
acquistarsi una considerazione durante la guerra contro Gu- 
stavo Adolfo. A quell’epoca, e finchè l’Italia è stata divisa in 
provincie sotto la dominazione straniera, tutti i giovani che si 
dedicavano alle armi erano costretti ad arruolarsi o nell’ ar- 
mata francese, o nella spagnuola, o nella austriaca, ma per i 
figli di una devotissima arciduchessa la scelta non poteva es- 
sere dubbia.. 

Era costumanza della Casa de’ Medici, per gratificarsi quan- 
to potevano la cittadinanza senese, sempre assai ostile ai fio- 
rentini, di accordarle la presenza di uno dei suoi principi, con 
titolo ed apparente ingerenza di governatore di quella città 
e provincia, o, come dicevano allora, stato, o anche nazione 
senese. Con titolo di governatrice di Siena vi aveva dimorato 
la principessa Caterina de Medici, vedova del duca di Mantova, 
che là era morta il 12 aprile 1629. Ora era stato destinato a suc- 
cederle il nipote principe Mattias, figlio secondogenito del de- 
funto granduca Cosimo II, dell’età di diciassette anni, al quale 
si dava per compagno il fratello Francesco, minore di un anno. 
Nel comporre la corte e il seguito di questi principi si ebbe cura 
di nominare il Balì Giovanni Altoviti già conosciuto residente 
a Vienna, e che presso il principe Mattias aveva titolo di Aio 
e nel fatto era la persona di fiducia della famiglia de’ Medici, 
e particolarmente della granduchessa Maddalena. Il Balì Gio- 
vanni Antinori fu nominato maestro di Camera, il cavaliere 
Muzio Alli cavallerizzo, scalco e cameriere. Vi erano diversi 
. sacerdoti fra i quali i confessori o cappellani, poi segretari, un 
numero di paggi, servitori di valigia, cocchieri, staffieri ed altri. 
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In questi anni Siena era abbastanza fiorente a dispetto 
del contagio, che aveva mietute molte vittime, perchè vi dimo- 
ravano numerose famiglie assai agiate; della così detta classe 
nobile, se ne contavano più di dugento, “con rendite in gran 
parte modeste, ma, più modeste essendo le spese, potevansi 
considerare ricche ; 1’ indole gaia della popolazione, una bril- 
lante gioventù desiderosa di divertirsi, prometteva una gra- 
dita dimora a questi principi, in compenso della certamente 
più brillante corte sovrana di Firenze, che temporaneamente 
lasciavano. 

Il principe Mattias col fratello ed il suo seguito arriva- 
rono a Siena la sera del 26 agosto 1629 dopo un viaggio al- 
lora assai faticoso e reso molto incomodo per il caldo ecces- 
sivo di questi giorni. 

L'accoglienza della popolazione fu straordinariamente fe- 
stosa; tutti i numerosi gruppi di autorità cittadine accorsero 
ad ossequiare le loro Altezze in diverse località lungo lo stra- 
dale, e poi giunsero insieme alla porta della città. I Serenis- 
simi, prima di andare al palazzo della loro residenza, doverono 
compiacersi di vedere la piazza del Campo sfarzosamente il- 
luminata ed affollata di spettatori plaudenti. La scena, se fu 
inaspettata, non mancò di essere bellissima. Arrivati finalmente 
al palazzo granducale, si presentarono nuove rappresentanze, 
recitando il loro complimento di occasione. Il giovane gover- 
natore era tanto stanco fra il viaggio, il caldo, le accoglienze, 
ed i complimenti, che desiderò di ritirarsi e la mattina di poi 
ad ora ben tarda dormiva sempre. 

Il principe Mattias da sè stesso informò il fratello gran- 
duca, e la madre dettagliatamente di quanto era accaduto 
ed accadeva in Siena, una specie di diario, dal quale Paolo 
Miuucci del Rosso ha pubblicato un interessantissimo articolo 
intorro a questo periodo della vita del principe Mattias. (') 

Quando il serenissimo dovè lasciare Siena, due anni dopo, 
ossia nell’ottobre del 1631, per accompagnare in Germania sua 


(') V. Rassegna Nazionale, Tomo XV, fasc. Novembre 1883. 
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madre, il governo di quella città fu affidato al nobilissimo 
Agostino Chigi, rettore dello Spedale di S. Maria della scala 
di Siena, assistito da tre deputati della Consulta. 

La granduchessa, nel comporre la corte e il seguito che do- 
veva accompagnarla in Germania, oltre un gran numero di 
dame, maggiordomi, gentiluomini, paggi, sacerdoti volle 
condurre seco un numero di staffieri e servitorame tale, da 
eguagliare quello che avrebbe potuto far parte della corte di 
un imperatore. (') 

L’arciduchessa Maddalena ricevè continuamente da tutte 
le autorità degli stati, che traversava, le più rispettose accoglien- 
ze, degne del suo rango e della molta e sincera simpatia perso- 
nale che godeva. Sua altezza era ben lieta di potere rivedere 
la sua patria e la sua famiglia, alla quale era affezionatissima. 

Alla fine di ottobre la serenissima famiglia di questi prin- 
cipi si trovava a Passau in uttimo stato di salute, ed in questa 
città era loro intenzione di trattenersi, perchè vi si trovava 
l’arciduca Leopoldo Guglielmo, secondogenito dell’imperatore, 
al quale fino da fanciullo era stato conferito l’ arcivescovada 
di Strasburgo, ed attualmente quello di Haberstadt. Inaspet- 
tatamente la granduchessa fu assalita da violentissima pleu- 
rite, che in tre giorni la condusse al sepolcro. L'impressione 
della notizia della morte di questa arciduchessa fu inaspettata, 
quanto penosissima alle loro Maestà a Vienna, dalle quali era 
amatissima. I principi Mattias e Francesco furono invitati di 
andare a Vienna ed infatti accettarono. La salma della gran- 
duchessa Maddalena fu trasportata a Firenze, per essere tu- 
mulata nella cappella de principi nella basilica di S. Lorenzo. 
Monsignor Sacchetti informò il granduca che erano stati a 
fare le loro condoglianze, il nunzio Apostolico, come pure gli 
altri ambasciatori che si trovavano a Vienna, e, fra principi, 
nomina don Cesare di Guastalla. 


(') Vedasi il mio studio : « Claudia de’ Medici ed i suoi tempi », elenco 
della corte dell’ Arciduchessa Maddalena ; Rassegna Nazionale, fascicolo 1 feb- 
braio 1896. 
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Durante l’inverno l’armata Svedese aveva tenuto il campo, 
e nella primavera venne fuori per riprendere le ostilità, oc- 
cupando altre fortezze, mentre il Langravio Guglielmo si 
spingeva a Westphalia. Il generale Svedese Gustavo Horn fu 
respinto davanti a Bamberga, ma si vendicò ben presto di- 
struggendo due reggimenti imperiali ed entrando in quella 
città. Gustavo Adolfo, perchè l’ armata non fosse scoraggita 
dell’insuccesso di Bamberga, diede battaglia al Tilly, che stava 
marciando in Baviera. Per impedire il passaggio agli Svedesi, 
il Tilly si mise in un bosco, ma fu obbligato a lasciare la posi- 
zione, inseguito da un ben nutrito fuoco di sessanta cannoni 
svedesi, che fecero una terribile strage, e lo stesso maresciallo 
conte Tilly, colpito ad un ginocchio da una palla di can- 
none, morì tre giorni dopo, e poco prima che venisse sur- 
fugato da Wallenstein nel comando supremo dell’armata del- 
l’ impero. Questo decreto non era ancora conosciuto, poichè 
molti generali speravano di poter rimpiazzare il Tilly, e fra 
gli altri il Pappenheim, che corse a trovare il duca di Bavie- 
ra, perchè influisse sulla sua nomina. 

Accadeva intanto nella famiglia Medicea un fatto spiace- 
vole, dovuto alla poca benevolenza della corte di Spagna. Il 
granduca Ferdinando II, sempre intento a favorire gli inte- 
ressi della sua famiglia, desiderava di combinare un matrimo- 
nio fra suo fratello, principe Giovan Carlo, e donna Anna Ca- 
raffa, principessa di Stigliano, erede del suo ramo, la quale rin- 
novava in sè i diritti di successione al feudo di Sabionetta ed a 
tutte le ragioni che potevano competerle sopra il principato di 
Piombino. Questo vasto patrimonio, sebbene gravato di molti 
debiti, si componeva di molti feudi nel regno di Napoli, con 
la speranza che questa principessa alfine potesse possedere quel 
desiderato Piombino. Mediatore di queste trattative era il duca 
di Parma. i 

Il granduca costituiva al fratello un patrimonio in pro- 
porzione delle esigenze della sua posizione, e nel gennaio 1630 
ne fu stabilito un compromesso. Era necessaria l’approvazione 
di Filippo IV di Spagna. Il granduca, fidando nella ben me- 
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ritata l’ intiera fiducia di questo sovrano, restò molto sorpreso 
quando il regio consenso gli fu recisamente negato, perchè il 
conte duca Olivarez volle dare in moglie la ricca Caraffa al duca 
di Medina Las Torres, vedovo di sua figlia, il quale, nella cir- 
costanza di questo matrimonio, fu nominato vicerè di Napoli. 

Del resto la Spagna faceva atto di ben poco savia politica 
a disgustare un principe Italiano, influente come il granduca, 
nel momento poi che il Milanese era minacciato dalle armi 
francesi, e che il papa e la repubblica di Venezia meditavano 
la possibile combinazione di escludere la casa d’ Austria dal 
dominio Italiano, e tanto più che la Germania, molto inclina- 
ta alla riforma, era stanca della predominanza Austriaca, e 
non era aliena dall’ intendersi col vittorioso Gustavo Adolfo. 

Il granduca, per quanto fosse assi maldisposto verso la 
Spagna, era dolorosamente impressionato dalla posizione del- 
l’Austria, perchè suo zio l’imperatore si trovava con l’ erario 
esausto ed a tutto dovere sperare dal Wallenstein. L’imperatore 
volle fare nuovo appello alla generosità del nipote granduca, 
e mandò a Firenze il barone Rubatta a chiedere una cospicua 
somma di denaro. 

Sappiamo che il granduca accolse l'ambasciatore con la 
più squisita cortesia, ma limitò la domanda a centomila fio- 
rini annui, si obbligò però a donare diversi moschetti, arma- 
ture, e munizioni. In questa occasiene ripetè l’ offerta dei 
servigi dei suoi ben conosciuti fratelli, dicendo che quei prin- 
cipi desideravano di farsi una rinomanza militare, sotto la 
direzione di un gran capitano come il Wallenstein, che si era 
offerto di accoglierli con quella distinzione che meritavano. 
Non deve dimenticarsi che questi principi recavano il gran 
vantaggio di mantenere quci due reggimenti, che avessero 
comandato, così l’ impero faceva ottima speculazione accet- 
tando la loro offerta. Quando tutto fu combinato per il loro 
arruolamento si venne alla nomina del personale del loro 
seguito, che si compose: del conosciuto Balì Giovanni Altoviti, 
del Tartaglini, come segretario succeduto al Minucci, e di una 
numerosa coorte di staffieri. Il 3 luglio 1632 fu fissata la 
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partenza delle loro altezze, e dalla corrispondenza, che il Bali 
Cioli quasi giornalmente riceveva dal segretario Tartaglini, 
abbiamo frequente notizia dei viaggiatori. Infatti, il giorno 
dopo, il segretario scriveva che percorrendo lo stradale di Bo- 
logna avevano pernottato a Firenzuola, si lamentavano del 
gran caldo ed in conseguenza era incerto quando sarebbero 
potuti arrivare a Bologna. A Pianoro venne ad incontrare i 
principi, in nome del Cardinale legato, il vice legato con mol- 
ti cavalieri in sei carrozze a sei cavalli, ed arrivarono insieme 
a Bologna, I principi ed il loro seguito furono accompagnati 
al palazzo Marescotti. Allora i sovrani ed i principi che transi- 
tavano, sia pure per le principali città, erano sempre ospitati 
in qualche palazzo di un patrizio o di un ricco mercatante, non 
tanto per onoranza, quanto perchè non esistevano alberghi 
decenti, e solo delle sporche osterie. Nel palazzo Marescotti 
furono a salutare i principi il cardinale Lodovisi, legato di 
Bologna, con una corte di cavalieri ed i più distinti perso- 
naggi di Bologna. 

Da Salxel scrive il Tartaglini il 14 luglio 1632 : « dimani 
»> ce ne anderemo u Spilimberga per essere sabato alla Ponteba 
» eda li in dodici giornate contiamo di arrivare a Vienna, non 
>» potendosi fare maggiori viaggi rispetto ai cavalli di maneggio 
» (da sella) ed alle some, che altrimenti non potrebbero andare 
» avanti, regnando tuttavia i caldi grandi. » Parlando di some 
si capisce che si passava per strade mulattiere ed il trasporto 
del bagaglio si faceva a bastina._Il 30 luglio i principi arri- 
varono a Noistat sempre a piccole giornate, dice il Tartaglini, 
« ovunque sì sono fermati, i borghesi ànno offerto loro e rega- 
» lato vino, pesce, cacciagione ecc... e per ordine dell'impera- 
>» tore era sempre pronta una caccia al cervio ». 

« Il conte Girolamo Montecuccoli, che venne ad incon- 
» trarci fuori di porta, ci condusse al palazzo, l'altra gente 
» da tinello (di servizio) andarono all’ Osteria a spese dei 
>» principi >». 

Il Sacchetti, il 3 luglio 1632, per il enifidoio del palazzo 
imperiale incontrò l’ imperatore, e, dopo essersi congratulatoa 
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con S. M. della ricuperazione di Praga, gli diede conto della 
partenza dei principi da Firenze diretti a Vienna, ove arriva- 
rono il 31 dello stesso mese. Il Sacchetti andò ad incontrarli 
diverse leghe distante dalla città. 

Sua Maestà mandò loro incontro il Maresciallo del Palazzo 
imperiale con diverse carrozze di corte. Entrati i serenissimi 
nel cortile del palazzo imperiale, furono salutati dal maggior- 
domo maggiore, che li accompagnò alla scala di onore, in capo 
alla «< qualesi trovava l’arciduca, a metà della sala d’ingresso 
» il re di Ungheria, e nel mezzo della prima anticamera sua 
» Maestà, dalla quale stanza a quella dov’ è Ja portiera, vi 
» sono tre grandi anticamere da passare ». 

Il Sacchetti si mostra pienamente soddisfatto dell’ acco- 
glienza affettuosa che i principi hanno ricevuta dall’ impera- 
tore. In altra lettera (7 agosto) lo stesso scrive al Cioli che 
aveva sperato di avere ospiti le loro altezze, « ma sua maestà 
» ha detto di non volere comportare che i suoi nipoti si get- 
» tino così al privato, e che sieno veduti qui dalla corte fuori 
» del palazzo, come sarebbe uno di questi principotti alemanni; 
» sicchè le loro altezze potranno regolare le loro resoluzioni 
» in futuro tornando a Vienna >». 

I principi si trattennero qualche giorno nella capitale, ma 
dopo partirono per il campo. Il Sacchetti in altra lettera 
(21 agosto) diretta allo stesso, gli dice che i principi partirono 
da Vienna molto soddisfatti dell’accoglienza ricevuta e delle 
continue e più cordiali dichiarazioni di affetto dell’imperatore. 
Monsignor Sacchetti, abituato a sempre sentirsi chiedere da- 
naro da sua Maestà, fa al Cioli questa osservazione : « queste 
» tenerezze non so se potessero risvegliare l’appetito a quelli 
» ottocento mila fiorini del laudemio di Piombino che oggi 
» qui li stimano perduti, e non rifiniscono più di parlare, che 
» io ne ho fatto unserio saldo ». Il Balì Altoviti, scrivendo 
al Balì Cioli (7 agosto), dice che le loro altezze sono state ri- 
cevute da molte persone, ma si lamenta dell’accrescersi delle 
spese, per i prezzi elevati de’ generi, i maggiori salari che 
pretendono gli impiegati, e le spese occorrenti per il campo, 
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L’Altoviti preparava il imninistro Cioli a delle domande di da- 
naro, oltre le somme prevedute. (') 

I principi da Vienna si diressero a Ratisbona, donde 
(27 Agosto) l’Altoviti scriveva che il generale Wallenstein ha 
<« già fatto stabilire il nostro quartiere, e fatteci fare le barac- 
» che e rizzare padiglioni, da potervisi recapitare largamen- 
» te tutto il nostro traino. Potevamo andarci senza prendersi 
» tanto pensiero, ma è parso che non convenga di accettare » . 
Si lamenta dell’ insistente pioggia. Con altre lettere conferma 
quello, del quale tutti erano convinti, ossia della superiorità 
della tattica degli Svedesi, che li rendeva invincibili, e l’ Alto- 
viti dice « il fine del Wallenstcin è di tenere di vista il Re, 
» per valersi delle congetture che li potessero offrire ». 

I due fratelli principi, il 29 agosto diressero al granduca 
ciascheduno una brevissima lettera per confermare di essere 
arrivati a Ratisbona e terminano così: « il resto lo saprà dal- 
» l’Altoviti che scrive al Balì Cioli ». 

Di maggiore interesse è una lettera dal campo di Norim- 
berga (17 settembre), che informa come le truppe condotte dal 
Piccolomini si avanzarono a quattro leghe di distanza, e qui 
ebbero ordine di fare alto « vennero a Hisplestain il marchese 
» Matteo del Monte, il sergente maggiore ed altri a ricevere 
» le loro altezze >». 

Il Piccolomini fece avvertire i principi di non più stare 
in quel posta, essendovi la possibilità di qualche pericolo. I 
principi si ammalarono con febbre, come era ben naturale; tutti 
si allarmarono per la facilità che vi era di prendere il con- 
tagio. Furono adagiati con materasse in una carrozza per tra- 
sportarli a Schiaubach. A poca distanza incontrarono il Pic- 
colomini con quattro compagnie di cavalleria, che li accompa- 
gnò all’alloggio destinato, ove furono messi a letto, ed assistiti 
dal marchese Matteo del Monte, dal conte Brunai, dal conte 
di Rettembers e dal fiammingo Precham. Furono visitati da 
tutti gli ufficiali superiori, ma fortunatamente, non essendo la 
malattia il temuto contagio, ebbe breve durata. I 


(1) Archivio di Firenze Germania Altoviti al Cioli Filza 4471. 
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I due principi Medicei si trovavano in una posizione non 
ben definita, perchè erano arruolati e facevano parte dell’eser- 
cito austriaco, avevano dei reggimenti in proprio, mantenuti 
a spese dell’ erario toscano, e ciò nonostante non avevano al- 
cun grado militare. Per ottenere questa posizione nell’esercito, 
secondo i regolamenti vigenti, era necessario che qualche uf- 
ficiale vendesse loro il proprio brevetto, e questo era appunto 
quello che preoccupava l’Altoviti, quando il 13 di novembre 
scriveva al Balì Cioli « di quanto ha trattato fra ieri sera ed 
» Oggi il generale Wallenstein con il colonnello del Maestro e 
» col colonnello Piccolomini circa il desiderio che questi prin- 
» cipi sieno impiegati quanto prima, e che sia rinunziato loro 
» da qualche colonnello, con debita ricompensa, un brevetto; il 
» Piccolomini ed il Guicciardini si erano persuasi dalle ripetute 
» trattative occorse, che non potessero bastare quaranta mila 
» talleri, per avere la rinunzia di due buoni reggimenti, e fra 
» questa prima spesa di acquisto, quella delle armi, l’arruola- 
» mento delle reclute, ed altre, ci vorranno più settanta che 
» sessanta mila talleri ». Venendo al dettaglio, dice che ogni 
compagnia di cavalleria, senza calcolare il prezzo delle coraz- 
ze e delle armi, costa almeno tremila talleri, ed il prezzo di un 
buon reggimento di dieci compagnie, di fanteria, si può calco- 
lare poco più, poco meno, costi lo stesso. Conclude il suo rap- 
porto chiedendo"danaro, da rimetterglisi con lettera di credito 
ad un banchiere. Manifesta il desiderio di fare « leve di gente 
> in Italia, con quelle onorevolezze e reputazione a noi conve- 
» niente, ma si trovano gravi difficoltà per la strage che aveva 
»> fatto l’ anno passato lo spaventevole contagio della peste 
» bubonica, ed il timore che possa ripetersi anche quest'anno 
» il flagello, seguitando la guerra con tutti i danni che ne 
» sono la conseguenza >. 


XXV. 


La notte successiva al combattimento, nel quale fu mor- 
talmente ferito il conte Tilly, gli austriaci lasciarono la po- 
sizione. 
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Gustavo Adolfo passò il fiume Leck, ed occupò le città di 
Rain e di Newbourg, che il nemico aveva abbandonato. Da Au- 
Sbourg gli Svedesi si avanzarono verso Ratisbona, ma furono 
contrariati nei loro progetti di occupare quella città, perchè 
i Bavaresi con sufficiente guarnigione l’ avevano soccorsa. 
Allo stesso tempo gli ambasciatori Danesi erano incaricati dal 
loro sovrano di trattare condizioni di pace, le quali non po- 
terono essere accettate, perchè non ritenuti sufficentemente 
garantiti i protestanti nel libero esercizio del loro culto e di- 
ritti civili, anzi Gustavo Adolfo, per vendicare le crudeltà usate 
contro i protestanti, fece bruciare Morzbourg, Triesengen e 
Lanshut, e Monaco stessa sarebbe stata danneggiata, se non si 
fosse sottomessa al vittorioso nemico. 

Intanto Wallenstein aveva ripresa la direzione della guerra 
e stava preparando qualche gran battaglia. Il generale Pappen- 
heim ebbe diversi successi e sperava di far dichiarare nemico 
agli Svedesi 1’ Elettore di Sassonia. Gustavo Adolfo, sebbene 
sospettasse della condotta dell’ Elettore, quando lo seppe in 
pericolo, corse a soccorrerlo, e questo l’obbligò a tenersi fedele, 
quindi, perchè il nemico accampato a Wesenfeld non fosse in 
tempo a riunirsi a Pappenheim, lo volle attaccare marciando 
a Lutzen in Sassonia contro Wallenstein, e gli diede la gran 
battaglia del 16 novembre 1632, e gli prese l’ artiglieria. La 
cavalleria non potè passare il fiume, come aveva creduto Gu- 
stavo Adolfo, il quale si avanzò seguìto da un solo reggi- 
mento, accompagnato da Francesco Alberto di Lauvemburg, 
ed impetuosamente caricò il nemico, restando il Re scoperto 
agli sguardi del nemico. Un caporale austriaco ordinò ad un 
moschettiere di tirargli « avendo riconosciuto che doveva es- 
» sere un uomo illustre ». Il colpo gli ruppe un braccio ; un 
grido annunziò che il Re era ferito, anzi morto ; il dolore lo 
fece cadere in deliquio, disse a Lauvemberg : « fratello, la mia 
» vita è compiuta ; cerca di salvare la tua » e, cadendo da ca- 
vallo, da più colpi fu trafitto, e spirò fra le mani rapaci dei 
Croati. 

La cavalleria Svedese, vedendo fuggire insanguinato il 
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cavallo scosso del Re, ebbe conferma della morte del sovrano, . 
e la notizia si divulgò dall’una all’altra armata, ma nessuno 
ne ebbe certezza, dimodochè le truppe imperiali ne furono in- 
coraggite, ma, mentre gli svedesi erano desiderosi di vendica- 
re la morte del loro vittorioso duce, si gettarono con tal furia 
contro gli austriaci, che questi per la seconda volta furono 
battuti. Pappenheim arrivò con nuove truppe, però anche 
queste furono battute, respinte, sopraffatte, e messe in fuga 
dall’armata Svedese, e lo stesso Pappenheim fu mortalmente 
ferito. Gli austriaci perderono novemila uomini, fra morti nel 
campo, feriti e dispersi ; gravissime del pari le perdite degli 
Svedesi, e così a nessuno toccò la completa vittoria, alla quale 
non pretesero gli austriaci. 

Si era già al 23 di novembre, quando monsignor Sac- 
chetti scriveva al Balì Cioli: «una voce si è sparsa questa mat- 
» tina (per Vienna) che fra il generale (Wallenstein) e lo Sve- 
» dese sia nata una gran zuffa, con morte del Re stesso ; io 
» ho mandato subito ad intendere il vero, da chi l’ ha pro- 
» mulgato, e questo è il barone Par generale della posta, il 
» quale mi ha fatto rispondere di avere ricevuto lettere questa 
» notte dal Cancelliere Verda, che si trova a Hort, con la 
» corte conla quale li dà notizia dell’ arrivo a S. M. di un 
» corriere dal campo con una lettera del generale per S. M. 
» nella quale sono scritte queste precise parole. Ci siamo 
» battuti col Re il quale è rimasto morto, io ed il Pappenhbeim 
» feriti. Da ambe le parti si è fatto gran strage di gente ». 

Il Sacchetti alla lettera dettata al segretario, di proprio pu- 
gno aggiunge : « questa è una gran notizia che rivolterà il mon- 
» do se si verifica con quella pienezza che vi è sparsa. S. M. 
» nonè qui, e si aspetta dimane, non è possibile, senza che lo 
» riscontri, la facciamo rischiarare un poco meglio ed atte- 
» starla per sicura, in tutte le parti. Il rumore per la città è 
» grande ». È curioso di constatare come la notizia, vera o no, 
della morte di Gustavo Adolfo fosse afferinata e contradetta. 
Le notizie non giungevano molto sollecitamente al campo au- 
striaco, ed in conseguenza anche quella importantissima della 
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morte del Re Gustavo Adolfo, che, è ben vero, sarà stata te- 
nuta celata quanto era possibile, dagli svedesi. Il principe Mat- 
tias il 25 di novembre da Freustain scriveva al granduca : 
« Seren. signore mio Fratello. Hor hora si è avuta nuova che 
» il Re di Svetia sia morto, e questa nuova la porta Giovan - 
» batista Genovese l’ astrologo del nostro generalissimo, il 
» quale il giorno della battaglia fu fatto prigione: e in questo 
» punto è arrivato con questa nuova, e per fine a vostra al- 
» tezza fo umile reverenza. S. A. perdoni se scrivo così male 
» perchè hor hora parte un corriere per Vienna e per dare 
» questa nuova non ho potuto fare altrimenti ». 
» dev. principe MATTIAS >». 

Nella chiesa di S. Stefano in Vienna si cantò un Te Deum 
con pompa solenne dal Vescovo il 29 di novembre, ma la 
guerra non era terminata. 

Già da qualche anno, dell’ elettore Federico V del Reno 
non si parlava più, quando si ebbe notizia che era morto il 
19 novembre: così spariva un’ altra figura del gran dramma 
della Boemia. 

La migliore e pur sollecita relazione della battaglia di 
Lutzen, il Balì Cioli la ricevè dall’ Altoviti, che la scrisse il 
21 novembre 1632 dicendo che ('!) « il generale (Wallenstein) 
» dopo avere tenuto l’ esercito in battaglia due giorni, per 
» aspettare se il Re (di Svezia) da Amburgo fosse voluto ve- 
> nire ad attaccarci, avendo l’ intenzione di ritirarsi a Lut- 
» Zened essendo questo seguito lo stesso giorno che arrivam- 
» mo, fecero una spedizione de) Pappenheim del Merad e di 
» Reinack con quarantamila uomini circa...... fra i reggi- 
» menti i loro capi che hanno operato bene, è commentato 
» più di tutti il Piccolomini, il quale investì più volte nella 
> cavalleria ed in fanteria del nemico, e sempre lo messe in 
>» disordine, ed il generale che ha veduto tutto, non si sazia 
» di lodarlo, ed è veramente opinione che l’ havere egli te- 
» nuto saldo sia stata occasione che non siamo stati rotti. Al- 


(') Brunio, Residente di Spagna a Vienna, pubblicò una relazione della bat- 
taglia di Lutzen ritenuta una delle più esatte. 
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tri dicono che se tre o quattro colonnelli avessero operato 
altrettanto, la vittoria sarebbe stata nostra. Il Piccolomini 
ebbe tredici fra archibusate e pistolettate, ma tre sole lo 
hanno ferito, senza pericolo, e dopo essere ferito combattè 
più volte e molto tempo. Il generale non poteva avere cuore 
e franchezza maggiore di quella che ebbe, perchè non si 
partì mai dalla testa dell’ esercito, dando gli ordini neces- 
sari e fu qualche volta fra i nemici stessi, a segno che 
uno di loro lo riconobbe e disse questi è il generale e per- 
ciò si ritirò qualche passo indietro. Fu anche colpito da 
una moschettata che passò gli abiti e 1’ ammaccò, ma non 
ferì la carne. Restò ferito, e dopo due ore morì il Pappen- 
heirh con perdita degli imperiali ». 

In data dello stesso giorno, ma da Chemeniz, il Balì Al- 


toviti continua la relazione della giornata di Lutzen. Racconta 


che al principe Francesco li morì sotto il cavallo, per una 
cannonata, che la palla li rasentò una gamba vicino quanto 
è grosso un ducatone, e che se la palla avesse sfondato dal- 
l’altra parte andava a colpire il principe Mattias. La bat- 
taglia durò sci ore, senza intromissione di un momento di 
tempo, fu considerata dal generale la poca riescita fatta 
dalla cavalleria, l’ avvilimento che ne riceveva la fanteria, 
il gran numero dei morti e feriti, il pericolo in che si ri- 
durrebbe la religione in Germania ed in casa d’Austria, se 
le cose per lui andassero male, e sentendo che il desiderio 
universale era che non si rinnuovasse la battaglia, il giorno 
seguente, si stabili senza contradizione di alcuno di riti- 
rarsi a Leipsic, per andare poi a riunirsi a Galasso che 
ebbe ordine di venire incontro, dubitando che il Re (Gu- 
stavo Adolfo) fosse per congiungersi con Arnim e perchè 
i cavalli degli altri tre cannoni erano morti, si convenne 
di lasciarli in preda al nemico, che la mattina dopo li prese. 
La perdita di tutti i cannoni e la ritirata dell’ armata nella 
notte è certo che ci dà la sentenza contro, ma dall’ altro 
canto abbiamo acquistato quarantadue insegne, cernetti e 
prigionieri. Facciamo conto che i morti dalla parte nostra 
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» sieno duemila, e da quella dei nemici il doppio, sapendosi 
» che vi sono morti molti capitani e dieci colonnelli, in par- 
» ticolare essendo ferito il Re, in due luoghi. Il luogo dove 
» l’inimico ci ha attaccato non si è lasciato nella battaglia, 
» ma dopo, e senza violenza, aggiungesi il sentire che an- 
» Che il Re siera ritirato lasciando l’ artiglieria, ma che, sen- 
» tita la nostra ritirata, mandasse a pigliarla. Egli si trova 
» a Naumbourg avendo bisogno di rimettersi in piedi, e noi 
» fermatici a Leipzic il giorno di mercoledì 17 a due ore di 
» notte ci partimmo con l’esercito ed a giorno il giovedì, 
» arrivammo a Born dove ci fermammo tre ore per dare tem- 
» po alla fanteria ed al bagaglio di arrivare, e la sera a due 
» ore di notte arrivammo a Penigh dove si dormì e la mat- 
» tina seguente venimmo qui a Chemeniz, che già era occu- 
» pato. Qui aspettiamo per ritrovare la gente smarrita e sban- 
» data nelle marcie. Morì il Plainer che fu ultimamente di- 
» chiarato generale di artiglieria, per ferite ricevute nella 
» battaglia, alla qual carica è succeduto Colloredo. A Pilsen 
» si è mandato lo Strozzi ». 

Quando 1’ Altoviti scriveva il referito rapporto al Cioli, 
non pare possibile, che così vicino, non sapesse la morte del 
Re di Svezia, e questo dopo già cinque giorni dalla giornata 
campale. i 

Il 4 decembre 1632 il principe Mattias volle scrivere al 
fratello Granduca per raccontargli; che, essendosi trovato alla 
battaglia di Lutzen, più volte crederono di essere vincitori 
ed altre vinti. Ripetè che al fratello fu ucciso il cavallo da 
un colpo di cannone, notizia già scritta dall’ Altoviti, il quale 
continuando la sua corrispondenza scrive il 9 decembre suc- 
cessivo: « Noi dubitammo che i nemici come hanno di Che- 
» meniz abbiano ripreso Leipzic, ove lasciammo malati gravi 
» diversi dei nostri, fra i quali Mario Guidi, Cammillo del 
» Monte paggio, il medico, un aiutante di camera, Federigo 
» Marmi, ed altri della bassa forza ». | 

l'inalmente il principe Mattias ottenne il desiderato bre- 
vetto, che gli accordava il grado di colonnello, con la let- 
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tera patente del Wallenstein del seguente tenore. « Noi Al- 


> 


berto, per la grazia di Dio duca di Mecklenburg, Friedland, 
Saghen ecc. ecc. principe dei Vandali, conte di Severino, 
del paese di Rostock e Stangard, facciamo sapere a tutti 
gli ufficiali maggiori, minori, e soldati del reggimento Ghetz 
che, avendo il colonnello Ghetz rinunziata la sua caval- 
leria, ci siamo risoluti di darla al serenissimo principe Mat- 
tias, con grado di colonnello ». 

Durante Je preoccupazioni della guerra, il principe Mat- 


tias si occupava anche di belle arti, come ce ne assicura questa 
sua lettera del 29 decembre 1632, diretta al fratello granduca : 
« In un luogo della Franconia, non lontano da Norimberga, 


> 


>» 


mi vennero in mano otto quadri di pitture, di mediocre 
maniera, che imita, ma da lontano, la maniera di Alberto 
Duro, i quali sono presso di me, e stanno per V. A. ma 
avendoli considerati, e poi fatti considerare da persone pe- 
rite, non trovo merito di esserli mandati per cosa bella, 
pur tuttavia quali sieno con buona comodità li manderò 
a V. A. sapendo che non dubiterà punto che molto più 
volentieri glieli manderei se fossero di tutta perfezione. Qui 
ho comprato un ritratto tenuto per mano di Alberto Duro, 
che rappresenta persona incognita, e spero che non dispia- 
cerà all’ A. V. alla quale lo manderò quanto prima che 
potrò, con circa trenta altri vasi, ed altri finissimi e de- 
licatissimi lavori di avorio, che ebbi a Coburgo che non 
saranno forse indegni di adornare qualche sua galleria. Al- 
tro non mi è pervenuto fino ad hora di curioso, ma quando 
lo potrò avere avrò l’' ambizione che sia accettato e gra- 
dito dall’ A. V. alla quale fo humilissima reverenza >». 


(Continua) L. GROTTANELLI. 
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LA FROMENTIERE 


(La terre qui meurt) (*) 


IX, 


La vigna sradicata. 


Td 


L’ inverno era giunto. La Fromentière pareva calma e 
felice. Chi avesse percorso i campi, e guardato gli uomini che 
li coltivavano, non si sarebbe preoccupato per l’ avvenire della 
cascina. Il nuovo garzone non se la prendeva troppo calda, 
come diceva Toussaint Lumineau ; in realtà faticava regolar- 
mente quattordici ore per giorno senza pronunciare quattordici 
parole. André formava l’ orgoglio e l’ allegrezza del babbo, 
che, dal canto suo, non risparmiava se stesso. Ottimo aratore, 
provetto seminatore, mattiniero, premuroso per le bestie e per 
ogni faccenda, si rimetteva a lavorare la terra con un ardore 
che dimostrava nel giovinotto, una vocazione irremovibile e 
il proposito di rimanere contadino. Tuttavia, nell’ intimo del 
suo cuore turbato e affettuoso, la noia cresceva. André non 
poteva abituarsi a non più vedere Francois. L’ amico dei suoi 
primi venti anni, il compagno senza il quale l’ immagine stessa 
della Fromentière non s’ era mai presentata alla sua fantasia, 
gli faceva difetto. Una settimana dopo il suo ritorno in paese, 
André era andato ad abbracciare suo fratello ed Éléonore alla 
Roche-Sur Yon. Li aveva trovati già stabiliti in una casa del 
sobborgo, già un po’ spostati, borbottando, 1’ uno contro l’asprez- 
za dei capi, l’altra contro gli avventori che non venivano, 
ma senza rimpianto di ciò che avevano fatto, e già del tutto 
accaparrati dalla città, per la vita molto più agevole, libe- 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Aprile 1899, pag. 505. 
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ra da ogni inquisizione, ma imprevidente. Ne era tornato 
senza la menoma tentazione di seguire il loro esempio ; anzi 
censurando più severamente coloro che avevano rinnegato la 
agricoltura, ma colpito da un’ idea fissa : cercava dovunque 
Frangois. La Fromentiére, dove Frangois non viveva più, gli 
pareva deserta e vuota. Era un incubo di cui non poteva li- 
berarsi, una sofferenza taciuta a tutti, ma che ognuno, senza 
volerlo, rinnovellava. Il capoccia di cui la collera era va- 
nita, specie dopo aver saputo che gli affari dei suoi figliuoli 
diventati cittadini non erano splendidi, riprendeva volentieri 
a parlare di Frangois, come per incuorare in segreto gli al- 
tri a ricordarsene e a tentare di ricondurre l’ingrato. Diceva: 
<« Oggi faremo la semina nella Cailleterie, dove Francois non 
ha fatto che un paio di solchi » } oppure: « Dàcci stasera 
delle castagne cotte sotto la cenere, Rousille, come piacevano 
a Frangois ». Pensava di agire correttamente così, e in certo 
modo di riunire coloro che la disgrazia aveva disperso. Al- 
trettanto faceva Rousille. Le cose più spesso ancora parlavano 
in loro linguaggio e chiamavano a nome l’assente: erano la 
forca di cui per solito egli si serviva, un paniere intrecciato 
da lui, una corda attorcigliata a un battifianco da una mano 
che non era più lì, o semplicemente un cantuccio di campo 
o di viottola cui un ricordo aveva dato l’ impronta, il cavo 
d’ un ceppo, un cespuglio, e, per la verità, tutto il Marais 
stesso, dove per anni ed anni, due ragazzi quasi della stessa 
età, fratelli indivisibili, avevano insieme condotto le vacche, 
saltati i fossi con la pertica, e fatto la caccia agli uccelli. 

Su quel povero Francois, lento nella fatica, facile a spen- 
dere, portato a divertirsi, la leggenda si formava di già, ri- 
cordandolo, nella Fromentière. Un rimpianto tenero e commo- 
vente gli conservava il suo posto e nella famiglia scemata lo 
faceva valere di più. André si annoiava, e, disilluso nella gioia 
del ritorno, non amava più la Fromentière nuova come aveva 
amato l’ antica. Era tanto mutata! L’ aveva conosciuta, piena 
di vita nell’ attività o nel lavoro d’ una famiglia numerosa e 
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unita, diretta da un uomo di cui l’ età aveva ad un tempo 
rispettato il vigore e la gaiezza, servito da un numero di 
braccia maggiore che non ne chiedesse, cecamente diletta e 
difesa, come i nidi che non si sono ancora abbandonati. La 
ritrovava irriconoscibile. Due de’ figliuoli erano fuggiti, la- 
| sciando la casa triste, il padre sconsolato, con un peso troppo 
grave per quelli che rimanevano. Rousille si consumava e An- 
dré aveva la piena coscienza che egli non basterebbe per man- 
tenere la Fromentière in buone condizioni di coltura, sopra- 
tutto per migliorarla, come tanto spesso aveva ideato di fare 
quando, in Affrica, nelle notti roventi in cui non si dorme, pen- 
sava agli olmi che circondavano,la casa sua. Ci sarebbero voluti 
almeno due uomini giovani e forti, senza contare l’ aiuto del 
garzone : ci sarebbe voluto Frangois accanto ad André. Co- 
stui lottava contro l’ avvilimento che lo invadeva, poichè egli 
era valoroso. Ogni mattina partiva pei campi, risoluto di la- 
vorare tanto che ogni altro pensiero gli riuscisse impossibile. 
Arava, erpicava, seminava, scavava fossi, o piantava dei meli, 
senza un minuto di requie, con tutto il suo coraggio e con 
tutta la spontaneità dell’ animo suo. Ma sempre il ricordo di 
Francois gli tornava in mente unito alla percezione di de- 
cadenza nella cascina. Le giornate erano eterne, nella soli- 
tudine ; anche di più, a fianco del nuovo garzone, bracciante 
apatico, cui nè i sogni, nè i rimpianti di quel figliuolo del 
capoccia potevano stare a cuore. La sera, quando André rin- 
casava, con chi si sarebbe aperto e chi mai l’ avrebbe con- 
solato ? la madre non c’era più, il babbo stentava già fino 
troppo nel conservare per conto suo tutta la speranza e il 
coraggio necessario per non piegare sotto la sventura ; Mathu- 
rin era ben poco fidato e tanto inasprito, che verso di lui 
si poteva avere un trasporto di pietà, non di vera affezione. 
Ci sarebbe, forse, stata Rousille. Ma Rousille aveva diciassette 
anni quando André l’ aveva lasciata. E seguitava a trattarla 
da bimba e taceva con essa. D’ altra parte, a stento se la ve- 
deva passare vicina, tanto la piccola era sempre preoccupata e 
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frettolosa. Cupa dimora! Il giovinotto tanto più vi pativa in 
quanto usciva dal reggimento dove, senza dubbio la vita era 
rigida, ma tanto ricca di movimento e di slancio! 

Le settimane scorrevano via e la noia non diminuiva. 
Stanco di quella sua solitudine individuale, André, a poco a 
poco, lasciò sviare la sua mente, dal piccolo mondo doloroso 
in mezzo al quale invano si sforzava di ritrovare l’ asilo della 
sua giovinezza. Pareva uno di quei contadini del littorale, si- 
lenziosi lavoratori che spingendo lo sguardo sopra le dune con- 
templano il mare, e che al soffiare del vento, si sentono turba- 
ti da qualche fantasticheria. Triste, e sconvolto dalla sventura, 
ricordò la scienza dannosa che aveva acquistato in terre lonta- 
ne : pensò che è possibile vivere altrove, non soltanto nella Fro- 
mentière, in riva al Marais di Vandea. 

La tentazione si fece tormentatrice. Due mesi dopo aver 
ripreso possesso della camera comune, un tempo, ai due fra- 
telli, una sera, mentre tutta la cascina dormiva, André si 
mise a scrivere a un soldato della legione straniera, che aveva 
conosciuto e lasciato in Affrica. « Mi annoio eccessivamente: 
mio fratello e mia sorella hanno lasciato la casa. Se tu sai 
qualche favorevole occasione per rinvestire il proprio danaro 
in terreni, o in Algeria, o magari più lontano, puoi pure far- 
mene un cenno. Non ho deciso completamente, ma ho in pen- 
siero di andarmene. In casa mia mi trovo quasi in solitudine ». 
E le risposte capitarono presto. Con immensa sorpresa di Tous- 
saint Lumineau, il procaccia portò alla Fromentière, fascico- 
li, giornali, manifesti, pieghi, che erano grossi e che se desta- 
vano lo scherzo di Rousille e di Mathurin eran presi sul serio 
da André. 

Il padre che non avea alcun sospetto contro André, gli 
diceva ridendo : 

-— Non è mai entrata tanta carta alla Fromentière, Driot, 
come in queste settimane, dal tuo ritorno in poi! Non già 
che ti faccia rimprovero, se provi gusto a leggere. A me mi 
stancherebbe la mente. 

Solamente la domenica accadeva al babbo di patire un 
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po’ di quel trasporto troppo intenso alla lettura e alla scrit- 
tura che suo figlio provava. Quel giorno, quasi sempre, dopo 
i vesperi, egli riconduceva con sè qualche vecchio compagno, 
il Glorieux, della Terre-Aymont o Pipet della Pinconnière e 
andavano uniti a visitare i campi della Fromentière. Salivano 
e discendevano per i sentieri d’ erba folta, l’ uno a fianco al- 
l’altro, investigavano ogni minima cosa. Si parlavano con 
un moto della spalla o delle palpebre, scambiando rade pu- 
role che miravano sempre tutte al medesimo argomento : Le 
mietiture presenti o avvenire, belle o mediocri, pericolanti o 
salve. In quella stagione invernale, studiavano i maggesi, i 
grani novelli e le cortine messe a trifoglio. E Toussaint Lu- 
mineau, cui non era riuscito di tirarsi dietro e condurre con 
sè André, si confidava col capoccia della Terre-Aymont o 
della Pinconnière, fermo lì sotto uno stesso raggio di sole te- 
pido, vicino al fosso di scolo in un campo: — Capisci, il mio 
André è d’un temperamento di cui non mi sono ancora ca- 
pacitato, e che non è come il nostro. Non già che disprezzi i 
campi. Anzi è affezionato alla terra, e non ho niente a rim- 
proverargli pel suo lavoro di tutta la settimana. Ma da quan- 
do tornò dal reggimento, la domenica, non fa che darsi alla 
lettura. 

Rousille dal canto suo qualche volta se ne maravigliava. 
Aveva troppo da fare in casa per occuparsi delle faccende o 
degli svaghi altrui. Responsabile dell’ andamento di casa, as- 
sorbita dai mille pensieri che dà una cascina, vedeva André 
solamente alle ore dei pasti, e mai a quattro occhi. In quei 
momenti André, sia per uno sforzo di volontà, sia perchè la 
gioventù si imponeva alla noia e voleva l’ ora sua, si mo- 
strava gaio per solito e senza pensieri. Scherzava volentieri 
con Rousille e cercava di farla ridere. Tuttavia lei, perchè 
donna, e perchè soffriva, aveva il dono di indovinare le soffe- 
renze altrui. E guidata da lievissimi indizi, da sguardì fissi 
su gli alti vetri della finestra, da due o tre parole che si pre- 
stavano anche a una interpretazione diversa, con la sua anima 
affettuosa aveva capito che André non era felice interamente. 
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Senza saperne di più, lo aveva compianto. Ma era lontana 
da sospettare la crise che travagliava il fratello e il disegno 
sul quale egli meditava. 

Uno solo di quegli intimi testimoni era penetrato nelle 
intenzioni di André: Mathurin. Aveva osservato la crescente 
tristezza di André ; l’ inutile sforzo del giovinotto per ricon- 
quistare l’ antica uniformità dell’ indole e la bravura posata 
nel lavoro quotidiano. Talvolta gli teneva dietro nei campi ; 
spiava in casa l’arrivo del postino e si faceva consegnare 
le lettere e gli stampati diretti al fratello. I minimi partico- 
lari restavano impressi nella sua memoria rivangatrice e ne 
uscivano un giorno, in tono di domanda che innoltrava cau- 
tamente, con affettata noncuranza. Sapeva, per esempio, che 
la maggior parte delle lettere che André riceveva, portavano, 
le une il bollo di Algeri, le altre quello di Anversa. E sic- 
come quest’ultimo nome non svelava niente a Mathurin, An- 
dré gli aveva spiegato : 

— È un porto grandissimo del Belgio, più grande di 
Nantes dove tu sei passato una volta. 

— Come diavolo fai a conoscere della gente tanto lontano 
da noi e tanto lontano dall’Affrica ? 

— È molto ovvio, — soggiungeva il fratello minore — 
il mio migliore amico in Algeri, è un Belga della legione stra- 
niera, che ha tutta la famiglia sua nella città di Anversa. 
Ora 1» stesso Demolder mi scrive, ora sono i parenti che mi 
scrivono per darmi le informazioni di cui ho bisogno. 

— Notizie dei tuoi compagni, s'intende ? 

— No, di cose che mi premono, sui viaggi, sui paesi... 
Uno dei figli si è stabilito di lA dal mare, in America. Ha 
una cascina vasta come la nostra parrocchia qui da noi. 

— Era ricco ? 

-- No: è diventato ricco. 

Mathurin non insisteva. Ma continuava nelle sue osser- 
vazioni, collegando gli indizi. Quando André lasciava in giro 
un opuscolo sull’ emigrazione, un annuncio di concessioni di 
terra da dare o da vendere, Mathurin s'impadroniva del fo- 
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glio, e si sforzava di scoprire il punto della lettura dove le 
ciglia del fratello si erano contratte, dove forse un sorriso, un 
desiderio, una volontà, era passata davanti agli occhi del fra- 
tello più piccolo. Di prova in prova, egli aveva acquistato il 
convincimento che Driot meditava di lasciare la Fromentière. 
Quando ? Ma per quale remoto paese ove era agevole la fortuna? 
Quelli erano i punti enigmatici. Allora, in quel mese di de- 
cembre, in cui i colloqui a quattro occhi sono più frequenti, 
in causa delle burrasche, delle giornate di neve o di pioggia, 
quando era solo con André, nella stalla o in casa, diceva con 
molta perfidia : 

— Parlami dell’Affrica, Driot? Raccontami i fatti di quelli 
che si sono fatti ricchi ? Sentirti parlare in proposito è uno 
svago per me. 

Altra volta chiedeva: 

— Deve parere piccola e povera la Fromentière, a te che 
leggi nei libri. Certo non rende come una volta ! 

Mathurin, mentre Driot aveva ancora de’ dubbi sulle sue 
intenzioni, egli le vedeva chiarissime. Così si chiuse l’annata. 
Ne cominciava un’ altra. L’ inverno era piovoso, ma ogni notte 
gelava. Si vedevano al mattino, i candidi fili come ragnatele, 
tesi dall’una all’altra zolla e coperti di bruma gelata, muoversi 
al vento a guisa di candide ali. Le glebe fumavano al sole 
tardivo, e le ali bianche si facevano bige. Eran sospesi i più 
grossi lavori campestri. I lavoratori delle terre alte atterra- 
vano alcuni tronchi o facevano delle nuove staggionate. Quelli 
del Marais stavano in ozio. Per essi le vacanze erano giunte. 
I fossi ei canali erano colmi. La maggior parte delle cascine, 
avviluppate dalle acque e quasi fluttuanti al di sopra di esse, 
restavano a contatto coi borghi, o tra loro medesime, soltanto 
per mezzo delle yole rimesse a nuovo, yole: che correvano in 
tutte le direzioni sui prati innondati. Era il tempo giulivo 
delle veglie e delle cacce. Il suolo non era tuttavia tanto duro 
che non si potesse dissodarlo, e Toussaint Lumineau aveva de- 
ciso, a tenore del parere dato da Mathurin, di sradicare la vigna 
che dipendeva dalla Fromentière, e che era stata distrutta 
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dalla fillossera. Il capoccia e André salirono dunque fino al 
campetto bene esposto a mezzogiorno, sulla vetta brulla che 
taglia la strada da Challans a Fromentine. Essi avevano da- 
vanti, e non vedevano altro, sette filoni di vigna antica tra 
quattro siepi di ginestre, un terreno sassoso e le ali giranti 
di due mulini. 

— Comincia da un filare — disse il capoccia — io comin- 
cerò da quello vicino. | 

E togliendosi la giacchetta, nonostante il freddo, poichè 
la fatica doveva essere dura, cominciarono a sradicare la vi- 
gna. Avviandosi all’opera, l’uno e l’altro, avevano ragionato 
abbastanza allegri. Tuttavia, appena ebbero cominciato a van- 
gare, si fecero malinconici e tacquero per non scambiare le idee 
suscitate nella loro mente da quell’opera di distruzione e dalla 
fine di quella vigna. Alla resistenza troppo accanita di qual- 
che radice, il vecchio abbozzò due o tre volte uno scherzo di- 
cendo : « Vedi, essa si trovava bene a quel posto, e si duole di 
andarsene via », o qualche altra parola consimile. Ma subito 
rinunciò alle facezie. Non riusciva ad allontanare da sè o dal 
figliuolo, che gli lavorava accanto, il memore pensiero penoso 
del tempo in cui la vigna vigoreggiava, quando essa dava in 
abbondanza un vino bianco, agretto e spumeggiante, che si 
beveva allegramente ne’ passati giorni di festa. Il paragone 
dell’antica condizione de’ suoi affari con la mediocre fortuna 
dell’ora presente lo turbava. Quel paragone pesava anche più 
grave, ed egli lo intuiva chiaramente, sull’ anima del suo 
André. Taciturni, alzavano e figgevano dentro il suolo la loro 
zappa di foggia disusata, adatta a giganti. Volavano i grumi 
di terra; fremevano i pedali, alcune foglie raggrinzate a car- 
toccio, rimaste sopra i sarmenti, cadevano e fuggivano col 
vento, con un crepitio come di vetro in frantumi ; il piede 
dell’arbusto appariva tutto intiero, vigoroso e deforme, coperto 
alla sommità di verde musco, dove l’ acqua delle rugiade e 
delle pioggie s'era annidata per lunghe stagioni estive, ritorto 
in fondo e sottile come punta di succhiello. Le cicatrici dei 
rami tagliati sulle potature apparivano ormai innumerevoli ; 
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infatti quella vigna risaliva a un’ età che nessuno rammen- 
tava. Ogni anno, da quando Driot aveva coscienza de’ suoi 
atti egli aveva potato la vigna, l’ aveva zappata, ne aveva 
colta l’ uva e bevuto il vino. Ed essa moriva. A ogni col- 
po di grazia dato sul perno d’ una radice, a ogni colpo che 
ne recideva per sempre la vita, provava un’angoscia ; ogni 
volta che, per le barbe incolte già da un biennio, egli impu- 
gnava quell’ inutile legno e lo gettava sul mucchio formato 
dagli altri pedali divelti, dava una spallata dispettosa e col- 
lerica. Morte oramai le vene recondite d’onde per tutti saliva 
la gioia del vin nuovo! Morta ormai la maternità dei rami 
piegati dal peso dei grappoli, rami dai quali i pampini scen- 
devano a terra e si distendevano come tunica d’oro. Mai più 
il fior della vigna, colle sue pallide stelline e le sue gocce me- 
late, attirerebbe i moscerini, e spargerebbe al largo de’ campi 
e fino alla Fromentière, il suo profumo simile a quello del- 
l’amorino. Mai più i fanciulli dell'avvenire stenderebbero la 
mano dai fori della siepe per ghermire i grappoli sui filari 
degli orli. Mai più le donne ne trarrebbero via le gerle piene 
della vendemmia. Il vino per un bel pezzo, d’ ora in poi, si 
. farebbe più scarso nella cascina, e non sarebbe più di quella 
provenienza. Un non so che di famigliare, una ricchezza ere- 
ditaria e sacra periva con la vigna, suddita fidata ed anziana 
dei Lumineau. 

Sentivano l’ uno e l’altro così profondamente quella per- 
dita, che il babbo non potè trattenersi dal dire, al cadere del 
giorno, sollevando per un’ ultima volta la zappa per metter- 
sela sulla spalla: 

— Che ingrato lavoro, Driot, c' è toccato di compiere 
oggi ! 

Pure tra la mestizia del babbo e quella del figliuolo correva 
un grosso divario. Toussaint Lumineau, svellendo la vigna, 
pensava di già alla giornata in cui tornerebbe a piantarla ; 
aveva traveduto nella sua meditazione posata e muta il proprio 
successore nella Fromentière, coglierne ancora il frutto e be- 
vere il moscatelletto del suo vigneto rinnovellatosi. Egli pos- 
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sedeva quell’amore resistente a tutta prova che rinasce, sotto. 
il colpo d’ogni sventura, in forma di speranza. Nel cuore 
di André, la speranza non parlava così, perchè l’amore aveva 
ceduto. Tutti e due, foschi sotto l'agonia del giorno, ripresero 
la via sull’ orlo erboso, poi sulla china dei campi che ricon- 
ducevano verso casa. Col corpo indolito e piegato in avanti, 
coll’ arnese sulla spalla, osservavano 1’ orizzonte rossastro al 
di sopra del Marais e la nuvolaglia spinta verso il sole fug- 
gente. Era una sera piena di gemiti. Tutto intorno, dei mag- 
gesi, delle terre brulle, delle siepi ignude, degli alberi senza. 
foglie, dell’ ombra e del freddo che cadevano dal cielo. E ave- 
vano certo camminato almeno duecento metri prima che il 
figliuolo si risolvesse a discorrere, come se la risposta dovesse 
suonar troppo aspra all’ orecchio del babbo che gli teneva. 
dietro per quello stesso stradello. 

— Sì — disse egli — nei nostri paesi il tempo delle vi- 
gne è finito: ma esse crescono altrove. 

— E dove, mio Driot? 

Nella semi-oscurità, il giovine stese la mano libera, di- 
sopra della Fromentière sepolta nel basso tra l’ ombra. E il 
gesto andava tanto lontano, oltre il Marais, al di là della 
Vandea, che, sotto i suoi vestiti di grossa lana, Toussaint Lu- 
mineau sentì il vento freddo.... 

-- Che c’ importa — disse — degli altri paesi, Driot mio, 
purchè si viva nel nostro ? 

Il figliuolo comprese egli l’ansiosa tenerezza di quelle pa- 
role? Tuttavia rispose : 

— Il fatto è che, appunto nel nostro, è malagevole il vi- 
vere ogni giorno di più. 

Toussaint Lumineau si rammentò delle parole, quasi si- 
miglianti, che aveva dette Francois, e tacque, per tentare di 
spiegarsi come mai André potesse ripeterle, André che in ve- 
rità non era nè pigro, nè innamorato delle città. 

Davanti agli uomini che scendevano verso i limiti delle 
terre lavorate, la Fromentière con i suoi alberi appariva co- 
me una cupola di tenebre più dense, al di sopra del quale la 
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notte invernale accendeva le sue prime stelle. Il capoccia nono 
entrava mai senza una commozione in quell’ombra santa della 
sua casa. Quella sera, più ancora del solito, senti la dolcezza 
del rincasare, dolcezza simile a un giuramento d’amore. Rou- 
-sille, ai passi che si avvicinavano, aprì la porta, e alzò il 
lume all’esterno, come un segnale. 

— Tornate tardi! — disse. 

Non avevano ancora avuto il tempo di rispondere, quando 
un suono di corno prolungato, dall’intonazione nasale, echeg- 
giò in fondo al Marais, molto al di là di Sallertaine. 

— È il corno della Seulière! — gridò dal fondo della 
sala, la voce di Mathurin. ° 

Gli uomini entrarono nel chiarore caldo del focolare. Il 
piccolo lume fu posato di nuovo sulla tavola. 

Mathurin riprese : 

— C'è veglia stasera alla Seulière. Vuoi tu venirci, 
Driot ? 

Lo storpio, colle braccia poggiate sul desco e scosse da 
un moto nervoso, sollevato a metà, cogli occhi ardenti d’un 
desiderio per lungo tempo represso che scoppiava alla fine, 
faceva compassione e paura, come avviene a chi la ragione 


vacilla. 

— Non mi sento davvero disposto a ballare, — rispose 
svogliato André; — ma forse oggi una tal cosa mi fareb- 
be bene. 


Il capoccia silenziosamente, poggiò la mano sulla spalla 
del suo sventurato primogenito, e gli occhi febbrili si volta- 
rono dall’altra parte, e il corpo obbedì e ricadde sul banco, 
«come sacco di grano di cui la tela sì allarga quando tocca 
la terra. 

Gli uomini cenarono in fretta. Verso la fine del pasto, 
Toussaint Lumineau, di cui la mente riandava col ricordo 
le parole di André, volle prendere a testimonio quello de’ suoi 
figliuoli che s'era mantenuto immutabile nell’amore unico per 
la Fromentiére, e disse: 

— Crederesti tu, Mathurin, che questo benedetto Driot 
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stasera sragionava? Sostiene che la vigna ha fatto il suo 
tempo da noi; che altrove cresce meglio. Ma quando se 
ne pianta una, si sa pure che un giorno deve morire, non 
è vero? 

— Molte son morte prima della nostra, — fece ruvidamente. 
il paralitico. — Non siamo più disgraziati dei nostri vicini. 

— È precisamente ciò che dico io, — rispose Andrè. E sol- 
levò la testa e gli si videro gli occhi animati da quella con- 
traddizione e i baffi sottili agitarsi nel parlare. — Non è soltanto 
la nostra vigna che è consunta, è la terra, la nostra, quella. 
dei vicini, quella del paese, tanto lontano e più lontano dei 
luoghi ove non siete mai stati. Ci vorrebbero delle terre fre- 
sche, per praticarvi una bella coltivazione. 

— Delle terre fresche — disse il babbo, — non ne ho co- 
nosciute in questi luoghi. Tutte hanno prestato i loro servigi.. 

— Tuttavia, ce ne sono, e in molti paesi. 

Esitò un istante, e poi confusamente le citò : 

— .... In America, al Capo, in Australia, nelle isole, da- 
gli Inglesi. Tutto cresce in quei paesi. Il suolo si compiace: 
nel produrre, mentre i nostri terreni.... 

— Non ne dir male, Driot: valgono quanto i migliori! 

— Consumati, troppo costosi a coltivare ! 

— Costosi troppo, sì, un poco troppo. Ma ingrassali e tu 
vedrai ! 

— Date ad essi dunque il concime! Non avete danari per 
comprarne. | | 

— Venga soltanto un’annata buona, nè troppo secca, nè 
troppo umida, e saremo ricchi. 

Il capo di casa 8’ era eretto, come sotto un’ ingiuria ri- 
volta a lui, e aspettava ciò che Driot rispondesse. Costui si 
alzò, trasportato dalla foga. E tutti lo guardavano, anche il 
garzone, che faceva sforzi per comprendere, col mento stretto. 
nella mano callosa. E tutti intuivano in modo vago, dalla. 
spontaneità del gesto, dalla facilità della sua parola, che Driot. 
non era più completamente uguale ad essi. 

— Sì — fece il giovinotto, orgoglioso di essere ascoltato,. 
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— ci sarebbe forse qualche cosa da fare, qui, nei vecchi paesi. 
Ma non ce le insegnano quelle cose nelle nostre scuole: sono 
troppo utili. E poi le tasse sono troppo grevi e gli affitti troppo 
alti. Quindi, mentre noi viviamo miserabilmente, gli altri, 
laggiù, fanno raccolte magnifiche. Imparo ciò tutti i giorni. 
Le nostre vigne si squarciano, ed essi hanno del vino. Il grano 
‘cresce da loro senza ingrasso, e ce lo mandano dentro navi 
tanto cariche di frumento, quanto, secondo i vostri racconti, 
ne teneva il granaio del vecchio castello qui.... 

— Bubbole! Lo hai letto nei libri! 

— Qua e là. Ma ho visto pure dei bastimenti nei porti, 
i sacchi di frumento colavano dai loro tianchi come l’ acqua 
dei fossi sopra un pendio. Se leggeste i giornali, sapreste che 
‘tutto ci si porta dall’estero, a prezzo più basso di quello che 
noi potremmo produrre, il grano, l’avena, i cavalli, i bovi, 
e che ci stanno contro gli Americani, gli Australiani, e pre- 
sto i Giapponesi, i Cinesi.... 

Si inebriava di parole. Egli non era che l’ eco di alcune 
letture fatte, o di conversazioni cui aveva assistito. La Fro- 
mentière lo ascoltava stupito. Cina, Giappone, America, quei 
nomi volavano nella sala come uccelli ignoti, spinti in regio- 
ni lontane dalla burrasca. 

Le mura delle cascina avevano intese tutte le parole del 
linguaggio contadinesco, ma neppure una volta fino a quel 
giorno avevano risuonato al fragore di quelle sillabe forestiere. 
Lo stupore era impresso su tutti i volti rischiarati dal lume 
e levati verso Driot, che seguitò : 

— Oh! ne ho imparate, delle cose. Tutti i giorni ne im- 
paro. E, sentite, quando, come accade a me, si torna dal- 
l’ avere strappata una vigna, fa bile il pensare che vi sono 
paesi, in America, e potrei dirvene il nome, dove si può an- 
dare senza spendere un soldo.... 

— Che! via! — fece il garzone. 

— SÌ, il governo paga il viaggio del coltivatore. All’ar- 
rivo pensa a fornigli da mangiare. E gli dà, per impiantarsi, 
trenta ettari di terra... 
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A questo punto il babbo crollò la testa, vinto dall’enor- 
mità dell’asserzione, e disse, con aria di sprezzo : 

— Tu racconti delle fandonie, ragazzo mio. Trenta et- 
tari fanno sessanta giornate.... Non sto spesso sui libri, io, per 
verità, ma non mi lascio infinocchiare da tutte le storie alle 
quali tu credi come al Vangelo. Sessanta giornate ! I governi 
andrebbero presto in rovina, se facessero un regalo di questa 
fatta a tutti coloro che ne hanno il desiderio.... Sta zitto..... 
Mi fa pena il sentire parlar male dei nostri terreni... Giacchè 
tu vuoi coltivarli con me, Driot, segui l'esempio nostro, non 
dirne male.... Essi ci hanno sempre nutriti. 

Ci fu un silenzio penoso, che il garzone mise a profitto 
per andarsene a letto. La chiamata della Seulière corse di 
nuovo in mezzo alla notte. Mathurin non fiatò, ma volse uno 
sguardo al fratello. Costui, malcontento, eccitato dalla discus- 
sione avuta allora allora, comprese la muta domanda, e rispose 
vivacemente, in modo da fare intendere che la sua volontà 
non aveva legami.... 

— Ebbene! sì, ci vado. 

— Ti accompagnerò fino alla yole — replicò lo storpio. 

Toussaint Lumineau presentì un pericolo. 

È già troppo che tuo fratello vada alla Sculière — 
disse. — Ma a te, mio povero figliuolo, in nessun modo, fa- 
rebbe bene di andare a veglia laggiù. Fa freddo fuori... Non 
andare oltre il prato delle anitre, e torna presto. 

Seguì con gli occhi il paralitico che, in gran fretta, con 
l'aumento d’energia datogli dalla commozione, si levava sulle 
stampelle, rasentava la tavola, scendeva i gradini, e, dietro 
André, si sprofondava nella notte... I figliuoli erano usciti. 
Il vento diaccio soffiava dalla porta lasciata aperta. Ahimè! 
quanto diventava difticile il governo della casa! Seduto sul 
banco, col capo poggiato sopra un gomito e guardando l’ombra 
del cortile, il capoccia rifletteva alle cose intese quella sera, e 
all’impotenza in cui si trovava, non ostante la sua tenerezza 
e la sua molta esperienza, di farsi obbedire, quando non 
si trattava più del lavoro nella cascina. Ma non lasciò passare 
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molto tempo senza chiedere alla figliuola, chiusa nello sciac- 
quarolo vicino, la minima parola suonava tanto alta nelle ca- 
mere vuote: 

— Rousille ? 

La giovinetta aprì la porta, s’ inoltrò un poco, tenendo 
un piatto che asciugava senza guardarlo. 

— Temo che Mathurin torni a vederla... 

— Oh! babbo, non lo farebbe... D’ altronde, non si deve 
esser messo le scarpe, e non si attenterebbe di mostrarsi così 
alla Seulière.... . 

Essa si chinò, cercò sotto il letto di Mathurin, poi nella 
cassa, e si rialzò dicendo: 

— Si... le ha, egli le aveva calzate già prima. 

Il primo suono di corno si è sentito verso le sei. 

Il babbo si mise a camminare a gran passi. Turbato, si 
fermava, di minuto in minuto, per'ascoltare se un rumore 
di stampelle urtando i ciottoli, non annunciasse il ritorno di 


Mathurin. 


X. 
La veglia della Seuliére. 


. Tuossaint Lumineau aveva ragione di stare in pena. I 
suoi due figliuoli erano scesi insieme fino a quel punto del 
prato nella Fromentière, dove il fosso allargato faceva da ab- 
beveratoio alle bestie e dà rifugio alle due yole della cascina. 
Là, André non aveva opposto alcuna resistenza, quando Ma- 
thurin aveva detto in tono di domanda : 

— Mi vuoi condurre con te? Voglio andare a vedere Fé- 
licité! — 

Avventuroso, imprudente per se stesso, soldato della vi- 
gilia, ancora tutto imbevuto delle massime imparate in caser- 
ma, aveva osservato soltanto : 

— È cosa poco ragionevole, ma se ciò ti diverte! — 

Aveva aiutato il paralitico a salire nella migliore delle 
yole, a stendersi a prora, dalla parte dove il battello sì as- 
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sottiglia. Egli poi s’ era collocato in piedi a poppa, sulla piat- 
taforma inclinata e tagliata in linea retta, e, afferrando una 
lunga pertica aveva cominciato a manovrare, cioè a spingere 
il battello. 

Ormai, erano lontani, in mezzo al Marais, nella notte fred- 
dissima e senza luna. Le nuvole continuavano a correre verso 
il mare. Le tenebre tuttavia non erano assolute. C'erano lassù, 
nel grigio del cielo, alcune liste più pallide, alcune maglie chia- 
re incessantemente mutevoli di forma e spezzate dal movimento 
della nuvolaglia, che sull’acqua, mentre passavano, lasciavano 
un riflesso : non solo sulla stesa d’acqua dei fossati, ma an- 
che su quella dei prati, coperti dalle pioggie invernali, mu- 
tati in altrettanti laghi d’ onde a stento emergeva la curva 
rotonda del greppo. Ogni bagliore si moltiplicava e l’ ombra 
aveva nel suo seno dei circoli più chiari. Ciò faceva ,sì che 
André non sbagliasse la rotta: la yola seguiva i canali che 
si tagliano ad angolo retto : procedeva molto adagio, tratte- 
nuta dalle punte di ghiaccio che il freddo andava addensan- 
do e lanciava in fascio attorno all’ erbe ed ai ciottoli della 
riva. Se il vento non si alzava, tutto il Marais si sarebbe gc- 
lato prima di giorno. André lo sapeva e si sforzava per ar- 
rivare il più presto possibile alla Seulière. Capiva l’ impru- 
denza commessa conducendo con sè Mathurin, in una notte 
come quella, e tanto lontano. Il paralitico, per parte sua, non 
si moveva. Stava zitto, per non richiamare l’ attenzione del 
fratello che avrebbe potuto virare indietro. Ma quando si vide 
a più di due chilometri dalla Fromentière, certo ormai di ar- 
rivare fino alla cascina dove si stava a veglia, ruppe il si- 
lenzio. Steso supino, col viso nascosto lungo la parete della 
yola, domandò : 

— Driot, quando, stasera, hai parlato delle terre che si 
danno agli emigranti agricoltori, non dicevi per scherzo ? 

— Ma, no. 

— T' hanno proposto di darne anche a te? 

Aveva sollevato il capo, senza rumore, e spiava colla vi- 
sta e coll’udito ad un tempo, la risposta di André. La rispo- 

La Rassegna Nazionale, Vol, CVI. 61 


mommoma a n 


794 LA FROMENTIÈRE 


sta non venne. Nell’ immensa stesa delle praterie inondate, 
non si intese che il gorgogliare dell’ acqua tagliata dalla yola 
e che si gonfiava a guisa di marea, con un breve stridore acu- 
to, sul fango indurito delle rive. Il paralitico riprese: 

— Non puoi stare senza Francois, è vero? La casa per 
te, non è più quella con la mia sola presenza? — 

Il giovinotto che si manteneva così fermo sulla poppa, 
fantasma appena appena chlinato nell'ombra, si curvò rapi- 
dissimo : 

— Pensa per te — gridò; — resta disteso Mathurin! — 

Una notte piena si fece intorno a loro. Passavano sotto 
uno di quei ponti di pietra, d’un arco solo, che sembrano quà 
e là gibbosità del Marais. Quando si furon risollevati, Mathu- 

rin osservò che il conduttore aveva rallentato il cammino, 
come în preda a una fatica mentale. Prese coraggio da ciò e 
deciso a farsi confidare il segreto di tanto peso per l’avveni- 
re della Fromentière, lo storpio tornò alla carica. 

— Siamo due soli qui, André; perchè non dirmi tutto 
ciò che tu pensi? Vorresti lavorare delle terre meno stanche 
delle nostre ;} vuoi andartene, anche te, ma più lontano di 
Frangois e con un fine diverso ? 

Allora il minore cessò di spingere la pertica. Rimase drit- 
to sul fondo del battello e si fermò. 

— Poichè tu l’ hai indovinato, Mathurin, custodisci il 
segreto, — diss’ egli. — È vero che ho ricevuto proposte.... 
Potrei avere, di là dal mare, tutta una cascina, e un branco 
di cavalli, in piena mia proprietà, per i miei due mila fran- 
chi... Alcuni amici miei si occupano della faccenda... Ma non 
ho deciso.... Non ho detto di sì. 

— Hai paura del babbo ? 

— Ho paura di lasciarlo in un impaccio. Se io partissi, 
chi lavorerebbe la Fromentière ? C'è sì, Rousille, che potreb- 
be prender marito. | | 

— Ma non quello del Bocage, in ogni modo. Tra me e 
lui non ci intenderemmo. Ma, babbo, ha detto ro, e non cam- 
bierebbe idea, 
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— Allora, io.non vedo chi potrà assumersi la Fromentière ? 

Una voce dura, imperiosa, che svelavra tutta la commo- 
zione dello storpio, gridò : 

— Io non valgo dunque più nulla? 

— Povero mio Mathurin... 

— Sto meglio : sto per guarire! — continuò Mathurin 
sullo stesso tono. — Quando sarà venuta la mia volta di co- 
mandare, nessun altro comanderà alla Fromentière, intendilo 
bene! — 

André per non farlo uscire dalla grazia di Dio, replicò : 

— Sarà un bene per tutti, la tua guarigione.... Ci spero 
anch'io, Mathurin. 

Ma le collere del paralitico non si calmavano così presto 
nè per così poche parole. Raddrizzandosi con un solo sforzo, 
a rischio di far capovolgere la yolu, trascinandosi sulle gi- 
nocchia e sui pugni chiusi fino a poppa, Mathurin lottò un 
istante con suo fratello. 

— Dammi il tuo posto, cedimi come minore, m’ hai da 
vedere condurre la yola. — 

Si impossessò della lunge pertica, e, seduto sul banco po- 
steriore della yola, sì mise a spingerla con una sicurezza di 
mano e un vigore maraviglioso. La velocità divenne presto 
tale, non ostante i ghiaccioli e le erbe, che André non avreb- 
be potuto imprimerne mai una simile al battello, che filava 
dritto, senza urtare in nessun luogo. Mathurin colmava col suo 
corpo tutta la lunghezza tra le due murate, e il suo busto 
enorme si curvava, sì raddrizzava, con la robusta agevolezza 
della salute. È più procedeva, più accelerava i movimenti 
delle sue braccia e mentre fuggivano le sponde. Presto voltò 
a dritta dentro un canale che seguì per qualche centinaia di 
metri. Dei raggi di luce apparirono a fior d’acqua e au- 
mentarono di splendore. Trapelavano dalla parte della Seu- 
lière. I fabbricati della cascina emersero in forme vaghe 
nelle tenebre. Il rumore di voci umane che cantavano, corse 
nella notte, frammisto al rumore dei passi ritmici sul pavi- 
mento. Poi, con due colpi di pertica, Mathurin fermò quasi 
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il suo battello e lo fece scivolare in mezzo a una diecina di 
altre yole allineate, bordo con bordo. Prima che André aves- 
se pensato ad aiutarlo, era rotolato con le sue stampelle, sul 
rigonfiamento di terra dove si allungava la casa, e da sè si 
risollevava. 

— Come hai vogato bene Mathurin! — disse il minore 
saltando giù. | | 

L’altro, ansimante, rosso, felice come per una vittoria, si 
volse: | 

— Non darti alcun pensiero! — disse egli. — Chi con- 
duce una yola come me, può ben governare una cascina. — 

E con una spallata scosse l’ uscio. Vi fu chi gridò dal- 
l’interno : 

— Piano, via! Chi sono quelli che buttano giù la porta? — 

Questa si aprì con fracasso e sulla soglia illuminata dal 
vivo bagliore dei lumi, si affacciò Mathurin Lumineau. L’ ap- 
parizione d’uno spettro non avrebbe prodotto impressione mag- 
giore. Il rumore cessò di botto. Le ragazze, sbigottite si ti- 
rarono da un lato e si raggrupparono lungo le pareti. Presi 
da maraviglia, parecchi giovinotti si tolsero il cappello tenuto 
in capo, ballando : delle contadine fecero atto di alzarsi sulle 
‘ sedie dove sedevano. Si titubava nel riconoscere il nuovo ar- 
rivato, a tale ora, in quel luogo. Egli, bruscamente colpito 
dall’aria calda, stanco e rosso, ma orgoglioso dello stupore 
che provocava, ritto sulle sue stampelle, ridendo tra la barba 
rossiccia, disse con voce stentorea : | 

— Salute a tutti! — 

Poi volgendosi alle donne strette in gruppo, che si affac- 
ciavano dal fondo della sala, cinguettando di già : 

— Chi vuol ballare un giro con me, belle mie ? Che co- 
sa avete da guardarmi così ? Non vengo mica dall’altro mon- 
do! Conduco mio fratello, il bel Driot, perchè mi faccia ri- 
scontro nei balli. — 

Lo si vide farsi avanti, e dietro a lui l’ ultimo figliuolo 
della Fromentière, smilzo e alto, con la mano alla fronte, sa- 
lutando militarmente. Allora, in tutta la sala, echeggiarono 
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risate, domande, saluti. Le ballerine si precipitarono verso di 
loro, con la stessa fretta con la quale si erano allontanate. 
Molte mani maschili si tesero da tutte le parti. Lo scoppio 
sonoro della voce del babbo Gauvrit dominava il tumulto. 
Dal fondo della seconda stanza si sgolava, già un poco alticcio : 

— La più bella ragazza per ballare con Mathurin. La più 
bella! Avanti, si faccia vedere! — 

Non fu per obbedire a suo padre che Félicité Gauvrit si 
avanzò. Ma sconcertata un attimo da quella brusca entrata, 
tenuta d’occhio dalle femmine e dai maschi, capì che doveva 
dar prova di audacia, e, accostandosi a Mathurin Lumineau, 
colle sue pupille nere fitte nelle pupille del paralitico, gli git- 
tò le braccia al collo e lo strinse. 

— Lo abbraccio, — disse, — perchè egli h® più corag- ’ 
gio che tutta insieme la metà dei giovinotti di questa parroc- 
chia. Sono io che l’ avevo invitato. — 

Stordito, inebriato dalla folla di ricordi che si destavano 
in lui, Mathurin si sottrasse ancora una volta. Fu visto im- 
pallidire, e, girando sulle stampelle, fendere il gruppo ma- 
schile che gli stava sulla sinistra, dicendo : 

— Largo, amici miei, voglio sedermi! — 

Sedette, nella seconda camera, a fianco di alcuni anzia- 
ni, tra i quali il vecchio Gauvrit, che gli fecero posto, e su- 
bito come primo segno di buon’accoglienza gli versarono un 
bicchiere colmo di vin bianco di Sallertaine. Secondo l’uso e 
la formula tradizionale, alzò il bicchiere, e disse, pallidissimo 
ancora : 

— Alla vostra salute, per tutti, bevo di cuore con tutto 
l’ affetto ! 

Presto sembrò dimenticato, e i balli ricominciarono. La 
cascina dove si vegliava, una tra le più nuove del Marais, 
era divisa in due stanze disuguali. Nella più piccola, alcuni 
uomini, ormai estranei al rumoroso piacere del ballo, beve- 
vano e facevano la partita col padrone di casa. Nell’ al- 
tra, d’onde i Lumineau erano allora allora entrati, si bal- 
lava. Le tavole erano state allineate lungo le pareti, tra i 
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letti ; Je tende di questi ultimi, rialzate per timore di strappi, 
si distendevano sulle coperte. Una mezza dozzina di matrone, 
che avevano accompagnato le loro figlie, restavano attorno al 
camino, davanti a un fuoco di bovina secca — legna di quel 
paese senz’ alberi — e sulla panca del focolare, ognuna ave- 
va la sua tazza, in cui beveva a brevi sorsi, del caffè mesco- 
lato di acqua-vite. Indietro, dei lumi a petrolio posti quasi 
dovunque, illuminavano i gruppi danzanti. Stavano molto 
stretti e un’ atmosfera fumosa, un sito di sudore e di vino in- 
nondava la casa. L'aria gelata dall’ esterno filava sotto la 
porta e, di quando in quando, dava i brividi alle Maraichi- 
nes, sotto la loro grave veste di lana. Ma non ci si badava. 
Nella sala era un eccesso di risa, dì parole e di moto. Giova- 
notti, ragazze, venivano da cascine isolate ; segregati dall’in- 
nondazione periodiche erano stufi del riposo e delle fantastiche- 
rie. Una specie di febbre agitava quei reclusi, sfaggiti per 
fugace ora e resi alla vita comune. Tra breve, sull’ immenso 
piano tremolante e muto, tutta quella gioia andrebbe sper- 
duta. Lo sapevano, quindi traevano profitto dall’ ora fuggente. 

Così ricominciarono le danze, ora la maraîchine, saltarello 
in quattro, una specie di ballo antico, cui gli astanti facevano 
ritmicamente bordone ; erano talora delle ridde cantate da una 
voce di maschio o di femmina, ripetute in coro ed accompagna- 
te da un armonium, girato da un ragazzetto sui dodici anni 
gobbo e malaticcio ; erano talora balli moderni, quadriglie o pol- 
che, per le quali c’ era un solo accompagnamento di cui si va- 
riava il tempo soltanto. Quasi tutte le ragazze ballavano bene, 
alcune con intensa comprensione del ritmo e dell’ atteggiamen- 
to. Attorno alla cintura, le più accurate e le meglio vestite, ave- 
vano annodato un fazzoletto bianco, affinchè il ballerino non 
sciupasse la stoffa del vestito, quando, finito ciascun ritornello, 
sollevava a braccia tese la dama e la faceva saltare più in 
alto che poteva, per mostrare 1’ agilità delle Maraiîchines e la 
forza dei Maraîchins. Si ritrovavano fra gente della stessa 
parrocchia e del medesimo luogo, si continuavano gli intrecci 
amorosi dell’ inverno antecedente, si parlava di amore per la 
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prima volta, si fissavano i ritrovi al mercato di Challans o a 
qualche prossima veglia in altra cascina, si additavano i nuo- 
vi venuti. Tra questi ultimi, André Lumineau era il più cer- 
cato, il più gaio, il meno impacciato per inventare delle cose 
divertenti e per dirle. 

Le ore passavano. Due volte, il babbo Gauvrit aveva tra- 
versato le due camere, aperto la porta e detto a voce alta : 

— La luna vien su e si vedrà tra poco, il vento si alza 
e gela a tutta passata. 

Poi, era tornato a prendere il suo posto intorno alla tavola 
dove i giuocatori l’ aspettavano, nel vano tradue credenze. 

Mathurin Lumineau si era piegato a giuocare. Ma ci atten- 
deva distratto, e guardava le sue carte assai meno che non 
spiasse il passaggio, le parole, i gesti di Félicité Gauvrit. Già 
a parecchi intervalli, l’ astuta e splendida ragazza 8’ era fer- 
mata col suo ballerino nella seconda stanza, per scambiare 
alcune parole con Mathurin. Era raggiante d’ orgoglio. Sopra 
il suo viso ardito, regolare, che dominava la maggioranza delle 
cuftie di velo, portava la gioia del suo trionfo, perchè dopo 
sei anni la follia amorosa che essa aveva ispirata durava an- 
cora, e le riconduceva i figliuoli della Fromentière. 

Erano le dieci. Una piccola Maraîchine, dal viso picchiet- 
tato come le penne d’un tordo, lanciò le prime note d’ una 
canzone. 

Quando, col babbo mio 
Stavo ancor bambinetta, 
A còrre andavo in fretta 
Crescione, lungo il rio. 


Venti voci di giovanotti e altrettante di donne ripresero 
in coro: 
L’ anitre e l’ anitrucce, 
Quelle del babbo vanno alle cannucce! 
E la ridda girò nelle due camere. In quei punto Felicité 
Gauvrit, che aveva ricusato di prender posto tra quelli che 
ballavano stretti in catena, si accostò alla tavola dove era 
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Mathurin, e costui subito, gittò le carte a uno de’ suoi vicini 
e si alzò tra le stampelle. 

— Restate, Mathurin. Non vi scomodate per me: vengo 
a vederli ballare. 

Ma lei tirava avanti una sedia sull’ angolo della stanza, 
e aiutava Mathurin a sedervisi, poi essa stessa prendeva po- 
sto vicino a lui. Erano nella penombra sotto l’ armadio. Lo 
storpio non guardava Félicité Gauvrit nè essa lui: si trova- 
vano fianco a fianco, davanti alla credenza di ceraso e i lore 
occhi parevano assorti in quelle coppie che passavano e ri- 
passavano nella stanza. Ma, ciò che in realtà vedevano, era 
ben altro: l’ uno, il passato, i ritrovi d’ amore, i giuramenti 
“scambiati, il ritorno da Challans nel carro, l’ orrido martirio 
prolungatosi anni ed anni, l’ abbandono, che in quell’ istante 
medesimo cessava, l’ altra intravedeva l’ avvenire possibile, 
forse prossimo, le sale della Fromentière dove essa avrebbe il 
comando, il banco in chiesa, suo trono domenicale, i saluti 
che avrebbe dalle più altere figliuole del paese, e l’ ultimo 
di quei Lumineau, marito da conquistare, André, che condu- 
ceva lì quella ridda con una bimba di quindici anni, quella 
che cantava le strofe. 

Mathurin parlava sommesso, con parolette brevi, inter- 
rotte per la commozione da intervalli silenziosi, era pallido e 
tremava all’ idea che quell’ attimo felice volasse già via. La 
ragazza della Seulière, con le mani adagiate sopra il grem- 
biule, grave, contegnosa, rispondeva pacata, frasi che nessuno 
sentiva. Molti occhi si volgevano verso la coppia strana for- 
mata dai fidanzati d’ un tempo. La ridda turbinava. Il ritor- 
nello faceva echeggiare le pareti. 

La voce chiara e ridanciana della piccola Maraîchine 


cantava: 


La fontana è profonda, 
Caddi, col piede in fallo, 
Per via passano in ronda 
Tre baroni a caval'o. 
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Voi, che dareste, bella 
Se vi tiriamo fuor ? 

— Traetemi, — disse ella — 
E parleremo allor. 

La bella ormai salvata, 
Tornò alla sua magione, 
S'affacciò sul verone, 

E fece una cantata. 

Non questo domandammo, 
Non questo, o bella, no: 
Ma se lo meritammo, 

D' amor, dateci, un po’. 


Il ballo prendeva sempre più anima. I robusti giovinotti 
del Marais afferravano le ragazze per la vita, e le facevano 
saltare tanto alte che le cuffie di mussola toccavano il soffitto. 
Le comari bevevano un’ ultima tazza di caffè. I giuocatori 
guardavano la ridda avvolgersi nel polverìo, nel chiarore 
fluttuante dei lumi fumosi. Mathurin e Feélicité parlavano 
sempre, più vicini. Ma la ragazza della Seulière aveva lasciato 
una delle sue mani tra quelle dello storpio, ed erano le mani 
villose e smisurate che tremavano, ed era la piccola mano 
bianca che pareva non intendere o rifiutarsi a rispondere. 

Finiva la ridda: 


L’amor, disse la bella, 
Non è per un barone: 
L'amore è pel garzone: 
Pel mio Pietro, diss’ ella. 


Felicité, per la prima volta guardò Mathurin, e disse ri- 
dendo, in tono dì intimità : 

— C'è la storia di Rousille, in quella canzone! 

— Non sapete che cosa voleva? — replicò vivacemente 
Mathurin: — sposare il nostro garzone, diventare padrona 
della Fromentière. Ma io vegliavo, io! Ho fatto cacciare quel 
Jean Nesmy. E vi giuro che per un bel pezzo non riapparirà 
più in casa nostra. Ora.... Pi 

Abbassò la voce, si chinò, le punte de’ suoi capelli fulvi 


802 LA FROMENTIERE 


toccarono il cocuzzolo della cuffia bianca che non si tirò in- 
dietro. 

— Ora; se tu mi vuoi ancora, Félicité, sei tu che di- 
verrai la padrona della Fromentière | 

Essa non ebbe il tempo di preparare una risposta. Si trovò, 
quasi senza avvedersene, ritta in piedi. I’ ultimo ritornello 
della ridda era terminato in un mormorio di stupore. Un uo- 
mo era entrato e 8’ era fatto avanti nella prima camera fino 
a metà. Sovrastava ai gruppi della gente con tutta la sua 
bianca testa coperta dal cappello che, entrando, non aveva 
. neppure toccato con un dito, in cenno di saluto. I suoi abiti 
eran coperti di gelo. Sul braccio sinistro, portava un vecchio 
mantello, un cencio bruno pendente. E severo nel viso, cogli 
occhi semi-chiusi, in causa del bagliore dei lumi, cercava qual- 
cuno. E tutti fecero largo al capoccia della Fromentière. 

— Son qui i miei figliuoli? — domandò. 

— Sì, diamine, — rispose una voce alle sue spalle. Ec- 
comi, babbo. 

— Bene, Driot, — fece il vecchio senza voltarsi. — Non 
ho paura per te, benchè qui non sia il posto dei miei figliuoli. 
Ma in verità, gela da far supporre che tutto il Marais prima 
che si alzi il sole, sarà un piano di ghiaccio. E Mathurin ne 
potrebbe morire, malconcio come è. Perchè 1’ hai condotto ? 

In mezzo al silenzio di tutti, il capoccia con lo sguardo, 
passò in rassegna la sala più grande. . 

Un movimento di alcuni tra i presenti gli indicò Mathu- 
rin in fondo alla sala vicina. Il padre scorse il paralitico e, 
vicino a lui, quella che era stata cagione di tante lacrime e 
di tante sofferenze. 

— Birbona! — mormorò. Lo stuzzica ancora ! 

E traversò imperiosamente i gruppi, scansando con le 
spalle a dritta e a sinistra i ballerini. 

— Gauvrit, — disse, salutando con un cenno dcl capo, il 
melenso che s’ era alzato e si faceva avanti esitando, — Gau- 
vrit, non è per farti un affronto, ma conduco via i miei giova- 
ni. C'è da morire nel Marais, con un tempo di questa fatta. 
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— Non potevo impedire ai tuoi figliuoli di venire, — 
balbettò Gauvrit. — Ti assicuro, Toussaint Lumineau... 

Senza dargli retta, il capoccia alzò la voce: 

— Fuori di qui, Mathurin! — disse. — E prendi la co- 
perta che ho portata per te. 

Gettò il vecchio mantello cencioso sulle spalle del para- 
litico, che si alzò senza dire parola, come un fanciullo, c ten- 
ne dietro al babbo. I presenti, alcuni beffardî, commossi i più, 
guardarono quel vecchio, che, traversato tutto il Marais ve- 
niva a strappare il suo figliuolo ‘dalla veglia della Seulière. 
Alcune ragazze dicevano fra loro: « Non ha trovato nemmanco 
una parola per Félicité » : altre: « Da giovinotto doveva cs- 
sere bello ». Una voce, quella della bimba che aveva cantato 
la ridda mormorò: « André è tutto il ritratto del babbo. » 

Nè Toussaint Lumineau nè i suoi figliuoli intesero. La por- 
ta della Seulière sì chiudeva alle loro spalle. Essi piombavano 
bruscamente nella notte dove correva il vento ghiacciato. Le nu- 
vole erano risalite molto in alto. Trascinate in una corsa pazza, 
fuse in larghe agglomerazioni, formavano strati d’ ombra, suc- 
cedendosi, e la luna ne inargentava gli orli. Il freddo tra- 
passava le vesti e si conficcava nella carne, attraversandola. 
| Per i deboli, la morte passava. Il capoccia pratico del pericolo 
tirò a sè in gran furia le due yole ferme tra molte altre allo 
scalo della Seulière. Salì sulla prima, accennò a Mathurin di 
sdraiarsi nel fondo e si spinse al largo. Lo storpio tornò ad 
obbedire. Raggomitolato nel piano del battello, coperto dal 
mantello di lana, rassomigliò lì per lì immobile a un grosso 
cumulo di bruna sargassa. Ma, senza forsi scorgere, s’ era steso 
con la testa rivolta verso la Seulière, e, sollevando con un dito 
la stoffa che lo copriva, guardava la cascina. Finchè la di- 
stanza e il doppio pendìo dci canali gli permisero di scorgere 
la riga luminosa della porta, restò cogli occhi fissi su quel chia- 
rore evanescente che ormai gli aveva messo un nuovo ricordo 
nel cuore. Poi il mantello ricadde, coprendo il viso del pa- 
ralitico gaudioso ad un tempo e molle di pianto. André se- 
guiva nella seconda yole. 
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Per gli stessi fossati costeggiando i prati medesimi, ripas- 
savano, lottando contro le raffiche di vento che infuriava. La 
tempesta si scatenava e impediva alla gelata di allargarsi. 
Il capoccia che non aveva più l’ abitudine di condurre la yola, 
non faceva molta strada. Di quando in quando, diceva : 

— Non hai troppo freddo, Mathurin? — 

E, a voce un po’ più alta: 

— Mi segui, André? — 

Nella scìa, una voce giovine, rispondeva : 

— Vado bene. — 

La fatica era grossa, ma alla fatica si mescolava la gioia 
di ricondurre i due figliuoli. Il capoccia, senza apparente mo- 
tivo, e benchè per settimane intere non pensasse a lei, ricor- 
dava in quel momento la mamma Lumineau. « Deve essere 
contenta di me, fantasticava, perchè ho strappato Mathurin 
dalla Seulière. » E talora credeva vedere, svoltando pei ca- 
nali, degli occhi azzurri, simili a quelli della vecchia madre 
che sorridevano, e poi si chinavano e si adagiavano a paro 
delle cannucce sotto la yola. Allora con la manica si tergeva 
le pupille, si scuoteva per svincolarsi dall’ intirizzimento che 
lo prendeva, e ripeteva ad uno dei suoi figliuoli : 

-—- Mi tieni sempre dietro? — 

Il secondo dei figli, per conto suo, non si perdeva in fan- 
tasie. Rifletteva a ciò che aveva veduto ed inteso testè, alla 
insensata passione di Mathurin, alla violenza di quell’ uomo 
che farebbe ardua, al mancare del babbo, la vita del capo 
della cascina nella Fromentière. Quella sera, nella sua mente 
agitata la tentazione delle nuove terre s'era fatta anche più 
grande. : 

Le yole, col tempo, giunsero al prato delle anitre. 
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La questione cinese e Î' Italla ‘ 


È uno spettacolo meraviglioso quello cui ora assistiamo: 
l'approssimarsi di un cozzo decisivo fra un mondo del quale 
l’ espansione si svolge sicura ed irresistibile come una forza 
naturale, e un mondo nel quale lo sviluppo è puramente una 
funzione riproduttiva, fra una civiltà che guarda l’ avvenire, 
che considera la stazionarietà come un regresso, e una ci- 
viltà che sfugge al cangiamento e si rifugia nell’ immuta- 
bile tradizione, nella forza secolare degli istituti politici e 
sociali, sdegnando quanto l’uomo seppe conquistare di nuovi 
beni e di nuove ricchezze, opponendo a tutto l’ irrequieto 
agitarsi della vita moderna occidentale, l’ immobilità gran- 
diosa fatta di sprezzo e d’ ignoranza, d’ingenuità e di de- 
crepitudine. | 

Lo spettacolo cresce di grandezza e di significato, se dal 
presente lo sguardo corre verso l’ avvenire e cerca di pre- 
vedere la terribile scossa che la floridezza economica del con- 
tinente europeo riceverebbe da una possibile trasformazione 
dell’ economia cinese, simile a quella cui ora assistiamo nel 
Giappone. Quale concorrenza non potrebbe farci un paese di 
risorse ancora non completamente conosciute, ma che possono 
giudicarsi ricchissime, sul quale brulica una popolazione den- 
sa, industriosa, atta ad imitare perfettamente i procedimenti 
occidentali? Eppure una fatalità che sorge dalle viscere più 
profonde dell’ organismo economico spinge con irresistibile 

(*) Dobbiamo alla cortesia di parecchi nostri amici se in questo fascicolo 
ed in quello che seguirà, pubblichiamo alcuni lavori sulla Cina. Abbiamo cre- 
duto di far bene ‘abbondando nella pubblicazione di studii su questo importante 


argomento, poichè ci sembranu fatti con molta cura e molta diligenza e da 
persone competenti in questa materia, (N.d R.) 
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veemenza l’ Europa a raggiungere un tale risultato, e mai 
come in questo caso la politica obbedì così visibilmente agli 
interessi economici. Lo sviluppo della grande industria forza 
i limiti del mercato, li allarga, li rompe, sparge ovunque i 
suoi prodotti, e in questo suo dilatarsi dal di dentro al di- 
fuori della nazione costringe la politica alla ricerca di im- 
prese coloniali del genere più vario. Ma nello slancio essa 
trascina con sè all’estero una parte del capitale nazionale 
esuberante, e i paesi d’ oltremare, dapprima a economia pu- 
ramente agricola, vanno evolvendo verso il tipo industriale, 
e offrono così meno larga opportunità all’ esportazione dei pro- 
dotti manufatti, anzi talvolta si dibattono nelle crisi di sovra- 
produzione, sin qui ritenute triste privilegio delle economie 
molto progredite. Ed ecco risorgere la necessità di cercare 
altri mercati, e come conseguenza le oscillazioni continue del 
commercio internazionale, ridotto nello stato di un istrumento 
di precisione posto sotto l’ influenza di forze infinite e infi- 
nitamente variabili. 

| Nessun dubbio che già da molti anni le nazioni europee 
mirassero alla signoria del mercato cinese, ma la fase attuale 
della questione comincia solo dalla guerra cino-giapponese del 
4 Agosto 1894 — 17 Aprile 1895, così brillantemente condotta 
dall’ esercito e dalla flotta del giovane impero. Sin allora il 
predominio dell’ Inghilterra sembrava sicuro. Dal 1634 quando 
il capitano Weddeil giunse a Canton comincia una serie di 
sforzi giganteschi per penetrare nel celeste Impero. L’ amba- 
sciata condotta da Lord Macartney sino alla presenza del Fi- 
glio del Cielo (1792-1794), la inutile missione di Lord Am- 
berst nel 1816, la guerra dell’ oppio (1840-1841) seguita dalla 
occupazione di Hong-Kong e dall’ importantissimo trattato di 
Nanking del 29 Agosto 1842, rimasto per molti anni il car- 
dine del commercio europeo in Cina, la seconda guerra del 
1856-1858 interrotta dal trattato di Tientsin e chiusa dalla 
sua ratificazione in Pechino (24 Ottobre 1858), con la quale 
le potenze acquistarono il diritto di mantenere rappresentanti 
nella capitale dell’ Impero, le ulteriori concessioni strappate 
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in seguito alla uccisione del Margary, avvenuta nel 1875, 
formano in pari tempo la storia delle relazioni estere della Cina 
sino al 1894 e quella delle relazioni fra essa e l’ Inghilterra. 
Col trattato di Simonoseki entrano in linea di battaglia 
la Russia, la Germania, la Francia, sin allora rimaste lon- 
tane — almeno le due prime, giacchè la Francia aveva par- 
tecipato alla guerra del 1856-58 — dalla lotta per l’ apertura 
dell’ Impero Cinese. La pressione che queste tre potenze eser- 
citarono sul Giappone per impedirgli di acquistare la peni- 
sola di Liau-Tung venne certo preceduta da trattative di- 
plomatiche, delle quali è facile immaginare il tenore, ma di 
cui nulla è trapelato di positivo. Comunque esse fossero, da 
allora l’ Inghilterra si vide sfuggire di mano quella specie 
di predominio da essa acquisito in Cina, e che le sembra sem- 
pre necessario per proteggere il suo commercio con l’ Impero. 
Una nuova situazione si era andata maturando, i cui coeffi- 
cienti principali si stima opportuno esaminare brevemente. 


\ * 
* * 


Prima però è conveniente possedere un’ idea precisa del- 
l’ importanza degli interessi commerciali in Cina. Il movi- 
mento del commercio estero dal 1887 al 1897 è rappresentato 
dalle seguenti cifre, tolte dai Returns of trade pubblicati dalla 
Amministrazione delle dogane cinesi. 


Import. Tiiel (!) Esportaz. Tel Totale ‘Tel 
1888 124782398 42401067 217183960 
1889 110881355 96947802 207832187 
1840 120093481 80144480 214237961 
1891 131003863 100947849 234951712 
1892 135101198 102583525 231684723 
1893 151362819 116632811 267995130 
1894 162102911 128104522 290207433 
1895 171696715 143293211 814980926 
1896 202589094 131081421 333671415 
1897 202828625 163501358 366329983 


Una prima considerazione risultante da questi dati è che 
il commercio cinese si mantiene in gran parte stazionario ; 
dio sce e 


(') 11 valore del Tiel nel 1897 fu di franchi 3,73. 
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quando avremo aggiunto che in esso predomina di gran lunga 
l’ Inghilterra, ci saranno noti entrambi i suoi lati più carat- 
teristici. Infatti dai già citati resoconti doganali risulta che 
il commercio inglese assorbe più di *|, del totale del com- 
mercio estero della Cina, e che esso regna specialmente nelle 
importazioni. I 366 milioni di taels del commercio estero si 
ripartivano nel 1897 per quasi 237 milioni all’ Inghilterra e 
sue colonie, 39 al Giappone, 34 al Continente Europeo esclusa 
la Russia, 30 agli Stati Uniti, quasi 20 alla Russia. La ci- 
fra del commercio brittannico è senza dubbio superiore al 
vero, considerando che vi sono conglobate tutte le importa- 
zioni ed esportazioni per e da Hong-Kong, le quali solo in 
parte provengono dall’ Inghilterra, ma resta sempre vero, e 
lo ammette il rapporto della Missione Lionese in Cina, che 
il commercio brittannico rappresenta un elemento preponde- 
rante, probabilmente circa il 50 9, del commercio totale cinese. 

Dove la preponderanza inglese si dimostra con maggiore 
chiarezza è nel movimento della navigazione. Delle 44500 
navi con una portata di 33,752,362 tonn., l’ Inghilterra ne 
aveva mandate 21140, della portata di 21,891,043 tonn. La 
bandiera inglese rappresenta il 65 °;, del tonnellaggio totale, 
la cinese il 23 °, la tedesca il 5, la giapponese il 2, la fran- 
cese e l’ americana l’ 1 ‘|, ciascuna. 

Da tutti questi dati, oltre la supremazia assoluta dell’ In- 
ghilterra, risulta, che se il commercio esterno cinese non è 
una quantità trascurabile, è pure indiscutibilmente troppo de- 
bole rispetto alla vastità del paese e al numero degli abi- 
tanti. Gli è che varî ostacoli si oppongono al suo grande 
sviluppo. I mandarini sono ostili all’ enropeo, ma nondimeno 
cominciano a trattarlo con maggiori riguardi comprendendo 
di aver bisogno di lui; il popolo è anch’ cesso in disposizioni 
tutt’ altro che favorevoli, ma è pacifico e questo basta ; con- 
tro i sindacati eventuali creati allo scopo di combattere lo 
straniero e che potrebbero diventare pericolosi visto il mera- 
viglioso spirito di associazione che distingue la razza, basta 
un’ energica azione diplomatica basata sulle clausole dei trat- 
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tati. D'altronde il commerciante all’ ingrosso è dispostissimo 
a compire operazioni cogli Europei, qualunque siano, pur 
che i prezzi gli convengano, e una volta intervenuta una 
convenzione, anche verbale, egli la compie con quella rigida 
probità, che caratterizza il commercio cinese e în genere il 
carattere della popolazione. 

Dunque nessuno di questi ordinariamente citati è il vero 
ostacolo allo sviluppo del commercio europeo in Cina; esso 
veramente consiste invece nella mancanza in quel paese di 
prodotti da scambiare contro le merci europee importate, 0, 
ciò che poi significa egualmente, 1’ ostacolo risiede nella co- 
stituzione economica dell’ Impero. Di qui l’ importanza stra- 
ordinaria per l'industria europea dello svolgimento della ric- 
chezza in Cina e degli storzi fatti per impiantarvi industrie 
con meccanismi perfezionati e con organizzazione moderna. 
Questi sforzi, resi possibili, come vedremo, dalla pace di Si- 
monoseki, furono coronati da un esito abbastanza brillante, 
ed ora in Shangai sono sorte 27 filature di seta a vapore ('), 
delle importanti filatorìe e tessitorìe di cotone, alcune piccole 
fabbriche di zolfanelli, un opificio inglese per la fabbrica- 
zione degli stampati di cotone, un altro pure inglese per la 
produzione dell’ acido solforico, un arsenale e una fabbrica 
di carta cinesi ecc. Altri opifici per la filatura e tessitura 
del cotone sono stati impiantati pure a Ning-Po ed Hankau: 
insomma il movimento è serio, tanto che il governo avrebbe 
persino pensato a rinunciare per le imprese cinesi alla per- 
cezione del diritto del 10 °/, sul valore delle merci fabbri- 
cate, ciò che venendo da un tale governo non è già un pic- 
colo indizio. L’ opinione di tutte le persone pratiche si è che 
penetrando in Cina le idee e i sistemi europei, quel paese 
potrebbe fra non molto competere con la Russia, l’ India e 
gli Stati Uniti nella produzione del grano, dei minerali e 
di varî altri generi di merci. 

Nè bisogna dimenticare, giudicando questi primi passi 
dell’industria del Celeste Impero, che gli opifici sono sorti per 
“(11 Leroy-Beaulieu anzi porta a 30 il loro numero. 

La Rassegna Nazionale, Vol, CVI. 62 


*| 


810 | ‘LA QUESTIONE CINESE E L’ITALIA 


la maggior parte a Shanghai, dove la mano d' opera è assai 
cara rispetto all’interno, e che gli opifici di filatura della seta 
soffrirono per la mancanza di materia prima, essendo le rac- 
colte quasi completamente accaparrate già da tempo. Nè bi- 
sogna dimenticare quanto la trasformazione economica della 
Cina verrà aiutata, almeno momentaneamente, dal sistema mo- 
netario a base d’ argento, e quindi da prezzi che vanno al- 
terandosi a beneficio del commerciante e dell’ industriale ci- 
nesi. Non vi è bisogno di insistere su questo punto, così ben 
dimostrato dallo sviluppo industriale e dalla politica moneta- 
ria del Giappone, e così ben conosciuto tanto dai mercapti 
come dagli economisti. 

Soltanto che contro queste promesse di un prospero av- 
venire economico sta la cattiva organizzazione e la pessima 
volontà di un governo ristretto ed egoista, ed essa basta a 
paralizzare l’ andamento normale dei fatti. Un aneddoto ca- 
ratteristico che dimostra a quanto possa giungere l’avversione 
del Governo a ogni piccolo cangiamento, venne raccontata 
dal sig. Jamieson, console inglese a Shanghai, in una confe- 
renza da lui tenuta alla Camera di Commercio di Londra nel 
novembre 1897. 

Le compagnie estere di navigazione sul Kang-ze-Kiang 
portano un immenso numero di passeggieri cinesi, i quali, 
conformemente alla conversione di Ci-fu, hanno il permesso 
di scendere e salire in un certo numero di città lungo il fiu- 
me non aperte per il carico, come ad es. Nanking. La discesa 
dai ferry-boats viene effettuata per mezzo di un battello aperto, 
sul quale si gettano alla rinfusa un grande numero di questi 
passeggieri indigeni, così che quando il fiume è in piena que- 
sto sistema diventa molto incomodo per non dire pericoloso. 

Per ovviare a questo inconveniente Je compagnie deside- 
ravano di stabilire un. molo o pontone connesso con la riva, 
e lungo il qualc il piroscafo potesse appoggiare, in modo da 
rendere facile e sicuro lu sbarco. Proposta la cosa per mezzo 
dello stesso sig. Jamieson al vicerè di Nanking, questi per 
tutta risposta dichiarò che le compagnie erano ben pertinaci 


—— ——_ — 
PORRE, 9 


== =-1- 


ve eta _— gr * 


LA QUESTIONE CINESE E L’ITALIA 811 


e disturbatrici, che esse dovevano contentarsi, anzi ritenersi 
ben fortunate di poter trasportare dei viaggiatori, che la loro 
richiesta di un molo era insultante e non poteva venir presa 
in considerazione! Questa stessa avversione all'Europeo, que- 
sta stessa negligenza fanno sì che il commercio della seta e 
del thè non assumano lo sviluppo loro riserbato in un paese 
del quale sono prodotti originarî, ma dove non hanno le cure 
richieste. 

Si tratta appunto di vincere questa resistenza con pres- 
sioni politiche. Si può emettere soltanto il dubbio, che non 
valga la pena di farlo, quando la nazione che vi riescirà po- 
trà aprire i larghi campi e fruttuosi del Paese della seta e 
del the al commercio suo e alla sua industria? La questione 
venne posta nettamente da un oratore in uno dei pranzi an- 
nuali della Camera di Commercio di Londra, tenuto pochi mesi 
or sono: « Come mediante una pressione politica noi riuscim- 
mo ad acquistare il diritto di commerciare con la Cina, così 
solo mediante una pressione politica noi riesciremo ad esten- 
dere il commercio stesso..... al momento presente la situazione 
dipende dalla questione politica ». 


* 
* * 


I modi che le singole nazioni hanno stimato migliori per 
prender parte alla preda gigantesca rappresèntata dall’impero 
cinese e dal suo commercio sono stati molteplici, e tutti tro- 
vano radice nelle conseguenze del trattato di Simonoseki. Dalla 
guerra la Cina esciva moralmente e finanziariamente compro- 
messa. Dal lato politico essa si era dimostrata incapace a di- 
fendersi contro un paese assai più piccolo dì lei e solo da po- 
chi anni aperto alle idee occidentali, incapace a salvare l’in- 
tegrità del suo territorio senza l’appoggio di altre potenze, e 
con ciò stesso aperta ai paesi audaci, che abbiano la volontà 
e la forza di piantacsi solidamente su qualche punto del suo 
territorio. Si apriva così l’ èra, se non del temuto smembra- 
mento, almeno di una sua preparazione. 

Dal lato finanziario l'esaurimento quasi completo del te- 
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soro cinese, sia in seguito alle spese di guerra, come sl paga- 
mento dell’indennità di 200 milioni di tael, rendeva possibile, 
da parte delle potenze europee, una politica rivolta a ottenere 
vantaggi politici e commerciali in cambio dei loro aiuti finan- 
ziarî. Oltre che nella forma di prestito tali necessità finan- 
ziarie si riscontrarono come determinanti le concessioni fatte 
a sindacati esteri in fatto di ferrovie, miniere ecc. 

Infine il trattato di Simonoseki aveva per clausola l’aper- 
tura di Scia-si, Ciuang-king, Su-ciao e Han-ciao, al commercio 
mondiale, nonchè il permesso agli stranieri di impiantare ma- 
nifatture nei porti aperti. 

Questi tre sono appunto i fattori della situazione attuale, 
e i cardini delle evoluzioni avvenire : la lotta fra le varie 
nazioni europee si svolge appunto in base a occupazioni di 
territorio e a operazioni finanziarie (prestiti, concessioni ecc.); 
mentre di contraccolpo l’ introduzione di metodi industriali 
dell'Occidente fra la popolazione indigena lascia prevedere un 
possibile futuro industriale nell’Impero. 

Sinora in fatto di occupazioni territoriali la Russia ba 
tenuto la testa del movimento, non tanto per la zona effetti- 
vamente occupata, quanto per la sfera d’influenza che da essa 
si dirama e che minaccia di portar quanto prima la Manciu- 
ria, grande qualchecosa più di tre volte la Gran Brettagna, 
a formare un appendice dei possedimenti siberiani. È noto 
però che prima a muoversi fu la Germania, in seguito all’ag- 
gressione di due missionarî tedeschi, uccisi nel novembre 1897, 
mentre attraversavano il distretto di Kuai-hien nella provin- 
cia di Scian-tung. Inutile qui ripetere la storia da tutti co- 
nosciuta dell’occupazione di Kiau-ciau colla partenza teatrale 
del Principe Enrico da Amburgo sotto gli auspici della difesa 
della religione, destinata anche questa volta a coprire inte- 
ressi non perfettamente religiosi. (1) È importante invece a no- 
tare che la baia di Kiau-ciau forma uno dei più bei porti 
nella costa settentrionale della Cina, che essa si presta mi- 


(!) Vedi Rassegna Nasionale, fasci ‘olo del 16 Novembre 1898, pag. 28: Un 
episodio della politica evropea netl’estrenvo Oriente, 
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rabilmente a fornire una base navale, che nei mesi di in- 
verno forma lo sbocco naturale per il commercio del Nord- 
Cina e sopratutto che mediante tale punto di appoggio la 
Germania può avere voce nelle questioni concernenti il destino 
della capitale cinese. 

La occupazione di Kiau-Ciau sembrò un segnale lunga- 
mente aspettato, tanta fu la rapidità con la quale la Russia 
occupò Port-Arthur il 18 Dicembre 1897, protestando che l’ac- 
quisizione di una base navale per parte della Germania avrebbe 
rovesciato lo statu quo e nociuto agl’interessi russi. Il colpo 
di scena era preparato in realtà da molto tempo, forse sino 
dal 1895, quando Li-Hung-Ciang prese accordi con il Conte 
Cassini, ministro russo a Pechino, per ottenere il veto della 
Russia ad acquisti territoriali giapponesi, certo venne deciso 
nel 1896 dallo stesso Li-Hung-Ciang nel suo viaggio a Mosca 
per l’incoronazione dello Czar. 

In ogni modo il premio che spettò alla Russia dimostre- 
rebbe da solo la prevalenza della sua diplomazia al tempo 
della conclusione del trattato di Simonoseki, se i fatti — quei 
pochi intendo che vennero conosciuti — non fornissero di ciò 
una dimostrazione diretta. E questa dimostrazione sta tutta 
in un discorso del Cancelliere germanico al Reichstag, verso 
la fine del 1896, discorso che eccitò a suo tempo molta at- 
tenzione e nel quale era annunciata un’intesa con la Russia 
rispetto alla futura azione della Germania in Cina. La Russia 
e la sua diplomazia offrirono il loro aiuto all’ impero cinese, 
domandando in cambio dei vantaggi che non potevano venir 
rifiutati ; in seguito l’impero moscovita ‘riuscì di unire a sè 
la Germania con la promessa di appoggio in una futura ri- 
chiesta di concessioni territoriali, e la Francia bramosa di 
seguire una politica contraria agl’interessi inglesi e quindi per 
contraccolpo favorevole ai suoi. | 

Con il possesso di Port Arthur, allargatosi in seguito sino 
ad abbracciare l’intera penisola di Liao-tung, la Russia acqui- 
stava non solo una base navale delle più potenti sul Pe-ci-lì, 
ma anche una sfera d’azione estendentesi sull’intera Manciu- 
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ria, e quindi la più forte influenza sul nord della Cina. Que- 
sto senza notare che la Manciuria è di per sè un paese ricco 
in prodotti minerali e forestali, ancora poco popolato nella 
sua parte superiore, e per conseguenza più atto di qualunque 
altra parte della Cina a imprese di colonizzazione nel senso 
più ristretto della parola. 

Tali avvenimenti non potevano naturalmente aver luogo 
senza destare gelosie e sospetti. 

Due nazioni si trovarono più specialmente sorprese e 
scosse : il Giappone e l’ Inghilterra, il primo come aspirante 
al predominio nella politica dell’Estremo Oriente, come diret- 
tamente offeso da acquisti territoriali per parte di potenze, 
che avevano impedito a lui di compirne, la seconda come 
gelosa custode del suo predominio commerciale. In fondo, la 
scossa provata dall’ opinione pubblica inglese era cagionata 
dall’idea, espressa dalla autorevole Nineteenth- Century che ogni 
lembo di terra acquistato esclusivamente da altre nazioni è per- 
duto per l'Inghilterra, come è perduto per essa ogni consuma- 
tore conquistato dall’industria di un altro paese. E a ribellarsi 
contro di ciò si uniscono interesse e amor proprio nazionale 
in una forte connessione, che già faceva dire a Wellington 
nel novembre 1844 e a proposito appunto della Cina: l’ In- 
ghilterra non può rimanervi neutrale; o ritirarsi, o avanzare, 
così come deve avvenire dappertutto dove sventoli la ban- 
diera britannica. ai 

Mancavano però i mezzi di un’ azione diplomatica, così 
per l’ Inghilterra come per il Giappone, il quale ultimo poi 
doveva in particolar modo pensare non poter egli da solo, 
con un qualunque pretesto, porsi in lotta contro tre potenze 
di prim’ordine, quali Russia, Germania e Francia. L’Inghil- 
terra allora — e, bisogna dirlo, con mirabile senso pratico — 
Sì pose su un terreno e in una linea di azione nella quale si 
congiungono gl’interessi suoi e quelli della civiltà. 

Se essa non può opporsi a cessioni temporanee di territorio, 
come vengono presentate l'occupazione di Port Arthur e quella 
di Kiau-Ciau, il trattato del 1858 le dà il diritto di impedire 
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qualsiasi occupazione esclusiva di suolo cinese per parte di una 
potenza estera. Ed allora, si disse, non opponiamoci a questi 
sbarchi su punti della costa, anzi accogliamoli con gioia, per- 
chè ogni porto dove è penetrata una nazione europea, diventa 
per ciò solo accessibile a tutte le altre, diventa un porto li- 
bero. Così venne affermato il diritto inglese di inviare coraz- 
zate a Port Arthur, non per minacciare, ma semplicemente 
per affermare il principio della libertà di quel porto. | 
In pari tempo però essa pose piede in Wei-hai-wei quale 
un equivalente per gli acquisti fatti da altri nel Nord della 
Cina, e per piantare una base navale poco lontana da quella 
russa, e dominante pur essa, benchè con minor forza, il golfo 
del Pe-ci-lìi. Con quest’ultimo avvenimento del maggio 1898 
sì chiuscro nell’ anno scorso le occupazioni di suolo cinese per 
parte delle potenze e cominciò una lotta diplomatica sul terre- 
no delle concessioni economiche, lotta vivace e della quale solo 
pochi fatti, di per sè non straordinarî, segnalano l’esistenza. 
Naturalmente vien fatto di domandare che cosa pensava il 
governo cinese, mentre le potenze si strappavano lembi del suo 
territorio. Seguiva la sua vecchia politica : protestare prima, 
poi rassegnarsi al fatto compiuto, e far: vista di concedere ciò 
che non poteva negare. La storia interessante del partito rifor- 
mista con a capo Kan-Ju-Wei, delle concessioni fatte dal gio- 
vane imperatore alle nuove idee con il suo editto del 18 set- 
tembre, della comparsa dell’ Imperatrice vedova Tsi Au, della 
deposizione di Li Hung Ciang da membro del Tsung-Li-Ya- 
men, della fuga del riformatore, dell’ entrata di soldati europei 
in Pechino per difendere le Ambasciate, degli editti reazionari 
del 10 ottobre e quindi del 13 ottobre, non può ancora venir 
scritta : troppi fatti sfuggono alla nostra attenzione, troppo 
poco sopratutto è quanto sappiamo dell’ influenza esercitata 
dalla diplomazia europea sugli avvenimenti interni cinesi. 


La 

* * 
In pari tempo la lotta era aperta su tutta la linea per 
ottenere vantaggi economici, che le necessità finanziarie ren- 
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devano indispensabile al governo cinese di concedere. Senza 
far qui la storia ben nota delle varie trattative e degli innu- 
merevoli progetti, ricorderemo soltanto il prestito di 16 mi- 
lioni di lire sterline concluso con l’ Inghilterra e la Germania 
e la concessione fatta nel giugno al sindacato Anglo-Italiano 
per lo sfruttamento delle ricchezze dei territorî di Shansi ed 
Honan. La lotta sorse sopratutto per l’ impianto di linee ferro- 
viarie. Attualmente sono già in esercizio varie linee, che però 
complessivamente supereranno di poco i 500 chilometri. Le 
linee principali, che in fondo poi ne compongono una sola, 
sono quattro : . 

La linea da Pechino a Tien-Tsin di 127 chm., l’altra da 
Tien-Tsin a Tangkou di 43 chm., quella da Tangkou a Shan- 
hai-Kwan di 233 chm., la cui estremità arriva al punto nel 
quale la Gran Muraglia della Cina tocca il litorale, e un pro- 
lungamento di 64 chm. al di là di questo punto verso nord-est. 
Il numero dei convogli varia dai due ai quattro al giorno per 
ciascun senso ; il materiale è discreto, adatto ai bisogni del 
clima e alle esigenze degli abitanti ; la velocità è sinora assai 
modesta (25 chm. all’ ora da Pechino a Tien-Tsin), ma cre- 
scerà man mano che la strada si rinsaldi. Il traffico poi è as- 
solutamente meraviglioso per linee appena aperte, raggiun- 
gendo sulla Pechino Tien-Tsin l’ egregia somma di f: 30,000 
per chm. all’ anno, di maniera che al principio dell’anno de- 
corso il Leroy Beaulieu scriveva nelle sue lettere dall’ Estremo 
Oriente, che era già necessario posare un secondo binario sulla 
strada a mala pena consolidata. 

Ben più importanti di quelle costruite sono le numerose 
linee in progetto, la cui concessione si annuncia avvenuta oggi, 
mentre non lo è più domani, come ad es. quella famosa linea 
di Newchang, la quale sembrava destinata ad accrescere in 
maniera pericolosa le cause di attrito fra la Russia c l’ Inghil- 
terra ed ha invece formata la base di un accordo di portata 
certo maggiore delle apparenze. Indicando sommariamente i 
desiderata delle varie nazioni, basterà qui osservare che la Rus- 
sìja aspira a congiungere la linea siberiana con quella Nord- 
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Cinese, e un’altra comunicazione vorrebbe aprire fra Tash- 
kent e Pechino attraverso al Yanm, allo Scen-si e allo Scian-si. 
L’ Inghilterra vorrebbe da un lato raccordare le estreme pro- 
paggini del suo sistema indiano con la Cina, mediante una 
linea Kunlon-Ferry-Junnan-Sui Fu, dall’ altro costruire un si- 
stema nello Tche-Kiang, e da questo a Tien-Tsin. La Francia 
dal canto suo aspira a costruire un sistema nel sud della Cina, 
“mentre un sindacato belga si propone di congiungere Pechino 
eon il Jang-ze-chiang. 

Come si vede anche le ferrovie vanno distribuendosi se- 
condo le zone d’ influenza, e l’ opposizione della Russia alla 
linea inglese di New-ciang dipendeva appunto dal fatto che essa 
si volge verso la Manciuria. La Russia crede di aver diritto a 
stabilire la sua posizione nel Nord, la Francia dai suovi posse- 
dimenti nell’ Indocina volge lo sguardo alle provincie cinesi 
meridionali, in Inghilterra un forte movimento dell’ opinione 
pubblica reclama dal Governo di estendere la potenza britan- 
nica nella valle centraie del Jang-ze-chiang, e in pari tempo 
reclama la politica delle porte aperte, cioè della libertà di com- 
mercio in qualunque località cinese, ove si accampi una po- 
tenza europea. La Germania sembra limitare le sue ambizioni 
alla provincia di Scian-tung, mentre gli Stati Uniti entreranno 
necessariamente in una fase di politica estera orientale, dato 
che si stabiliscano alle Filippine, e il Giappone mantiene un 
contegno riservato clie non è una delle minori incognite della 
situazione. 

Tutto ciò implica senza dubbio dei pericoli per la pace 
europea, ma non sembra imminente un conflitto, tanto vi è da 
fare per tutti laggiù, tanta larghezza di campo vi si presenta 
per l’azione indipendente delle nazioni interessate. D’ altra 
parte non si tratta per ora che di costituire i nuclei operanti, 
dai quali uscirà e intorno ai quali si allargherà la futura zona 
d’ influenza, punti perduti nella immensità della regione, men- 
tre un conflitto non potrà sorgere, se non quando le periferie 
di queste sfere d’ azione verranno in contatto fra loro. Ma è 
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questione di futuro lontano, non più di presente ; e così men- 
tre da un lato la situazione attuale non è che la conclusione 
di tutta una serie di avvenimenti, dall’ altro è semplicemente 
‘un punto di partenza per una nuova fase della E BTALRO que- 
| stione dell’ Estremo Oriente. 


+ 
* * 


In un simile vespaio l’ Italia sembra stia per entrare con 
la chiesta concessione della baia di San-mun. È ancora troppo 
presto per conoscere la storia delle trattative diplomatiche che 
hanno indubbiamente preceduto il passo fatto dall’ Italia presso 
il Tsung-Li-Yamen. Disgraziatamente questa nostra ignoranza 
ci impedisce anche di apprezzare la posizione politica nella 
quale si è messo il nostro paese, c gli oneri e i vantaggi che da 
questa situazione deriveranno. Senza conoscere tali fatti sa- 
rebbe un puro verdiage entrare in tale argomento. 

Occorre quindi limitarci a esaminare la questione eco- 
nomica. | 

È in questa è subito necessario eliminare la supposizione 
che San-Mun possa divenire un centro commerciale impor- 
tante. La baia nella quale dovrebbe sventolare la nostra ban- 
diera si trova, è vero, in una delle regioni più ricche della 
Cina, ma essa ha il suo sbocco naturale verso il Yang-ze-chiang 
e Shanghai, Hang-Chow e Ning-Po. Ed è anche permesso du- 
bitare che intorno ad essa possa allargarsi una notevole zona 
d’ influenza, giacchè noi abbiamo già rilevato, come l’ In- 
ghilterra aspiri ad esercitare il suo predominio nell’ immenso 
bacino del Yang-zc-chiang, la regione più popolosa e più ricca 
dell’ Impero Celeste. 

I rapporti commerciali fra 1’ Italia e la Cina sono finora 
assai scarsi, e basta scorrere le sei pagine destinate alla Cina 
nel grosso volume della Statistica del nostro movimento com- 
merciale nel 1898 per accertarsene. Il nostro commercio lag- 
giù è andato sviluppandosi lentamente e non senza esitazioni, 
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sopratutto per quanto riguarda l’ importazione nel Celeste Im- 
pero, come si può scorgere dalle seguenti cifre: 


Importazioni dalla Cina Esportazioni în Cina 


1892 Lire 6,447,000 581,000 
1893 » = 7,788,000 525,000 
1894 » 18,517,000 888,000 
1895 » 20,123,000 1,260,000 
1896 » 14,145,000 867,000 
1897 » 18.697,000 1,085,000 


Il commercio veramente importante è l’ esportazione di 
seta grezza, filata e tessuta dalla Cina per 1’ Italia, che nel 1897 
segnò un totale di L. 16,378,000, seguita subito dopo per im- 
portanza da quella delle pelli in L. 1,742,000. Per l’ esporta- 
zione dall’ Italia verso la Cina, formata di vini e spiriti, zuc- 
chero, tessuti di cotone, cascami di seta, parti di macchine, 
marmo, candele, coralli e cappelli, gli unici articoli che ma- 
nifestino una qualche costanza sono i due ultimi, specialmente 
i cappelli, che hanno sempre costantemente aumentato. Ma sì 
tratta di piccoli rapporti, che insieme alla piccola colonia ita- 
liana residente a Shanghai per la direzione e la sorveglianza 
delle filature di seta compongono tutto quanto si è potuto fare 
per la conquista di quel grande mercato. 

La colpa di questo stato di cose non deve attribuirsi ai 
nostri negozianti, i quali con la istituzione dei due consorzi 
per l’ Estremo Oriente di Milano e di Torino hanno mostrato 
di possedere lo slancio e l’ iniziativa necessaria, come non deve 
attribuirsi al Governo che non può creare rapporti di scam- 
bio, dove non ne esistono. 

La cagione vera della povertà dei nostri scambî con la 
Cina, c della scarsità degli interessi nostri in quel paese, deve 
riscontrarsi nello stato dell'industria, non ancora dotata di 
tanta forza di espanzione da poter combattere grandi lotte sui 
mercati più lontani. Sinora molto rimane da fare per conso- 
lidare ed estendere la nostra influenza nei mercati, che ci re- 
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stano più a portata, perchè la grande massa della nostra espor- 
tazione si volga a campi d’ azione remoti e nei quali i risultati 
sono aleatorî. Nè maggiori speranze ci riserba il prossimo av- 
venire. Lo stadio, che sta ora per cominciare, sarà caratteriz- 
zato, secondo ogni probabilità, da grande applicazioni di ca- 
pitale europeo in Cina, sia per la costruzione ed esercizio di 
strade ferrate, sia per l’ impianto d'’ industrie, sia infine in 
forma di prestiti, ed è ovvio che non il nostro paese, tormen- 
tato e inceppato nel suo proprio sviluppo interno dalla man- 
canza di capitali, potrà prendervi parte. Soltanto trasformata 
che sia la costituzione economica cinese il commercio pren- 
derà laggiù un impulso grandissimo, e sarà allora il caso per 
l’ Italia di trarre da quel movimento il maggior vantaggio 
possibile. 

Eppure l’ Italia potrebbe sin da ora proporsi una missione 
commerciale di prim’ ordine in Cina, una missione destinata 
più che ad allargare il suo traffico a salvare per l’ avvenire 
una delle sue più preziose industrie, quella della seta. Il giorno 
in cui l’ Italia riescirà a conquistare la prevalenza sugli altri 
compratori di seta cinese, e potrà quindi controllare efficace- 
mente quel mercato, essa avrà attirato a sè una prosperità 
straordinaria, ed avrà allontanato un grande pericolo. E sì può 
già avere speranza che a ciò si arrivi un giorno, dal momento 
che le esportazioni di seta cinese per l’ Italia vanno continua- 
mente crescendo, e che il personale direttivo delle filande in- 
torno a Shanghai è prevalentemente italiano. 

Se l'occupazione della baia di San Mun potrà segnare 
l’ inizio di una politica commerciale cino italiana diretta a que- 
sti scopi, se essa non significherà una semplice ricerca di av- 
venture, ma sì congiungerà con l’ impianto di consolati, con 
l'attivazione di linee di navigazione, facendo cessare quello 
stato di cose per cui non una nave di bandiera italiana entra 
in porti della Cina, con provvedimenti di tariffa atti ad at- 
trarre il traffico cinese verso il nostro paese, sarà essa un av- 
venimento prospero per l’ economia nazionale. Potrà rappre- 
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sentare una garanzia per l'avvenire in pari tempo che produrre 
notevoli effetti immediati. 

Ma per raggiungere tali vantaggi, oltre che una politica 
commerciale largamente intesa, occorre anche una politica 
estera senza oscillazioni, netta nelle sue vedute, e che cammini 
senza esitazioni allo scopo. Sinora l’ esperienza coloniale ita- 
liana ha mostrato che appunto questo ci manca ; speriamo non 
sia così per l’ avvenire. E tanto più questa vigoria è necessaria 
in Cina, dove il prestigio si conquista soltanto con la forza. 
Occorre a tale proposito ricordlare ciò che scriveva Sir Harry 
Parkes, già ministro inglese in Cina, dei membri del Tsung- 
Li-Yamen. 

« Essi sono felici di entrare in corrispondenza. Voi non gua- 
dagnate nulla nel dar loro tale opportunità, e forse meno nel- 
l’ altra alternativa, cioè quella di andare al Yamen e discutere 
con otto o dieci persone, che parlano tutte in una volta, e che 
agli argomenti contrarî rispondono ripetendo precisamente 
quanto avevano detto prima. In vari rispetti è una questione 
di resistenza fisica, e se non siete in buone condizioni, la lotta 
è dura. » 

Evitando le varie difficoltà che possono sorgere dalla po- 
litica europea e dalla ostilità cinese, fomentando lo sviluppo 
del commercio nazionale, non rendendosi ligia alla politica di 
nessun’ altra nazione, ma sostenendo il principio inglese delle 
porte aperte, }’ Italia può rendere in Cina utili servigi a sè 
stessa e alla causa della civiltà. 


CARLO DRAGONI. 


dial Fn Te 


Sviluppo delle relazioni politiche e commereiali 
tra l’ Europa e Îl Celeste Impero 
dal XVI secolo al Trattato di Tientsin (*) 


I. 


Chiunque abbia con attenzione seguito gli avvenimenti 
chinesi. di questi ultimi tempi avrà dovuto convincersi che l’an - 
tichissimo Impero è un ammalato che volge alla catastrofe, e 
che la resistenza alla civiltà moderna e l’isolamento dal con- 
sorzio delle altre nazioni, non sono più possibili per uno Stato, 
nel secolo che sopratutto si distingue per l’incessante antago- 
nismo dei popoli per il monopolio dei grandi mercati mon- 
diali e la conquista dei Paesi barbari o quasi, che ancora of- 
frono un vasto campo allo sfruttamento commerciale. 

La China, retta dal Governo più antico che vanti l’uma- 
nità, la cui origine rimonta a 3000 anni, o per lo meno coin- 
cide colla monarchia assira (2322, a. C.), non tanto per necessità 
storica, quanto per avversione di razza ha saputo, attraverso 
i secoli rendere inaccessibili le sue frontiere ed i suoi porti, 
lasciando ignorata la sua esistenza e mantenendo integro’ il 
suo organismo a un punto tale che oggi ancora, le sue leggi, 
il suo ordinamento burocratico, la cultura e l’industria sono 
allo stadio di mille anni fa. 

Come nella società moderna al principio del benessere in- 
dividuale e all’ egoismo è subentrata la ragione dell’ ugua- 


(‘) Desunto dall’ ARCHIV. FiiR POST UND TELEGRAPBRIE di Berlino; dal Wil- 
liams — THE MIDDLE KINGDOM; de Courcy — L' EMPIRE DU MILIEV; dalle pubbli- 
cazioni Imperial Maritime Customs, Customs Gazette Decennial Reports, 
Returns of Trade; da relazioni di Consoli britan»ici in China, dalla Hong 
Kong Directory, e particolarmente dal dilig nte lavoro del Sigror Kerkhoff, 
Sullo sviluppo dei porti liberi della China. 
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glianza e della mutua cooperazione al benessere generale, per- 
chè a tutto si impone la necessità della lotta per l’ esistenza, 
e nessuna forza utile può restare inattiva, così non potendo 
la vita delle nazioni essere basata sulla immutabilità delle 
istituzioni e sull’esclusivismo, è giunto anche per la China il 
momento in cui le si affaccia imperioso il dilemma, o vivere 
per sè e gli altri e aprire senza restrizioni le sue porte al 
commercio e alla civiltà, o soccombere. 

Saprà decidersi ? è lecito dubitarne perchè quand’ anche, 
e specialmente dopo la disgraziata guerra col Giappone (1895), 
taluno dei suoi uomini più eminenti e particolarmente quelli 
che ebbero occasione di visitare l'Europa, abbiano compresa 
la necessità di un radicale mutamento nei rapporti interna- 
zionali, ed apprezzino i vantaggi della coltura moderna ; è 
pur sempre così viva e pro‘onda nelle clessi elevate e nel po- 
polo l’avversione agli stranieri, e così tenace |’ attaccamento 
alle antiche costumanze, che ben difficilmente la China potrà 
in breve volgere di anni rinunziare alle sue tradizioni seco- 
lari e dovrà quindi la sua rovina all’ esagerato sentimento 
della propria conservazione. 

Già essa, impotente a resistere più oltre alla influenza 
straniera ed alla marcia fatale del progresso ha ipotecato il 
proprio avvenire cedendo territori e porti sotto forma di af- 
fitti, di concessioni industriali e ferroviarie, e cedendo altresì 
alcuni cespiti delle sue dogane a garanzia di prestiti ; e sic- 
come dietro ai sindacati ed ai concessionari privati si na- 
scondono i rispettivi governi, non è certamente lontano il 
giorno in cui, data la divergenza dei singoli interessi, al con- 
flitto economico succederà quello armato. 

Arduo sarebbe il presagire chi nella lotta delle potenze 
occidentali per il predominio sulla China avrà il sopravvento, 
tanto più che l’ ultima parola spetterà forse al Giappone ed, 
all'America del Nord, che attendono il momento decisivo per 
intervenire risolutamente negli affari chinesi ; ma poichè tra 
le questioni insolute che il secolo XIX lascia in retaggio a 
quello che sorge, }a più grave è indubbiamente quella del- 
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l’Estremo Oriente, così per meglio conoscerla è indispensabile, 
è sommamente interessante di passare in rassegna lo svolgi- 
mento delle relazioni tra i popoli civili e l'impero del Mezzodì, 
dai primordi a tutt'oggi ed accennare quindi alle condizioni 
interne di questo, ed gile cause principali del suo decadimento. 


Sviluppo delle relazioni commerciali e politiche 
‘tra le Nazioni civili e il Celeste Impero dal 1512 a tutt'oggi. 


Quantunque la China sia lo stato più vecchio del mondo, 
pure in Europa se ne ebbe una conoscenza generale soltanto 
al principio del 1300, dalla relazione fatta dal veneziano Marco 
Polo dei suoi viaggi in Asia, durante i quali capitò e visse 
per lungo tempo alla corte del gran Khan Kublai a Pechino 
(1275 1292) ed ebbe occasione di visitare oltre buona parte 
dell'Impero, l’India ed il Giappone, da lui denominato isola 
di Zipangio. i - 

L'espansione europea alle coste indiane prima, ed a quelle 
chinesi di poi, cominciò però quasi due secoli più tardi, dopo 
che Bartolomeo Diaz, superato il Capo di Buona Speranza (Capo 
Tormentoso) nel Dicembre 1484, dischiuse il Grande Oceano 
alla Navigazione ed i portoghesi, colle spedizioni di Pero de 
Covilham (1497) e Vasco di Gama (1498-1502) si stabilirono 
sulle coste indostaniche ed a Malacca. | 

Raffaele Perestrello partito nel 1512 da Malacca con una 
giunca per esplorare le coste ed iniziare relazioni commerciali 
fu il primo europeo che toccò Canton, ed a lui seguì subito 
una spedizione condotta dai fratelli Simone e Raffaele Andrade, 
che dopo fortunose vicende e difficoltà di ogni sorta ottennero 
dalle Autorità di Canton di stabilire in una isoletta alla foce 
del fiume delle Perle un deposito di merci (1537) donde poi 
surse Macao appartenente ancora oggi al Portogallo. 

Merita a questo proposito di essere riportato un brano 
di una cronaca chinese dell’ epoca, se non altro per avere 
un’ idea della impressione fatta dai primi europei. Al tempo 
dell'Imperatore Ching-Si comparvero alla foce del Fa-Moun (la 
bocca principale del fiume delle Perle) degli stranieri ; essi per- 
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tavano tributi e spargevano in ogni senso il terrore col tuono 
delle loro armi. Ciò venne riferito a Pechino, per il che V Im- 
peratore diede ordine di scacciarli e di rompere con essi ogni 
relazione. Più tardi vennero gli olandesi con due 0 tre navi a 
Macao, i quali prima abitavano un paese selvaggio dell'occidente 
e non avevano ancora contratta alcuna relazione coll’ Impero 
del Mezzodì. Avevano abiti e cappelli rossi, gli occhi azzurri pro- 
fondamente incavati nel cranio ; erano aitanti della persona e 
forniti di enormi piedi e col loro aspetto truce spaventavano il 
popolo. ; 
I Portoghesi non si arrestarono a Macao ma spinsero pre- 
sto le loro escursioni verso N. E. e già nel 1525 avevano sta- 
biliti ad Amoy ed a Ningpo dei depositi che però dovettero 
togliere presto perchè col loro procedere burbanzoso e colle 
loro violenze si alienarono subito le simpatie delle popolazioni 
chinesi. 

Non si può affermare che Macao nei suoi primordi fosse 
una colonia esclusivamente portoghese perchè le Autorità di 
Canton che male tolleravano gli stranieri nella loro città con- 
cedevano loro di stabilirsi unicamente colà ed inoltre riscuo- 
tevano a titolo di affitto dell’isola 500 taels annui ed eserci- 
tavano piena giurisdizione sugli indigeni, ma però in progresso 
di tempo la colonia si emancipò, facilitata anche dalla ripu- 
gnanza dei chinesi di immischiarsi nelle faccende dei barbari 
(così chiamano oggi ancora gli stranieri) ma fu tuttavia sol- 
tanto nel 1848 che Macao divenne assolutamente indipendente, 
e nel 1888 che la China ne fece formale cessione al Por- 
togallo. 

Nel 1557 vivevano già a Macao 900 portoghesi, in gran 
parte negozianti, capitani di mare, contrabbandieri e sopra- 
tutto filibustieri ciò che è facilmente spiegabile perchè la colo- 
nia servì al Portogallo come luogo di relegazione, e nel 1789 
ascendeva a 68136 abitanti, dei quali 63582 veri chinesi, 4476 
sudditi portoghesi (per i matrimoni continui tra gli asiatici 
ed i portoghesi poco differiscono dai primi, avendo anzi tutto 
le caratteristiche della razza mongolica) e 78 stranieri. 
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I portoghesi si sforzarono di conservare il monopolio del 
commercio tra la China e l’ Europa e per molto tempo vi rie- 
scirono perchè favoriti dalla ignoranza delle autorità chinesi, 
che avevano convinte essere gli altri stranieri soggetti perico- 
losi e sudditi ribelli ai loro re così che conveniva tenerli lon- 
tani per evitare turbolenze, ma ciò non valse chè, al principio 
del XVIII secolo la East India Company, cui il Governo di 
Londra aveva concesso il privilegio del commercio asiatico, 
dopo molti tentativi ottenne finalmente di stabilire fattorie in 
un sobborgo di Canton, dove tuttavia, come già a Macao 
furono ammessi anche gli altri europei, ciò che però non im- 
pedì agli inglesi di avvantaggiare su tutti mentre altrettanto 
decadde l’ influenza dei portoghesi 

Come questi ultimi, gli Inglesi tentarono subito di met- 
tere piede ad Amoy, Fuceu e Ningpo ma senza risultato per- 
chè il governo di Pechino che si sforzava di tenere lontani gli 
stranieri voleva che il commercio con essi fosse limitato al 
porto di Canton e nel 1702 lo aveva anzi dichiarato di asso- 
luto monopolio governativo cedendone l’ esercizio dietro un 
forte canone annuo ad una società di negozianti cantonesi de- 
nominata la Co Hong la quale, esclusivamente si assunse l’in- 
carico dello scambio commerciale e della riscossione dei dazi 
e dei diritti marittimi sulle merci e sulle navi estere, e del 
buon trattamento degli stranieri, e servì da intermediaria tra 
questi e le autorità chinesi le quali disdegnavano di entrare 
in rapporti diretti coi « barbari ». 

A confronto d’oggi, il commercio transmarino con la China 
nel secolo scorso era di poca importanza, ma però segnò un 
continuo crescendo come si rileva dai dati delle navi estere 
entrate nel fiume delle Perle nei seguenti anni: 


1736 1747 1789 1834 
Inglesi e indiane 4 8 61 101 
Francesi 2 _ 1 6 
Svedesi 1 4 — 1 
Danesi —_ 2 1 4) 


Nord-Americane == = 15 —_ 
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1736 1747 1789 1834 
Olandesi 2 6 5 6 
Portoghesi o — 3 3 23 
Spagnuole (approdavano esclusivamente ad Amoy) 37 
Germaniche —  . — _ 3 


si ha dunque un movimento complessivo di 9 navi nel 1736 : 
23 nel 1747; 86 nel 1789; 182 nel 1834, ossia poco tempo 
prima dello scoppio della guerra tra la Gran Bretagna e la 
China, conosciuta nella storia sotto il nome di guerra dell’ oppio. 

L’ esportazione consisteva principalmente in seta, the, por- 
cellana e lacche e l’ importazione in stoffe di lana e di cotone 
in metalli, e nell’ oppio che verso la metà del secolo scorso 
cominciò ad essere ricercato dai chinesi come mezzo di godi- 
mento sensuale, mentre prima aveva servito esclusivamente 
come medicinale ; e l’ abuso del fatale sonnifero in breve si 
radicò talmente nelle consuetudini del popolo, con risultati co- 
tanto disastrosi per la salute e la moralità pubblica, che il 
governo di Pechino fu costretto a vietarne con severe leggi 
l’ introduzione nell’ impero ed a proibire persino la coltivazione 
del papavero dichiarando « che ricesciva perniciosa e produceva 
» infelicità al popolo, faceva emigrare all’ estero il danaro, e 
» distoglieva dalla coltivazione delle piante veramente utili ». 

La disonestà degli impiegati delle dogane chinesi rese però 
inutile il divieto che fu anzi per essi fonte di illeciti guadagni, 
perchè invece di esercitare inflessibile vigilanza sulla introdu- 
zione dell’ articolo proibito ne favorirono in tutti i modi il 
contrabbando. 

Per avere una idea del modo come venivano impiegati i 
proventi delle dogane chinesi, che nel 1814 su una importa- 
zione a Canton di circa 94,525,000 di lire avevano dato un 
introito di circa 3,830,640 lire, basta riferirsi alla seguente 
dimostrazione : 


Dono annuale per l’ Imperatore. . . . . . L. 459,450 
Contributo per le arginature sull’ Hoangho . >» 255,250 
> per la costruzione di Ginseng in 


Manciuria . . . .. +... + » 1,201,675 
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Diritti degli agenti doganali di Pechino. . . L. 178,675 
Dono per il genetliaco dell’ Imperatore . . . » 1,047,575 
idem per il Direttore della Dogana di Canton. » 178,095 
idem per la madre e le donne. . . . . . » 178,095 
idem per i diversi impiegati . . . . . . 3» 331,825 

Si comprende da ciò quale guadagno traevano oltre la 
Co Hong gli impiegati di Canton e come dovesse incitare 
quelli degli altri porti chinesi ad imitarli chiamandovi gli 
stranieri ; e difatti, malgrado i divieti imperiali, ciò tentarono 
e particolarmente le autorità di Amoy ; ma però i loro sforzi 
non furono coronati da successo perchè fino al 1842 Canton 
restò la sola porta del commercio transmarino con la China. 

La posizione degli stranieri nella China era allora specia- 
lissima e particolarmente quando nell’ occasione di qualche 
omicidio di sudditi chinesi per opera dei primi, le autorità 
imperiali tentavano di applicare una giurisdizione qualsiasi ; 
e ciò tanto più in quanto che per principio esse procedevano 
colla massima severità senza discernere se 1’ omicidio fosse 
casuale o volontario. Non riusciva però sempre alle autorità 
chinesi di farsi consegnare i colpevoli sia dalle navi estere che 
dalle fattorie e specialmente dopo che in taluni casi si vide 
il cattivo procedimento della giustizia indigena, talchè le stesse 
si abituarono a considerare gli stranieri « barbari » coi quali 
non si potesse agire come cogli appartenenti alla grande fa- 
miglia del popolo chinese, e quindi si limitarono a lasciare che 
alla sorveglianza su di essi provvedessero gli associati della 
Co Hong, e ad inceppare possibilmente con angherie ed estor- 
sioni il loro commercio. 

Salvo ciò, gli stranieri vivevano abbastanza bene nelle 
loro fattorie purchè non s’internassero nel paese, e su di essi 
sopratutto esercitava la vigilanza la Eust India Company, così 
che poco a poco ne venne quel diritto di extraterritorialità 
che col tempo fu applicato come principio inviolabile per tutti 
i sudditi esteri dimoranti in China. 

Pur tuttavia erano sempre gravi le lagnanze degli stra- 
nieri per le continuc estorsioni che, sia i Mandarini, che i ne- 
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gozianti appartenenti alla «Co Hong» esercitavano a loro danno, 
e più ancora per i proclami che ogni anno il Governatore 
di Canton lanciava al popolo e nei quali essi erano chiamati 
cogli epiteti più insultanti (i peggiori pagatori ecc.) per ren- 
derli invisi, ciò che del resto non deve meravigliare perchè 
ancora oggi gli europei in genere sono chiamati i diavoli stra- 
nieri e gli inglesi poi, anche in documenti ufficiali, erano spe- 
cialmente designati per i « barbari dalle setole rosse ». 

Ad essi era inoltre inibito di condurre le loro donne a 
Canton, così che dovevano lasciarle a Macao e per sfuggire alle 
molteplici frode e ruberie abituali nelle dogane, ed alla im- 
posizione di ingiusti balzelli, dovevano dare continue regalìe 
alle autorità locali che diventavano sempre più insaziabili. 
La « East India Company » per mettere fine a sì intollera- 
bile stato di cose, pagò nel 1771 per l’ abolizione dei privilegi 
della Co Hong, la somma di 100,000 taels d’ argento, ma ciò 
fu inutile perchè otto anni dopo questa rifioriva ed era di nuo- 
vo arbitra del commercio. 

Tanta era l’avversione delle autorità indigene per l’ ele- 
mento estero che mal tolleravano che gli europei si servissero 
della lingua chinese e punivano severamente quelli tra i loro 
sudditi che si prestavano ad insegnarla, e così poco a poco 
nelle relazioni commerciali entrò in uso il così detto pidgin, un 
miscuglio di inglese, chinese, malese e portoghese, che ‘ancora 
oggi è quasi la lingua internazionale nei porti chinesi perchè 
ben pochi europei sono capaci di parlare e di scrivere il chinese. 

La continua presenza degli stranieri a Canton avrebbe 
dovuto, almeno nelle classi elevate e nel Governo far nascere 
il desiderio di acquistare qualche cognizione sulla situazione 
geografica, la coltura e la potenza dei diversi stati cui appar- 
tenevano gli ospiti, ma ciò non si verificò perchè il popolo 
chinese superbo delle sue tradizioni e del suo lavoro millenario 
è assolutamente refrattario al progresso, e difatti fino a poco 
tempo fa non soltanto il volgo ma persino le più eccelse di- 
gnità dello stato avevano nozioni ridicolissime dell’ Europa, 
ed oggi ancora le carte geografiche chinesi confondono In- 
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ghilterra, Portogallo, Francia, Olanda, India e Buccaria in 
una sconclusionata serie di isole e penisole site ad occidente 
della China. 

Parecchi governi europei e particolarmente quelli del Por- 
togallo, della Gran Bretagna e dei Paesi Bassi, tanto nel XVII 
che nel XVIII secolo inviarono ripetutamente ambasciatori a 
Pechino, ma altro risultato non ottennero che di vedere il 
nome dei loro Stati registrato nell’ elenco di quelli che si 
degnarono rendere omaggio e portare doni al figlio del Cielo 
e dell’ Impero e Padre della Umanità, come piace all’impe 
ratore di chiamarsi, e tale era a quell’ epoca il concetto di 
superiorità sugli altri popoli, che nel 1756 il Governatore di 
Canton scriveva a S. M. britannica esprimendosi in questi sensi 
a proposito di concessioni accordate agli inglesi : i popolo briî- 
tannico sarà innondato dai flutti del favore imperiale, così che 
dovrà con ragione abbandonarsi alla più pazza gioia. 

Agli sforzi delle nazioni europee per estendere la loro in- 
fiuenza nella China non vollero mantenersi estranei i gesuiti 
che avevano intuito essere il Celeste Impero ancora più ricco 
e magnifico di quanto ne correva la fama e quindi iniziarono 
tentativi per diffondervi il cristianesimo, senza però ottenere 
| risultati troppo soddisfacenti. 

Matteo Ricci e Michele Roger affigliati a quell’Ordine ot- 
tennero nel 1582 dal Governatore di Kwang Tung (Canton) 
il permesso di stabilirsi a Shau King, e dopo molti perigliosi 
viaggi il primo potè nel gennaio 1602 arrivare a Pechino 
dove presto lo raggiunsero altri seguaci del suo Ordine che 
colle loro cognizioni astronomiche e col loro procedere cauto 
poterono farsi accettare a corte come astronomi e matematici 
ed acquistare col favore imperiale ragguardevoli aderenze. Di 
essi si può dire soltanto che l’ opera loro più memorabile sia 
stato il rilievo cartografico di tutto l’ impero ; portato a com- 
pimento verso il 1718 e che ancora serve di base alle attuali 
carte della China. 

Nel 1828 i Lazzaristi che erano succeduti ai Gesuiti sop- 
pressi da Papa Clemente XIV, dovettero lasciare definitiva- 
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mente Pechino dove ritornarono soltanto nel 1860 per ripren- 
dere possesso delle loro antiche chiese « pe-tang » e « nangtang >» 
(del nord e del sud). 

Il parlamento inglese nel 1833 tolse alla East India Com- 
pany il monopolio del commercio colla China che essa esclu- 
sivamente aveva esercitato fino a quell’ epoca ; in seguito a 
ciò si stabilirono a Canton varie case commerciali e il governo 
britannico allo scopo di vieppiù diffondere lo smercio dei pro- 
dotti nazionali, inviò Lord Napier a Pechino in qualità di ple- 
nipotenziario col mandato di esercitare la sua giurisdizione sui 
residenti inglesi, iniziare trattative colle autorità imperiali per 
facilitare lo sviluppo del commercio, e ottenere possibilmente 
l'apertura di nuovi porti allo scambio estero. 

Diversi negozianti inglesi avevano già varie volte inviate 
navi lungo la costa fino a Tientsin, e le notizie ottenute con- 
cordavano nel dipingere la China per uno stato ancora più 
atto al commercio di quanto supponevasi e particolarmente 
poi indicavano Shang-hai come il punto più propizio e impor- 
tante per le relazioni commerciali. 

Lord Napier cercò di raggiungere il suo intento colle vie 
pacifiche, ma la caparbictà e l’ orgoglio delle autorità chinesi 
resero inutile ogni suo sforzo e difatti, essendo egli disgrazia- 
tamente rimasto vittima del clima, sotto il suo successore gli 


attriti divennero così intensi, specialmente dopo il rifiuto del ‘ 


Governatore « Lin » di Canton, di trattare col plenipotenziario 
britannico come coll’ ambasciatore di un popolo uguale, che 
poco dopo scoppiò tra la Gran Bretagna e la China la prima 
guerra, l'esito della quale rivelò al mondo la incredibile de- 
bolezza del Celeste Impero. Generalmente quella guerra è co- 
nosciuta sotto il nome di « guerra dell’oppio », perchè in realtà 
più che dallo sfregio fatto dal governatore « Lin » alla maestà 
del popolo britannico, essa trasse origine dai suoi sforzi per sof- 
focare il contrabbando dell’ oppio ; e che ciò fosse realmente, 
lo dimostra il fatto che, mentre il governo britannico in appa- 
renza si sforzava di impedire 1’ importazione dell’ oppio nella 
China, viceversa favoriva in tutti i modi la coltivazione del 
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| papavero nei suoi possedimenti indiani perchè ne traeva enor- 
mi proventi. 

La guerra ebbe fine nell’ agosto 1842 col trattato di Tien. 
tsin col quale la China cedette alla Gran Bretagna l’ isola roc- 
ciosa di Hong Kong, situata dinanzi alla Bocca del Tigris, a 
93 miglia marittime da Canton; e aprì al commercio britan- 
nico cinque porti (Shan-ghai, Ningpo, Fuceu, Amoy, Canton) 
con facoltà ai sudditi britannici di stabilirvisi colle famiglie 
e coi loro dipendenti e di esercitare liberamente gli scambi 
commerciali colle popolazioni chinesi, al quale scopo furono 
abolite la Co hong e tutte le società privilegiate consimili. 
Infine di comune accordo tra le autorità chinesi e britanniche 
si concretarono eque tariffe doganali in base alle quali, le 
merci dovevano pagare in ragione del 5 °|, ad valorem e un 
diritto di transito al 2 °|,; e purchè accompagnate da certificati 
d’ origine rimanevano esenti da qualsiasi altro balzello sup- 
pletivo. 

Una clausola speciale stabiliva poi che nei rapporti ufficiali 
tra le autorità imperiali e quelle britanniche lo scambio avesse 
luogo a pari condizioni ; misura suggerita dal fatto che prima 
della guerra i governatori di Canton non accettavano che note 
redatte in forma di suppliche. 

Con un trattato suppletivo dell’ 8 ottobre 1843 furono con- 
cretate dettagliatamente tutte le norme doganali per i diversi 
articoli e cioè i diritti da percepire per ogni genere di merci, 
le tasse di tonnellaggio per le navi, i pesi e le misure da adot- 
tarsi per i computi doganali, ed un regolamento commerciale 
riconosciuto da ambe le parti, e infine ai sudditi britannici fu 
concesso di acquistare stabili e terreni dagli indigeni nei porti 
aperti, e venne stabilito che le autorità chinesi dovessero, di 
accordo col governo inglese, provvedere contro pagamento ai 
primitivi proprietari, i terreni e gli stabili occorrenti per i 
Consolati britannici. 

Quanto alla giurisdizione sui residenti britannici, essa 
passò direttamente ai Consoli, nè avevano facoltà le autorità 
‘chinesi di ingerirsi in alcun modo nelle controversie tra gli 
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inglesi e gli altri stranieri, mentre quelle tra inglesi e indigeni 
dovevano essere risolte da tribunali misti costituiti dai Consoli 
e da giudici chinesi ; e per quanto rifletteva l’ applicazione 
delle pene e particolarmente poi perla riscossione di somme 
dovevano mutuamente prestarsi assistenza i Consoli ed i fun- 
zionari imperiali. 

Il soggiorno degli stranieri rimase limitato ai cinque porti 
aperti ed ai loro dintorni, ma qualora taluno di essi si inter- 
nasse, in tal caso le autorità imperiali avevano facoltà di arre- 
starlo e consegnarlo ai Consoli. Questi furono autorizzati a _. 
mantenere nei porti speciali agenti di polizia, ed al Governo 
britannico venne data la facoltà di tenervi una stazionaria 
nave da guerra. 

Al trattato suppletivo dell’ 8 ottobre 1843, su proposta del 
plenipotenziario chinesc Kiying, venne aggiunta la importante 
clausola secondo la quale le navi ed i negozianti delle altre 
Nazioni, che fino allora potevano esercitare il commercio sol- 
tanto a Canton, avevano diritto di estenderlo, alle stesse con- 
dizioni dei sudditi britannici, ai cinque porti aperti, con che il 
governo imperiale mirava evidentemente ad evitare in avve- 
nire possibili contese cogli altri Stati; ed è certamente da ascri- 
versi a lode della Gran Bretagna l’ avere accettata tale condi- 
zione, con sacrifizio di una posizione privilegiata. 

La Francia e gli Stati Uniti inviarono dal canto loro am- 
basciate a Pechino e ottennero la conclusione di trattati con- 
simili ;.anzi la Francia riuscì a riservarsi la protezione sui 
cristiani cattolici. 

Hong Kong poco dopo il principio della guerra colla China 
‘| era già caduta in possesso della Gran Bretagna, ed il 1° feb- 
braio 1845 questa dichiarava sudditi britannici gli abitanti 
dell’ isola, e poco dopo sorgeva la città di Vittoria, la quale 
però nei primi anni della sua esistenza non corrispose alle spe- 
ranze che si avevano per la sua felice posizione di avanguardia 
di Shang-hai; anchc perchè i primi coloni chinesi che vi af- 
fluivano non costituivano un prezioso elemento, essendo la più 
gran parte contrabbandieri, pirati e gente consimile, che si 
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erano rifugiati all’ ombra della bandiera britarnica per potere 
più facilmente sfuggire alla giustizia chinese ; e di fatti ad 
Hong Kong, che alla fine del 1841 contava già 14000 coloni 
chinesi, la sicurezza era così poca che gli europei dovevano 
coricarsi col revolver sotto il guanciale per non essere aggre- 
diti e assassinati, e circa 16 anni più tardi il fornaio Ah lum 
tentava di avvelenare coll’ arsenico tutta la colonia europea. 

Ib clima di Hong Kong si rivelò subito fatale agli euro- 
pei tanto che nel 1847 morirono non meno di 1530 uomini, 
il generale inglese comandante il corpo d’occupazione, in una 


sua relazione, riferiva che in tre anni le malattie avevano 


distrutto un intero reggimento; e questa condizione, sfavorevo- 
lissima per lo sviluppo della colonia, ne avrebbe compro- 
messo l’ avvenire ove la mirabile tenacia degli inglesi non 
vi avesse resistito. Del resto giova notare che nemmeno la fio- 
rente Shan-ghai gode di un clima migliore, anzi il suo porto 
ha rinomanza come il più malsano di tutta la costa chinese; 
ciò che peraltro non lo ha fatto disertare perchè la sua po- 
sizione è la più vantaggiosa per le relazioni commerciali tra 
la China ed i pacsi di oltremare. 

Colla costruzione di comode strade, fogne, acquedotti e 
con altri utili lavori, le condizioni igieniche di Hong Kong 
migliorarono, ciò che non la preservò tuttavia da gravi epi- 
demie come la peste bubbonica del 1894 che vi fece strage, 
specialmente tra la popolazione chinese, poco curante della 
pulizia e abituata a vivere ammassata in luridi tuguri. 

Poco a poco anche i chinesi apprezzarono i vantaggi che 
offriva la equanime e ordinata amministrazione, di fronte alla 
rapacità dei funzionari imperiali, e molti grandi negozianti 
cantonesi, per sfuggire alle continue vessazioni di questi ul- 
timi, vi si trasferirono, così che Hong Kong acquistò una 
importanza maggiore che crebbe ancora più quando Vittoria 
venne dichiarata porto franco, nel quale le navi estere erano 
ammesse alle stesse condizioni di quelle britanniche, così che 
oggi è uno dei primi mercati mondiali. 

Concorse altresì a dare incremento alla Colonia, la . poca 
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sicurezza che godevano i negozianti europei nelle loro fatto- 
rie dopo le sommosse del 1856, per le quali, come a Canton, 
patirono incendi e saccheggi. La popolazione da 33143 anime 
nel 1850, era già salita a 119.321 nel 1861. 

Di pari passo progredì il movimento mercantile, e di fatti 
mentre le navi approdate nel 1850 a Vittoria davano un com- 
plesso di 345.202 tonnellate, nel 1860 questa cifra già si elc- 
vava a 1.555.645 tonnellate non comprese le giunche clinesi, 
e nel 1893 su 32983 navi entrate nel porto di Vittoria ave- 
vansi: 7,044,088 tonnellate così ripartite : 
per le giunche chinesi (28612) . . . . Tonn. 1.910.616 
navi inglesi... .0.0 0.0... » 3.867.926 


navi germaniche. . . .°.0.0. +. » 665.894 
navi chinesi (tipo europeo). . . . . . > 253.532 
navi francesi... .0.0 6.0.0... » 133.154 
navi norvegesi... ..0 0.0... » 71.854 
navi giapponesi... .0.0 0.0... > 51.489 


ed il rimanente tra navi di altre nazionalità. 

Oggi il movimento commerciale di Hong Kong viene va- 
lutato oltre 1 miliardo. 

Fin dal 1846 la colonia aveva comunicazioni regolari col- 
l'Europa a mezzo della Peninsular and Oriental Steam Navig. C° 
alla quale il governo britannico corrispondeva l’ annua sov- 
venzione di 40000 sterline per un viaggio mensile tra Vittoria 
e Point de Galle (Isola di Ceylan), punto di congiunzione colla 
linea Suez Calcutta già da qualche anno prima in attività. 

Disgraziatamente i coloni di Hong Kong profittando della 
grande vicinanza alla terraferma e della protezione della ban- 
diera britannica, olure il commercio lecito ed onesto iniziarono 
quello del contrabbando dell’ oppio del quale, secondo i trat- 
tati, dovevasi impedire la importazione nella China ; mentre al 
contrario le autorità britanniche, se non può dirsi che la fa- 
cilitassero, certamente chiudevano gli occhi e lasciavano che 
pubblicamente se ne preparassero le spedizioni ; caratteristi- 
co è il fatto che, mentre uno dei governatori di Hong Kong 
- Sir Henry Pottinzer, stabiliva una multa di 500 dollari per 
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. Chi nella colonia caricava oppio, ma viceversa avendo il capita- 
no Hope comandante la nave da guerra « Thalia » catturate al- 
cune navi contrabbandiere sorprese nelle acque di Shan-ghai, 
venne subito richiamato dalla Stazione dell’Asia Orientale e 
destinato ai mari indiani dove certamente non avrebbe più 
avuto occasione di impedire le illecite speculazioni dei suoi 
compatriotti. 

Ciò decise naturalmente i funzionari britannici a vieppiù 
tollerare il contrabbando che così assunse proporzioni tanto 
colossali che le navi contrabbandiere, receiving ships, staziona- 
vano impunemente nelle acque di Hong Kong offrendo in 
vendita l’oppio che veniva importato nell’impero colla conni- 
venza degli agenti doganali chinesi che dal contrabbando trace- 
vano una nuova sorgente di lucro. Del resto giova tenere pre- 
sente che malgrado le più severe leggi il governo imperiale 
non riuscì mai a impedire la coltivazione del papavero che 
oggi ancora fiorisce dovunque, e particolarmente nella Man- 
ciuria e nel Szechuan, così che la proibizione dello smercio 
dell’ oppio estero non fu mai altro che un palliativo, essendo 
sufficiente ai bisogni della popolazione quello indigeno. 

Mentre Canton collo sviluppo di Hong Kong perdette la 
sua primitiva importanza commerciale, Shang-hai per la vi- 
cinanza alle foci del Yongtzekiang, la via principale del com- 
mercio chinese, per il carattere tranquillo degli abitanti e 
per la comodità del suo nuovo porto andò acquistando una 
floridezza tale che, mentre nel 1842 essa non era che una hsien 
o città di 3° rango, di meno di 100000 abitanti, ciò non per- 
tanto il suo porto era già tra i più importanti della China. 
Se si deve prestare fede a Lindsay, uno dei più noti tra i 
viaggiatori che scrissero sulla China, nel 1832 non meno di 
400 giunche rimontavano giornalmente la corrente del Hwang- 
pu (uno dei rami del Jangtzekiang all’ imboccatura del quale 
trovasi Shang-hai) e secondo i registri doganali chinesi nel 
1840 partivano da Shang-hai 7000 giunche delle quali: 930 
per Tientsin, 526 per Canton e Singapore. e le altre per il 
Giappone, Formosa, Ningpo e per altre destinazioni, e vi 


bei 
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giunsero dai numerosi fiumi dell’ interno 5400 navi oltre una 
innumerevole quantità di battelli. 

Shan-ghai per la facile comunicazione coi distretti prin- 
cipali per la produzione del the e della seta e per essere i din- 
torni della città fecondissimi specialmente in riso e cotone, si 
trova in una posizione vantaggiosa per gli scambi commerciali. 
Il the cresce nei terreni collinosi a sud del Yonngtzekiang tra 
il 25° e il 30° di latitudine nord ; la seta ha il suo centro prin- 
cipale al sud di Shang-hai dove lungo i canali crescono nume- 
rosi i gelsi, e l’ allevamento del baco da seta si estende fino 
alla provincia di Cekiang. Le città di Sutschau nel Kiangsu 
e Hantschau nel Cekiang passano come i più importanti cen- 
tri della industria della seta e entrambe comunicano con Shan- 
ghai a mezzo di una rete di canali. 

Nel Novembre 18-13 il Console inglese Balfour si stabili 
a Shanghai dove subito lo seguirono diversi suoi compatrioti 
e le autorità imperiali cedettero contro pagamento ai primitivi 
proprietari 3 Km e !/, di territorio in una pianura paludosa 
sita davanti alla parte non murata della città per fabbricarvi 
case e depositi. Cuncessioni o settlements vennero poi accordate 
in altri porti aperti dove eravi grande affluenza di stranieri 
e con ciò i chinesi mirarono sopratutto a tenerli segregati dal- 
l'elemento indigeno; ma poi in progresso di tempo dovettero 
riconoscere essere stata quella una misura imprudente perchè 
le concessioni divennero altrettante colonie straniere indipen- 
denti. Come è noto, in tutta l’ Asia non esiste proprietà pri- 
vata nel vero senso della parola perchè regnando la più parte 
dei sovrani asiatici dispoticamente ed essendo arbitri assoluti 
della vita e degli averi dei sudditi, a loro esclusivamente 
appartiene la proprietà fondiaria che però cedono in enfiteusi 
mediante determinate norme di buon mantenimento e coltiva- 
zione e contro pagamento di un annuo canone, ciò che dà 
diritto di essere considerati proprietari ec di fare permute e 
vendite, salvo allo Stato sempre la facoltà di esproprio contro 
compenso o senza secondo i casi. A tali condizioni sono sog- 
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gette anche le concessioni e quindi i residenti esteri devono 
pagare sotto forma di tasse un canone, per vero molto mode- 
rato, dal quale non vanno esenti nemmeno i Consoli. 

Oltre gli inglesi, anche i francesi ed i nord americani ot- 
tennero simili concessioni a Cantcn, così che i coloni esteri 
occuparono poco a poco una estensione di territorio di 6 chi- 
lometri. e mezzo in lunghezza ed un chilometro o poco più in 
larghezza. | 

Nel 1849 nella nuova colonia che nei primordi contava 
circa 100 europei erano già stabilite 25 case commerciali in- 
glesi ed americane. 

Sul principio del secolo il governo manciuro di Pechino 
fu scriamente minacciato da diverse gravi rivolte la più ter- 
ribile delle quali fu quella provocata dal profeta Hung Siut- 
suen che nel 1853 aveva stabilito a Nangking il trono della 
gran Pace (taiping). Nel settembre dello stesso anno (1853) 
un esercito di ribelli proveniente dai dintorni di Canton si 
impadronì di Shan: ghai. Le truppe imperiali accorsero per li- 
berarla, ma avendo più volte tentato di assalire e saccheggiare 
le concessioni europee costrinsero i coloni a organizzare un 
piccolo corpo di volontari che nell’ aprile 1854 appoggiato da 
due cannoniere britanniche le scacciò dai loro trinceramenti. 
Quel corpo venne mantenuto anche in seguito a protezione 
del commercio e per aiutare gli imperiali in caso di necessità, 
ciò che decise i ribelli ad abbandonare la città. 

Quei moti furono l’ origine della istituzione a Shan-ghai 
dell’ attuale regime doganale perchè non offrendo i funzionari 
chinesi per la loro incapacità e disonestà alcuna garanzia, di 
comune accordo tra i Consoli ed il governo chinese si. stabilì 
che la riscossione dei diritti doganali sulle merci estere do- 
vesse avvenire sotto controllo di una commissione da proporsi 
dai Consoli al tautai o prefetto del distretto. L’ accordo venne 
conchiuso il 29 giugno 1854 e merita di essere ricordato il 
seguente passo della Convenzione : « Siccome alle autorità do- 
> ganali (chinesi) non è possibile di trovare impiegati che ab- 
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» biano l’ onestà, nè l’attenzione, nè le volute cognizioni di 
» lingue.estere, nè capaci di osservare le disposizioni conte- 
» nute nei trattati e le prescrizioni doganali, così per ottene- 
» re un soddisfacente stato di cose non vi è altro rimedio che 
» di affidare la gestione delle dogane ad impiegati europei ». 
È rimarchevole che il direttore della dogana chinese, che già 
fece parte della famigerata Co hong abbia con tanta disinvol- 
tura riconosciuti i difetti dei suoi compatriotti. 

Quando la provincia di Kiangse era devastata dai ri- 
belli e dalle truppe imperiali, molti chinesi si rifugiarono a 
Shan-ghai dove compromisero non poco la sicurezza dei coloni, 
che però in seguito li ammiscero nelle concessioni, malgrado i 
regolamenti perchè colla loro affluenza i terreni crebbero enor- 
memente di valore. Per far sparire il contrasto, nel 1854 di 
comune accordo tra il Console britannico e le autorità chi- 
nesi, modificando le primitive disposizioni (del 1845) venne 
stabilito che nelle concessioni potessero stabilirsi i sudditi di 
qualunque nazione, compresi i chinesi. 

Col nuovo ordinamento dato nel 1870 alla Foreign Com- 
munity of Shan-ghai North of the Yang King pang, come la 
chiamavano i residenti britannici e nord americani, si isti- 
tuì un Consiglio Municipale (Municipal Council) composto di 
nove membri eletti annualmente da un corpo di elettori scelto 
tra i principali contribuenti (ratepayers) e proprietari, con 
mandato di provvedere alla costruzione di strade, ponti ed 
altri lavori pubblici ; alla illuminazione, al funzionamento del- 
l'ufizio postale (Local Pustoffice) per lo scambio postale tra 
Shanghai e gli altri porti aperti, ed al mantenimento di un 
piccolo corpo di volontari per la protezione della colonia con- 
tro le aggressioni del popolaccio chinese. Le questioni più 
importanti vengono sottoposte al referendum degli elettori (ra- 
tepayers) nella riunione annuale o quando in caso di urgenza 
sia necessario convocarli, e le relazioui colle autorità chinesi 
hanno luogo coll’ intermediario dei Consoli. 

La Francia ha pure ottenuta una concessione che è am- 
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ministrata da un Consiglio Municipale sotto la sorveglianza 
del Console generale francese. Essa, principalmente per le op- 
posizioni degli inglesi, non ha ancora una grande importanza 
né potè ingrandirsi malgrado i continui sforzi per ottenere 
una maggiore estensione di terreno. 

La giurisdizione sui sudditi chinesi dimoranti nelle con- 
cessioni è esercitata da due tribunali misti, mired courts, nei 
quali essi vengono giudicati secondo le loro leggi, eccettuata 
però l'applicazione della tortura, da giudici indigeni sotto l’as- 
sistenza dei Consoli o dei loro rappresentanti. Da queste corti 
di giustizia si giudicano anche le questioni degli europei coi 
chinesi, mentre quelle dei chinesi cogli europei si decidono dai 
tribunali consolari sotto l’ assistenza delle autorità chinesi. Per 
i sudditi britannici vi è poi un tribunale supremo istituito nel 
1865 sotto il nome di Supreme Court for China and Japan. 

A dimostrare quale sviluppo abbiamo raggiunto attual- 
mente le concessioni basti il fatto che un terreno valutato 
50 sterline nel 1860 ne vale oggi 10000! 

Nei primi anni dopo il trattato di pace di Nan King il 
movimento dei nuovi porti dichiarati aperti agli europei era 
assai inferiore a quello di Canton e infatti in valore complessivo 
della importazione e della esportazione nel 1844 era calcolato 
come segue 

Importazione Esportazione 


Canton 107,245,073 141,102,886 
Shan-ghai 12,796,575 12,444,021,25 
Amoy 2,058,581 3,219,121,50 
Ningpo ignoto ignoto 


Foochow (Fuceu) per la ostilità della popolazione potè es- 
sere aperto soltanto nel 1845. In quell’ anno l’ importazione 
estera a Shan-ghai era gia salita a 27,632,500 lire e l’ espor- 
tazione a 32,138,297,50 e dieci anni più tardi il valore totale 
del movimento mercantile (escluso il contrabbando) calcolavasi. 

per Canton 56,250,000 Lire 
Amoy «—_—40,200,000 >» 
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Ningpo 8,125,000 Lire 
Foochow (Fuceu) 26,250,000 > 
Shan-ghai 143,750,000 . » 


A Canton nel 1842 entrarono 302 navi estere con un ton- 
nellaggio complessivo di 136856, così ripartito : 182 britanniche 
per 111530 tonnellate, 83 americane, per 23327 tonnellate. 
Il movimento negli altri porti fu nelle proporzioni seguenti : 

Navi nel 1847 Nel 1855 Tonnelaggio 


Shan-ghai 87 490 169,654 
Ningpo 5 196 34,233 
Amoy 73 312 87,613 
Foochow 5 134 57,894 


Le continue controversie tra i sudditi britannici ed i chi- 
nesi a Canton ; gli sforzi delle autorità dall’ altra per concul- 
care i diritti concessi dai trattati agli stranieri, ed infine il 
desiderio di questi di estendere i rapporti commerciali agli al- 
tri porti della China, condussero nel 1856 a nuove ostilità, e 
l’ Inghilterra e la Francia nell’ intento di ottenere nuove e 
migliori concessioni, e sopratutto di potere trattare direttamen- 
te col governo centrale anzichè coi governatori delle provincie 
e stabilire ambasciate a Pechino ; nel 1858 e nel 1860 fecero di- 
verse spedizioni che nel 1858, dopo lo sbarco degli alleati alle 
foci del Peiho, indussero la China a conchiudere altri trattati 
(Tientsin) colla Gran Bretagna, la Francia, la Russia e gli 
Stati Uniti del Nord America, e poi nel 1860 coll’ ingresso a 
Pechino delle truppe alleate ad aprire altri tredici porti al li- 
bero commercio: Niu-ciang, T'ientsin e Tschi nel Nord, Hanchow 
(Anceu), Kiukiang, Nanking, e Tschin Kiang sul Yangtze; 
l’ isola di Formosa coi suoi quattro porti di Aeelong, Tamsui, 
Amping (Tainanfu) e Z'akao e finalmente Stratau (Swatow) sul- 
la costa del sud e Aiung tschau sull’ Isola di Hai-nan. La China 
riconobbe altresì il diritto di stabilire ambasciate a Pechino e la 
facoltà agli stranieri di percorrere il paese ed esercitarvi il com- 
mercio purchè muniti di regolari passaporti rilasciati dai loro 
Consoli; cedette alla Gran Bretagna la piccola penisola di Kau- 
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lun dirimpetto a .Hong Kong e concesse ai proprii sudditi di 
emigrare all’ estero. Infine si accordò colla Gran Bretagna per 
regolare la introduzione dell’ oppio nell’ impero che, secondo il 
trattato, poteva essere liberamente importata nella China con- 
tro pagamento di un diritto di 30 taels per picul; con ri- 
serva però che la vendita fosse limitata esclusivamente ai porti 
aperti e l’ importazione nell’ interno autorizzata soltanto ai ne- 
gozianti chinesi. 

Qui per dimostrare l’ ignoranza dei chinesi in fatto di 
nozioni geografiche vale la pena di ricordare, a proposito del 
recente incidente di San Mun, che nel medesimo anno 1858 
in cui la China si arrendeva alle intimazioni della Gran Bre- 
tagna, Francia, Russia e Stati Uniti, la Prussia presaga della 
futura potenza germanica inviava a Tochio e a Pechino una 
missione diretta dal Conte di Eulenburg per allacciare rela- 
zioni commerciali coll’ Estremo Oriente, e dopo infinite diffi- 
coltà derivate da ciò che lc Autorità Centrali di Pechino con- 
fondevano quello Stato col Belgio, coll’ appoggio degli Amba- 
sciatori di Francia e d’ Inghilterra ottenne la stipulazione di 
un trattato di commercio ec di navigazione colla China. 


(Continua) 
ANTONIO LUZzAnI. 


I provvedimenti politici 
davanti al Parlamento 


Mentre la Camera dei Deputati si accinge a discutere in 
seconda lettura i provvedimenti politici proposti dal ministero 
Pelloux, non sembrerà fuor di luogo ai lettori della Rassegna 
Nazionale di intrattenersi brevemente ad esaminare le nuove 
leggi proposte dal Governo. 

E ci pare che il momento opportuno per tale esame sia 
per l’ appunto questo, poichè crediamo che assai più utile ed 
interessante debba riuscire la discussione prossima — in cui la 
Camera dovrà esaminare particolarmente ciascun articolo — 
che non la generale avvenuta nella prima lettura — in cui i 
progetti furono discussi ed approvati nel loro complesso, e 
quasi diremmo solo in linea di massima. 

Di fatti, ad onta degli undici giorni che la Camera A dedi- 
cato alla discussione soltanto del primo dei tre progetti — par- 
tecipandovi ben 60 oratori! — ad onta dell’agitazione che A di- 
lagato nei giornali, nelle adunanze, nei comizi popolari contro 
i progetti del ministero, due cose sono apparse evidenti a chi 
ami veramente le istituzioni e l’ ordine. 

L’ una che era necessario e doveroso pel Governo prov- 
vedere finalmente a rafforzare il principio d’ autorità e lo Stato 
contro le mene dei partiti estremi, guarentendo contempora- 
neamente i cittadini dagli arbitrii ai quali, nell'attuale insuffi- 
cienza di disposizioni legislative, bene spesso l’ autorità era 
costretta a ricorrere per tutelare l’ ordine. L’ altra che i pro- 
getti presentati a tal uopo dal ministero sono ben lontani dal- 
l’ andare esenti da difetti anche gravi ed abbisognano di essere 
grandemente modificati e migliorati, 
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La discussione della Camera è stata quindi piuttosto una 
discussione di massima, terminata con un importante voto di 


tendenza — come lo à giustamente definito l’ on. Prinetti — - 


il quale à dimostrato come la gran maggioranza dei nostri 
deputati sia convinta della necessità di rinvigorire il Governo 
imprimendogli un indirizzo francamente liberale conservatore. 
Ma da tale discussione è pure risultata evidente — ed è stata 
ammessa dallo stesso Governo — la necessità di correggere 
largamente i progetti, che crediamo nessuno, neppure dei 20 
oratori favorevoli, à accettato senza critiche e senza riserve. 

È in questa seconda discussione dunque che i progetti 
ministeriali saranno seriamente e proficuamente discussi nelle 
loro singole disposizioni, e da questa risulterà quali debbano 
essere le modificazioni alle leggi esistenti. 


Come è noto i disegni di legge presentati dal ministero 
sono tre: Aggiunte e modificazioni alla legge sulla Pubblica 
Sicurezza e sulla Stampa — Sugli obblighi dei militari in con- 
gedo appartenenti al personale ferroviario, postale e telegrafico 
— Sui delinquenti recidivi. 

Il primo e più importarte di questi progetti, riguarda il 
diritto di riunione e di associazione, la tutela dei pubblici ser- 
vizi e gli abusi della stampa. 

Quest’ ultima parte è quella che più à appassionato la 
pubblica opinione e che à sollevato le più vive opposizioni e 
le più aspre critiche. E non a torto ; poichè se appare neces- 
sario, a tutti coloro che non si accontentano di principî astratti 
e di vuoti aforismi aprioristici, l’ infrenare validamente gli 
eccessi e le licenze della stampa, non può negarsi che molto 
infelice sia la manicra colla quale si è voluto dal progetto mi- 
nisteriale provvedere al delicatissimo argomento. 

1l disegno di legge conserva di fatti 1’ istituzione così di- 
scussa e criticata del gerente responsabile, ammettendo però la 
ricerca dell’ autore e diminuendo della metà la pena del ge- 
rente quando l’ autore venga condannato. Concede quindi al 
giudice la facoltà — nel caso di una seconda condanna per 
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reato d’ azione pubblica, riportata entro un anno da una pre- 
cedente — di imporre al gerente, su richiesta del P. M. e con 
sentenza provvisoriamente esecutiva, l’ obbligo di eseguire en- 
tro tre giorni un deposito dalle 300 alle 1000 lire, sul quale 
eserciteranno, in caso di condanna, i propri diritti lo Stato e 
le parti lese. Quando il deposito manchi, o non venga tosto 
reintegrato, il giornale dovrà sospendere le pubblicazioni. 

Dopo tre condanne per reati di azione pubblica il giudice, 
su richiesta sempre del P. M., potrà ordinare il deposito della 
prima copia due ore prima della distribuzione del giornale 
stesso. E quando una nuova condanna colpisca un giornale già 
soggetto a cauzione, è anche data facoltà al P. M. di richie- 
dere ed al giudice di ordinare la sospensione delle pubblica- 
zioni del giornale stesso per un tempo non superiore a tre mesi. 

Infine poi due articoli puniscono la pubblicazione del re- 
soconto dei dibattimenti nei giudizi di diffamazione, e la « pub- 
blicazione o riproduzione scientemente fatta di notizie false, 
di articoli o di scritture falsificate o falsamente attribuite a 
terze persone, atte a turbare la pubblica tranquillità. » 

Ora francamente ci pare che queste disposizioni giustifi- 
chino non poche delle censure che contro di esse sono state 
dirette. 

Siam d’ accordo col ministero, coll’ on. Torraca e con altri 
coraggiosi oratori, che mostrarono gli abusi della stampa sfre- 
nata e la necessità di regolare anche l’ esercizio di tale diritto 
in modo che non danneggi la libertà altrui e non serva so- 
vrattutto di arma potente per assalire ogni giorno lo Stato, 
diffondendo fra il popolo l’ odio di classe ed il disprezzo per 
le istituzioni con una propaganda continua e deleteria: ma 
non crediamo che queste proposte, alcune delle quali eccessive, 
raggiungano veramente lo scopo. 

È parso a molti — e modestamente sembra pure a chi 
scrive — che dovendosi modificare l’ editto albertino del 26 
marzo 1848, una delle prime riforme da introdursi fosse 1’ abo- 
lizione del gerente responsabile. 

Questo istituto pel quale un essere notoriamente irrespon- 
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sabile ed inconsciente — che à venduto, come diceva il Prinetti, 
il proprio nome ed il proprio onore per pochi denari — sop- 
porta la pena per reati commessi da altri, pare a noi una ver- 
gogna immorale ed antigiuridica di cui la stampa onesta do- 
vrebbe per la prima chiedere l’ abolizione, come fu voto del 
Congresso della stampa italiana riunitosi a Roma nel 1894. 

E che esso sia ormai condannato dalla pubblica opinione 
lo dimostra la tendenza manifesta dei nostri magistrati di al- 
largare sempre più il campo della responsabilità penale e ci- 
vile, includendovi oltre l’ autore, il direttore del giornale e 
persino talora il proprietario e il tipografo ; lo dimostra il fatto 
che, dopo 50 anni di prova, quasi più nessuno sorge a difen- 
dere tale istituto, il quale deve la sua vita unicamente al 
fatto che non si crede di poter trovare un’ altra soluzione mi- 
gliore. | 

Si dice infatti che sostituendo a quella del gerente la re- 
sponsabilità del direttore, non si avrebbe che un cambiamento 
di nome — gli attuali gerenti si chiamerebbero d’ ora innanzi 
direttori e si prenderebbero come ora le condanne pei reati 
che non ànno commesso e di cui non ànno conoscenza. 

Non ci pare che ciò sia vero. L'istituto del gerente è 
così degenerato fra di noi, che questi non è più ormai se non un 
semi-analfabeta nullatenente, cui non resta altro còmpito fuor 
che apporre la propria firma alla prima copia del giornale e 
andare in domo petrî quando piaccia ad un qualsiasi scrittore 
di commettere un reato. È assurdo ma è così, e la legge — 
se nel suo spirito doveva esigere una vera responsabilità mo 
rale — letteralmente non richiede di più. 

Ora non potrà mai avvenire che il direttore del giornale 
sì trasformi in quest’ uomo di paglia inconsciente ed irrespon- 
sabile ; basterà per impedirlo ammettere — come faceva il 
progetto presentato nella scorsa sessione dall’ on. Bonacci — 
la ricerca del direttore vero, punendo nel caso di finzione tanto 
questo, quanto chi si fosse prestato all’ inganno. Nè la ricerca 
riuscirebbe difficile se si considera che è sempre notorio quale 
sia il direttore dei grandi giornali o dei giornaletti locali, e 
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che non mancherebbero d’ altra parte mezzi di prova per sco- 
prire la verità. 

E col direttore che dovrebbe essere considerato sempre 
come complice necessario o correo dell’ autore — a meno che 
essendo questi noto, non risultasse anche che il direttore, senza 
sua colpa, non avesse avuto notizia dell’ articolo pubblicato 
(come nel caso in cui fosse assente) — dovrebbesi punire sem- 
pre l’autore, ammettendosene la ricerca con ogni mezzo. 

Merita lode il progetto ministeriale per avere sancito tale 
ricerca — che la pratica aveva nel più dei casi già ammessa 
— ma cade poi tosto in una antinomia diminuendo la pena al 
gerente della metà sol quando ]’ autore venga condannato. 

Una delle tre: o considerate il gerente come responsabile 
di quanto si stampa nel giornale da lui firmato, e allora pu- 
nitelo come correo ; o lo ritenete soltanto complice, e punitelo 
sempre come tale ; o lo considerate innocente e ponetelo fuori 
causa. Il far dipendere la maggiore o minore condanna di lui 
dal fatto di un altro ci sembra un nuovo assurdo giuridico, 
come è assurdo il subordinare la diminuzione di pena alla 
condanna reale dell’ autore, anzi che semplicemente all’ essere 
questi conosciuto. 

Neppure sembrano a molti degne di approvazioni le mi- 
sure repressive proposte dal ministero pei giornali recidivi. Pri- 
mieramente il lasciare la loro applicazione all’ arbitrio — per 
quanto illuminato ed imparziale — dell’ autorità giudiziaria, 
presenta l’ inconveniente gravissimo di tirare la magistratura 
in un campo assai più politico che giuridico, facendola entrare 
fra le lotte appassionate della politica, esponendola ai facili 
sospetti di sommissione verso il Governo o di debolezza di 
fronte ai partiti sovversivi. In secondo luogo il progetto non 
determina — salvo che per la sospensione — la durata di 
queste pene, e parrebbe anzi che un giornale assoggettato a 
cauzione od a censura preventiva dovesse rimanere sottoposto 
a tali misure sine die, il che sarebbe enorme e contrario a 
tutto il nostro diritto punitivo. 

Ma viàdi più. Conservatori convinti, ma amanti di ogni 
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libertà — fra cui una delle più nobili è certo quella di stampa — 
noi non sapremmo dar torto a quei molti che non vogliono 
convenire in tali proposte ministeriali. 

L’ obbligo della cauzione appare nello stesso tempo ec- 
cessivo ed irrisorio ; eccessivo per la limitazione che importa 
al principio della libertà di stampa, irrisorio per la cifra pro- 
posta ; eccettuati di fatti alcuni pochi giornaletti, cui può riu- 
scir insopportabile anche il minimo di L. 300, di qual freno può 
riuscire ad uno dei grandi giornali — quelli che possono ve- 
ramente essere i più pericolosi — anche il massimo di L. 1000, 
oggidì che un gran giornale spende centinaia e centinaia di 
lire ogni giormo pel solo servizio d’ informazioni ? 

L’ obbligo di presentare la-prima copia due ore prima 
della vendita, della distribuzione o dell’ impostazione sembra 
esorbitante, non solo per la censura preventiva che verrebbe 
esercitata sui giornali, quanto perchè in opposizione al moder- 
no sviluppo della stampa ; nessun grande giornale infatti po- 
trebbe sottoporsi a tale misura, ora che la rapidità di diffu- 
sione è divenuta una delle condizioni essenziali di vitalità. 

Per ultimo la sospensione fino a tre mesi come pena, ol- 
tre al sembrare troppo gravosa ed illiberale, apparisce essa 
pure completamente inefficace, poichè 1’ elusione sarebbe assai 
facile col cambiare titolo al giornale. 

Sembra a noi piuttosto che in omaggio al diritto di difesa 
si dovrebbe avere il coraggio di concedere al Governo la facoltà 
di sopprimere un giornale — come è quella di sciogliere un’as- 
sociazione — quando esso manifestamente sia diretto a sovver- 
tire violentemente gli ordinamenti dello Stato, ad incitare al 
disprezzo delle istituzioni, alla ribellione contro l’ autorità ed 
all’ odio di classe — delitti già previsti e puniti dal nostro co- 
dice penale — e in questi casi dovrebbesi impedire anche ai 
giornali soppressi di risorgere neppure sotto altro nome. Ma 
— come accenneremo più avanti parlando delle associazioni — 
sia questo un atto politico, di cui il ministro abbia tutta la 
responsabilità politica, e contro il quale la stampa trovi poi 
la sua guarentigia nel giudizio che dovrà dare l’ autorità giu- 
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diziaria sull’ esistenza dei reati pei quali il giornale fu sop- 
presso, di cui dovranno penalmente rispondere il direttore e 
gli autori. | 

Gli ultimi due articoli del progetto ministeriale danno 
pure luogo a dubbi ed a discussioni. 

Desiderosi sempre del più largo trionfo della verità, come 
vorremmo che nei giudizi di diffamazione fosse sempre con- 
cessa la prova del fatto, così non sapremmo acconciarci a veder 
proibita la pubblicazione del resoconto del dibattimento; ci sem- 
bra che solo dovrebbe il legislatore punire severamente, come 
fa l'Inghilterra, le inesattezze del resoconto che abbiano per 
scopo di danneggiare il querelante o l’imputato. 

Invece la disposizione relativa alla pubblicazione sciente- 
mente fatta di notizie false atte a turbare la pubblica tranquil- 
lità, ci sembra dovrebbe essere approvata, purchè si definisca 
più chiaramente questa nuova figura di reato di stampa, a 
togliere anche il sospetto — manifestato da parecchi oratori — 
che esso possa cangiarsi nelle mani del Governo in un’ arma 
contro i giornali di opposizione ; e vorremmo pure che fosse 
meglio specificata la necessità del dolo sia nella coscienza 
della falsità della notizia, sia nel fine di turbare la pubblica 
quiete. Noi vorremmo insomma che le nuove disposizioni sulla 
stampa stabilissero anzitutto le vere responsabilità, chiamando 
a rispondere penalmente l’autore quando è noto e il direttore 
come suo complice — a meno che non dimostri che senza sua 
colpa non ebbe nè potè avere conoscenza dell’ àrticolo — e 
civilmente poi anche il proprietario ed il tipografo, colla re- 
sponsabilità materiale della tipografia; vorremmo che fossero 
definiti più chiaramente i reati di stampa ; vorremmo infine 
che fossero sostituite quasi completamente ‘le pene pecuniarie 
— magari in misura più grave, ove lo si creda necessario — 
alle pene restrittive della libertà personale. 

Il carcere e la reclusione per reati che sono il più delle 
volte, o almeno sembrano di opinione e di pensiero, ripugnano 
oggimai all’opinione pubblica e difficilmente raggiungono lo 
scopo, non di rado anzi ne raggiungono uno diametralmente 
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opposto. È una facile aureola di martire e di apostolo che viene 
concessa spesso a chi altrimenti non avrebbe mai saputo to- 
gliersi dall’oscura mediocrità. Il reclusorio può essere un buon 
piedistallo per un tribuno rosso o nero, e la via del carcere 
diviene spesso strada per Montecitorio. 
Sostituite invece, la pena pecuniaria, che smunge la borsa 
«sese dare alcuna gloria, e avrete anche meglio ottenuto il 
vostro scopo. Senza censura preventiva, senza sospensioni, siano 
solerti i Procuratori del Re a tener d’ occhio i giornali sov- 
versivi e li sequestrino severamente ; begua ad ogni sequestro 
il processo regolare — e venendo meno ogni parvenza di ar- 
bitrio e di sopruso, come ogni aureola di martirio, difficil- 
mente i giornali, che in realtà incorrano spesso in reati, po- 
tranno resistere ai sequestri, ai processi, alle condanne pe- 
cuniarie. | | 


Le disposizioni sulle riunioni danno facoltà all’autorità di 
pubblica sicurezza di vietare per ragioni d’ordine o di sanità 
pubblica le riunioni all’aperto, e puniscono le grida e mani- 
festazioni sediziose avvenute nelle medesime (‘); esse ci sembra 
debbano essere approvate, essendo evidente il diritto, anzi il 
dovere dello Stato di tutelare la sanità e l'ordine pubblico, e 
di non permettere il triste spettacolo di bandiere anarchiche 
o recanti iscrizioni sovversive impunemente esposte al pubblico. 

Relativamente alle associazioni il progetto dichiara vie- 
tate quelle dirette a sovvertire per vie di fatto gli ordina- 
menti sociali o la costituzione dello Stato. Lo scioglimento di 
tali associazioni sarà eseguito dall’autorità di P. S. su richie- 
sta dell’ autorità giudiziaria, salvo il caso d’ urgenza, in cui 
la P. S. deferirà i soci al magistrato dopo avere eseguito lo 
scioglimento. Le associazioni disciolte non potranno ricostituirsi 
neppure sotto altro nome, e il patrimonio loro sarà versato, 


(1) L'art. 3 della legge di P. 8. dice « Le grida le manifestazioni sediziose 
emesse nelle riunioni ecc »; ora è stata semplicemente tolta nel progetto la 
parola einesse, onde comprendere fra le manifestazioni sediziose anche l'espo- 
sizione di bandiere, embiemi, motti e simili. 
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quando lo statuto sociale non disponga altrimenti, a favore 
della congregazione di carità. I contravventori saranno puniti 
coll’ammenda fino a L. 5000 e coll’arresto fino a 3 mesi. 

Per quanto le proposte ministeriali siano nel loro comples- 
so commendevoli, pure ci sembra che fosse migliore il progetto 
dell’ on. Bonacci, il quale contemplava anche le associazioni 
tendenti all’apologia del delitto, all’eccitamento contro l’auto- 
rità ed all’odio di classe. Come pure ci sembra che dovreb- 
besi meglio precisare quali siano le vie di fatto che rendano 
illegale un’ associazione, tenendo presente che esse non con- 
sistono solo nello scendere armati in piazza, e che il fine di 
Bovvertire gli ordinamenti sociali non risulta solo, anzi non 
risulta quasi mai, dallo statuto o dalle carte sociali, ma deve 
desumersi dall’azione stessa esplicata dall’associazione. 

Ripetiamo poi quanto abbiamo detto per la stampa sulla 
ingerenza dell’autorità giudiziaria. Si dice che qui per auto- 
rità giudiziaria deve intendersi il P. M. il quale è per natura 
sua il tutore della legge ; ma prima di tutto se così si vuol 
intendere, il miglior mezzo è dirlo ; ed in ogni caso perchè 
trascinare il P. M., che pure è un magistrato, ad un atto 
esclusivamente politico ? e come potrà esso conoscere quali sia- 
no le associazioni sovversive ? O esso dovrà tenere un ufficio 
di informazioni, una questura propria, ovvero dovrà rimettersi 
alle informazioni fornitegli, limitandosì così a porre la firma 
sotto il rapporto della P. S. — la quale poi potrà in ogni ca- 
so approfittare di una urgenza più o meno reale per proce- 
dere essa stessa allo scioglimento. 

È già discutibile se sia bene che il sequestro di un gior- 
nale venga ordinato dal Procuratore del Re, nel qual caso al- 
meno questi non à che da esaminare se nel giornale di cui 
gli vien consegnata la prima copia sia stata realmente com- 
messa una violazione della legge — senza che si dia ora un’ 
altra ed assai più spiccata mansione politica al P. M. 

Si lasci, si lasci all’ autorità politica, che è la vera tutrice 
della sicurezza dello Stato, di stare all’ erta e giudicare quando 
un’ associazione sia pericolosa e debba essere sciolta ; la tu- 
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tela delle associazioni consista bensì nell’ intervento dell’ au- 
torità giudiziaria, ma nell’ intervento successivo — rimanendo 
ben stabilito che qualora il magistrato riconosca che non è 
stata commessa la violazione della legge ed assolva i soci, l’ as- 
sociazione abbia pieno diritto di ricostituirsi, come se non fosse 
avvenuto lo scioglimento — pel quale, se veramente arbitra- 
rio, l’ autorità politica risponderà davanti al ministro dell’ in- 
terno e questi davanti al Parlamento. 

Infine un articolo di questo progetto di legge punisce col- 
l’ arresto fino ad tn anno — e da uno a due anni pei pro- 
motori e pei capi — gli impiegati od operai addetti ad un 
pubblico servizio dipendente dallo Stato, anche se esercitato da 
privati assuntori, che almeno in numero di 3 e previo con- 
certo abbandonino il proprio incarico in modo da impedire 
il regolare andamento del servizio. 

È questa una grave eccezione al principio del diritto alla 
coalizione e allo sciopero, riconosciuto oggimai a tutti gli ope- 
rai — eccezione la quale si è addimostrata necessaria in base 
alla massima salus publica suprema lex esto, ma che deve ve- 
nir compensata da sicure guarentigie concesse agli operai, cui 
si è tolta la loro arma di difesa. 

Trattandosi poi di una grave dèroga ad un diritto al- 
trui, ci sembra che la legge debba indicare tassativamente 
quali sono i casi in cui tale dèroga può aver luogo ; e noi cre- 
diamo col Sonnino e col Di San Giuliano che essa non possa 
riguardare se non i trasporti ferroviari e navali, gli arsenali 
militari e le comunicazioni postali e telegrafiche — cui do- 
vrebbero aggiungersi i grandi servizi comunali d’ illumina- 
zione e di conduttura d’ acqua, quando dalla loro interruzione 
derivi veramente il danno gravissimo, -che ad esempio non 
esisterebbe quando la città avesse altre provviste d’ acqua od 
altri mezzi adeguati d’ illuminazione. 


A tale disposizione per la tutela dei pubblici servizi, si 
collega strettamente il breve disegno di legge sulla militariz- 
zazione del personale ferroviario, postale e telegrafico. 
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Esso consta di tre soli articoli, il primo dei quali dichiara 
esenti dalle chiamate alle armi per istruzione gli impiegati 
che siano militari in congedo ; stabilisce però che con regio 
decreto, previa decisione del consiglio dei ministri, essi po- 
tranno venire sottoposti alla giurisdizione militare per gravi 
motivi d’ ordine pubblico. Il secondo articolo determina che 
in questo caso debbano considerarsi come sospesi tutti i gradi 
militari dei suddetti impiegati, rimanendo ciascuno rella po- 
sizione di grado e di stipendio in cui trovasi, e senza alcun 
assegno sui bilanci della guerra o della marina. L'ultimo ar- 
ticolo riguarda il regolamento che dovrà compilarsi per le 
modalità speciali. 

Questo progetto, dopo che già colle disposizioni prece- 
denti erasi provveduto ad impedire uno sciopero od una coali- 
zione anche di tre soli impiegati, non ci pare abbia più ragione 
di esistere — e non ci sembra abbia avuto torto l’ on. Son- 
nino Sidney nel dichiararlo insufficiente ed eccessivo : insuf- 
ficiente perchè riguarda solo una parte del personale, e può 
riuscire tardivo in parecchi casi; eccessivo pei diritti eletto- 
rali e di associazione tolti ai militarizzati, e pel turbamento 
della gerarchia militare. E l’ on. Sonnino aggiungeva di ca- 
pire piuttosto il sistema francese che pel solo tempo ai guerra 
dichiara sottoposto alla legge militare tutto il personale delle 
ferrovie e degli altri servizi collegati colla difesa del paese. 


L’ ultimo progetto sui delinquenti recidivi si stacca quasi 
completamente dai provvedimenti politici, e vi à trovato sol po- 
sto perchè si osservò che nei tristi fatti del maggio ebbe larga 
parte tale feccia della nostra popolazione, la più proclive na- 
turalmente a ribellarsi ed a tumultuare. Noi ci limiteremo 
pertanto ad accennarvi brevemente. 

Il concetto informatore di questo disegno di legge non 
potrebbe esser migliore, nè saprebbesi dissentire da esso : se- 
gregare dalla società i delinquenti abituali ed incorreggibili, 
restituendoveli solo nei casi di ravvedimento effettivo. Ma que- 
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sto progetto — copiato, e non bene, da una legge francese — 
ci pare compilato, come fu osservato da parecchi oratori, con 
molta fretta e senza sufficiente preparazione. 

Il disegno stabilisce pei delinquenti recidivi la relegazio- 
ne ; ma di questa pena, di cui non vi è traccia nel nostro 
codice penale, non ci dà poi alcuna definizione, limitandosi 
a dire che essa è a tempo indeterminato — altra grave e di- 
scutibile innovazione — ovvero temporanea per 10 anni, e si 
sconta nelle isole o nelle colonie penitenziarie che determinerà 
un regolamento da compilarsi. Stabilisce poi parecchie cate- 
gorie di delinquenti recidivi cui la relegazione è applicabile, 
a seconda del numero e della gravità delle condanne ripor- 
tate; e qui osserviamo subito alcuni gravi difetti : principali 
quello di sconvolgere i concetti della recidiva fissati dal no- 
stro codice, bastando a condurre alla relegazione quel dato 
numero di condanne anche per reati diversissimi ; e così quello 
di equiparare le condanne alla reclusione con quelle alla de- 
tenzione, mentre il codice fissa questa pei reati assai meno 
gravi ; quello infine di allargare troppo l’ applicabilità della 
relegazione usandone troppo spesso e per reati troppo lievi, 
come per alcune contravvenzioni. 

Come ci sembra poi troppo grave l’ applicare la relega- 
zione o in perpetuo ovvero per una durata di 10 anni, così 
ci sembra troppo lungo il periodo rispettivamente di 10 o 5 
anni, dopo il quale il relegato può chiedere di essere pro- 
sciolto pel suo ravvedimento, e il successivo termine di altri 
10 anni dopo il quale soltanto può ripresentare la domanda 
respinta. Ancor meno accettabile ci pare la sostituzione in al- 
cuni casi della pena del bando dallo Stato, ehe non potrà 
certo giovare ad accrescere il nostro buon nome all’ estero. 

Altre disposizioni escludono dalle condanne che concor- 
rono a far pronunciare la relegazione, quelle per reati politici 
e militari e quelle amnistiate, dichiarano esente da tale pena 
chi abbia compìto i 65 anni d’ età, ammettono l’interdizione 
dal soggiorno in un dato luogo per un tempo dai sei mesi ai 
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due anni, stabiliscono le norme colle quali i Tribunali pronun- 
ciano la relegazione o il proscioglimento, e determinano alcune 
altre modalità. Un articolo transitorio infine dichiara giustamen- 
te non retroattiva la legge, stabilendo che coloro i quali sì tro- 
vino già in condizioni per le quali dovrebbero essere relegati, 
non lo saranno che nel caso di una nuova condanna per de- 
litto o per alcuna delle contravvenzioni d’ordine pubblico più 
gravi. 

IL’ importanza di questo disegno di legge, col quale si 
introduce una gravissima innovazione nel nostro diritto pu- 
nitivo, è tale che esso meriterebbe un largo esame ed una 
discussione profonda, che ci porterebbero assai al di là della 
mole concessa a questo articolo e dell’indole di questo perio- 
dico. Auguriamoci che esse abbiano luogo in seno alla com- 
missione e durante la seconda lettura. 

E ci auguriamo che per gli altri progetti pure la di- 
scussione dettagliata che la Camera prossimamente ne farà, 
riesca serena e proficua, in modo da renderli nel miglior 
modo possibile adatti a rinvigorire lo Stato ed il principio di 
autorità contro i partiti sovversivi — pur senza violare me- 
nomamente quelle libertà, che, ad onta degli errori e delle 
colpe commesse nella loro applicazione, non ci sono meno care 
oggidì di quanto nol fossero cinquanta anni or sono, quando 
erano proclamate fra gli entusiasmi dell’ Italia risorgente. 


Modena, 6 aprile ‘99. 
M. A. VICINI 
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Notizie economiche 


Effetti del Protezionismo. — Senza adden- 
trarsi in discussioni, la scienza prova che la libertà degli 
scambi è da augurarsi per il maggior bene dei popoli delle 
diverse nazioni in linea assoluta; perchè ciascun popolo può 
vendere all’ altro a minor prezzo quello che può e sa pro- 
durre. Certo è però dall’ altra parte che, se una Nazione 
diventa protezionista, le altre non possono verso di lei ri- 
manere liberiste senza loro grave scapito od almeno non 
diminuire con lei i loro scambi. È quindi in ogni modo ine- 
| vitabile una diminuzione nei suoi scambi coll’ estero. Il 
protezionismo, risuscitato in Francia dal Méline, ha provato 
una volta di più questo ad evidenza. Il commercio fran- 
cese coll’ estero, che s’ inalzava ad 8.501 milioni nel 1880, 
è disceso nel 1897 a 7.554 milioni ed ha sofferto una per- 
dita di altri 64 milioni nei soli primi undici mesi del 1898. 
Questi 64 milioni rappresentano i mezzi di vivere di un 
mezzo milione d’ individui delle famiglie operaie; e, da non 
dimenticarsi, una perdita di produzione corrispondente, 08- 
sia di ricchezza, che avrebbe soddisfatti altrettanti bisogni 
o quasi bisogni dalla civiltà richiesti. 

Il commercio inglese coll’ estero. — Le im- 
portazioni in Inghilterra salirono nel mese di’ gennaio a 
lire sterl. 41,216,606 con un aumento di lire sterl. 1,287,315 
ossia del 3,2 °|, sul gennaio 1893. Le esportazioni poi a lire 
sterl. 20,347,234 con un aumento del 5,3 °, ossia di lire 
sterl, 1,115,830. Le riesportazioni a lire sterline 5,120,260 
con un aumento di lire sterl. 437,599 del 9,4 °,. Questo, 
se non depone assolutamente in favore, non depone certo 
contro del libero scambio. . 

Proprietà rurale-di europei in Tunisia. 
— Riguardo alla superficie la proprietà rurale si ripartiva 
alla fine del 1897 tra gli europei secondo le seguenti cifre : 

I francesi vi possedevano per ettari 467,371; gli altri 
europei per ett. 61,375, nei quali si numeravano le posses- 


NOTIZIE ECONOMICHE 857 


sioni di italiani per ett. 39,523 contro 21,852 ettari appar- 
tenenti ad altri europei. 

Il totale della proprietà rurale europea in Tunisia era 
dunque di ett. 528,747; e rappresentava 1’ 8 ©, di tutta la 
superficie della Tunisia, ma nel territorio di Tunisi stesso 
si elevava al 17 %. st 

Il numero delle possessioni somma a 1,585, delle quali 
943 sono di francesi contro 406 di italiani e 203 di euro- 
pei d’ altre regioni, specialmente di maltesi e svizzeri. 

Bilancio coloniale francese. — Esso era nel 
1820 di 5 milioni, di 32 nel 1880; ma dopo le spedizioni 
nella Concincina e nella Tunisia saliva rapidamente nel 1890 
a circa 60 milioni. Il Sudan, il Dahomey ed il Madagascar 
lo fecero raddoppiare. portandolo a 130 milioni nel 1897, 
senza comprendervi le spese nè di conquista nè d’ impianto. 
Ora bene la cifra, che raggiunge l’ esportazione della Fran- 
cia nelle sue colonie, è di circa 100 milioni. È dunque un 
grandissimo spreco di denaro pubblico in favore della sola 
classe dei funzionari ed in danno di tutte le altre. 

Se oltre a questi 130 milioni di spesa annuale si vuol 
tener conto delle spese di conquista e di colonizzazione, 
queste salgono alle spaventose cifre di 1 miliardo e îmezzo 
dal 1880 in poi ed a 5 miliardi, se si vogliono computare 
quelle dalla conquista di Algeria. 

Veggasi quanto costano e quanto poco rendano le co- 
lonie tenute in assoluta dipendenza e mantenute dalla ma- 
dre-patria. | 

L’ Inghilterra invece non spende che 64 milioni e mezzo 
per le sue vaste colonie. Ma queste colonie vivono dei loro 
proprii mezzi e non debbono imprestare la vita dalla me- 
tropoli; chè anzi queste colonie non dànno neppure alcuna 
trattamento di favore ai prodotti della metropoli, ad esclu- 
sione del Canadà. E l Inghilterra si contenta di ritrarne 
quel solo vantaggio, che può venire dal commercio ai suoi 


‘ numerosi cittadini sparsi su tutto il globo. 


Sindacati. — L'idea che i sindacati (trusts) fossero 
frutti esclusivamente americani è combattuta da M. H. Ma- 
crosty, il quale vuol dimostrare come vi sia un movimento 
continuo e determinato nell’ industria britannica verso ì sin- 
dacati ed il monopolio, naturalmente generato dalla con- 
correnza e perciò difficile a prevenirsi dalle leggi. Talvolta 
questo movimento monopolizzatore elimina gli agenti se- 
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condari nella produzione e distribuzione, tal altra produce 
sindacati per regolare i prezzi e da ultimo si esplica nella 
fusione delle ditte competitrici. 

I venditori al minuto in droghe, tabacchi, olii, carne 
ecc., fatti accorti che la concorrenza era arrivata all’ ulti- 
mo limite, si sono uniti in sindacati per far fronte alle grosse 
ditte, le quali alla ‘lor volta son federate nazionalmente. 
Questi sindacati di rivenditori hanno prodotto i sindacati 
dei fabbricanti e fornitori di materie prime. Così il prezzo 
del cotone, dei filati, del sale, della gomma elastica ecc. 
controllato da un sindacato che non esclude però intiera- 
mente la concorrenza. Per gli utensili in metallo i prezzi 
sono determinati da una dozzina di ditte di Birmingham ; 
in quanto all’ antimonio, al nichel, al mercurio, al petrolio 
ed al piombo non havvi mercato aperto. 

Le principali ditte giornalistiche hanno riuniti i loro 
interessi formando il sindacato della stampa. 

Nell’ industria delle macchine 24 firme hanno sottoscritto 
un capitale di 14 milioni 245 mila sterline per fondare una 
sola Associazione e così hanno fatto le “altre industrie. 

Nel 1897 Armstrong e C.i assorbirono la Ditta Whitwort 
e C.i portaudo il capitale sociale a 4 milioni 210 mila ster- 
line e così fecero pure nel 1897 Wicher e C.i comprando 
la Naval Construction ed altre Ditte, cosicchè ora ponno 
vantarsi di essere la sola Ditta capace di varare un ba- 
stimento da guerra in completo assetto. 

Nel commercio del cotone dopo il 1897 si è sviluppata 
una vera mania per i sindacati : ) impulso venne dato dal- 
’ esito soddisfacente ottenuto dall’ Associazione degli in- 
dustriali in filo da cucire. Una di queste Ditte F. e P. 
Uoats di Irisley con un capitale di 5 milioni 750 mila ster- 
line assorbì nel 1895 la Ditta Kerr e C.i e successivamente 
altre Ditte aumentando di 4 milioni di sterline il capitale. 
sociale. Perciò nel 1897 quindici Ditte cotoniere formarono 
VP English Sercing Cotton Company con un fortissimo capi- 
tale e piesto si prevede che tutte le altre Ditte in cotoni 
si uniranno alle grandi Compagnie per rendere intiero il 
monopolio. Se il Sindacato per le Miniere e per la riven- 
dita del carbon fossile si effettuerà, come è probabile, )’ In- 
glulterra sarà tutta coperta da Sindacati. 

La crisi al Giappone. — La crisi economica 
attraversata dal Giappone in seguito a pazze speculazioni, 
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allo sviluppo eccessivo dato alle industrie ed alla mancanza 
di capitali, pare vada ora prendendo miglior piega. Ne dà 
prova il resoconto della Banca del Giappone la quale ha po- 
tuto in questi ultimi mesi diminuire gli imprestiti e ridurre 
1’ eccesso di emissione della sua carta-moneta. La Banca del 
Giappone, quando al principio del 1898 vide per il fallito 
raccolto del riso, compromessa la sorte delle industrie dal 
rincaro della mano d’ opera, non che dalla mancanza di ca- 
pitali e dalla speculazione sfrenata, si tenne in un prudente 
riserbo sostenendo soltanto le industrie e le imprese rinu- 
meratrici e cercando di ridurre poco a poco l’ eccesso di 
emissione della sua carta moneta. 
Ecco mese per mese la sua riduzione. 


Yens Yens 

1897 Dicembre 47,226,613 1898 Luglio —19,874,548 
1898 Gennaio 39,529,488 » Agosto  14,681,165 

» Febbraio 30,626,515 > Settembre » 

» Marzo 39,658,322 » Ottobre  8,110,818 

» Aprile 37,690,179 » Novembre 3,677,027 

» Maggio  283,690,601 » Dicembre 17,324,235 

» Giugno  33,446,481 


Come si vede, in Settembre l’ emissione, in eccesso al 
diritto concesso alla Banca, era ridotta a zero. Se riprese 
nei mesi successivi fu per i conti di fine d’anno. 

Questa politica della. Banca del Giappone ebbe i risul- 
tati più soddisfacenti per il credito e per l’andamento ge- 
nerale degli affari: la calma si ristabilì ; cessò la specula- 
zione sfrenata ed artificiale ; la richiesta di capitali si fece 
meno nrgente, sicchè la Banca potè ridurre il suo tasso 
d’interesse come lo mostra il seguente specchietto, nel quale 
l'interesse è valutato in sen (yens:=100 sens): 


Sen per 100 yens al giorno 


Prestiti fine del 1897 line del 1890 Diminuzione * 
Sconto su Tokyo 5,5 2,3 0,2 
» su altre Piazze 2,2 si 0,2 
2,5 2,3 0,2 


Non bisogna però nascondersi, che per ora ciò non è 
che un felice principio e che per trarsi completamente -d’im- 
piccio abbisogneranno lunghi sforzi che richiederanno molta 
saviezza e perseveranza da parte della nazione e del go- 
verno giapponese. 

Incassi teatrali di Parigi. — Ter chi ha ta- 
lento od utilità a conoscere lo sviluppo dei teatri e dell’im- 


860 NOTIZIE ECONOMICHE 


moralità che le tien dietro, diamo queste poche cifre tolte 
dal Bullettin de Statistique. . 

Nel 1880 gli incassi lordi erano di L. 8,206,818, prima 
della guerra del 70 erano già saliti a Fs. 15, 198,000 e con 
progressione costante arrivarono a toccare 31,140,543 nel 
1898. Va notato che i teatri più liberi, di pura seduzione | 
e non di musica o di arte drammatica sono quelli che. in 
questi trenta milioni sono maggiormente - rappresentati. 

Colonizzazione al Brasile. — Le principali 
colonie estere al Brasile sono le italiane, le tedesche e le 
polacche. Le colonie italiane, (14 in tutto) più numerose 
delle altre sono ugualmente prospere. Situate non lungi dalla 
costa, conservano i loro costumi, usi e fogge di vestiti. La 
colonia italiana di Felicidade alle porte di questa città le for- 
nisce la maggior parte degli erbaggi, mentre produce copia 
di vini anche spumanti pari a quelli del Mezzogiorno della 
Francia e del Nord dell’Italia. 

Altri Italiani cercano di fondare l’industria serica nel 
Paranà. Coltivano il gelso a Felicidade, Gabriel, Campo, 
Camprido e Villa Colombo I consigli munipali istituiscono 
premi per ì migliori sericoltori e distribuiscono, gratis le 
margotte di gelso. Anche qui gli italiani si mostrano buoni 
coloni come sì mostrarono ovunque. 

Le colonie tedesche sono undici tra le quali meritano 
d’esser citate quelle di Blumeneau e di Busque. La prima 
conta 40 mila abitanti e produce grano, tabacco, lardo, fave, 
zucchero e rhum: Fabbrica sigarette per 8 milioni e ne 
esporta in gran numero con tabacco in balle a Amburgo e 
Brema: La produzione del burro è valutata a 454,000 chili 
per anno. La seconda non conta che 10 mila abitanti, ma 
non è meno ricca e produttiva di Blumeneau, alla quale una 
strada ferrata presto la congiungerà. 

Delle colonie polacche se ne contano dodici, ma sono 
tutte di minor importanza. Principale è quella di Ahran- 
ches a 7,08 Cm da Felicidade ed abitata da polacchi della 
Gallizia. Prodotti: il miglio, i legumi, il burro il lardo e 
la birra. 

Mancano lc colonie francesi, ma non i capitali francesi. 
La strada ferrata che congiunge Curityba ai due porti di 
Paranagua e di Antonina scalo dei piroscafi di Rio-de-Ia- 
neiro, è di una Compagnia francese che ha dinnanzi a se 
uno splendido avvenire. E. DI P. 
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14 Aprile. 


Le notizie della conclusione del trattato fra l’ Inghilterra e 
ln Francia per la delimitazione delle rispettive sfere d’ influenza 
nell'Africa centrale, cioè in quella immensa zona del Continente 
nero che si stende a Sud della Berberia, ha suscitato in Italia 
un’agitazione, la quale dimostra sempre più quanto siano scarse 
fra di noi la riflessione e la coerenza, quanto superficiale la co- 
noscenza delle questioni politiche. Quegli stessi giornali che 
si oppongono all’occupazione di un punto di approdo nei mari 
‘della Cina, si mostrano inquieti per i destini di una zona 
quasi deserta su cui, secondo teorie assai discutibili, si do- 
vrebbe estendere l’alto dominio di una provincia dell'impero 
ottomano, la quale, secondo certe previsioni, dovrebbe toccare 
all’Italia nell’ipotesi di una futura spartizione di quell’impero. 
Nè l’ agitazione si restringe ai giornali, ma si comunica ai 
senatori e ai deputati ; sicchè fra quei pochi di essi che si 
trovano in questo periodo feriale a Roma, si portano severi 
giudizi sull’imprevidenza e sull’inettitudine del Governo, che 
non ha saputo tutelare a tal proposito gli interessi dell’Italia. 

Benchè non animati da soverchia indulgenza per il pre- 
sente Ministero, dobbiamo dire che queste accuse non ci sem- 
brano avere molto fondamento. Innanzi tutto, confessiamo di 
non saper accogliere ad occhi chiusi le teorie dei nostri afri- 
canisti intorno agli effetti della convenzione anglo francese sul- 
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l’avvenire della Tripolitania. Senza ingolfarci in una questione 
geografica, crediamo però assai difficile dimostrare che una 
regione già per se così vasta com’essa è, non possa nè vivere 
nè prosperare senza avere il dominio politico sopra una re- 
gione più vasta ancora, che oggi è barbara, e probabilmente 
rimarrà tale per molti e molti anni ancora. In secondo luogo, 
stimiamo assai difficile che la Francia, per quanto ricea e in- 
traprendente, trovi in sè le forze necessarie a trasformare in 
effettiva la sua sovranità sui territorii assegnatile dal recente 
trattato; nè ci farebbe meraviglia se un giorno essa medesima 
dovegse invocare nella gigantesca impresa il concorso dell’Ita- 
lia, la quale allora potrebbe forse trovarsi in grado di dedi- 
care alla vasta bisogna uomini e capitali che oggi le fanno 
difetto. Per ultimo a noi pare che le preoccupazioni dei no- 
stri africanisti siano assai premature. 

Infatti, la spartizione della Turchia, che sarebbe la con- 
dizione necessaria della ipotetica occupazione della Tripolitania 
da parte dell’ Italia, è assai più lontana di quanto si creda 
da taluno; anzi, dopo l'esito dell’ultima guerra colla Grecia, 
la Turchia ha ripreso nell’ ordinamento politico dell’ Europa 
un’ importanza che da molto tempo più non aveva. A che 
dunque preoccuparsi tanto di una eventualità così remota ? 
Pensi l’ Italia a rafforzarsi politicamente, economicamente e 
militarmente, e nel giorno in cui si tratterà davvero di civi- 
lizzare l'Africa centrale, o di dividersi le spoglie della Tur- 
chia, la sua parte di fatiche e di profitti non potrà mancarle. 

Ma non è certo una buona preparazione a questi fini, 
la politica ecclesiastica nella quale il Ministero va trascinando 
l’ Italia. Se le rotizie dei giornali sono esatte — e pur troppo 
tutto lascia credere che lo siano — il Ministero si accinge a 
ripresentare al Parlamento il progetto di legge per la prece- 
denza obbligatoria del matrimonio civile sul religioso. Que- 
sto atto, l’ opposizione alla rappresentanza del Pontefice al- 
la conferenza della pace, e i provvedimenti amministrativi 
che si vanno apparecchiando rispetto all’ ammissione delle 
bandiere nelle chiese, minacciano di distruggere interamente 
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i benefizi che potevano attendersi dalla legge sulle congrue 
e di far ritornare l’Italia ai giorni più tristi delle contese re- 
ligiose. E qual è la ragione di questo risveglio dell’anticle- 
ricalismo? Che cosa ha dato occasione alla ripresa delle osti- 
lità fra lo Stato e la Chiesa, che parevano sopite ? Quale utile 
sperano i nostri governanti da una politica la quale avrà per 
inevitabile conseguenza di dividere maggiormente gli animi 
dei cittadini, di aggravare quella discordia che, a giudizio di 
ogni persona di buon senso, costituisce una delle maggiori 
debolezze della nostra patria? È difficile immaginarlo. 

Noi non vogliamo negare che l’inconveniente dei matri- 
monii puramente religiosi sia grave, nè che si debba cercare 
qualche mezzo equo ed efficace per toglierlo. Ma il tempo e 
il modo in cui viene fatta la proposta ministeriale dimostra 
chiaro che con essa il Governo, più che a correggere un male 
sociale, tende a combattere la Chiesa. Tutti sanno infatti che 
l’inconveniente lamentato tende a poco a poco a scomparire, 
perchè i matrimonii col solo rito religioso scemano di numero 
ogni anno; nè in questi ultimi tempi si è verificato nessun fatto 
di tal natura, da richiamare particolarmente l’attenzione sopra 
un inconveniente che si tollera da cinquant'anni. Le modalità 
poi del progetto, quali vennero pubblicate nei giornali, rive- 
lano anche ai più ingenui il suo vero scopo; giacchè, più che 
a colpire i coniugi ribelli ad una formalità voluta dalla legge 
civile, esse sono dirette a colpire il sacerdote che compie un 
dovere imprescindibile del suo ufficio. Non ostante l’esperienza 
del passato, noi vogliamo sperare che la Camera dei Deputati, 
la quale, approvando a grande maggioranza la legge sulle 
congrue dei parroci, dava testè una lodevole prova di inte- 
resse per il clero e di rispetto per il sentimento religioso, non 
vorrà smentirsi a sì breve distanza, nè seguire su questo ter- 
reno un Ministero che sentendosi forse venir meno l’appoggio 
del Parlamento, cerca, seguendo i consigli e lo spirito anti- 
religioso di alcuni Ministri, di sostenersi accarezzando le passioni 
clericali. E tanto più lo speriamo, in quanto che la condotta 
del Clero di fronte alle recenti commemorazioni patriottiehe di 
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Novara e di Brescia, al viaggio dei Sovrani in Sardegna, ecc. 
fu del tutto conforme ai sentimenti delle popolazioni, le quali 
poi, colla loro attitudine, mostrarono anche in queste occa- 
sioni quanto apprezzino e desiderino l’ accordo tra la fede e 
la patria. 

_ —Attribuendo la nuova politica ecclesiastica del Ministero 
. a considerazioni d’indole parlamentare, noi non facciamo che 
associarci ad un’ opinione assai diffusa, la quale trova la sua 
spiegazione nelle condizioni presenti del Gabinetto Pelloux. In- 
fatti, la cattiva accoglienza fatta ai progetti finanziari degli 
onorevoli Carcano e Vacchelli, le critiche mosse ai progetti po- 
litici anche da coloro che ne approvarono il principio e alcuni 
altri sintomi fanno credere che il Ministero, alla riapertura della 
Camera, si troverà in acque tutt'altro che buone. Esperti parla- 
‘mentari pensano che, ncn ostante la grande maggioranza otte- 
nuta alla prima lettura dai progetti politici e da quello sul- 
l’istruzione superiore, non sarà facile che essi possano superare 
vittoriosamente i due successivi stati della discussione. Ad ogni 
modo è certo che, a quest'ora, il Ministero deve aver perduta 
la speranza di far approvare dal Parlamento la maggior parte 
dei progetti nei quali si incarna il suo programma politico, 
finanziario ed amministrativo, Oramai, la massima parte della 
Sessione è passata ; alla ripresa de’ suoi lavori, la Camera, oltre 
agli argomenti suddetti, si troverà davanti tuttii bilanci del- 
l'esercizio 1899-1900, e, secondo ogni apparenza, non avrà cam- 
po ad occuparsi di altre materie importanti. Così stando le cose, 
è naturale che il Ministero vada escogitando i mezzi per riac- 
quistare il prestigio perduto ; ma è deplorevole che, ad un 
fine così meschino, esso voglia sacrificare interessi così alti 
come sono quelli che si collegano aì rapporti fra lo Stato e 
la Chiesa. 

Se in Italia il Gabinetto Pelloux non è ben sicuro in sella, 
nella Grecia e nella Rumania i Gabinetti Zaimis e Stourdza 
ne sono ora appunto caduti. Le due crisi, oltre all’ impor- 
tanza che possono avere rispetto alle condizioni interne dei 
due Stati orientali, hanno pure una certa significazione rispetto 
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alla politica internazionale. Infatti, se il signor Zaimis, che ha 
il merito di avere iniziato l’ opera di ricostituzione della Gre- 
cia, rovinata dall’ ultima guerra, si è ritirato per questioni 
esclusivamente interne, il signor Stourdza all’ incontro è ca- 
duto per una questione che esce dai confini del regno di Ru- 
menia, cioè per la sua attitudine di fronte alle agitazioni dei 
rumeni d’ Ungheria. Accusato di tepido amore di patria, di 
servilismo verso lo straniero ecc., egli, benchè sorretto da una 
piccola maggioranza parlamentare, ha creduto necessario riti- 
rarsi, forse per evitare il perpetuarsi di contese pericolose ; nè 
finora si conosce il nome del suo successore. Chiunque esso sin 
però, si ritiene che la Rumenia non cambierà la sua politica 
estera e‘rimarrà fedele alla triplice alleanza. E tale è il voto di 
tutti coloro a cui sta a cuore la conservazione della pice euro- 
pea ; poichè, come abbiamo detto altre volte, la triplice al- 
leanza è oggi diventata un elemento essenziale di. essa. 

Ed invero, se il desiderio di pace è generale nei popoli ; 
se tutte le nazioni l’ invocano ; se tutte le persone di cuore e 
«di senno si augurano che la Conferenza la quale sta per ra- 
dunarsi all’ Aia per studiare il modo di meglio assicurare al 
mondo questo immenso benefizio, riesca ad ottenere qualche 
risultato, non conviene dimenticare che le cause di guerra 
esistono sempre ; che da un momento all’ altro possono soprag- 
giungere incidenti impreveduti atti a farla scoppiare; e che 
quindi è indispensabile che la pace sia tutelata con opera vi- 
gile ed energica da gruppi di Stati che abbiano la ferma vo- 
lontà di mantenerla, e la forza di opporsi ad ogni tentativo di 
perturbazione. 

Che gli incidenti impreveduti a cui accenniamo possano 
sopraggiungere allorchè si aspettano meno, lo prova, con mille 
altri esempi, ciò che oggi appunto avviene rispetto alle isole 
Samoa. Quel piccolo arcipelago perduto nel Grande Oceano, 
sul quale tre delle maggiori potenze del mondo, la Germania, 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti, esercitano da parecchi anni una 
specie dì protettorato che non è davvero riuscito a renderne fe- 
lici gli abitanti, è diventato un pomo pericoloso di discordia fra 
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i tre Stati. Dopo di aver eccitato le rivalità fra i capi indigeni, 
sostenendo chi l’ uno e chi l’ altro di essi, gli agenti delle tre 
potenze si trovano ormai alle prese fra di loro; i Tedeschi da 
una parte, gli Inglesi e gli Americani dall’ altra. I primi, a 
quanto pare, si appoggiano sulla maggioranza della popola- 
zione ; i secondi, sulle proprie navi. Gli Anglo-americani pro- 
curano di avere il di sopra bombardando le isole ; i Tedeschi 
sì rivalgono dirigendo le forze degli indigeni, che fanno mano 
bassa sui marinai sbarcati. I Governi di Berlino, di Londra e 
di Washington trattano fra di loro per uscire da una condizione 
sì anormale e pericolosa ; ma, essendo in giuoco l’ amor pro- 
prio delle rispettive nazioni, riesce difficile trovare una via di 
componimento. E se pure si troverà, cosa da non mettere in 
dubbio, l’ incidente rimarrà sempre uno degli esempi più ca- 
ratteristici dei pericoli che correrebbe la pace, quando i Go- 
verni non avessero la volontà e la forza di tenere in freno le 
passioni e gli interessi che tendono continuamente a turbarla. 

Un altro di tali pericoli consiste oggidì nelle intemperanze 
di quella stampa, alla quale siinnalzavano testè iperboliche lodi 
nel congresso di Roma. Come fu detto e ripetuto in quest’ oc- 
casione, la stampa è davvero diventata una potenza, alla quale 
pochi uomini di Stato sanno resistere ; ma è più che dubbio se 
tale potenza operi sempre per il bene dell’ urhanità. Tutta in- 
tenta, non diremo ad avvantaggiare i proprii interessi, ma 
‘certo. a soddisfare la curiosità dei proprii lettori, essa divulga 
senza ritegno le notizie e i documenti più gelosi che giungono 
a sua cognizione ; si impadronisce di ogni piccola questione, 
l’ inasprisce, la ingigantisce c suscita non di rado antagonismi 
| e conflitti che senza di lei non sorgerebbero ; mentre, essendo 
il più delle volte nelle mani di scrittori incompetenti e sotto- 
posti alle impressioni fuggevoli di ogni momento, annebbia le 
menti con affermazioni inesatte e con variazioni improvvise. 
Uno dei primi doveri di un ministro odierno è perciò quello di 
guardarsi dalle insidie e dalle suggestioni di questa stampa ; 
di pesar bene la portata delle comunicazioni da farle ; di di- 
rigerne l’ azione invece il subirne l’ impulso ; e a questo do- 
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vere ci duole di dire che non sempre i nostri ministri si sanno 
conformare. 

Speriamo almeno che le esagerazioni di questa stampa non 
giungano a guastare l’ effetto delle feste di Cagliari in onore 
dei nostri Sovrani, dando loro un significato diverso da quello 
che devono avere. Le feste di Cagliari sono, e devono restare, 
feste essenzialmente nazionali ; devono esprimere, ed esprimono 
splendidamente, la devozione del popolo di un’ isola nobilissima 
al suo Re; ma non hanno il significato di una manifestazione 
in favore di una speciale politica estera. L’ Italia è grata alla 
Francia per l’ omaggio che essa volle rendere al suo Re col- 
l’ invio della flotta del Mediterraneo a Cagliari; essa è lieta 
di vedere in questo atto la prova palese del riavvicinamento 
non a guari avvenuto fra le due nazioni, ma non vuole es- 
sere fraintesa. L'Italia apprezza immensamente l’ amicizia 
della Francia e fa caldissimi voti di poter sempre procedere 
con lei nelle vie della civiltà e del progresso, ma non verrà 
mai meno alla sua fede alle alleanze che ha liberamente 


contratte. 
X. 


_————————— 


NOTIZIE. 


— I nostri lettori saranno contenti di sapere che la Lettera 
del nostro Corrispondente di Londra, pubblicata nel fascicolo del 1° 
aprile corrente, col titolo: Che cosa va a fare l’Italia în (ina ? in- 
contrò da noi ed all'Estero moltissime approvazioni. 

— Come già annunziammo, il XII° Congresso degli Orientali- 
sti si adunerà in Roma dal 1° al 12 del prossimo Ottobre. Le ade- 
sioni dei dotti italiani e stranieri sono già numerose, e certamente, 
molte più verranno prima del tempo stabilito alla riunione del detto 
Congresso. I governi di Europa ed anche di Asia, Africa, America, 
hanno già nominato i loro rappresentanti ufficiali, e moltissimi 
Corpi scientifici hanno fatto lo stesso. Si rammenta che la tassa 
di ammissione (L. 20) deve essere inviata al Cav. Giovacchino Fer- 
rari, economo della R. Università di Roma, il quale trasmette- 


rà ai mittenti, la relativa ricevuta e la tessera di Congressista, che 
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dà diritto alle facilitazioni (circa del 50 °/,) ottenute dalla Società 
delle strade ferrate e da quella di navigazione; i biglietti saranno 
valevoli, per le strade ferrate, per: due mesi, e quelli per le Com- 
pagnie di navigazione, per quattro mesi. Gli stranieri potranno ri- 
volgersi, pel pagamento della quota, alle Librerie Léroux (Parigi), 
Luzac (Londra), Brockhaus (Lipsia), e successori Brill (Leida). Pro- 
tettore del Congresso è S. M. Umberto I re d’Italia. 

— In Bologna, per iniziativa del Conte Ranuzzi Segni, Segre- 
tario di Legazione, colla cooperazione del Cav. A. Rubbiani, illu- 
stre esteta, e col sussidio di molti gentiluomini e signore d’ Emilia 
e Romagna si è di recente fondato una Società per il migliora- 
mento dell’industrie artistiche e dell’ arti decorative. Tale società 
che ha preso il nome di Aemiliu Ars ha aperto venti concorsi per 
i migliori disegni di varie suppellettili. | 

-- Nel fascicolo del 16 febbraio u. s. della nostra Rassegna si fa- 
ceva cenno alla necessità di fondare anche in Italia un'Associazione 
degli albergatori come primo nucleo di molteplici provvedimenti 
atti al richiamo dei forestieri in Italia. 

Leggiamo ora con piacere una circolare in data 1° Marzo che 
il sig. Fioroni proprietario dell’ J7étel de Londres a Genova, ha di- 
ramato a tutti gli albergatori italiani, nell'intento di formare un 
sodalizio comune, in occasione del prossimo congresso internazio- 
nale degli albergatori che avrà luogo in Como nel Giugno di 
quest’ anno. us 

— La Rivista bibliografica italiana nel fascicolo 10 aprile pub- 
blica un interessante studio filosofico ed estetico sul recente volu- 
me di Antonio Fogazzaro, Ascensioni umane ; fra le altre numerose 
recensioni segnaliamo quelle su Amerigo Vespucci di P. L. Ram- 
baldi, sui Turchi moderni di Hans Barth ecc. ecc. 

— L'Italia e la Cina è il titolo di un interessante articolo che 
il Signor C. G. di Casteggio (Tip. Rusconi di Voghera) ha stam- 
pato separatamente e del quale ci ha voluto favorire una copia. 
Siamo dolenti, per la mancanza di spazio, non poterlo riprodurre 


per intero, e ci limitiamo solo a riportare il seguente brano : «... Non 
è adunque vero, che no? non abbiamo interesse in quel vasto impe- 
ro, che non lo conosciamo ma che piuttosto per un recente pregiu- 
dizio non vogliamo conoscerlo. La Francia da gran tempo non bada 
a ditferenze di religione e di nazionalità, e riconobbe, che l’anticle- 
ricalismo non è merce di esportazione, quando si tratta di vantaggi 
della Nazione. Da ciò il suo sollecito protettorato in China e al- 
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trove anche pei cattolici, di cui si mostrò e si chiari gelosa, ostando 
all’istituzione di una nunziatura a Pekino progettata da Leone XIII. 
Imitiamo adunque la Francia e poichè abbiamo parecchie missioni 
in China approfittiamo di tale mezzo per estendere i nostri rap- 
porti, anche a scopo economico nel vastissimo e BOSErzo 
impero ». 

— È uscito il Num. 2 dell’ anno IV del Bollettino della Lega 
per la Moralità pubblica (antipornografica). Esso si pubblica ogni, 
due mesi e ne raccomandiamo la diffusione ai lettori, rimprove-. 
randoci di non averne mai parlato più a lungo. La Direzione del 
Bollettino è in Torino, Via Arsenale, 12 

— Il volume 48° delle Memorie della R. Accademia delle Scienze 
di Torino, testè venuto alla luce, contiene studi di A. Segre intorno 
alla marina sabauda ai tempi di Emanuele Filiberto e al suo am-. 
miraglio Provana di Leyni, e di G. Claretta sulle vicende della Ci- 
sterna d' Asti dal secolo 15° al 18°.. 

— Alla fine del corrente mese la Casa Editrice Italiana di 
Roma pubblicherà un nuovo libro di Giuseppe Cimbali, intitolato: 
L’ agonta del secolo. 

—- Nel fascicolo 1° Aprile della Rivista e politica letteraria no- 
tiamo i seguenti lavori: Le porte del Cielo, di XX; Oltre il mi- 
stero, romanzo di E. Sienckiewicz, tradotto da D. Ciàmpoli ; L’opera 
di G. d’ Annunzio dinanzi alla Psichiatria, di S. Sighele; A_ propo- 
sito della .« Rhodesia » e delle Ferrovie affricane, di L. Rava; 
L’ Accademia di Spagna in Roma, di L. Italico, nel quale notia- 
mo varie illustrazioni in fototipia ben riuscite; Per le dieci gior- 
nate di Brescia, di E. Mezzabotta; La politica dell’ emigrazione 
nei principali stati d’ Europa, dell'avv. Prot. V. Grossi. 

— Lu loì de la civilisation et de la décadence è il titolo di 
un’ importante opera del signor Brooks Adams, or ora tradotta in 
francese dal Dietrich per cura dell’ editore Alcan di Parigi. 

— Lo stesso editore ha pure pubblicato in questi giorni un 
libro del signor Leopold de Saussure intorno alla Psychologie de la 
colonisation. francaise dans ses rapports avec les sociétés indigènes. 

— Nella Kevue politique et Parlamentaire del 10 corrente, no- 
tiamo i seguenti articoli: La question de Terre-Neuve, di un Di- 
plomate; Le mouvement foministe en Allemagne, di Lily Braun- 
Gizyckij La situation financitre de l Espagne, di G. Routier; 


Justice Administrative, di A. Bluzet, Justices de Paix réunies et 
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Juges de Paix délégués, di C. Guryho; La partecipation des Ou- 
vriers aux Bénéfices dans l' Industrie, di R. Merlin. 

— La Quiînzaine del 1° Aprile corr. contiene: La Vallée de la 
Mosella di M. Barrès; Américanisme, et Américanis di G. Fonse- 
grive; Histoire d’une chaire de Littérature francais (1845-1899), di 
L. Arnould; Notes campagnardes, di A. Barth; L' organisation des 
chemins de fer en France, di G. Guillaumont; Lettres è ma’ cou- 
sine, di G. Aubray ; Chronique dramatique, di E. de St. Auton; Chro- 
nique politique etc. 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene un la- 
voro di A. Guasquet sul culto e sui misteri di Mitra, il racconto 
di una missione in Cina di Ch, d’' Ursel e la continuazione dello 
studio del conte d’ Haussonville sulla Duchessa di Borgogna. 

— La Réforme Sociale del 1° Aprile pubblica la conferenza 
fatta a Lilla dal signor F. Brunetière sui « nemici dell’ anim 
francese ». È 

— Nella Revue des Revues del 1° Aprile troviamo uno studio 
del dott. J. Héricourt sulla propagazione dei contagi per mezzo 
degli insetti, e uno di L. Forest sulla psicologia delle dediche let- 
terarie. 

— Nell' ultimo fascicolo della Ninetcenth Century notiamo ar- 
ticoli di Ch. Copland Perry sulla Germania come oggetto di stu- 
dio, di Fr. Greenwood sull’ odierna ricerca di nuovi mercati, di A. 
Sutherland sulla decadenza della guerra, e di R. P. Cobbold sul. 
l’ amministrazione cinese. | 

— La Fortnightly Review di questo mesc, oltre ad un articolo 
anonimo sulla politici cinese di lord Salisbury, pubblica uno studio 
di O. J. Simon intorno all’ unità dell’ idea religiosa, e una dichiara- 
zione del signor W. S. Lilly intorno alle idee da lui espresse alcuni 
anni or sono circa il potere temporale e la legge delle Guarentigie. 

— Nel 2° fascicolo di quest’ anno del Jahrbuch fur Gesetzge 
bung, Verwaltung und Volkswirtscaft troviamo uno studio di Ma- 
ximilian Claar intorno allo condizioni economiche della Sardegna 
ed uno di Hermann Schumacher intorno all’ organizzazione del 
commercio coll’ estero in Cina. 

— Notiamo ancora: nel Journal des sciences militaires del 
Marzo, uno studio di Ch. Roche sull’ avanzamento nell'esercito, e 


uno anonimo sulla partecipazione de'loa milizie di Grenoble alle 
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guerre contro la Casa di Savoia nel 1690.94 ; nella Science sociale, 
uno di E. Demolins sull’ avvenire della nuova educazione ; nella Re- 
vue de Paris del 1° corrente, due articoli di E. Le Boy e di L. Bernar- 
dini sulle questioni dello Schleswigh danese e della Finlandia ; nella 
Nouvelle Revue, uno di P. Gachon su Clemente V; nel Correspon- 
dant del 10, uno di A. de Chendos sul movimento sionista; nella 
Westminster Review di Aprile, uno di W. W. Cryan sul lotto in 
Italia e uno di Ch. Hill sui danni arrecati alle classi operaie dal 
lavoro festivo. 


Dalle Aivisle estere 


Negli ultimi due numeri del « Catholic World » di New York 
vi sono due articoli che meritano più che un semplice commento. 
Il primo è una recensione intitolata : « D. Pastor’s estimate of 
Alexander VI » (Catho'ic World January 1899) ed il secondo è 
un articolo del R. G. Mc. Dermort dal titolo « The Italian Revo- 
lution » Catholic Worll February 1899). È doloroso il dover ri- 
conoscere che l’ equità, la giustizia e la larghezza di vedute che 
caratterizzano lo scrittore del primo articolo, ed in genere tutti 
gli scrittori cattolici d’oltre mare, manchino completamente all’au- 


tore del secondo articolo, non che a molti scrittori cattolici quando 


trattano, come questi, dell’Italia e del governo Italiano. 

Una breve esposizione dei due articoli con qualche osserva- 
zione mostrerà abbastanza chiaramente la verità del nostro asserto. 

Il recensore dell’opera del D. Pastor (') non ha nessuna diffi- 
coltà ad ammettere che Alessandro VI fosse indegno del sacerdozio 
e che il suo Pontificato sia stato una disgrazia per la Chiesa. Nota 
però che le ricerche degli storici, tanto agevolate dalle sapienti 
disposizioni di Leone XIII, se da unlato hanno riconosciute vere 
molte accuse fatte ad Alessandro VI, hanno pur d'altra parte, sfa- 
tate completamente le più obbrobiose. E di queste accuse infami 
egli ritiene autore il detestabile popolaccio di Roma, fin dai tempi 
più remoti l'irriverente ed ingrato nemico dei Papi. Da questo e 
dai baroni, nemici non meno fieri, uscivano tutte le calunnie con- 
tro i Papi, raccolte talvolta troppo leggermente dagli ambasciatori 
e cronistrì stranieri, testimonii nou sempre imparziali, delle lotto 
intestine di Roma. La plebe romana, pur odiando i nobili, non osava 
scuoterne il giogo al quale sottostava fremente. Non appena però 
un Papa energico ed avveduto metteva a dovere i baroni e rido- 
nava la libertà alla plebe, questa pronta insorgeva ad insultare il 
suo liberatore, quando non ne assassinava i ministri. 


(') The history of the l°o, es Vols V_ and Y by D. Pastor etc, Edited by F. 
S. Antiobus of the Oratory. 
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Riguardo all’accusa di Simonia da molti lanciata alSacro Col. 
legio per l'elezione di Alessandro VI, l’articolista americano la trova. 
infondata poichè ritiene che i Cardinali furono mossi a quella scelta 
per avero a Capo un uomo che potesse salvare il Potere Tempo- 
rale dallo usurpazioni dei baroni. Più che alle virtù spirituali, 
alla santità della vita, si pensò alle doti di uomo di Stato e di 
condottiero ed in ciò il Cardinale Roderigo Borgia non mancò alle 
aspettative in lui riposte. Ma quanto fu triste quella necessità 
che fuco anteporre il bene dello Stato a quella della Chiesa! Il 
secondo articolo che più ci tocca è del R. M: Dermot sulla Rivo- 
luzione Italiana ;} è stato certo compilato sulla scorta dei periodici 
più intransigenti, neri e rossi, senza che l’ autore sì curasse di ap- 
profondire se in questi parlava la verità o lo spirito di parte. Co- 
me credere alla buona fede ed alla verità di quest'articolo quando 
in esso sì asserisce che Carlo Alberto non aveva una goccia di 
sangue latino nelle vene ? 

Non c’è quindi da meravigliarsi che il R. Mc Dermot dica 
che sotto il governo dei Borboni le due Sicilie esultavano nell’ ab- 
bondanza e nell’allegrezza, che la tirannia degli Austriaci era una 
favola d’ Almanacco e che gli Stati della Chiesa fossero dei più 
ricchi, dei più industriosi e dei più istruiti. Potrebbesi osservargli 
che Gladstone chiamò il governo borbonico la negazione di Dio, 
che gli Austriaci erano tanto amati, che nel 1848 furono cacciati 
a furor di popolo e non dal ladrone Carlo Alberto: e di quel po- 
polo facevano parte patrizii, borghesi, plebei e perfino sacerdoti a 
cominciare da tutto il Seminario di Milano. Potrebbesi ricordargli 
che quanto agli Stati Pontifici lo stesso Padre Hecker (non punto 
tenero del resto per l’Italia) fu colpito dal basso livello dei Romani 
in confronto ai popoli dell'Alta Italia. E su questo punto ebbe una 
vivacissima discussione con un Reverendo Padre, al Collegio Ame- 
ricano a Roma. Ma a che pro? Dimostrata però così storicamente 
la falsità di quelle asserzioni, non sarebbe nccessario confutare il 
cumulo d’esattezze contenuto nel resto dell’articolo. Se in Maggio 
1898 furonvi dei disordini in Italia non furono certo mossi dalla 
fame, nè dall’ odio al governo monarchico. I socialisti e gli anar- 
chici, per non dir d' altri, fomentavano da, anni la rivolta nelle 
masse lusingandole che con una rivoluzione sarebbero stati tutti 
ricchi e padroni di terre e castelli. Colpa del governo si fu il per- 
mettere tale apostolato che trasse in fine gli esaltati alla rivolta 
armata. Arrestati i capi, ritornò tosto la pace senza tutto lo spar- 
gimento di sangue ele oppressioni che descrive il R. Mc Dermot. 

Del resto venga in Italia e si convincerà che non è il paese 
‘della tirannide, del pianto, e della carestia. Si convincerà pure che 
tra quelli che amano e servono la loro patria ed il loro Re vi sono 
buoni cattolici che vorrebbero tolti tutti i malintesi che tendono 
ad allontanare l’Italia dalla Chiesa, 
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Il primo articolo del Montà di Febbraio è dedicato all’ affare 
Dreyfus ed ai Gesuiti; merita di esser letto, poichè è di una rara 
equanimità per essere scritto da una delle parti interessate. Come 
è noto, il Month è scritto dai Gesuiti. Da notarsi una recensione 
benissimo fatta delle Lettere del famoso D. Pusey, pubblicate dal 
R..I. 0. Johnston, non che un curioso articolo intitolato « What 
the soldier said ». 

I due ultimi tascicoli del Saint Peter hanno pure buoni arti- 
coli, benchè in questo periodico predominino le novelle ed i romanzi. 
Citiamo in quello di Gennaio: The Canons Regular of the Lateran 
e in quello di Febbraio: The papal and international Church of S. 
Joachim Rome e The Order of Premontrè. Bellissime le incisioni che 


illustrano il testo. 
S. KINGSWAN 


Nora BiBLioGRArIcA. — Nella Rassegna Nazionale del 16 Ot- 
tobre 1898, prendendo al esame gli ultimi volumi della Storia della 
Giovane Italia Adel chiarissimo Senatore Giovanni Faldella, ebbi a 
dire che, tra i cooperatori a far volgere a più miti consigli l'animo 
di Carlo Alberto che parea turbato dal sangue sparso nel 1883 no- 
nostante le ragioni di Stato messe imnanzi da suoi rigidi consiglieri, 
oltre Mons. Tadini Arcivescovo di Genova e l’avv. Pinchia, padre 
dell’ attuale deputato, dovea emergere la veneranda figura di quel 
santo pastore di anime che fu Mons. Losana. 

Confesso schiettamente di aver preso un abbaglio riguardo al- 
l'ultimo dei tre personaggi sopraindicati. 

Me ne avverte lo stesso Senatore Faldella, con una sua genti- 
lissima lettera, ed una più diligente lettura della sua Storia della 
Giovane Italia, e precisamente del brano riflettente il drammatico 
episodio dello sventurato ed eroico martire di Oporto. 

Il terzo personaggio che il Faldella, pur con qualche accenno 
dubitativo, dice aver contribuito alla felice evoluzione psichica del 
re, nel senso cristiano ed umanitario, sarebbe stato invece Monsi- 
gnor d’ Angennes, nato a Torino il 9 Giugno 1781 che, secondo il 
detto scrittore, univa all’ ardore evangelico l’ umanità del letterato 
e la gentilezza cavalleresca dell’ artista. 

Il Senatore Faldella mi fa osservare che questo illustre Arci- 
vescovo — e questo è per me un punto importantissimo della Sto- 
ria del nostro risorgimento nazionale — fu colui che, vinte le ul- 
time esitazioni di Carlo Alberto, di certo con l’ annuenza di Roma 


allora dischiusa all’aura dei nuovi tempi, lo licenziò a concedere 
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le franchigie costituzionali agli Stati Sardi. Onde l'origine sacra 
— non settaria — del moto italico. 

Avendo avuto io }’ onore di commemorare su questa Rivista 
(Vedi Fascicolo della Rassegna Nazionale 1° Giugno 1889) il 40° an- 
niversario dello Statuto, avrei potuto, celebrandone le nozze d’oro, 
svolgere, nella pochezza delle mie forze, questo notevole episodio 
in cui di vivissima luce rifulgono — pur troppo fu il bagliore di 
una splendida meteora — i nostri costanti ideali di religione e di 
patria. Ma me ne mancò il tempo e la voglia: più quest’ ultima a 
parlare franco. 

Senta il paziente lettore come io concludeva quel mio scrit- 
tarello: 

« Adunque interesse di tutti si è che il sentimento religioso vi- 
goreggi di nuovo in Italia. E non potrà vigoreggiare se prima non 
avrà effetto quel lieto evento da tutti i buoni, di qualunque parte 
politica, vagheggiato, quale speranza di vita publica più ordinata 
e felice, che è la conciliazione tra la Chiesa e la Nazione, salvi i 
diritti intangibili dell’ una come dell’ altra. Noi fautori ostinati di 
questa conciliazione, malgrado le amaro delusioni ed il contraddire 
degli eventi, perseveriamo a credere che la pacificazione religiosa 
sarebbe di grande giovamento alla Chiesa ed allo Stato e l’Italia 
potrebbe aggiungere al progresso materiale che la fa grande, quello 
morale che la farebbe grandissima. Non sarà pertanto una speranza 
antipatriottica quella che nutrono molti, di assistere, cioè, in un 
avvenire più o meno remoto, a codesta pacificazione, sebbene ora, 
a detta del Tabarrini, il patriotismo patentato abbia per condizione 
l'ostilità o almeno l’ indifferenza alle idee religiose. Bello sarebbe 
adunque fra 10 anni (il 4 Marzo 1898) cioè sullo spegnersi di que- 
sto secolo agitato, così fecondo di luce e di tenebre 

Segno d' immensa invidia 

E d' indomato amor 
celebrandosi solennemente il Giubileo del nostro Statuto Nazionale 
l’assistere se non ad una pace assoluta, almeno ad una pace rela- 
tiva che permettesse alla Chiesa ed allo Stato di procedere tran- - 
quillamente per la loro via, senza gravi lotte perturbatrici della 
coscienza e debellanti il principio d’ autorità. » 

Venne il 4 Marzo 1898....., ma i miei voti rimasero inesauditi : 
anzi, in questo decennio, il conflitto inaspri: nel presente momento, 
con le settarie minaccie del divorzio e del divieto delle associazioni 
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libere religiose da una parte, e le rincalzate intransigenze dall’ al- 
tra, c'è — questo dico sotto l’ aspetto umano — da sperar poc). 
Adunque a me, che ho fatto sempre dipendere la prosperità 
d’ Italia (l'incremento delle industrie e dei commerci è un bene 
relativo) dall’ armonico temperamento dei due poteri eccelsi pre- 
posti alla tutela sociale, non ispettava vestire a gala ed accendere 
i lumi per il cinquantesimo anniversario dello Statuto, sebbene la 
data gloriosa non lasciasse indifferente il mio cuore di liberale e 
di patriota. 
Preferii questa volta — lo dico agli amici interpellanti — il 
silenzio che molte volte è segno di scontentezza d’ animo. 
Cesare MARCHINI 


Rassegna Bibliografica 


I Miracoli di Gesù Cristo. — Luiar Arosio. Milano, Cogliati, 1899. 


L'attività dell’ illustre sacerdote milanese è davvero mirabile; 
dopo tanti lavori sull’ Evangelo, sulla vita e la dottrina di Cristo, 
di San Paolo, eccoci un nuovo studio pregevole intorno ai mira- 
coli del Salvatore. Le stesse lodi che si davano agli altri lavori 
dell’ egregio A. voglionsi ripetere per questo nuovo libro: chiarezza 
di esposizione, abbondanza di commenti storici, dogmatici, morali, 
ed un opportuno corredo di sommari, di indici, che agevola non 
poco al lettore la pronta conoscenza di qualunque parte. Il libro 
è specialmente utilo al clero; ma non sarà inutile ai secolari ed 
alle famiglie cristiane. Ogni miracolo del Vangelo è discusso di 
preferenza sotto l’ aspetto morale; si direbbero altrettanti sermoni 
sacri i vari capitoli del presente volume, nei quali l’ Arosio prende 
in esame un prodigio, lo narra, lo spiega, lo commenta con eccel- 
lenti osservazioni attinte dalla patristica ec dal senso tradizionale, 
applicandoli ai bisogni della vita cristiana del tempo nostro. Ci 
congratuliamo coll’ egregio Sacerdote, augurandogli nuova vita e 
nuovo vigore. R. N. 


Luigi Cornaggia MEDICI. Commemorazione del P. Anyelo T'aglio- 
retti. — Tip. Cogliati, Milano, 99. 
Il Padre Taglioretti, degli Oblati Missionari di Rho, fu certa- 
mente uno dei migliori rappresentanti del clero lombardo nel nostro 
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secolo. Coltissimo nelle scienze teologiche e filosofo rosminiano 
eccellente, stimato da molti del laicato e del clero, era in relazione 
personale anche con molti vescovi, consultato generalmente come 
un maestro illuminato e prudente. Mancò ai vivi poco tempo fa. 
Il Sac. Luigi dei Marchesi Cornaggia, ammiratore dell’ estinto, ha 
voluto tributare alla sua memoria un omaggio perenne, raccoglien- 
do in questa monografia funebre pochi cenni biografici unitamente 
ai giudizi di persone autorevoli sull’ opera del reverendo Padre; 
questi appunti sulla vita di lui e questi giudizî di uomini saggi ed 
autorevoli formano nel loro insieme un bel monumento di pietà che 
onora la grandezza dell’ uomo a cui fu eretto e la gentilezza del- 
l’ animo dell’ Autore. P. S 


L. LANZONI, Magisterio della morte. — Milano, Cogliati, (Cent. 75.) 


Questo libriccino contiene trenta schizzi di meditazioni tutte 
sullo stesso tema, la morte. È un libro di ascetica quindi, ma non 
esclusivo per la vita monastica; è buono per tutti, perchè non è 
infarcito di materia predicatoria, di citazioni, di dramatica pesan- 
te. La morte vi è considerata come uno specchio in cui si rifletto- 
no i vari aspetti della vita; e lo specchio è molto fedele purchè vi 
si guardi con animo sereno. Da esso l’ Autore trae tanti insegna- 
menti cristiani, che espone con discrezione e con fine senso filoso- 
fico, lasciando sempre al lettore la breve fatica di ripensare alquan- 
to sulla lettura fatta. Se la natura del libro può, per avventura 
spaventare gli spiriti forti secondo il mondo, il nome del P. Lan- 
zoni, generale dell’ Istituto della Carità e la bontà del suo ingegno 
filosofico, bastano a togliere ogni prevenzione. 

EUFRASIO 


GiusspPE Giacosa. Commemorazione dì Paolo Ferrari. — Milano, 
Cogliati, 1899. ® 


Questa conferenza tenuta dall’ illustre letterato nel teatro Man- 
zoni di Milano, nell’ occasione che si inaugurava nell’ atrio del tea- 
tro stesso un ricordo marmoreo al grande commediografo, tratteg- 
gia con sicurezza di mano il carattere dell'ingegno e dell’ opera 
drammatica del Ferrari. Quelli che volessero formarsi un’ illea di 
quello che il teatro è, di quello che dovrebbe essere, del perverti- 
mento a cui è stato ridotto dalla tirannia dell’ amore studiato e 
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sceneggiato nelle sue forme meno nobili, e della nobile figura di 
Paolo Ferrari, che seppe staccarsi dalla corruzione comune del suo 
tempo ed essere grande ed ammirato, leggano la bellissima con- 


ferenza del Giacosa. 
R. N. 


GiussPPE BIANCHINI. — Un verseggiatore veronese del secolo XVIII 
(Giambattista Mutinelli). — Verona, prem. stab. tipo-lit. G. Fran- 
chini, 1898, pp. 60. L. 1,00. 


Con forma elegante ma piana, quale si addice ad uno studio 
di erudizione, e con apparecchio sodo su tutta la letteratura spet- 
tante al suo soggetto, il Bianchini tratteggia la vita e l’opera di 
Giambattista Mutinelli. Questi, nato, il 2 decembre 1747, a Verona, 
ove si diede agli studi, esercitandosi nell’avvocatura, visse per pa- 
recchio tempo a Venezia, ove fu eletto successivamente presidente 
e capo dell’ ordine degli avvocati, giudice della corte di giustizia, 
consigliere del veneto tribunale civile e provinciale e per ultimo 
consigliere d’ Appello. In quest’ ufficio egli, marito di Lodovica 
Antonia Bonvicina e padre di due figliuoli, un de’ quali Fabio, che 
fu poi direttore del nostro Archivio di Stato, morì il 3 maggio 1823. 

Ai suoi due volumi veramente notevoli: Della generazione del- 
“ Puomo (1769) e Ragionamento sopra gli antichi diritti della città di 
Adria (1790) dei quali il Bianchini, sopra documenti e fatti narra 
la storia, tien dietro la sua opera poetica ; opera d’ imitazione anzi 
che d' inspirazione, ma nel suo genere curiosa, poichè in essa si 
riflette quel tipo di letterati del secolo scorso, i quali, nutriti di 
cultura e di reminiscenze classiche, non rifuggivano dallo stornel- 
lare anacreontiche, canzonette, epigrammi e sonetti e raccogliere 
‘canzonieri e far svolazzare ai quattro venti, nelle grandi ricor- 
renze, la voce della loro facile musa. 

Il Bianchini, che arricchisce il suo studio di documenti igno- 
rati e, in fine, d’ una diligente bibliografia Mutinelliana, studia per 
minuto (pp. 19-33) un poemetto del Mutinelli, La Sera, pedissequa 
imitazione del Mutlino e del Mezzogiorno di Giuseppe Parini, come 
dimostrano i numerosi raffronti ; e, che è il più, pubblicata nel 1766 
da Paolo Colombani libraio veneziano insieme coi due poemetti 
pariniani, proprio aliorquando il grande Lombardo stava per com- 
pletare la sua satira e chiedeva agli editori più di quanto essi vo- 


levano accordargli. 
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Con questo studio il Bianchini si tuffa nella lussureggiante 
fioritura letteraria di Verona nel secolo XVIII; ed è da augurare 
ch’ egli illustri altri scrittori di quell’ aureo periodo e dia mano, 
come promette, ad un’ estesa monografia su Girolamo Pompei, il 
traduttore delle vite di Plutarco e poeta non mediocre. 

Xx. 


Sulle Camere di Agricoltura a proposito di una Memoria del Conte 
GIUSEPPE GRABINSKI. 


Ci è pervenuta la Memoria letta alla Società agraria di Bolo- 
gna dal Sig. Conte Giuseppe Grabinski sulle Camere di agricoltura. 
Quantunque quest’ argomento sia stato fino a sazietà discusso nei 
diversi periodici agrari del nostro Regno, tuttavia questo nobile 
signore pubblicando la memoria di cui si tratta, ha trovato il mezzo 
di richiamarvi di nuovo l’ attenzione. Secondo il mio parere egli ha 
fatto benissimo, poichè gli autori del progetto e più specialmente 
il benemerito senatore Griffini con giovanile insistenza adoprano 
ora ogni sforzo per ridurlo allo stato di legge, introducendovi es- 
senziali modificazioni, tra le quali la separazione di quanto si ri- 
ferisce alla istituzione dei probi-viri per i lavoratori del suolo. 

In quanto ai mezzi finanziari per far vivere queste Camere di 
agricoltura, il progetto Griffini è assolutamente inadeguat allo sco- 
po e in ciò sono pienamente d’ accordo coll’ egregio scrittore della 
Memoria. Infatti dopo avere esternato la sua speranza nelle offerte 
della Provincia, dei Comuni e di altri Corpi morali sulle quali egli 
stesso ha poca fiducia, il Griffini propone che s' imponga un piccolo 
balzello sulla proprietà fondiaria, dimenticando le tristi condizioni 
in cui si trovano i possidenti di beni rurali, aggravatissimi di impo- 
ste e perseguitati dalla inclemenza delle stagioni, dai malanni at- 
mosferici, e da quella miriade di insetti che rendono vane le no- 
stre più liete speranze. 

Il Conte Grabinski cita i tentativi successivamente fatti dai 
Ministri Cordova e Castagnola per far vivere le rappresentanze 
agrarie, e narra come ambedue in diverso modo, ma nella stes 
sa misura proponevano a carico dei Comuni un aggravio di due 
lire ogni cento abitanti. Fortunatamente questi due progetti rima- 
sero senza risultato. Nel 1875, egli narra, vi fu grande discussione 
intorno al progetto della unione delle Camere di agricoltura a quelle 
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di commercio, che languivano e facevano sentire il bisogno di es- 
sere rinvigorite. Il Senatore Finali allora Ministro di agricoltura e 
commercio troncò ogni discussione, proponendo che alle Camere di 
commercio fosse affidata anche la rappresentanza dell’ agricoltura, 
e ciò come sopra si è detto, per tentare di rinvigorirle, coll’ ag- 
giunta dei contributi pagati dai numerosi agricoltori sotto il nome 
di tasse camerali. Bastò l’ accenno al progetto di unione fatto dal 
Ministro Finali, perchè sorgesse da ogni parte d'Italia una viva 
opposizione per parte dei Comizi, i quali prevedevano i pericoli che 
deriverebbero da siffatta unione, e ciò per la opposizione naturale 
che si verifica tra l'interesse dei commercianti, il quale si svilup- 
pa col maggiore esito che procurano i bassi prezzi, e quello dei 
produttori i quali più guadagnano, quanto i prezzi sono più elevati. 
I congressi agrari di Roma, di Udine, di Palermo, di Ancona, di 
Porto Maurizio, di Alessandria, di Catania ec. combatterono viva- 
cemente la proposta confusione degli interessi agrari con quelli del 
commercio e espressero il voto che la tutela degli interessi dell’ a- 
gricoltura fosse affidata ad un corpo, il quale si occupasse esclu- 
sivamente dell' industria agraria, rammentando in questa occasione 
ciò che ha scritto l’ Eronomiste francais, cioè, che in tutti i casi 
nei quali l'Agricoltura si coalizzò colla Industria e col Commercio 
‘per la tutela dei propri interessi, si è sempre contermata la fa- 
vola del lupo e dell’ agnello. 

L'autore della Memoria entra poscia in una breve digressione 
sul libero scambio e sul protezionismo, asserendo che le teorie di 
Cobden, di Bastiat, di Adamo Smith e dei loro seguaci italiani han- 
no fatto del bene nel passato, ma che ora, egli crede, contrariamen- 
te a quanto tra noi s’ insegna, condurrebbero a rovina economica 
pronta e generale. Noi educati ad altri princip) non possiamo se 
guirlo su questa via. | 

Termina il Conte Grabinski coll’ esprimere la speranza, che 
quando le Camere di agricoltura avranno cominciato ad esercitare 
la loro utile influenza, se la mancanza di mezzi ne incepperà l’ a- 
zione, i corpi locali e i privati saranno pronti ad offrire un valido 
concorso finanziario pe aiutare la nuova istituzione. Noi non nutria- 
Imo questa speranza, perche senza bisogno della nuova istituzione, 
abbiamo i Comizi agrari che hanno dato prova del loro zelo e col- 
solo obolo degli associati volontari e del rolontario concorso di qual. 


che ente locale, hanno promosso il progetto scentifico e pratico della 
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madre di tutte le arti. E ripetiamo obolo degli associati volontari, 
perchè con questo solo mezzo noi crediamo potersi fare qualcosa 
di buono, qualcosa di utile, qualcosa di degno di un popolo grande, 
quale è ora l'italiano. Colle tasse imposte forzatamente non si ottie- 
ne quanto si è ottenuto colle tasse volontarie e libere dai Comizi 
di Firenze, di Modena, di Parma, di Bologna ec. Si muti pure il 
nome di Comizio in quelo di Camera, se così piace, ma per carità 
non se ne faccia un ufizio governativo, regolamentato dai precetti 
della burocrazia, si rovinerebbe quei Comizi che prestano ora opera 
utile ed efficace, non si farebbero risorgere quelli che non hanno 
sangue nelle vene. Queste idee ebbi l’ onore di esporre in un' adu- 
nanza pubblica della R. Accademia dei Georgofili del decorso anno 
e queste idee ho voluto ripetere nell’ esame ora fatto della memoria 
| dell’egregio Conte Grabinski, al quale non posso che tributare i 
dovuti elogi per lo studio e la competenza con cui ha trattato del 
progetto presentato per la istituzione delle Camere di agricoltura, 
quantunque in parte io non divida le sue speranze. 
P. ProcACCI. 


Un CATTOLICO ITALIANO. /l Papa futuro. — Tip. Roux Frassati, 1898 
Torino. 


Il lettore di questo volume non si illuda di sapere chi sarà il pa” 
pa futuro. In quella vece, leggendo tutto il libro, conoscerà un pochi- 
no la storia del conclave di papa Leone XIII, ed è la parte più in- 
teressante del volume ; poi vi troverà uno schizzo abbastanza fede- 
le dell’ atteggiamento del Vaticano verso la politica dei diversi stati 
d' Europa; ma il meglio del libro è costituito dalle piccole biogra- 
fie dei diversi cardinali viventi. Quanto all’ aggruppamento dei va- 
ri partiti, secondo che ce li descrive l’ A., non mi pare che siano ben 
dini l’ elemento religioso e la quistione religiosa è affatto tra- 
scurata : in tutto ciò poi che riguarda i così detti cardinali papabdi- 
lì, alle previsioni future, il’ libro è affatto incoloro. | 

Un libro simile, per essere davvero serio, dovrebbe prima esa- 
minare lo stato della Chiesa ed i problemi religiosi che sono sem- 
pre da risolvere, poi esaminare la quistione politica, sia in rappor- 
to all’ Italia come in rapporto alle Nazioni cattoliche; finalmente 
si potrebbe avanzare il passo ad esplorare i vari partiti che co- 
minciano a delinearsi nel sacro collegio. Di questi l’ A., per riguar- 
do di cortesia, non ci dice che pochissimo; e noi, per le stesse ra- 
gioni, non diciamo nulla. 

Va lodato l’ A. per la temperanza di giudizio che mostra in di- 
versi punti, dove era pur facile il lasciarsì sfuggire espressioni me- 
no gradite a questo od a quel personaggio. 


R. N. 


Il nuovo Rinascimento 


Quando il futuro storico studierà il pensiero e le forme 
di questa nostra età, vedrà com’ essa abbia incominciato con 
un rinnovamento religioso, che illanguidì poi e scomparve 
quasi del tutto, per poi nel tramonto del secolo riapparire. 

Dopo aver seguito l’ ingegno umano, spoglio ormai di ogni 
fede nel soprannaturale, avanzarsi con la guida di un arido 
razionalismo, cercare le ebbrezze più violenti, le sensazioni 
più acute e vivere nell’ aere greve di scetticismo, che pesava 
sulla filosofia e sull’ arte, osserverà, alla fine, dai penetrali della 
vita e dell’ arte salire nuovamente il sentimento dell’ infinito, 
e di fronte alla ipotesi sconsolata del nulla universale alzarsi 
la visione radiosa dell’ amore universale. 

Alla tragedia della rivoluzione, che avea insanguinato gli 
ultimi anni del secolo decorso, e al fulmineo passaggio na- 
poleonico successe negli uomini come uno stupor doloroso. La 
reazione politica, con il trattato del’15, stendeva su tutta 1’ Eu- 
ropa la sua ombra funesta, mentre gli animi agitati da tanti 
turbamenti e rovine, tendevano come ad un asilo di pace, ad 
una vaga sentimentalità. L’ arte si avviava pei nuovi sen- 
tieri del romanticismo, in Francia col Chateaubriand, con Ma- 
dama di Stiiel, col Lamennais, col Lamartine, con Vittor Hu- 
go, col de Vigny;in Inghilterra col Byron, con lo Scott, col 
Wordsworth, col Coleridge, con lo Shelley, col Keats; in 
Germania, dove suonava ancora potente la poesia del Goethe 
e dello Schiller, con gli Schlegel, con Hoffmann, col Biirger, 
col Voss, col Tieck, con l’ Uhland, col Riickert, col Koer- 
ner ; in Italia, dove le idee straniere s’ insinuavano nell’ arte 
nuova, con il Manzoni, il Pellico, il Berchet, il Mazzini, il Guer- 
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razzi, il Niccolini, il Giusti, il Grossi, il D’ Azeglio e, solita- 
rio nel suo pensiero, classico nella forma e nel concetto, Gia- 
como Leopardi. 

Il Manzoni pubblicava i suoi inni negli anni contristati 
dalla Santa Alleanza. Quel risorgimento religioso, sòrto parti- 
colarmente nel settentrione d’ Italia, tutto pieno ancora della 
solenne poesia classica del Monti e del Foscolo, fu sfruttato ad 
ignobili interessi dai governi e dalle disoneste ambizioni dei 
principi, ma tra le iniquità degli oppressori e i sacrifizi delle 
vittime la poesia, sublimandosi nell’ amore di Dio e della pa- 
tria, come l'Angelo di Dite, passava Stige con le piante asciutte. 

La malvagia reazione dei governi finiva, ma permaneva 
sempre il sentimento religioso, e allora che si andò più chia- 
ramente formando la coscienza patriotica e palpiti indefiniti 
e presagi indistinti annunziavano ai popoli, dolenti nel ser- 
vaggio, un’ età di speranza, s’ alzarono le imagini di Cristo 
e della Vergine, benedicenti alla nuova libertà. 

Dopo le rivoluzioni politiche mutarono in Italia la mate- 
ria e i criterî dell’arte, che andava colorandosi delle forme 
straniere. 

Darwin, con una mirabile teorica, che ha molta parte di 
vero, tentava assoggettare alla ragione il mistero delle ori- 
gini — lo Spencer studiava la sociologia con gli stessi cri- 
terî della selezione naturale — il Comte e il Littré dicevano 
- finita l’età teologica per dar luogo all’ età positiva e il Ré- 
nan toglieva a Cristo l’ aureola divina. Il ‘perchè delle cose, 
come prediceva Lutero, cangiava la faccia del mondo. Pa- 
reva che il mistero perdesse a poco a poco le sue oscurità e 
le parti tenebrose del pensiero cominciassero ad essere illu- 
minate dalla esperienza scientifica della natura e della storia. 
Secondo la teorica darviniana la vita è una trasformazione 
perenne, l’ utile il naturale movente di tutte le azioni umane, 
e gli uomini unicamente fatti per questa vita, solo bene ad 
essi concesso, non cercavano più in là i loro soddisfacimenti. 
Negata quindi la verità della religione naturale, la creden- 
za e l’aspettativa di un’altra vita non si trovavano e non 
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si avevano a trovar mai più nelle cose di questo mondo; 
Nelle nuove vie aperte dalle infinite e trionfali evoluzioni della 
scienza un concetto trasformatore si disvelava anche nell’arte. 
Non fede al di fuori del razionalismo, non letteratura al di 
fuori della scienza, non forma estetica d’ arte al di fuori del 
reale. Per ciò l’ intelletto umano cercava di scoprire non dico 
le nudità, ma sino gli scheletri delle cose e andava spegnen- 
dosi ogni originalità di pensiero negli scrittori o assorti in 
una osservazione minuta ed esatta che riduceva le lettere a 
una specie d’ inventario notarile, o attratti da una sensualità 
raffinata che trascinava l’ arte al bordello. 

Il romanzo e la commedia divenivano lezioni di fisiolo- 
gia e di patologia, studi da naturalista, decomposizioni chi- 
miche della società e dei caratteri. Nel romanzo sperimentale 
si studiava il senso, l'istinto, la corruzione, il putridume, 
nella commedia si disvelavano tutte le nudità e tutte le im- 
pudenze, in ogni forma dell’arte la vita era solo considerata 
come una funzione animale. Ora questa ricerca del basso, del 
brutto, del deforme, del triviale, è certo un lato della vita, 
ma non tutta la vita, può essere un efficace particolare e può 
anche entrare come parte essenziale nel dominio dell’ arte, ca- 
pace di molte conformazioni, ma non è tutta l’arte, la quale 
era oppressa e quasi soffocata dall’ eccessivo metodo analitico. 
Uno dei maestri di cotesta scuola, possente ingegno, con una pro- 
digiosa vigorìa di stile s’indugiava fra quel che ha di più 
volgare la società, cercando di rendere non soltanto 1’ imma- 
gine degli oggetti, ma anche la sensazione degli odori, fa- 
cendo esalar delle sue pagine il lezzo dello strutto, il sito dei 
salami, il mucido del pesce, il puzzo della verdura marcia, il 
tanfo delle carni putride. E come in una strana sinfonia sa- 
livano, 8’ intrecciavano, si mescolavano le esalazioni nausea- 
bonde dei formaggi, dei burri, dei budini, dei salsicciotti, delle 
cervellate. E in questo aere di corruzione materiale si aggi- 
rava una gente moralmente corrotta, pronta al motto sudicio 
e alla passione animalesca. Questo triste particolare del gran 
quadro della vita, che a dir vero non informa tutta la varia 
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| opera zoliana, diveniva pei discepoli un canone generale, con- 
quistando a poco a poco tutta l’ arte, per entro alla quale 
schiamazzavano l’ orgia, il vizio, la colpa. Per distruggere 
una rettorica se ne creava un’ altra. Si dimenticava che nel- 
l’ arte, come nella vita, l’ ombra è generata dalla luce, il vi- 
zio è accanto alla virtù, la oppressione al sacrifizio, e che se ‘ 
Dante ha mostrato le unghie merdose di Taide, ha pure de- 
scritto, evanescente tra i celesti BPIOILIOrI,: il sembiante di- 
vino di Piccarda. 

Contro l’ eccesso di sensualità e di positivismo non dovea 
tardare una rivolta dell’ ingegno, che levando alto lo sguardo 
ritrovava nella vita l’austera purezza dell’inspirazione, nell’arte 
la poesia del sentimento. Reazione non significa moderazione, 
ead un eccesso forse ne seguirà presto un altro, e dopo aver 
proclamato la dominazione assoluta della carne, si finirà per 
proclamare l’impero illimitato dello spirito; dopo aver rav- 
woltolata l’arte nel fango si finirà per cercarla troppo nelle 
nuvole. 

Intanto. un’ aura fresca di fede spira sulle coscienze uma- 
ne, e il Cristianesimo ritorna ad essere ancora il vessillo del 
in sociale in questo secolo che 

Scende 
Ad incontrar le tenebre 
Onde una volta giovinetto usci, 

— Se il cielo è deserto, dove può trovar l’ anima l’ immor- 
tale parola del perdono e del conforto? — si domandano le nuo- 
ve generazioni, che cercano un altare intorno a cui raccogliersi 
e pregare, e affrante da un affannoso cammino si riposano 
sotto i mistici rami della più nobile fra le umane credenze — 
la fede nell’ esistenza di Dio. 

« Croyons en Dieu, quoique nous ne puissions pas le prou- 
Ver » esclamava Giorgio Sand, negli ultimi anni di sua vita, 
rifacendo a suo modo il pensiero non giusto del Pascal: « Voilà 
ce que c'est la foi: Dieu sensible au coeur, non A la raison ». 
Ma la ragione, ha bensì i suoi fondamenti sulla terra, ma si 
inalza poi al cielo accompagnata dal sentimento. Questa im- 
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mera speranza, che attraversa la terra rinnovando uomini, 
coscienze, cose, non può essere negata da alcuno, e vi si ac- 
costano anche molti fra quelli che un dì combatterono le an- 
tiche credenze non con scettica levità, ma ravvalorati da studi 
profondi. T'aluni, rifiutando il miracolo, considerano la reli- 
gione non già come un immediato influsso divinn o come 
una rivelazione sovrannaturale, ma come una necessaria pro- 
duzione dello spirito umano, il quale s’ alza da sè all’ in- 
finito. In tal modo essi comprendono le parole del Nazareno : 
« Il regno di Dio è dentro di noi ». Altri pur accettando lo 
scioglimento che dà il Cristianesimo al mistero della vita, ri- 
fuggono dalle cerimonie chiesastiche, e additano, come un 
giorno Zuinglio, le alpi nevose e le campagne solitarie, dove 
si prega più liberi. Non trovando essi, tra le pratiche este- 
riori ei simboli, inspirazioni eccelse, anelano a una religione, 
quale fu sognata da Sant’ Agostino, sciolta da ogni laccio ter- 
reno, un misterioso legame delle anime con Dio. 

Ma un solo fondamento, si trova in queste diverse espli- 
cazioni, il senso dell’ infinito e del divino, da cui le coscienze 
sono informate, così che l’ uomo potrebbe dire d’ esser pieno 
di Dio. I Greci, dopo aver vinto i Persiani a Platea, spense- 
ro come impuri tutti i fuochi della città e li riaccesero con il 
sacro fuoco di Delfo. Così l’ umanità spente le fiamme tor- 
mentatrici dell’ anima, riaccende nella sua coscienza il fuoco 
sacro di quelle verità, che si compiono e ravvalorano in alti 
benchè diversi ideali. In ogni parte del mondo, nel cuore di 
molti, la fede parla più alto del godimento e dell’ utile. Cri- 
stiani, ebrei, buddisti, maomettani riuniti nel Parlamento delle 
religioni a Chicago inalzano insieme concordi una preghiera 
al Padre che è nei cieli, e tutti insieme affermano e procla- 
mano questa regola per eccellenza (golden rule), l' unità so- 
stanziale delle diverse credenze nelle opere buone della vita 
religiosa. 

Ciò che Paolo Verlaine dice di sè stesso si potrebbe ri- 
petere per gran parte del mondo civile. 

« Il a longtemps erré dans la corruption contemporaine, 
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y prenant sa part de faute ct d’ignorance. Des chagrins très 
mérités l’ont depuis averti, et Dieu lui a fait la grAce de com- 
prendre l’ avertissement ». 

Una grande e schietta onda passionale pervade anche la 
giovane arte e la esalta. Sull’ estrema vetta delle cose, vicino 
all’etere luminoso e inaccessibile si fa udire, con nuovi ac- 
centi, l’ assioma eterno dell’ideale, e la prolungata eco di 
questa formula creatrice compone, con le sue vibrazioni infi- 
nite, l’ immensità dell’ arte. Ogni forma, ogni movimento, 
ogni idea è una delle sue manifestazioni, ogni vita, non più 
limitata ai confini ristretti del luogo, del tempo, del costu- 
me, è una delle sue forme, oxni essere uno de’ suoi momenti, 
e lo spirito umano gioisce di questa infinità ch’ ei pensa ed 
esprime e partecipa della sua grandezza. 

Dalle profondità oscure della corruttela e del vizio ir- 
rompe la poesia, rinnovando forma e sostanza, procedimenti 
ed intenti, allargando d’ immensi spazi il dominio degli in- 
gegni. 

| Lo stesso Emilio Zola, il grande positivista, lancia al 
giovani questa frase: —. « a misura che la scienza progre- 
disce l’ idealità torna indietro, » — notando come un movi- 
mento, che non è in fondo se non un ritorno ‘all’ antico, pe- 
netra in tutte le manifestazioni dello spirito : nella musica, 
nella pittura, nella letteratura, provocando una fiera reazione 
contro la torbida corrente di positivismo, che minacciava af- 
fogarci. 

Questa fede risorta, che la età morente affida al secolo na- 
scituro, penetra omai in tutte le manifestazioni dell’ ingegno. 

Le divine note di un genio straordinario, nelle cui opere, 
particolarmente nel Parsifal, la fede ‘si effonde in candori di 
paradiso, rischiara coi lampeggiamenti dell’ ideale l’ anima de- 
gli uomini fino a ieri sordi, per la più parte, alle inspirazioni 
Wagneriane. 

In Inghilterra i fantasiatori del pennello, cercano inspi- 
razione nella geniale ingenuità dei quattrocentisti, e i quadri 
degli artisti primitivi assumono una significazione simbolica 
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e appaiono ai moderni come sante preghiere dipinte. In Russia 
la evangelica figura di Leone Tolstoi s’ alza a richiamare la 
umanità alle pure fonti della religione primitiva. In Francia 
nell’ Accademia, nel teatro, nella poesia, nel giornalismo si 
nota un vivo ritorno alla fede e il Brunetière ammette il bi- 
sogno di credere a un assoluto, che Spencer chiama la realtà, 
ma che Cartesio e Kant chiamano Dio. Paolo Bourget si sente 
commosso e conquiso dalla profonda potenza del simbolismo, 
nascosta in tutte le creazioni della Chiesa; Alberto de Mun 
vede sul limitare dei tempi nuovi circonfuso di luce immor- 
tale il Giusto crocifisso, che da diciotto secoli apporta il con- 
forto nelle più dure prove; il de Vogiié, notando che le più 
grandi scoperte della fisiologia e della chimica non ci hanno 
rivelato una sola verità morale, vede nella fede il più fulgido . 
raggio delle nostre speranze. E a Francesco Coppée la fine 
del secolo dà occasione a meditazioni piene di fervida reli- 
giosità. Sì il nostro secolo è grande, esclama l’autore del 
Passant, il genio dell’ uomo ha fatto conquiste inaudite ‘sulla 
materia, ma questo grido d’ orgoglio non risveglia alcuna eco 
nel nostro cuore, giacchè noi siamo, come prima, tormentati 
dal mistero del nostro destino, non vediamo spiegata alcuna 
fra le leggi che reggono la vita, nè ci sentiamo migliori o 
più felici. L’ astronomo ci addita nel cielo mondi a miliardi, 
ma non ci sa dire se ve ne sia uno, in cui un giorno rivi 
vremo e dove finalmente sapremo il vero. In tutti gli esperi- 
menti che il chimico fa nel suo laboratorio non si troverà giam- 
mai un siero contro il dubbio e la tristezza. Egli è certamente 
dietro alla felicità, ma senza alcuna probabilità di poterla rag- 
giungere, che noi corriamo trasportati dalle nostre biciclette 
e dai nostri automobili; ed i chiari di luna, d’ un’ intera 
estate, che concentriamo nell’ ampolla di Edison, non hanno 
ancora reso meno oscuro uno solo dei problemi che occupano 
l’anima. No, il secolo XIX non è il più grande di tutti. Nel no- 
stro tempo, noi certo assistiamo a spettacoli straordinari; ma 
l’ epoca in cui nacque il Bambino di Betlemme ha veduto ben 
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altri prodigi; è stata testimone di fatti sovrannaturali, ha sen- 
tito parole divine. Che valgono tutte le invenzioni scientifi- 
che, di cui la società moderna è così superba, ma che, infine 
nulla mutano nel cuore umano, di fronte agli avvenimenti com- 
piuti ed agli insegnamenti dati, or sono millenovecento anni, 
dal Messia ad alcuni poveri uomini di Galilea, di fronte ai 
miracoli ed alle parole, che hanno seminato e fatto crescere 
nel mondo una merce così abbondante di giustizia e di bontà? 
Boffrire con rassegnazione e morire con speranza, ecco il gran 
secreto che ci fu rivelato sul Calvario, e che è assai più in- 
dispensabile alla nostra felicità dell’ acetilene e del fonografo. 
Invano la scienza orgogliosa e limitata degli increduli si ar- 
rovella contro la croce; nessuna cartuccia di dinamite sarà 
mai capace di distruggere quei due fragili pezzi di legno, quel 
patibolo consacrato dalla morte di un Dio. 

‘ Le inspirate parole del Coppée potrebbero essere un com- 
mento sereno al canto di Paolo Verlaine, inebriato di misti- 
cismo : 

O mon Dieu, vous m'avez blessé d'amour, 
Et la blessure est encore vibrante, 
O mon Dieu, vous m’avez blessé d'amour. 
Voici mon front qui n'a pu que rougir, 
Pour l’ escabeau de vos pieds adorables, 
Voici mon front qui n’ a pu que rougir. 
Voici mes mains qui n’ont pas travaillé, 
Pour les charbons ardents et l’ encens rare, 
Voici mes mains qui n’ont pas travaillé. 
Voici mon cosur qui n'a battu qu’ en vain, 
Pour palpiter aux ronces du calvaire, 
Voici mon coeur qui n'a battu qu'’en vain. 
Voici mes pieds, frivoles voyageurs, 
Pour accourir au cri de votre grce, 
Voici mes pieds, frivoles voyageurs. 
Voici mes yeux, luminaires d’ erreurs, 


Pour ètre éteints aux pleurs de la priére, 
Voici mes yeux, luminaires d' erreurs. 


Non sono preghiere, ma singhiozzi e gemiti, che richia- 
mano alla memoria non già le sante invocazioni commoventi 
di Francesco d’ Assisi, ma la demenza ascetica di Jacopone da 
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Todi, dall’ animo del quale escono grida deliranti d’ amore 


} divino - 


i 


Ciascuno amante che ama il Signore 
Venga a la danza cantando d' amore..... 
Di amore ardente il cor tutto infocato 
Sia trasformato in grande fervore. 
Infervorato dell’ ardente foco 

Come impazzito che non trova loco, 
Cristo abbracciando, no’ l’abbracci poco, 
Mai in questo gioco se li strugga il core. 
Lo cor si strugge come al foco il ghiaccio 
Quando col mio Signor dentro m'abbraccio, 
Gridando amor, d'amor sì mi disfaccio, 
Con l'amor giaccio com' ebrio d’ amore. 


Ora ogni sentimento che si sublima negli spazi dell’ in- 
finito, può in ogni tempo, se non sia contenuto, trascorrere 
all’estasi, al delirio, ad una morbosa tensione dello spirito. E 
di tal febbre non mancano indizî nel rinascimento religioso del 
nostro secolo. Così può sembrare ormai scialba la fiera impre- 
cazione cattolica dei versi di Barbey d’ Aurevilly di fronte alle 
febbrili fantasie di Sar Peladan, che 8’ inebria delle sue visioni, 
per poi scendere sulla terra ad affermare che « la penseé cat- 
holique est la seule qui ne soit pas une bourde stérile » e a 
maledire la Rivoluzione, ch’ egli chiama la charognerie égali- 
taire inaugurée en 1789, quella Rivoluzione a cui, per quante 
sieno le sue colpe, dobbiamo — «come dice lo Zanella, giudice 
non sospetto — essere riconoscenti, poichè ad essa si deve la 
sostituzione di leggi più giuste, più naturali e più semplici 
a quell’ informe ammasso di privilegi, di consuetudini e di 
pregiudizi, che prima governavano la società. 

Ma a contenere i rapimenti mistici, a frenare i delirî 
ascetici, a dimostrare che fra cielo e terra non v'è dissidio, 
ma amore, che la morale evangelica, penetrata nei costumi e 


nelle istituzioni, non significa rinnegazione ma riconsecrazione 


della materia e del mondo, soccorre con criterî e intendimenti 

nuovi la stessa scienza. L’ odierno movimento ideale non è di 

distruzione, ma di restaurazione della scienza, e animati dal 

nuovo spirito non sono soltanto i poeti, i cuori stanchi, le 
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anime inferme, ma i più severi scienziati. Con meditato giu- 
dizio, Huxley, l’insigne discepolo del Darwin, Romanes, il capo 
degli evoluzionisti di Germania, Arturo Balfour, l’acuto stati- 
sta inglese, riconoscono che la morale non ha fondamento più 
saldo della credenza in Dio e che i misteri della natura e i mi- 
steri della religione non sono inconciliabili. Lo stesso Virchow, 
in una lettera al vescovo Réssler confessa di credere nella vita 
futura, di ritener necessaria la religione anche per gli uomini 
istruiti. 

Da ultimo, il poeta d’Italia, dopo aver con il verso ri- 
belle spezzato mitre e corone, con calma e profonda elevazione 
spirituale, si scopre al richiamo dell’Ave Maria: 

Un oblio lene de la faticosa 
Vita, un pensoso sospirar quiete 
Una soave volontà di pianto 

L’ anime invade. 


Oggi Camillo di Cavour, il quale con i grandi presenti- 
menti del genio, vaticinava che sull’ alto del Campidoglio si 
stringerà un giorno una pace di religione, più feconda che 
quella di Westfalia, rileggendo un libro celebre, La philoso- 
phie de V histoire del Buckle, non scriverebbe più: 

« Il marque dans l’ esprit anglais une évolution qui aura 
nécessairement des conséquences très rèmarquables ». 

Quale diversa evoluzione ha invece compiuta l’ umanità ! 

Il Buckle, credendo che la scienza potesse bastare ad ogni 
aspirazione, voleva dimostrare che le leggi intellettuali seguono 
una evoluzione perpetua, a differenza delle leggi morali im- 
mobili e acquisite da secoli al genere umano. Così glorificando 
il sapere si verrebbe a sopprimere la volontà, la virtù, l'ideale. 

L’ umanità ha percorso in pochi anni un cammino sparso 
di triboli e compiuta la sua dura esperienza ha finito col dar 
torto al filosofo inglese, acquistando la certezza che il senso 
religioso, come le leggi intellettuali, può trasformarsi, purifi- 
carsi, perfezionarsi, e che la scienza non può sostituire Iddio, 
nè distruggere l’ epopea continua, la quale svolge ed eterna 
le geste degli eroi e dei santi. La fede, come la virtù, può 
in qualche periodo afficvolirsi, non mai spegnersi: anzi quei 
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giorni che sembrano più tenebrosi, più tristi, più destituiti di 
ogni conforto, sono appunto quelli che apparecchiano e matu- 
rano le divine rivendicazioni dell’ anima umana, le sublimi 
epifanie del sentimento. 

Luigi Luzzatti, in un bellissimo studio Sul/a legge d' evo- 
luzione nella scienza e nella morale, ha trionfalmente dimo- 
strato, prima ancora che l’ augusta novella fosse in Francia 
coraggiosamente annunciata, che la scienza con le sue su- 
perbe conquiste non è sufficente ad ogni aspirazione umana 
-e che i libri di fisica, di chimica, di meccanica, di economia 
politica non possono in alcun modo tenere il luogo delle bib- 
bie, dei poemi, delle meraviglie artistiche. L’ idea morale pro- 
cede, come e più che la scienza, con avanzamento indefinito. 
I primi elementi rimangono è vero inalterati, ma v'è una 
perpetua esplicazione nel tipo della moralità, prescelto nella 
regola dominante, nella estimazione relativa, associata alle 
particolari virtù. La morale inoltre comporta una propria evo- 
luzione specifica, che non è nella novità delle idce, ma nel 
modo con cui si annunzia e nell’ effetto che ottiene. Gli apo- 
stoli, i santi, i filosofi, gli uomini virtuosi sono gli eccelsi 
pittori, gli artefici sovrani di questa idea, e l’Evangelo, il verbo 
inspirato che rompe i silenzi tra il cielo e la terra, sostiene 
una lotta gloriosa contro tutte le dottrine che vorrebbero con- 
dannarlo all’ oblio. 

La luce, che appare tra i tempi che finiscono e i tempi 
che cominciano, manda in Italia una limpida chiarezza, senza 
vibrar guizzi di foschi bagliori ascetici, fra la genti della Vene- 
zia, meglio delle altre disposte, per la mitezza del costume alla 
serenità degli affetti e ad uno spirito di nobile temperanza. 

La parola di Giacomo Zanella non si è spenta, anzi essa 
torna a risuonare più alta e più estesa, giacchè le credenze 
antiche si compiono e si ravvalorano con le verità nuove. 

Il poeta vicentino, che aveva adorato Iddio a traverso la 
natura, che nella contemplazione del profondo cielo e dei lon- 
tani campi avea sentito sollevarsi in tumulto desiderî, fanta- 
sie, trepidazioni, non confesserebbe più a sè stesso che la sua 
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poesia delicatamente cristiana è una umile voce del passato, 
non esclamerebbe più: 
O di futuri elisi 
Intimi lampi e desideri immensi 


Dal secolo derisi 
Che a moribondo nume arde gl’ incensi, 


Chiudetevi nel canto 
Del solingo poeta, e men doglioso 
Fate a’ congiunti il pianto 
Che il sasso scalderà del suo riposo. 

E neppure per un istante la fede si oscurerebbe più nei 
suo cuore, dinnanzi alla severa voce della scienza, la quale 
era per lui l’ amaro tosco, che toglieva la pace del cuore: 

Di dotte inchieste 
Tornan ben lacrimevoli gli allori, 
Se più crucciose e meste 
Fansi le vite e più gelati i cuori. 

No, il chiaro e tranquillo spirito religioso non si sovrap- 
pone alla scienza e al progresso, non intristisce la poesia @ 
l’ arte, ma nelle anime e nelle cose, nella filosofia e nell’arte 
spande un mite chiarore attraente, al cui raggio le forme ar- 
tistiche si rinnovellano. 

Perfino la umile Musa di Giacinto Gallina, che non avea 
da sciogliere alcuna questione sociale, e batteva allegramente 
sulla scena le pianelle popolane, s’ era arrestata a un tratto 
con la fronte pensosa, e incominciava a mescolare all’ arguto 
sorriso, una emozione fatta di soavità, di delicatezza, di fede. 

La giovane pittura veneziana che con il Favretto era tutta 
luce, colore, armonia, lieta delizia degli occhi, senza profon- 
dità di espressione, comprende oggi anch’ essa come l’ arte sia 
oltre che perizia tecnica, profonda manifestazione psicologica, 
come a poco valga l’ abilità della mano, se non sia guidata dal 
pensiero, e si sente con virtù arcana attratta verso la solenne 
poesia dell’ idea, la particolare poesia che le cose dicono si- 
lenziose al cuore dell’ artefice. Tra i fulgidi screzî e le lumi- 
nose malie della tavolozza, tra le giulive e spensierate figure 
femminili dell’ arte inspirata all’ amabile osservazione favret- 
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tiana, appare sempre soave nella memoria l’immagine di quella 
donna angosciata, che Luigi Nono dipingeva con intensità di 
pensiero e di affetto ai piedi di un simulacro della Vergine, 
dinanzi alle acque verdi della laguna e al cielo nuvoloso, chiaz- 
zato qua e là dalle tinte erocec del tramonto. Ea oggi nella 
fioritura nova del sentimento, i giovani artisti, che vivono tra 
le luminose creazioni di Tiziano, del Palma, di Paolo, di Bo- 
nifazio ammirano la plastica seduzione e la gloria materiale 
delle rosee donne dalla fulva capigliatura, le belle carni di- 
pinte con mille blandimenti da quei pennelli ammaliatori, 
ma guardano con più amoroso studio le immagini dei pittori 
primitivi, ingenui e veri, candidi e torti, che al profumo della 
bellezza terrena sapevano unire )’ estasi della religiono, osser- 
vano con compiacimento più intimo il casto profilo della San- 
t' Orsola del Carpaecio, la serafica dolcezza della Vergine del 
Giambellino, intorno alla quale il pittore scrisse queste fervide 
parole : Janua certi poli, duc mentem, dirige vitam, quae pera- 
gam comissa tuae sine omnia curae. 

I presagi indefiniti e le vaghe imagini, che rischiarano gli 
animi come di una blanda luce lunare, trovano una intensa 
e suggestiva espressione nella musica, la quale risveglia 1’ es- 
sere sconosciuto, che portiamo in noi medesimi, dande forma 
e suono ad ogni visione. E dalla solitaria pace della laguna 
s'alza un canto dolce a un tempo ed austero, che ha una ri- 
spondenza profonda con la nòva virtù, rifiorente nell’ essenza 
intima delle coscienze e delle cose, 

Per chi ama e intende l’ arte austera, nessun maggior com- 
piacimento estetico che 1’ udire nella penombra della chiesa 
la musica purissima di Palestrina, i celestiali salmi di Mar- 
cello, i sublimi oratori del Bach, del Beethoven, di Haendel, 
di Haydn. Nessuna più intima e soave emozione di quella che 
desta il sentimento religioso emanante dal Parsifal, sentimento 
religioso, cui un critico paradossastico, il Nordau, dà sciocca- 
mente il nome di morbosa manda. Ma quest’ alta e solenne 
arte, regalmente vestita di forme classiche, non rende la tri- 
stezza dolce e melaneonica, mista di idealità e di mondanità, 
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penetrata ora negli animi. Il sacerdote che sale sull’ altare 
ripete ogni giorno: Quare tristis es anima mea et quare con- 
turbas me? E vi rispondono oggi, ripetendosi di navata in 
navata, i canti di Lorenzo Perosi, svolgentisi con pura fiori- 
tura di ricami melodici, dai quali s’ alzano visioni dì beatitu- 
dini celesti e fervide sensazioni di amore umano. 

Questa visione dell’ ideale nel reale, e il senso di concilia- 
zione che ne consegue nelle creazioni dell’ arte e nelle opere 
della vita, 1’ armonia tra le ipotesi scientifiche c 1’ idea reli- 
giosa, il concetto della fede sgombro da superstizioni e in- 
transigenze ieratiche, la ricca efflorescenza dell’ affetto conte- 
nuto dalla dignitosa compostezza del pensiero, in una parola 
tutto che sente l’ anima religiosa in ciò che essa ha di più 
puro, ma anche di più umano, trova in Italia la sua più pro- 
fonda e più pura interpretazione in un poeta veneto in An- 
tonio Fogazzaro. a | 

Il nostro secolo, dopo i tumulti sanguinosi della Rivolu- 
zione e le agitazioni dell’ Impero, s°’ iniziò ‘fra noi con un 
rinnovamento di fede religiosa $ col ritorno allo spiritualismo 
finisce. Incominciò con gli Inni del Manzoni e termina con la 
dolce parola credente del Fogazzaro. 

Così l’ uomo che sente declinare la vita ritorna, come a 
tranquillo rifugio, alle pure credenze della infanzia. 

i PomPEO MOLMENTI. 


Mentre licenziamo questo fascicolo, ci giunge la no- 
tizia dolorosa che S. E. il Cardinale Agostino Bausa del- 
l'Ordine dèi Predicatori, Arcivescovo di Firenze, ha reso 
l’anima a Dio, oggi 15. aprile a ore 6 pomeridiane. Di 
questo vero e santo Pastore non potremmo parlare ora 
degnamente: anche più che il tempo e lo spazio, ce lo 
impediscono le lacrime. Ma confidiamo che la nostra as- 
segna, che dal ferreo carattere e dalle altissime virtù di 
quell’ Uomo davvero eminente traeva coraggio e costanza 
a proseguire nella sua via difficile o combattuta, saprà 
presto mostrare qual perdita abbiano oggi fatto la Chiesa, 
l’Italia e Firenze. LA DIREZIONE 
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Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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